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I  cangia  la  confiden- 
za alcune  volte  in  te- 
merità. Perche  quan 
do  vengono  foppor- 

  tati  i  primi  trafcorfi, 

fi  rendono,  fe  non  neceflarij'alme- 
no  compatibili  i  fecondi .  L'hauet' 
io  portata  alla  luce  del  Mondo  la 
Hiftoriade'RcLufignani,  e  l'Ilia- 
de Giocofa  del  Signor  Loredano; 

mi  rende  anche  ardito  di  publica- 
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re  vna  parte  delle  fue  Lettere. 

Dico  vna  parte  ;  mentt'egli  non 
ne  ha  giamai  conferuato  copia.* , 
ruttandogli  le  cariche  più  cofpi- 
cue,  cheefercita  Potio  per  fermar- 
li lungamente  fopra  vn  corfo  di 
penna  regolato  co'precipiti  j  dell*- 
occafione.  Quefte,  ch'io  ti  prefen- 
to  fono  ftate  raccolte  da  me ,  o  da 
gli  Amici ,  a'quali  fono  ftate  fcrit- 
te  ;  o  da  qualche  confidentei  che-* 
ha  voluto  inuolarle  nel  punto  ftcfc» 
fo>  ch'egli  le  detraua . 

Non  niego  dinonhauerlo  fup- 
plicato  ;  accioche  mi  concedere  li- 
cenzadipublicarlcjmacome  fi  è 
proteftato  di  non  tenerne  copiai  ; 
così  m'ha  auuertito ,  che  poca  lo- 
de fi  può  riccuere  da  gli  aborti  del 
Cafo.  Chei  componimenti  do- 
mettici  non  debbono  lafciarfi  paf- 
feggiare  le  Piazze  fe  non  da  chi 
brama  di  vederli  accompagnati  da 
tutte  le  cfcnfure .  Che  fe  la  lettera 
è  troppo  fublirae  offende  le  rego- 
le ;  &  incontra  i  biafimi  dell'affcc- 
tatione.  Se  ali* incontro  viene-* 
fcritta  co  frafe  volgare  riefee  trop- 

c  pò 
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po  ordinaiia  ,  e  non  adula  il  ge- 
nio dei  fecoio  •  Che  pur  troppo 
il  Mondo  fi  ritroua  naufeato  da-, 
tanti  Volumi  di  Lettere  onde  il 
formarne  di  nuoui  era ò  vn copia- 
re da  gl'altri ,  o  va'  arrifehiarfi  di 
far  peggio  de  gli  altri. 

Io  però»  che  conofeo  la  per fet- 
tione  di  quefto  ingegno  ho  voluto 
arricchire  la  noftraetà  con  i  t  he  fo- 
ri d'vna  penna  che  forma  più  gio- 
ie di  concetti ,  che  caratteri  d'in- 
chioftro.  Gli  encomi ,  che  ne  ri- 
porterà dal  Mondo  faranno  le  feu- 
fe  della  mia  temerità.  E  tanto  più 
ne  douerà  godere  l'Autore,  quan- 
to >  che  con  la  prefente  impreffio- 
ne  hauerò  diuertito ,  che  non  ven- 
gano mal  impresse  le  fuecompofl 
rioni  in  vna  Raccòlta  di  Lettere , 
che  difegnaua  wp  pouer'huomo . 

£  veramente,  come  gode  il  Sig. 
Loredano  di  vedere  centuplicate 
le  ftampe  delle  fue  celebratùììme 
fatiche ,  così  proua  qualche  feri- 
mento neil' ofleruarle  difrormate 
da  alcuni  più  Storpiatoti  ,  che  Sta- 

patori  \  i  quali  penfando  al  puro 
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♦guadagno  poco  Curano  alla  ripu- 

cacione  de  gli  Autori.  S'è  «gli  più 
volte  dichiarato  meco  di  non  ri* 
conofcere  per  Tue  quell'Opere, che 
f  oflero  vfeite  da  altri  Torchi ,  che 
da  quelli  de  Signori  Guerigli  5  che 
con  tutta  la  diligenza ,  e  con  tutta 
la  fpefa  corrifpondono  alla  virtù 
di  così  fublime  penna . 

Lettore  io  non  lodo  l'Opera.»  5 
perche  non  voglio  eflere  doppia* 

mente  temerario  •  Non  mi 
*  iprendcrevperche  drr^ 

che  non  faidiftmgue 
ic  il  merito.  Vt- 
ui  felice  fe 
puoi. 
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AL ZdcurU porne* 
119. 

Zaccaria  Friuli-» 
Zcntbia  Porti , 


DEL  SI 

ÌIO:FRANC 

LOR'EDAN 

Lettere  di 

.ACCOMANDATIONE7 

otto  «o^Oo»* 

sAl  Signor  Domtnict  Molin$  i 

Venetia . 

Hi  non  raccomanda  gl'Ami- 
ci moftra,  ò  di  non  faper'a- 
mare,  ó  di  non  haucr  conti, 
denza  co'  Padroni. Per  que- 
ft©  imploro  rautorcuolt^ 
protettione  dr  V.  Ecc.  a  Pa- 
llore xielStg.  Dottor  Gieri. 
Dc/ìdera  egli  vna  Lettura  In 
adoua  più  per  riputatione,che  per  ciuanzo. 
e  V .  Ecc.  ha  luogo  per  quefto  (oggetto  fa- 
orirà  vn gran  Virtuofo,ed aggiungerà  nuo- 
t  debiti  alle  mie  infinite  obligationì .  Con— > 
ne  hutnilmente  la  nuerifeo , 

'dima, 

Op,LortVolHm%yit  A  •>« 
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:*  1  fi  T  T  E  RI 

sAl  Si£.  Francefco  Giujl 

Padon . 

IL  Latore  della  preferite  è  vn  mio  di  Cafa-» 
che  mi  con  ode  ferukore  di  V.  Eccel.  per 
quefto  non  pollo  far'a  meno  di  non  racco- 
mandarle con  ogni  calde ixa  i  Cuoi  intere/fi . 
Sofpira  dal  fauoredi  V.  hcc  I  efpeditionc_> 
di  certa  lite;non  compiendo  alla  Tua  oouerti 
il  trattcnero*  'lungamente  lontano  dal  fu* 
efcrcleiè .  tigli  a  bocca  cfporrà  affai  mi  glio  I 
fuoi  grattami  »  onde  non  mi  re  Ha  che  raccor- 
darle le  mie  ob)igationi,e  dichiararmi  di  V.  H, 
deuouiiimojòc  obligatiliimo  icr  imorc,&c. 
Vtuctra  • 


.  %Al  Signor  General  di  Candì  a  Andrea 

Cornar» . 


Io:  Battifta  Gamberlnl  mio  di  Cafa  mi 
\J"  ricerca  vna  Lettera  di  fauore  apprefso 
V.  Ecc.  lo  hò  Incontrato  volontierì  queft?oc- 
cafione  non  per  fodisfare  al  Soggetto  che  mi 
prega  ,  ma  per  rinuouare  alla  memoria  dì 
V.  Ecc.  la  mia  antica  diuotione .  Quella  fo« 
l.i  rimembranza  porgerà  le  mie  humili  fup« 
plicacioRÌ  a  fauore  del  Gamberi,  i,  e  lo  ren- 
derà degno  di  quelle  gratie;  delle  quali 
non  gli  fu  fcarfa  prima  che  sincami- 

nafle  a  quella  volta .  Mihonori 
V.  Ecc.  di  qualche  Tuo  co- 
niando, per  dar  fegno 
d'aggradire  la  mia 
oiTeruanz.a_  , 
mentre 

mi  *  • 

dichiaro  humiliffi- 
mo  Seruitcre , 

V tnet%a  t 
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DI  RACCOMANDATIONB.  * 

Signor  Nicolò  Contarmi, 
Candid  . 

Rima,  che  V.  Fcc.  parta  da  cotetto'Reg» 
girne nco  fup plico  gli  efretti  della  fna  gra* 
a.  fauore  di  Ciò:  Battifta  Gamberini  Lato* 
Iella  preferite  .  Non  ritrouata  egli  nella.* 
iclufTonc  della  Pace  occafione  d*ellèrcita- 
il  fuo  coraggio  ,  e  la  Aia  dirottone  fe  ne__>> 
orna  nel  Regno  alla  continuatione  del  dio 
uitio  .  S'egli  implorarle  la»pt otettlone  di 
Eccel.  in  me  fteflb  riconofeerò  gli  effetti 
Ha  Tua  foni  ni  a  benignità  conferiti  in  que- 
ofoggetto.  Altro  non  aggiongo  per  non-» 
-egiudicare  all'amore*  che  V.  Ree.  mi  por- 
■  y  &  all'oflequio ,  chele  profcllo  .  Con-* 
ne,  &c. 

'enetta* 


.  +AI  Signor  Marin  Marcello  ProUeditor 

..diCorfk. 

Skx\  effetto  della  gentilezza,  e  dell'amore 
di  V.  Ecc.  il  rammemorarli  ie  mie  humilif- 
iìmefupplicationia  Tauore  di  Dona  de  Goti 
perlogouerno  della  Parga  .  Non  entro  nei» 
le  lodi  del  foggetto,che  le  raccomando,  per»! 
che  molto  bene  è  conofcluto  da  V  Hcc.  e  la 
diluì  virtù  &  ifperienza  I  degna  qualfiuoglia. 
maggiore  atteftato .  La  fiippHco  bene  far  co- 
nofecre  atutti  il  priuilegio,  che  tengono 
le  mie  preghiere;  le  quali  allhora 
trionferanno  della  gratta  di  V.  E. 
che  ricetterò  l'honore  de* 
fuoi  comandi  ;  bacian- 
dole in  tanto  ri. 

.  .  uerente  lc— ;  .1 
•man). 
Vinai** 

A  * 
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4  LETTERE 

JA  Sig.  Gioì  Francesco  Negri» 
Bologna . 

I?L  5.  Biffilo  ?.ancaruolo  dalla  Canea  4  vna 
rdi  quei  foggerei ,  che  può  dirfi  Cimile  a!!a 
Fenice;  non  naCcendone»  che  vnopcr  feco- 
lo .  Defiderarebbe  la  lettura  di  Greco  vaca  ti- 
re in  cotefto  Studio ,  &  io  mitrouo  rkfoluto  a 
fluori  rio  in  tutto  quello ,  che  può  dipendere 
da  me.  Prego  V.  sig.  per  ia  fua  connaturale 
gentilezza,  eperl'amore,  che  porta  ali  su 
Virtù  di  fare  lo  fteffo .  Hi  quefto  (oggetto 
con  applaufì  fpiegate  le  fue  eruditioni  nella^ 
Città  di  Roma.ch'é  la  Pietradi  paragonerò- 
ue  fi  cimentano  gl'ingegni  t  e  fi  èfatto  molto 
ben  conofeere  al  Mando  con  diuerfe  opero 
ftampate .  Sertuerò  ad  altri  quando  V.  Sig  lo 
flimafie  ne  cellàrio»  ma  ambifeo  riconofeer 
quefto  fauorr  da  lei  fola  .  £  mentre  le  atte  Ito 
le  mie  obilgationi  me  le  raccordo;  &c. 
Vtnctt4, 


sAÌ  Sig,  filili: e  Vrwii  .  Ftéiiedifr , 

Vicenza  . 

L*  Sfg  N.  gentilhuomo  dt  coecfta  Città,chfe 
mi  conofee  Cernitore  di  V.  Ecc.  m  obligaa 
Supplicarla  ad  hauer  riguardo  nella  TanfiL. 
corrente ,  ch*è  aggrauaro  di  f  a.,  figliuoli  e> 
c4ie  perciò  nelt'Kccellentiiumo  Senato  è  vici- 
na ad  elfer  pofta  l'e  l'emione  »  che  merita  vna 
Prole-cosi  numerofa .  lo  sò»  che  la  Giuditta 
in  V.  Ecc.  é  vn'atto  Inalterabile  ;  pur  •  a  ibdif- 
fartione  di  detto  Signore  imploro  dalla  fua-. 
benignità  quel  fattori,  che  può  in  qui  fio  pro- 
posto meritar  la  mia  humiliuìma  ofleruan- 
*a.  Con  che  mi  rkon termo,  &c. 
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m  ràccomandatione ,  % 

%Al  St£.  Lorenzo  Minotto  f  roueJiàte Capi- 

tanto  dì  Trento . 

L  moltiplicarmi  V.  S.  le  grati  e  co'I  fauori  re 
le  mie  ftipplicationi  mi  coltimi fce  temerà» 
o,  in  vece  di  rendermi  confuto  •  Mi  compa- 
Ica  du nque,(e  vengo  di  continuo  ad  impor* 
maria;  perche  quello  è  motiuo  della  fu 
entiiexxa.  ilSargeitte  Toaldo  foipiranel- 
ifuaproilìma  efpeditione i  fòuori  della  fui 
lemenia.  lorinuouole  tr.lehiimiliilìmcL^ 
uppli  cationi,  che  Tefprcfli  a  bocc*.  Da  i  fa§ 
lori  fattimi  da  V.  Sfg.  sò  quanto  m'amai  ori- 
le con  maggiori  ifianze  non  ardifeo  dubita* 
re  de  gli  etfttti  de  1  fuo  amore,  e  delia  fua  be- 
nignità •  Non  polib  ad  alcuna  efpreffione^i 
delle  mie  obligationi,  perche  le  riconosco 
infinite  ;  folo  mi  confermo  dì  V.Sig.  &c. 
Ventila*. 

  ...    ,     »   ■— » 

^%Al  Sig>  Ciò:  sAtfcnio  Dona  Podefià 

-di  Vicenza** 


LA  benlgniffima protettone  di V.  S.  con» 
tribulta  al  Sig  C.  Glo:  Battìfta  Seflb  mio 
amoreuole  appagherebbe  vn'  ardentiffimo 
deriderlo, che  tégo  di  fauorirlo.  Teme  quefto 
pouero  Signore  ,  che  li  vengano  tefeinfidie^ 
efupplicahumiimcnce  tutti  ifauoii  della  fua 
grafia,  che  non  repugnano  alta  giufiitttu  « 
A  bocca  egli  efporrà  meglio  J  honcità 


1 

i 

fi 

ne  *  lo  qui  iolamente  regi 
firando  le  micobiiga- 
ttoni  mi  confcr* 
mo^  &c« 

V  tutti  a  # 
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6  L  ET T  ERE 

w4/  Signor  N.  N.  fer  altri  .  : 

Riguardo  come  mici  gl'intereffi  del  SS> 
gnor  N.  mio  di  Cafa  ,  de  al  quale  profef- 
fo  oarticolare  obligatione.  Tutto  quello  dun- 
que che  V.  S.  potrà'  fare  per  luì  dentro  i  ter- 
mini delta  gì  uh  ni  a  lo  riconofeerò  in  me  ltef- 
fo  per  pura  gratta .  Non  moltiplico  l'iftanze  ; 
perche  cooofcoilfuo  affatto,  e  la  Tua  genti- 
le zza.  Goderò  ineriremo,  che  quefto  Si- 
gnore raccolga  il  frutto  della  mia  racco  man* 
datione  ,  mentre  a  V.  S.  &c. 

Vtnttta  . . 


xAlla  Signor  a  GHÌ<CsAfcanU  Orfi  . 

Bologna  i 

Faccio  feopo  delti  gentilezza  di  V.  Sig. 
il  Lator  prefente,  ch  e  vn  pouero ,  che  và 
in  traccia  della  buona  Fortuna  .  M'afficu- 
ro  i  che  l'incontrerà  fcliciffima  Cotto  a  gli  au- 
fpitij  d'vn'Orfa  celefte ,  che  fempre  m'hà  in. 
fluito  benigninone  gratie  .  Le  (lampe  .  e  1 
caratteri  fono  là  profe flione  di  quelVhuomn; 
e  con  carattere  d'eterna  obligatione  Impri- 
merò nella  mia  anima  ì  fauori  di  V.  $ig  alla- 
quale  ,&c. 
Ve  netta  • . 


vikStgmr  Gabriel  Labari  * 
Parigi . 

I O  fono  alla  umilicudine  di  quei  peccatori,, 
che  non  ricorrono  a  Dio ,  fe  non  fi  veggo- 
no aftretti  dal  bifogno.  Non  riceue  V.  Sig. 
mie  Lettere,  fenon  quando  bramo  gli  effetti 

della iua  geotUe «a  *  Sarà  il .  portatore  della  i 

prcv 


Digitized  by  Google 


D*  RACCOMANDATIONE.  f* 
Tetènte  il  P.  Pallauicino  ;  non  dirò  vn  gen* 
ilhuomo  virtuofo  vn  (bigetto  riguardeuo- 
e,vrf  A ccademìcolncognko;  ma  vn'ingegoo 
n imitabile  >  ma  vn  altro  me  fteiFo  .  (n  grati* 
^»  Sig.  li  fàccia  vedere  quanto  mi  ama  ,  e  non 
énda  bugiarda  la  confidenza  $  ch'io  tengo 
lei  fuo  amore.  Ma  con  lei  fono  fuperflue  tan* 

:c  parole. Mi  fcriua,c mi  comandi  tteatfCj&C« 
Vene  ti**. 


%Al  Sig.  Nicolò ,  de'  Signori  di  V  Aitiamone.] 

• 

NOn  hò  merino,  nè  conofeenza  con  V.  $• . 
per  chieder  gratie .  Pure  confidato  nel- 
la Fama  delia  fua  gentilezza  ardifeo  Appli- 
carla a  fauore  di  Gio:  Giorgio  Tedefco  fotco- 
pofto  a  cotefta  Gluftitia  »  Kgli  è  veramente-» 
i  nuoce  mi /fimo,  e  teme  della  fua  pouertà  non 
delle  Tue  colpe  ;  fi  che  l'appoggi  irto  all'au- 
toreuole  protettione  di  V.  Sig.  è  vn'accrefeer 
lagiuftitia  della  fuacaufa  Tuteo  mi  promet- 
te la  fua  benignità  ;  onde  pregandola  col  co- 
mandarmi honeftare  le  mie  preghiere  »  e  le- 
uar'iroflbri  alle  mìe  confidenze,  le  bacia > 
affettuofamence  le  man  i 
Vtnetia  • . 

KAlSign*  Gìo:  Francefco  Negri. 

Bologna  , 

S1Z  ne  paffa  per  coftì  il  Sig.  N.  che  s'inca- 
minaverlb  Roma  per  fa  grifi  care  alla  f  pc- 
ranxa  i  giomipiù  pretiofi  della  vita .  Salute- 
ri  V.  Sig.  a  mio  nome  »  e  fon  fi  curo ,  che  a 
mia  gratificatione  lo  vedrà  volontieri ,  e  per 
qualche  accidente  gli  prettarà  ogni  fauore. 
Hòtralafciatodi  raccomandarlo  a  Senatori, 
e  a  Caualieri  miei  Amici  ;  e  perche  fpcro>che 
WMVhJwetàJMfogna  d'alcuno  ;c  perche  so  „ , 

A.  4i  che- 


«  tBTTERB 

che  l'atfètto  di  V.  Sig.  preuale  ad  ogni  mt g 
gior  prò  ce  et  ione ,  Con  che ,  &c. 

•V e  netta  , 


/  Sig-  Francefco  Paolo  Speranza  . 
»  -  Roma  9 

IL  Sig.  D.  Gin  :  Antonio  G  inammi  mio  amo- 
reuolittlmo  fé  ne  viene  cotti  a  feminare 
(opra  le  fperanze  della  Coree.  E  gioitine  di 
fptrice ,  e  di  non  ordinaria  efpertattone  .  Io 
'lo  raccomando  alla  gentilezza  di  V.Sig.  ac- 
«ioche  littruifca,  come  fi  nauighi  /icuramen- 
te  fotto  a  co  tetto  Cielo .  Il  fauore  mi  riufei- 
tà  (ingoiare ,  e  le  bacio  caramente  le  mani. 

Vf netta. . 


vii  Sig  Battila  Xani  Cmalier  *AmUfci*. 

•  tor  in  Francia  • 

S E  bene  non  fono  ttati  corriipofti  gli  ard 
del  mio  debito  ne  gti  accidenti  della  Caia 
di  V.  Eccel.  pure  non  diffidando  punto  delle 
proue  della  (uà  gentilezza,  ardifeo  (appli- 
carla a  fauore  di  chi  le  porgerà  la  prefentew». 
PaflTa  q uefti  in  Parigi  per  alcuni  Tuoi  i n  te  retti 
particolari,onde  ogni  gtufta  protettlone,  che 
potette  riceuere  da  V.  fi.  colmerebbedi  mio. 
ni  debiti  la  mia  antica  diuotione  .  Di fp enfi  la 
benignità  di  V.  E, l'ardire  delle  mie  rac- 
comandationi ,  e  con  l  honore  di 
•  qualche  comando  efercici  Tof. 
fequio  d'vn  fuodiuotifllmo 
fruitore,  che  fì  profef- 
fcrà  Tempre,, 
&c. 
Ymttia . 
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HDI  RACCOMANDATTONE .  9 

Signor  Conte  ^iluife  Porti  • 
Vicenza . 

LA  Virtù  merita  Tempre  d'efler  protetta^ 
ed  in . particolare  in  quello  fecolo,  che 
per  ordinari 0,0  non  la  conofee,  ó  ladifprez- 
**  •  Per  que/to  hò  creduto  debito  dì  Caua- 
"?rc,  ?  che  Proreffa  Lettere  l'atteltare  a  V.  S. 
,cll5jl  s,6- Sennefio  è  foggetto  fingo- 
lariffimo  nelle  Scienze  %  e  ne'  coftumi  ;  e  che 
•forfè  nell'Italia  non  c'è  Virtuofo ,  che  poffa 
-agguagliarlo .  Non  patto  a  raccomandarlo 
per  Mae  Uro  di  cotefta  Scuola  j  perche  non»» 
hauendo  merito ,  nèconofcen7a  con  V.  Sig. 
1 u  mM  Preghiere  potrebbero  riufeire ,  o  ardi, 
te  ,  0  Infruttuoie  .  S'aflìcuri  però ,  che  coIU, 
obllgatione  particolare  riconofeerò  ogni  fa. 
uore ,  che  dalla  Aia  protettone  potè  ile  rice- 
uere  queflo  Signore  1  baciandole  in  tanto  af- 
iettuofamentc  le  mani  • 

Vineris , 


iXl  Signor  Andrea  Bragadino  . 


Vdint . 


■ 

SAIamon  Vitra  5erraualle  Hebreo  è  vn'huo- 
mo ,  che  meritala  protettione  d'ogn'vno. 
Gode  il  primato  tra'  fuor,  eli'endo  Capo  del- 
tfVniueriìtà  co  l  titolo  di  Rabbi .  Predica  con 
molta  erudittione ,  e  difeorre  con  fodi  fon- 
damenti. Si  lafcia  fpefl'o  vedere  alle  Porte 
dell' EccellentiiSmo  Colleggio  nel  quale-» 
tratta  negotij,  non  tanto  per  la  fua  Vniuer- 
fità ,  quanto  a  favore  del  publieo .  Se  ne  vie* 
ne  egli  coftà  a  maneggiare  certi  in  tereifi  1  e 
publichi,  e  particolari,  onde  hò  voluto  ac- 
compagnarlo con  le  prefentt .  Sò,che  «ppref. 
r  foV.P.ccei  fi  faràfìrada  con  l'ingenuità ,  e 
con  l'humilti ,  doti  Aie  particolari ,  e  perciò 
non  fono  neceil'arie  le  raccomanda  ti  oni . 

(Con* 
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Contutrociò  la  bontà,  e  la  virtù  meritano 
d'effe  r  protetre  in  qualunque  fogge tto  clic  fi 
ritrouino.  V.  Ecc.  faccia  a  mia  interceUìone 
efperimentar'a  queft'huomogli  atti  della  fua 
gentilezza ,  e  del  fuo  amore  ;  mentre  io  atte- 
fiando  le  mie  obtigationJ  le  bacio  riuei 
le  mani . 

Veneti*  . 


Venna  • 

SE  ne  ritorna  in  Patria  li  Slg.  N.  N.  mio. 
amoreuotiiGmo .  Altre  voice  appoggiai 
alla  protezione  di  V.  Sig  quello  foggetco,  e 
ne  hò  n cernito  gratie  ;  hora ,  che  viene  a  fer- 
ui  la  attualmente ,  lo  fò  preda  della  Aia  gerì»  - 
rilezza  .  Conofcerà.vn  Sigaore  di  bontà, 
d'ingenuità,  di  virtù,  e  per  a  punto  degno, 
del  fuo  amore .  Fgli  le  certificherà  gli  atti  hu> 
miliffimi  J  -  Ila  mia  ollcruanza;  onde  i  fa, 
uori  conferiti  allafua  perfona  faran. 
no  regi f irati  alla  partita  dell  _ 
mie  obligationi .  M'honori 
dei  funi  comandi  coi 
quali  mi  conferme- 
rò Tempre  di 
V.  Sigrt, 

&c. 
Vcnctia* . 


r 
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D  t 

PROMETTERE. 

\Al  Signor  Claudio  %Acbillim  • 

BolognA* 


1  fj^mmi 


P  fende  V.S.Ià  propria  autto*» 
rità  adoprando  i  prieghij 
doue  può  efiercicare  i  co- 
mandi. Farò  godere  al  Dot- 
tor Galliano  le  maggiori  af- 
'  fìlten  'Cy  e  non  dubuo  ,  ch^ 
la  protezione  di  V.S  non  lo 

 porti  alla  lettura  defìderaca* 

MI  continui  Phonore  delle  fue  raccoma  ìda« 
tioni,  mentre  le  bacio  af&ctuofaméte  le  mani, 

Vcnttia  . 

■  ™^ ^^^^^^^ 

%Al  Signor  Domenico  da  Molina.* 

Veneria  - 


NT 


E  gloria  réffer'coroandàto  da  V.  E.  pct* 
*.t  j.  che  acquifto  credito  con  l'effer  cono- 
feiuto  iuo  feruitore  II  F.  Steffani  goderà  tue- 
te  le  maggiori  affittente  ;  e  m'auguro  forze 
diuine,  per  poter  far  miracoliamo  fauorc^/  • 
Continui  V.  Ecc.  ad  eflercitare  la  mia  ofler- 
uanxa  ;  mentre  dluotiffimo  le  bacio  le  mani  » 
Palma  %  ^ 


Google 


44  IETTERÀ 

.*Al  Signor  Liberal Motenfe , 
Pordenone . 

SE  bene  la  virtù  del  Sig.  Amalteo  porta  da 
fe  i)efTa  tutte  le  raccomandazioni  non  re- 
Ito  però  di  non  aggradire  fommamente  i 
gemiliffimi  vffici  dì  V.  Sig.  a  fauore  di  detto 
Signore.  Farò  ch'egli  goda  ogni  afliftenza  ; 
e  ifuoì  intenti]  potranno  defiderare  mag. 
giore  auttorità,  ma  non  più  aftettuofa  protet- 
tione .  MI  continui  V.  Sig.  11  f  uo  amore ,  ci 
fuoi  comandi ,  mentre >  &c. 

V  enetta  • 

- 

.  %A  Monf.  Cornavo  Ve/cotto  di  Padoa  . 

AGgraditi  al  maggior  fegno  mi  riefeono 
i  comandi  di  V.  S.Può  perciò  promct- 
ter/ì  dalla  mia  offeruanza  verfo  il  fuo  gratin 
merito  rutto  quello,  che  non  fia  per  pregiudi* 
care  a  gli  effetti  della  ciuftitia .  Eferciti  V.  S. 
la  fra  auttorità  ìncofe  di  maggior  rilievo* 
che  forfè  mi  riconosci- r.ì  per  feruìtore  noiu, 
inutile ,  mentre  le  bacio  rlucrentelc  mani  • 

Venetta  .  • 


*   .  *Al  Sig»  Francefco  Pena  Caualier . 

\Verona , 

VOrrei  poter  donare  la  Fortuna  a  Mon  fig. 
Ferdinando  Fe rreri o, come  V. S  gli  con- 
tribuire e  il  merito  con  le  fue  lodi,  lo  non  pe- 
netro 11  fine  di  quello  foggetto;main  vn  fece 
lo  di  ferro  non  sò  promettere  fperan  /  e  d'oro. 
Pure  la  mia  protetti one  tal  qual  e  dipenderà  a 
difpofìtione  di  quefto  virtuofoje  perche  V  S. 
Io  comanda;e  perche  vengo  rapirò  dal  Genio 
a  fauortre  a  tutto  potere  la  virtù.Con  che,5tc. 

Venetta, 
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%Al  Signor  Zaccaria  Cerner» 
Palma . 

GRtn  benignità  di  V .  Sig  adoprar'l  prie- 
ghì  ,  mentre  può  efercitare  i  comandi  • 
JKiiiiUrò  alla  balottationedeiriìccellentiffl- 
txìo  Generale ,  e  co'l  voto ,  e  co' voti,  accio- 
che  vegga  doue  s'eitende  la  tua  auttorita ,  Se 
a  che  m]  ftringono  le  mie  -obligationi .  Mi 
continui  l'honore  d'impiegarmi  in  tutte  ì^j 
lue  fodisfattioni  a  mentre  mi profeffarò  fen> 
pre  di  V.  Sig,  &c. 
Venctia\ 


*Al  Signor  Claudio  sechili  ini . 

f  A  confidenza  di  V.  Sig.  farà  Tempre  ac- 
Accompagnata  dagli  affetti  del  miocuo- 
,  e  da  gli  effetti  del  mio  feruigio .  Serui- 
xò  al  Dottor  Laurent!  con  ambitione;  per- 
^u-i-  raccomandationi  d'vn'Achillini  pot«. 
fero  il  merito ,  e  la  fortuna  Atten- 
derò  nuoui  fegni  del  fuo  amorc^j 
con  l'honore  di  nuoui  co-  » 
mandi ,  e  le  bacio  af.  •  . 

fectuofamen- 
.   te  le  na- 
ni • 
W enftia  • 


che  le 
"  tano 


•  * 


t  ET- 
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.  %Al  Signor  Liberal  Motenfe  # 
«  Pordenone . 

SE  bene  la  virtù  del  Sig.  Amalteo  porta  da 
fe  ile  ila  tutte  le  raccomandationi  non  re- 
ito  però  di  non  aggradire  fommamente  i 
genùliffiml  vfficl  di  V.  Sig.  a  fauore  di  detto 
Signore .  Farò  ch'egli  goda  ogni  affiftenTa  ; 
e  ifuol  intcreffl  potranno  defiderare  mag. 
«tore  auttorità,  ma  non  più  affettuofa  procet- 
rione .  Mi  concinui  V.  Sig.  li  (uo  amore ,  xA 
fuoi  comandi  >  mentre  »  &c. 

Voteti  a  • 


.%A  Monf.  Cornavo  Vefcouo  di  Padoa  . 

■ 

AG  graditi  al  maggior  fegno  mi  rtefeono 
i  comandi  di  V.  S.  Può  perciò  promet- 
ter/i dalla  mia  offeruanza  verfo  il  fuo  gran-, 
merito  tutto  quello,che  non  fia  per  pregiudi- 
care a  gli  effetti  della  gtuftitia .  Eferclti  V.  S. 
la  fua  auttorità  incofe  di  maggior  rilieuo, 
che  forfè  mi  riconofeerà  per  feruitore  non-, 
inutile ,  mentre  le  bacio  riucrente  le  mani , 
Venetta  • 


*A\  Sig.  Francefco  Pona  Canali 

Vtrona . 

VOrrei  poter  donare  la  Fr 
Ferdinando  Ferrerio 
tribuifee  il  merita 
netro  11  fine  ò'- 
lo  di  ferro 
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%Al  Signor  Zaccaria  Corner 
Palma . 

Ran  benignità  di  V  .Sig  adoprar'i  prie- 

*  VJT  ghi  ,  mentre  può  efercitire  i  comandi  • 

*  Allatterò  alla  baio  ttat  ione  del  Iteceli  e  miti!- 
J  mo  Generale,  c  co'i  voto ,  e  co' voti,  accio- 
5  che  vegga  doue  s'eftende  la  iua  auttorìtà ,  & 
2  a  che  mi  ftringono  le  mie  obligationi.  Mi 
"  continui  Thonore  d'impiegarmi  in  tutte  l^j 

Tue  fodisfattioni ,  mentre  mi profeffarò  fem- 
?ji  prediV,  Sig-  &c. 
Veneti*'* 


%Al  Signor  Claudio  debili  ini . 

v.  VTT   À  confidenza  di  V.  Sig.  fan  Tempre  ac- 

*  JL^  compagnata  dagli  affetti  del  miocuo- 
i;e  >  e  dagU  effetti  del  mio  feruigio,  :>erui- 

' ,  rò  al  Dottor  Laurent!  con  ambinone  ;  per- 
che le  raccomandattoni  d'vn'Achillini  pot- 

'      tano  feco  il  merito  ,  e  la  fortuna  Atten- 

derò  nuoui  fegni  dtl  fuo  jmore^i 
tf*  con  Thonore  di  nuoui  co- 

ni* mandi ,  e  le  bacio  aif. 

fettuofamen- 
te  le  ma- 


W  1 ETTER1 

s%A\  Signor  Uberai Motenfe  # 
•  Pordenone  • 

SE  bene  fa  virtù  del  Sig.  Amafteo  porta  dia 
Te  fteira  tutte  le  raccomandazioni  non  re- 
tto però  di  non  aggradire  fommamente  i 
gcniil iffimi  vffici  di  V.  Sig.  a  fauore  di  detto 
Signore.  Farò  ch'egli  goda  ogni  affiftcnia; 

i  fuoi  intereffi  potranno  defiderare  mag- 
giore auttoriti,  ma  non  più  affettuofa  p  rocet  - 
tione .  Mi  continui  V.  Slg.  il  (uo  amore ,  cA 
fu  o  i  comandi ,  mentre ,  &  c . 

V enetta  . 


.  %A  Monf.  Cornaro  Vefcouo  di  Padoa  . 

AG  graditi  al  maggior  fegno  mi  rie  feono 
i  comandi  di  V.  S.  Può  perciò  promet* 
te x H  dalla  mia  ofleruanza  verfo  11  Tuo  gran-/ 
merito  rutto  quello, che  non  fi  a  per  pregiudi- 
care a  gli  effetti  della  giuftitia  .  Eferciti  V.  S« 
la  fua  auttorità  in  core  di  maggior  rilieuo, 
che  forfè  miriconofetri  per  fornitore  poilj 
inutile  ,  mentre  le  bacio  riuerentc  le  mani  « 

Venetta  » 


•Al  Sig.  Francefco  Pona  Cattali' 

Verona . 

VOrrei  poter  donare  la  Fr 
Ferdinando  Ferrerio- r 
tribuifee  il  merito 

nctrotlfincd*' 
lo  di  ferro  *- 


1>I  PRO  METTER  Et  *J 

%Al  Signor  Zaccaria  Corner* 
Palma . 

GKan  benignità  di  V.Sig  adoprar'i  prie- 
ghi  ,  mentre  può  eferciure  i  comandi  • 
Afìafterò  alla  balottationedell'Hccelkntiifl- 
ix|o  Generale, e co'i  voto ,  e  co* voti f  accio- 
che  vegga  doue  s'eftende  la  iua  auttoricà ,  Se 
a  che  mi  ftringono  le  mie  obligationi .  Mi 
continui  Thonore  d'impiegarmi  in  tutte  le^ 
lue  fodìsfattioni ,  mentre  miprofeflarò  Tem- 
pre di  V.  Sig.  &c, 


%AÌ  Signor  Claudio  sechili  ini  • 

TT  À  confidenza  di  V.  Sig.  farà  Tempre  ac- 
J  j  rompagnara  dagli  affetti  del  mtocuo- 
i;C  ,  cdagU  effetti  del  mio  feruigio,  ierui- 
rò  ai  Dottor  Laurent!  con  ambitionej  per- 
che le  raccomandationi  dVn'Achillini  pot- 
tano  fero  il  merito  ,  e  la  fortuna  Atten- 
derò  nuoui  fegni  del  fuo  amore.** 
con  Thonore  di  nuoui  co- 
mandi, e  le  bacio  af. 
fettuofamen- 
te  le  ma- 


44  IETTERÀ 

Signor  Liberal  Motenfe  # 
*  Pordenone . 

SF  bene  li  virtù  del  Sig.  Amalteo  porta  da 
fe  fletta  tutte  le  raccomandazioni  non  rc^ 
flo  però  di  non  aggradire  fnmmamcntc  i 
gentiliffimi  vfficì  di  V.  Sig.  a  fan  ore  di  detto 
Signore .  Farò  ch'egli  goda  ogni  adi ftenxa; 
c  ifuoì  intereffi  potranno  de  fi  de  rare  mag- 
giore auttorità)  ma  non  più  affettuofa  protetj 
rione  •  Mi  concinni  V.  Stg.  il  (uo  amore ,  Cri 
fuoi  comandi  ,  mentre  >  &c. 

Veneti*  . 


.  %A  Monf.  Cornare  Vejcouo  di  Padoa  • 

AG  graditi  al  maggior  fegno  mi  riefeono 
i  comandi  di  V.  S.  Può  perciò  promct* 
ter/i  dalla  mia  ofleruanza  verfo  il  (uo  graiy 
merito  rutto  quello*che  non  fìa  per  pregili Ji* 
care  a  gli  effetti  della  giuft'ttia  .  Eferclti  V.  $• 
la  fua  auttorità  in  core  di  maggior  rilicuo, 
che  forfè  mi  ri  cono  Ice  ri  per  fornitore  noiu 

inutile  ,  mentre  le  bacio  riuerentt  le  mani  « 

V enetta  » 


•Al  Sig.  Francesco  Pona  Canali* 

1  Verona . 

VOrrei  poter  donare  la  Fr 
Ferdinando  Ferrerio." 
tribuifee  il  merito  - 
netro  il  fine  d; 
Io  di  ferro  - 
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%Al  Signor  Zaccaria  Corner  • 
Palma . 

GRan  benignità  di  V .  Sig  adoprar'i  prie* 
ghi  ,  mentre  può  efercitare  i  comandi  c 
[  AOdfteròalla  balottatione  dell' Ecceilentilfr- 
f  ino  Generale , e co'l  voto,  e  co,votil  accio- 
che  vegga  doues'eitende  la  iuaauttoricà,  & 
a  che  mi  ftringono  le  mie  obligationi .  Mi 
continui  Thonore  d'impiegarmi  in  tutte  lc^ 
lue  fodis  fottio  ni  ,  mentre  mi profeffarò  fcn> 
j  pre  di  V.  Sig-  &c. 
Veneti  a* 


%Al  Signor  Claudio  %Achillini . 


1 


tano   7  .-  ,  -  -  —   

derò  nuoui  fcgni  dtl  fuo  amorc^ 
con  l'honóre  di  nuoui  co- 
mandi ,  e  le  bacio  af. 
fettuofamen- 
te  le  na- 
ni . 
^entità . 


t 
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Contutrociò  la  bontà,  e  la  virtù  meritano 
d'elTer  protetre  in  qualunque  foggetto  elle  fi 
ritrouino.  V.  Ecc.  faccia  amia  interceffione 
efperimentar'a  queft'huoino  gli  atti  della  f  ua 
gentilezza ,  e  del  Tuo  amore  ;  mentre  io  atte* 
«andò  le  mie  obligationi  le  bacio  r  mere  me . 
le  mani  • 

Veneti a  #. 

m 

■■   ■  ■ 

iAl  Sigmr  N.  N. 
V trotta  • . 

SE  ne  ritorna  in  Patria  li  Sig.  N. N.  mio. 
umoreuolitfìmo .  Altre  voice  appoggiai 
alla  protettione  di  V.  Sig  quello  foggeteo,  e 
ne  hò  riceuuto  gr.it ie  ;  bora ,  che  viene  a  fer- 
uit  la  attualmente ,  lo  fò  preda  della  Aia  gen-  - 
tilezza  .  Conofcerà .  vn  Signore  di  bontà, 
d'ingenuità,  di  virtù,  e  per  a  punto  degna, 
del  Tuo  amore .  Egli  le  certificherà  gli  atti  hu« . 
miliffimi  d?lla  mia  oiTeruanza;  onde  i  faw 
uo  ri  con  feriti  alla  fua  perfona  faran. 
no  regi ft rati  alla  partita  dell e_> 
mie  obligationi .  M'honori 
dei  funi  comandi  coi 
quali  mi  conferme- 
rò Tempre  di 
V.  Sigli. 

&c. 
Veneti  a* . 


LE  Tv.  ' 
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D  I 


PROMETTERE. 

\AÌ  Signor  Claudio  xAchMini  • 

Botognà* 


Ffende  V.S  là  propria  autto* 
riti  adoprando  i  pricghi* 
doue  può  eUcrcicare  i  co- 
mandi. Farò  godere  al  Dot- 
tor Galuano  le  maggiori  aC- 
x  filten  'e,  e  non  dubito  ,  eh? 
la  protezione  di  V.S  non  lo 
porti  alla  lettura  defiderata# 
Mi  continui  Thonore  delle  fue  raccomanda- 
tion)>  mentre  le  bacio  affrttuofaméte  le  mani* 

Venetia  . 


%Al  Signor  Domenico  da  Mo  lina.* 

Venetia  - 

ME  gloria  réffercoirrandito  da  V.  E.  pef  * 
che  acquifto  credito  con  l'effer  cono- 
fciutoiuofcruitore  II  P.  Stetftni  goderà  me- 
te le  maggiori  affiftenze  ;  e  inauguro  forXc 
diuine,  per  poter  far  miracoli  a  (tao 
Continui  V.  Ecc.  ad  esercitare  la  mia ^ffer- 
uanxa  i  mentre  diuotiffimo  le  bacio  le  mani  % 
Palma  <  ^ 


„  LETTERE 

*Al  Pt  F.  Tulgentio  Erminio  +A£ofiini*n9m 

Verena  . 

LE  Lettere  di  V.  P.  arriuano  a  rallegrarmi 
il  cuore»  non  ad  interrompermi  la  quie- 
te; mentre  mi  iomminiltrano  ©ccafìone  d'in- 
contrare nelle (uc fodisfattiooi .  Il iutìragio a 
fauore  del  P.  Rubbiani  reitera  nullo,  c  quan- 
do fi  tratterà  di  V.  P.  farò  femore  precede  re 
gli  atti  della  gratiaa  quelli  della  giuftitia-. 
Ancor'eifa  per  gratta  mi  continui  il  tuo  amo- 
re ,e  le  bacio  atfèttuoiàincnte  le  mani  • 

Venttta. 


+AIV Abbate  Marcello  | 
Verona, 

MI  ritrouano  in  Villa  ;  oue  tento  rùbbare 
qualche  momento  di  quiete  ;  i  comandi 
01  V.S.Mi  fpiace  non  eflere  in  Palma,perpo« 
terla  fcruirecon  ogni  celerità .  Afttettaró  in 
tanto  il  ritorno; a ccioche  ne  gl'incontri  della 
fortuna  vegga  gli  effètti  del  mio  cuore.  1 1  ve- 
ro alimento  dellamirìtiaèlaiodisfartioned* 
gl'amici  Con  che  mi  riconfermo.  Di  V.S^cc, 

Yigo#~4t%ere* 

,  _  -    11 

* 

^illa  Signora  Emilia  Pafii, 
Ferrara . 

NOn  ha  la  mia  feruitù  ll  più  gradito -ali- 
mento  de'  fuoi  comandi .  incontrerò  le 
fodisfattioni  del  P.  F.  Gio^Franccfco,e  m'au- 
guro qualità  angelica  ,  per  potere  fenza  in- 
terpofitione  di  luogo,  o  di  tempo  vbbidire  a' 
cenni  di  V.  Sballa  quale  bacio  di  tutto  cuore 
le  mani . 

+41 
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\Al  Sigi  Dùrmnico  U' finirci:  , 
€  Tran . 

ITpriegM  di  V.  S.  e  i  comandi  dell'fliuftrift. 
;'Fofcarini  mi  rimuouono  dalla  mia  ritolti- 
ciò  ne .  Stamperò  la  vita  di  San  Gio:  c  fe  bene 
con  riraperfettione  del  mio  itile  adombrerò 
le  glorie  di  sì  gran  Santo  ,  dichiarirò  almeno 
il  mio  zelo.  &  ubbidirò  a  chi  fono  tenuto. 
V.  Slg  mi  comparisca ,  fe  pervn  poco  m'ha 
veduto  alicnojperche  il  non  alterarti  è  quali* 
ti  più  propria  delle  Piante,  e  delle  Prette» 
che  de  gli  huommi.  Potrebbe  eiTere,  che  que- 
lla dìlatione  non  punto  pregiudicaiTe  al  li- 
brojmentre  I  parti  delllngegno  timili  a  quel- 
li dell'Orfa  lambendo  alcune  volte  ti  perfet* 
tiooano.  Conche  ,  &c, 

Vtneti.a* 


 ■  ■ 

l 

<    /  xAl       Eratteifco  Pona  C  ah  alter. 
•    »  Venuto* 

E'Honore*  chff  mi  fi  il  Sig.  Dottor  Pozzo 
viene  rlconofciuto  da  me  come  vn  folito 
effetto  della  gentilezzadiV.  Sig.  Procurarò 
di  feruirlo  nella  ftaropa  ,  fuperando  tutte_> 
quelle  difficultà ,  che  s'incontrano  nelle  con» 
giunture  preferiti  in  quella  profelfione  : 
e  per  vbbidirc  a"  deflderi  di  V.  Sig.  c 
per  non  rendermi  affatto  inde- 
gno  del  priuilegio,  che  mi 
^♦i-/-,^^  Xtqueftflr  V  ir  titolo»'      ■* / 
«?«  *i?v  '■  -  Con  che ,  &cti  ■  >w  •.  « 

v    .  ^  .  *  ...  1  ».  •  'J 
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U  XETTER1 

.Ul  Signor  Uberai Motenfe  0 
Pordenone . 

SE  bene  la  virtù  del  Sig.  Amalteo  porta  da 
fe  fletta  tutte  le  raccomandationi  non  re- 
tto però  di  non  aggradire  fommamente  i 
gentiliffimi  vffici  di  V.  Sig.  a  fauore  di  detto 
Signore.  Farò  ch'egli  goda  ogni  aflìftenza; 
e  i  Cuoi  intereffi  potranno  deflderare  mag. 

8 io  re  auttorità>  ma  non  più  affettuofa  protet- 
one .  Mi  concinui  V.  Slg.  il  tuo  amore ,  Cri 
iuol  comandi ,  mentre ,  & c. 
V enetta  • 


— 


.%A  Monf.  C ornar o  Vefcouo  di  Padoa  . 

AGgraditi  al  maggior  fegno  mi  rtefeono 
i  comandi  di  V.  S/Può  perciò  promer- 
tetti  dalla  mia  ofieruanza  verfo  il  Tuo  gran__» 
merito  rutto  quello,che  non  fia  per  pregiudi- 
care a  gli  effètti  della  giuftitia .  Efebici  V.  S. 
la  fua  auttorità  in  core  di  maggior  rilicuo, 
che  forfè  mi  riconofeerà  per  feruitore  non__, 
inutile ,  mentre  le  bacio  riuerentelc  mani . 

Venetta  »  « 


•Al  Sfa  7rancefo  Pona  Caualier 

\Verona , 


VOrrei  poter  donare  la  Fortuna  a  Mon  fig. 
Ferdinando  Ferre rio, come  V. S  gli  con* 
ttibuifee  il  merito  con  le  fue  lodi.  Io  non  pe- 
netro il  fine  di  quello  foggetto;main  vn  (èco- 
Io  di  ferro  non  sò  promettere  fperanze  d'oro. 
Pure  la  mia  protezione  tal  qual  e  dipenderà  a 
difpofìtione  di  quello  vircuofoje  perche  V.  S. 
lo  comandaje  perche  vengo  rapirò  dal  Genio 
a  fauorire  a  tutto  potere  la  vimì.Con  che,&c 

Ve  netta. 
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TDI  PROMETTERE. 

%Al  Signor  Zaccaria  Corner» 
Palma . 

Kan  benignità  di  V. Sig  adoprar'i  prìtr- 
m  ghi  ,  mentre  può  cfercitire  i  comandi  • 
ifterò  alla  balottationedeirKccellentilfl- 
Mfo  Generale, e co'l  voto,  e  co' voti,  *ccio- 
che  vegga  doue  s'eftende  la  iua  a  littorie  a ,  Se 
a  che  mi  ftringono  le  mie  obligationi .  Mi 
continui  rhonore  d'impiegarmi  in  tutte  le*-» 
lue  fodisfattioni ,  mentre  ini  proiettar ó  Tem- 
pre di  V.  Sig.  &c, 
penti*. 


A  ili 

IX)0 


*Al  Signor  Claudio  ^ichillini . 

TT  A  confidenza  di  V.  Sig.  farà  Tempre  ac- 
jL/ compagnata  dagli  affetti  del  mtocuo. 
re  ,  e  da  gli  effètti  del  mio  feruigio.  serui- 
rò  al  Dottor  Lamenti  con  ambinone  ;  per- 
chele  raccomandationi  d'vn'AchilIini  pot« 
tino  feco  il  merito ,  e  la  fortuna  Arten- 
derò  nuoui  fegni  del  fuo  amore^i 
con  l'honorc  di  nuoui  co-  * 
mandi ,  e  le  bacio  af- 
fettuofamen- 
te  le  na- 
ni ♦ 


0 


t  ET- 
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LETTERE 

D  I 

S  G  V  S  A- 

%Àt  Signor  Giordan  Delfino  t , 
Portole  . 

5  0  fono  flato  quelli  due  me* 
fi  oppreilb  da  tante  difgra- 
tic  ,  che  m'è  conuenuto 
feordare  gl?  amici >  haucn- 
do  anche  pcrdnta  la  me- 
moria di  me  fteflb  .  Mi  feu- 
iì  dunque  VoftraSigimria, 
fé  prima  d'hora  ne n  ha  ri- 
ceiiute  i  libri  commelli. Prepari  in  tanto  nuo* 
yt  e&fnandi  ;  accioche  feruendola  con  mag- 
.gtorjvo  mezza  perda  il  ro  flore  d  hauer  *ì 
Tltfgarnertte  trafeorfo  il  mio  debito. Tutto  mi 
ifqijìtcte  l'ineffabile  gentilezza  di  V.  S.  onde 
ffcn  Quella  confidenza  le  bacio  le  mani» 

VtmTta  * 


%Al S ig, Baldaffkr  Bon  faccio  sArchidìacm,  * 

Trenini  » 

VOI  e  uà  nobilitar  la  mia  Mufa  col  rifon- 
dere al  gentiltffimo  Sonetto  di  V.  $'tg. 
ma  tutto  il  calore  d'vna  affidua  appi i catione 
£0/1  ha  potuto  partorire»  che  vn'aborto  inde. 

gno 


Jigitizca  Dy 


DI   $C  VS  A,  jf 

£no  di  luce.  In  grada  mi  compatt(ca,e  rìceua 
la-fcufa  per  vn  difftcto  d'ingegno,  non  di  vo- 
tomi .  S'aflìc uri, che faprò ftruirla ne'  fuol 
comandi,  fe  bene  non  ho  faputo  rifponde- 

rc  a'  <uoi  verfì .  E  le  bacio  affettuofamente  le 
mani  . 
Veneti»  , 


%Al  Signor  Gio;  Batti  fra  Contarmi . 

T  A  5e2S,Cz*i  dc'ereditori  rende  indifere- 
JUca  l'obligatione  de1  debitori.  Così  è  acca- 
duto a  me  nell'inuiara  V.Ecc.  le  mieHiftorie 
già  tanti  mefi  promette;  mentre  l'ecceiTodcl 
fuo  amore  non  hà  feruito ,  che  a  farmi  cono- 
icere  negligente  .  Potrei  però  da  quella  dila- 
ttone pretender  mericojperche  il  permettete, 
che  tardi  capitino  le  cofe  noiofe  nelle  mani 
de'  Padroni  è  vn  me*o  per  guadagnai  la  lo- 
ro gratia.  Le  mie  pretensioni  contuttociò  non 
arriuano  ad  impetrare  dalla  fua  gran  benigni, 
tà,  altto  che  feufa,  e  compatimento  .  Rkeua 
V.  lìce,  con  l'oblatione  del  prefentc  libro  la 
diuotione  del  mio  cuore  ;  dichiarandomi  per 
fempre ,  &c.  _ 

Di  Co-fa. 


v  n 


sAl  P.  F  Diego  Lequilc  Rijfor. 

Bergamo  .  V'  f 

E Mia  partlcolar  profefltone  di  non"?*, 
fclarmi  vincere  ne  gli  atti  di  gentiiezia . 
JLa  Fortuna,  che  trionfa  fourale  pretenfìonl 
fiumane  mi  fa  incontrare  tutto  Toppo/ito. 
5*iE?  y°ft"  p«-  a  compatirmi .  Hò  rifpo- 
ito  (ubico,  ringratiandola  del  buon  capo  d'- 
anno, eddlagentiliffima  compostone  qui 
vMuerfalmente  ammirata ,  e  goduta .  Dalle 
lettere  del  Tarinl  fpcro  hauerà  intefo  il  mio 
tytUr,Volttm%Vli  B  fen* 
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fentimento  A  lui  raccomandò  là 
perche fnlarrendofi  di  nuouo  porta haucrVo 
teftimonio  del  mio  affetto ,  e  della  mia  oJler* 
uan*a  verfn  la  perfona  di  V.  Pat.  alla  qualo 
bacio  affettuofamentc  le  mani . 

Veneri*. . 


%AIIa  Signora,  Zenobié  Port*—? 

Viceni^  ; 

/Compiango  llmla  fortunale  hauendo* 
V-i  mi  prelcritta  Tatictorità  nVM  ctiandia(| 
riit recto  il  modo  d  vbbidire  av  cenni  della  piò 
be  Ila  i  e  della  più  vfrtuofa  Dama  del  fecolo , 
Hò  differito  percola  rifpolta  alla  gentiliffi; 
ma  di  V  Sig,  perche  douendo  aceti  fa  re  hu 
mia  impotenza  hò  creduto  d'auantaggiarmt 
col  guadagnar  tempo  >  11  diuider  per  hor*  le 
colpe  alPhccclltfntiffimo  Malacredaè  yn  ten- 
tar limpoffibilc  .  Il  comando  di  V.  S.  però  mi 
feruirà  dimorino  per  fargli  conofeere  ,  che 
focto  a  si  gran  pro:ettione  non  poilbno  peri- 
colare li  fuoi  intereffi  ;e  che  nelle  tempefte 
mondane  tiene  Porto  croppo  fi  curo  Mi  con- 
tinui in  tanto  l 'honorc  de1 :  flioL  comandi; 
mentre  fono,  &c. . 
D'i  Vtnwa . . 


kAI  Signor  Aurelio  xAmdte*  ^  . 
Pordenone  • 


Qualche  congiomione  di  fahgue,che  ten- 
go con  Monfignord'Aquilea  ha  incalo- 
riti i  mici  v  ffici  per  ottener  la  carica  di  Segre- 
tario per  V.  Sig.  Ma  quello  checo'l  nuouo 
beneficio  pretendeua  la  licenza  è  «aro  ricon- 
fermato nel  primo  poita  ;  beneficato  dal  Pa. 
drone  a  folo  fine  d'incalorirla  nel  feruitio  . 

Riufcitc  dunque, ili;  opportune  le  mie-  p*e# 

fin  ie% 
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D  I'  SC  V  S  4.  ic 
ghiereiion  mi  rimane,  chevn  ardemiffimo  • 
deriderlo  di  qualche  nuoua  occasione  ;  che, 
;  non  combattuta  dalla  Fortuna  polla  dichta-  • 
I  rarle  1!  mio  cuore ,  ci  mio  Genio  ,  Con  che . 
a  V  S  bacio  le  mani.: 

Vtnt ti4 . 


* 


%AlSi&no r  D.  S iltiio  Ctnti. ' .  ' 
JìrefciA  t 

G*LI  errori  del  Cameuale  fono  compatibi- • 
li,  perche  fi  nafeondono  fotto  alla  ma- 
rcherà. a>pero,che  la  gentilezza  di  V.S. copri- 
rà le  mie  negligenze  nel  ringraziarla  delle  Tue 
compolìtioni,  e  delle  fuc  lodi,  PuòaflGcu-- 
rarfi ,  che  noo  è  diffètto  d'amore ,  ma  colpa-, 
della  ftagione.  Mifpiacein  vero  di  non  ef- 
fere  in  tempo  per  decorar  l'opera  j  eflendo  . 
quaff  terminata  l'impreffione .  L'hònore  pe- 
rò rimarrà  rcgrftrato  nel  cuore ,  Xe  non  nelle  : 
carte.  Con  che*  &c  . 

Veneti  a* 


xAl  tignar  Gafparo  Mmjìni*  . 

Verona* 

n  reo  di  grani  ffima  colpa  »  e  ne  nippli- 
co  da  V.  Sig.  il  caftigo .  Hò  tardato  a  rl- 
ucrirla ,  8c  a  darle  parte  del  mio  arriuo  in  Ve* 
netia.  Ecco  il  peccato.  Se  vuole  punirmi 
mi  comandi»  eflendo  ordinario  de*  feruitorl 
il  riceuere  il  feruttio  per  pena  «  Ma  »  che  co- 
lami  fa  fcriuerc  il  de  fide  rio  ardenti  Aimo  di 
efier  colmato  de'  fuoi  fauori  !  Mi  comandi 
pure ,  che  non  poffo  riceuer  la  maggior  gra- 
tta :  e  chi  crede  pena  il  Cernirla  è  indegno  del 
titolo  di  fuo  feruitore  :c  per  tale  conferman-  - 
domi  le  bado  riuerente  le  mani  •  • 
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LETTERE 

*Al  Signor  Don  Siluio  Conti  . 
Vicenza . 

t 

Oleua  rifondere  al  Sonetto  di  V.  S  irn 
w  la  Mufa  nemica  delle  mie  fodisfattioni 
ha  negato  d'affiltermì .  Spero  eflcr  dalla  fna 
gentilezza  compatito,  mentre  è  poco  faggio 
chi  opera  Inulta  Minerua.E  ben  vero  che  tan- 
to maggiore  èia  mia  obligatione, quanto  mi- 
nore e  la  mia  riabiliti  al  compor  ver  fi.  L'efpe- 
rimenti  in  cofa  dt  fuo  feruigio,  baciandole  io 
tanto  atìfcttuofamcnte  le  mani  « 
V  mefiti , 


*Al  Sii*  sintomo  Pochini  • 
Padoa* 


SOno  due  Me<ì,che  ringraziai  la  gentilezza 
di  V.  S.  pe  r  l'honore  fattomi  ne!  commu- 
nicarmi  la  reuifìone  del  fuo  Lotolance  :  e  che 
lodai  grandemente  vn  ingegno  riufeitorbi 
affai  maggiore  del  foggetto.  Mifpiace,cheU  ' 
■Lettera  raccomandata  al  Sig.  Podtoli  fia  anda> 
ta  a  male;  perche  non  è  mio  co  fiume  l'abufa* 
re  i  fauori  de»  Virtuofì .  So  >  che  la  fua  genti* 
lezza  non  vorrà  farmi  reo  ne  gti  ordinari  ac- 
cidenti della  Fortuna  .  Hor  replicando  lo 
fteffo  offerifeo  «  V.S.  la  ftampa  del  Libro,e  fc 
bene  le  congionture  correnti  obliga- 
no  gli  Stampatori  a  premerci 
corchi  con  l'altrui  <bcfe,fpe. 

ro  nulladimeno  di  farla 
refìar  fi  ruita  fema 

al  cun'agfi  raaio, 

Con  chet 
&c. 


«41 
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%Al  Signor  Domitio  Bombarda  * 

Bologna  , 

SCriuo  mal  volo  n  ti  e  ri  a  V.Sig.  quando  non 
fonoper  apportarle  qualche  auuifo  fauo. 
reuole  per  li  fuoi  intereflì.  Qui  l'oc caiìone  di 
le  tterc  i'òno  affetto  perdute,  e  le  congiontu» 
re  correnti  lafciarebbero  andar  fenza  impie- 
go la  virtù  d'Ari  ftotile.  Mifcufi  fe  il  potere 
mi  viene  anguftiato  dalla  Fortuna ,  mentre 
tengo  viuo  il  de/ìderio  di  farmi  conofecre  di 
V.  Sig.  &c. 

Venata,. 


*A\la  Signora  CuicP^ifcania  Orfi  „ 

Bologna  * 


NOn  trdii  di  far  capitare  nelle  mani  di 
V»  Sign.la  vita  diS.  Gìo.  per  non  eflere 
compofitione  degna  della  Tua  gran  virtù.  La 
diuoti onc ,  e Ubbidienza  hanno  obligata  la 
penna  non  a  voli,  ma  a  precipiti  j  :  onde  tra* 
lafciai  d'elle  re  itar  il  mio  debito,  per  no  n^» 
demeritare  nel  fuo  concetto.  Scufi  il  zelo 
d'honore  ,  non  l'obligatione  della  mia  of- 
feruanza.  Perche  s'hò  tralafciatod'inuiarle 
le  debolezze  dell'Ingegno,  non  mancherà 
4'ofièquiarla  con  gli  affetti  del  cuore ,  Con* 
che,  #,c. 
Veneti* 


'     ■  «  ■  ■         1  ■     ■  ■  H  I    I      ■     H  ■■  ■  ■       ■  |  — ^ 

t 

%Al  Signor  Francefco  Pana  Caualitr* 

Verona  • 

COnfèflo  la  mia  ambìtione  ,  per  render- 
la più  efeufabile.  Non  mi  può  capita* 
re  maggior  fauore,  che  nel  vedere  honora* 
tpil  mio  nome  dalle  penne  de  1  Virtuofi,, 

B  i-,  cneji* 
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'  E  ben  vero,  che  hauendo  maggiore  l'ani  ma 

  mortiti  ca- 


tto ne,  quando  veggo  ingannate  le  fperanzc 
di  coloro  ,  che  s'appoggiano  alla  mia  protei- 


tione.  Per  quetto  potrà  V  Sig. 
Virtuofo ,  che  m'accenna  a  raccomandare  1« 
fue  fatiche  in  qualchealtra  parte  »  doue  potìi 
riceuere,  fe  non  maggior  Itima,  almeno  mag- 
gior frutto.  Non  per  tanto  io  rie  ufo  l'obbga- 
tioni ,  che  profeliarò  Tempre  alla  difpofitio« 
ne  di  qucao  Signore  ,  &  alla  coitela  dì  WS» 
che  di  continuo  s'interelia  uella mia  riputa 
tione.  Faccia  in  tanto  campeggiar  le  mic^ 
feufe  con  quefto  Virtuofo ,  co'l  quale  vorrei 
pattare  occafione  di  (fenicio  >>  4011  di  debito 
Conche,  &c. 

:  V*ntUa . 


.  »  ^Al  Sig*  do:  Lodovico  di  Valmaram. 

i  Vicenzj. . 

•f|-«  Ardi  ringratiola  gentilexiadi  V.S.  meo* 
X  tre  hoggi  folamente  mi  capita  la  fua  JL«t- 
tera,&il  fuo  gtrntililfimo  So:»'tto.  Non  aferi- 
ua  a  mio  dirretto  quefta  dilatione  ;  perche  ft 
bene  non  tengo  merito  per  riceucr  le  gratie» 

1  hò  almeno  cuore  per  incontrarle  ,  &  ifprrf- 
fioniper  non  farmi  conofeere  ingrato.  S'affi- 
curi  <ii  quefto  co  I  comandami  i>t  mi  Confer* 

modi  VofUa Signoria,  $cc. 

.Vcnttia, 


*Alt a  Signora  UVa»$tt*  Tartbotti  . 

''T'Vtte  le  diligenze  fono  riufche  inutili, 
JL  per  rendere  la  flampa  delle  Lettere  di 
V.  Sig.  fenra  errori .  La  Copia  ben  corretta  , 
il  Compofitore inrendente,  il Correttore_j 
'  noiH$a(curato,-&  affettuófo,  non  hanno  po- 
•»  *?uco 
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«uto  fupplire ,  che  nonfìano  corfc  alcune-» 
minutie  poco  tonfìdei abili  in  numero  ,  &  in 
qualità  .  L'immacolato  non  è  epiteto  perle 
ftanipe,  doue  etiandio  correggendo  fi  falla^  . 
11  Cielo  può  vederti  alle  volte  feuza  Nubi  : 
ma  la  ftampa  giamai  fenza  errori.  Se  ufi  con 
Ja  fua  gentilezza  quelli  neceliari  accidenti 
dkll'h umanità,  perche  chi  è difereto  si  cor* 
reg  ge  re ,  e  co  mp  at i  re .  M  rr icon  o  Ig*  ,  &  c. 

JOt  Ca/k  . 

o  II  ■  ■  ■        ■■       ■    ,  ■  , 

kAI  Signor  Rocco  Corniani. 


LA  balordaginede*  ftruirori  fi  può  più  ri- 
prendere, che  regolaTe.SonoiCaua.il 
di  Venetia,  ma  inferiori  nella  ragioneuolez- 
xa,  come  ne' piedi,  il  mio  Poppiere  inuia- 
to  ad  vn  Copiftaè  venuto  ad  incOmmodar 
V.  Sig.  fen/a  il  riflello  douutoalle  fueoccu- 
patio i ;  i  )  e  fen/.a  memoria  del  mio  comando  • 
Frego  la TiirgentilcT^a^  the  ha  voluto  fauo- 
•  rfrmiin  cofa  non  propria  ,  feu Tare  l'acciden- 
te; e  compensare  il  difgtilto>chc  hò  prefo  per 
Io  Tuo  incommodo  con  l'honore  di  qualche 
commando.  Con  che*  &c. 
Vi  C^a  . 


*      Signor  Zaccaria  Corner. 
>Rugolctto  .  ' 

NOn  Ci  pilo  quèllo,che  non  Ci  puòj  perche 
Tifte li òDio*non  obligaairimpoffibile . 
In  grafia  V  sig.  compatlfCa  "alla  mia  impo- 
tenxa,ehe  mi  rende  infelice  ;  perche  ella  non 
rimane  fodisfatta .  Vlàrei  maggiori  feufe^  ; 
ma  con  chi  conofee  il  cuore  indarno  s'attati- 
ca  la  lingua.  Non  mancheranno  Poccaflonl 
di  ferii  irla  ;  purché  V.  Sig.  mi  continui  l'ho- 
nore de'  Tuoi  comandi ,  co  quali  mi  profefla- 
rò  Tempre  di  V.  Sig. 
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Jdon/ìgnor  Vefcouo  Toma/ini* 
Padoa, 

T  A  virtù  >  e  la  bontà  di  V.  S.  meritano  tot' 
JLj  te  le  cofe  ;  ma  nella  prefente  vacanza  de! 
V  ci  conato  di  N.  mi  manca  il  tempore  la  con- 
gioncura di  Poterla  fervile.  L'Ecctllentiffi- 
mo  Senato  tiene  impegnatala  Tua  protettio. 
ne  a  (àuore  di  Moni. N.  aliai  benemerito  nel* 
le  correnti  guerre  di  Candia;  e  corre  vocejt 
che  Sua  Santità  n'habbia  fin'ad  hora  fatta  Taf. 
fignacione.  Inquefto  flato  di  cofe  non  fa» 
prei ,  che  promettere  a  V.  S.  La  prego  com- 
patire alla  mia  impotenza ,  &  aflicurar/ì» 
che  con  ardenza  d'affètti  incontrarò 
ogn'altra  occasione  per  Terróre 
al  fuo  gran  merito,  e  per  Co% 
disfare  alle  mie  partico- 
lari obligationi. 
Baciando, 
le  in 
tanto  riueren.» 
te  le  ma- 

• 

ni. 
Ve  netta  « 

» 


1  ET* 


Digitized  by  Google 


LETTERE 

D  I 

CONGR  AT  VL  ATIONIs. 

*Al  Signor  N: 

E  nobilifllme  Morte  fcgulte 
era  la  perfona  di  V.  Sig.  e  la 
Signora  N.  come  hanno  ri- 
empito il  Mondo  di  accia- 
mationi ,  e  d'applaufì ,  cosi 
obliganola  mia  offeruanza 
a  portarle  la  mia  confolatìo- 
ne  particolare  .  Feliciti  il 
Sign.  Dio  con  le  fue  fantiifime  benedittioni 
così  degniffima  copia,  che  in  breue  produrrà 
frutti  tali,  che  faranno  dì  confolatione  a'Gc» 
nitori ,  d'inuidia  a  gli  vguali,  di  emula* 
tlone  a'Polteri ,  e  di  gloria  alla 
Patria .  N.  Sig.  fecondi  que. 
Iti  miei  voti ,  mentre 
mi  riconfermo, 

«e  ci 

Vtnctia  • 
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xAl  %i^n^Aluite  de*Priuli  General 

in  Palma» 

NEI  concerto  vniuerfale  de  gli  altri  porto 
a  V.  Eccel.  lamiaparticolar  dtuotione 
nel  veder  la  nomina  d'Auditor  di  Rota  caduta 
nell' l  11  uit  ri  iGmo Tuo  Figliuolo.  Non  potè- 
ua  veramente  il  mio  cuore  incontrare  in  mag- 
gior confolatk>ne  ;  perche  hauendole  con  la- 
grato  il  mio  voto ,  mi  pare  di  eflèr  flato  a  par- 
te di  quefla  elettrone  .  fttceua  V.  Eccel. que- 
il  efpreffione  come  atto  della  mia  humilifli- 
ma  oiTeruanza  baciandole  intanto  diuota- 
mente  le  mani  « 


^il  Si*n.N.N  Per  altri. 
Candì** 

AKche  co  i  paffi  ordinar»  V  Ecce!,  vóls, 
.  alla  gloria  .  11  fuo  feliciflìmo  via«etX 
P  re  (entità  qui,  m»ha  fatto  benedire  la  Aia  di. 
rettionce  la  fua  fortuna  :  e  l'hauer  tolto  l>Ec 
■'*-  celici*. 


sAl  Sig.Francefc*  Motjgni  Procurator. 

Venetìa, 

I Meriti  portano  V.  Eccel.  doue  gì  altrrap- 
penaarriuano  con  la  fortuna  .  Non  mi  ral- 
legro dunque  dai  vederla  eletta  Sauio  del  Có-  w 
«Vglio  ,  perche  ha  conseguito  quel ,  eh  'era^ 
Tuo.  Mi  rallegro  bene  con  la  Patria  ,  cht^j 
prouerà  gl'impieghi  fruttuofid'vn  Senatore, 
che  ha  p»ù  tfperien^a,  cne  anni  ;  e  che  làprà 
così  accrefesere  le  glorie  alia  Sereniflima  Re- 
jpublica  vcome  ha  fatti  nafeere  gli  allori  a  fe 

liciTa .  Con  che  mi  rkonlèrmo,  &c» 
Veneti  a»  ■ 
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'DI  CONGRATVLATUVNE.  a? 
cellentifs.Bragadino  dalle  fauci  della  morte 
fa  ammirare  la  fua  bontà  ,  e  la  fua  prudenza. 
Gli  applaufì  poi  riceuuti  dalla  Città  di  Can- 
dia ,  le  buone  regole  contribuite  al  maneg. 
I  gio  della  guerra  j  il  fòllieuo  ,  e  U  confolatio- 
i  ne  delle  militi?  ;  la  prudente  dilpenfa  del  de- 
naro a  public©  vantaggio;  le  fperanze  con- 
cette  nel  fuo  valore  (  e  nel  Tuo  coraggio  fono 
le  materie  ordinarie  ,  nelle  quali  vengono 
impiegati  idifcor.T  anche  di  coloro,  che  con 
•  gli  occhi  abbagliati  riguardano  le  glorie  di 
V.Eccel.  Io,  che  trionfo  tra  l'ambinone  di 
fuo  diuotiffimo  Seruitore  non  pollò  fermar 
•la  penna  ,  che  non  le  porri  l'allegre  tv»  del 
mio  cuore  .  Spero  di  vederla  in  breue  ador- 
nata  con  le  cariche  più  cofpicue ,  folleuar  la 
Patria  dall'oppreffioni  barbare,  e  re/ti  turile 
quella  grandezza ,  che  renderà  per  fempro 
debitrice  la  Patria  alla  Copre  ma  virtù  di  V. 
ficcel.  alla  quale  r&c. 

Veneti^ 


sAl  Signor  N'N.Per  altri, 
*  •  Veneti*. 

"TVT  On  ha  bi fógno  il  mio  cuore  di  dichia- 
±S  rartì  con  la  penna  ;  perche  con  vguall 
*  fentimenti  a  quelli  di  V.Sig  partecipo  di  con. 
1  tinuo  le  fue  proferiti,  e  i  fuoi  infortuni.  Ser- 
"Uendo  dunque  più  tofto  àll'vfo  ,  che  al  bi  fo- 
gno ,  vengo  con  quell'occasione ,  ch'è  fattaw 
lo  fpofo  a  rallegrarmi  feco  infinitamente^. 
Non  poteua  V.  Sig.  certo,  nè  fotto  più  foaue , 
né  più  nobil  giogo  humiliare  la  fua  grandez- 
za  .  Gli  amici  nè  difeorrono  con  confolatio- 
ne,  i  Parenti  con  allegrezza,  gli  emoli  con 
inu  dia ,  e  tutti  con  lode .  Tra  le  delitie  del 
'  matrimonio  non  perda  la  memoria ,  e  l'offer- 
tianià  de  gli  amici ,  menitele  bacio affèttuo» 
famente le  masi. 

<faitoa9        «  - 
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~4l  Sip  Caualier  Carlo  Vaffidli* 

Gettona. 

Gli  che  V.  Sig.  fi  và  :n<: animando  all'i _ 
mortalità  con  vn  nobiliifimo  M attimo, 
nio  ,  io  gliene  porto  con  quefta  penna  quella 
maggior  confolatione,  che  può  prouenirda 
vn  cuore,  che  ama  fen/a  fintlone  .  Mi  cre- 
da ,  ch'effe  ndo  la  moglie  il  porto  di  tucti  gli 
affètti  mondani  non  ha  fine  la  mia  allegrez* 
z  a  nel  vederne  arri  uata  Vi  Sig-  con  fodisfat* 
rione»  e  con  applaufo  vniuerfale.  Tra  lc_> 
confolatìon)  nutiali  non  ifdegni  quella  noia., 
cor Jialiffima  cfprcfiìone  >  mentre  mi  eoo* 
fermo ,  ficc. 

Vttietia*. 


s  '  %Al  Si^F.rancefco  Baoder, 

Venetia, 

•  »  • 

PRouo  affai  maggior  confolatione  nella., 
rimaftadiV.  Sig.  Theforiere.in  quefta.. 
Piazza  >  che  non  rie  enei  nella  mia  elettione* 
Se  non  lo  crede  offènde  quel  merito ,  che  la 
fa  Idolatrare  da  tutti  gli  animi  »  e  pregiudica 
alle  Leggi  delPAmicitia  ,  che  ci  obiigano 
Tempre  più  agli  amici -,  che  a  noi  me  detimi  • 
Attenderò  con  impatienza  i  Tuoi  comandi  « 
e  lefue  rifolutioni  per  feruirla,  e  per  rego- 
larmi ;  baciandole  intanto  riuerentc  le  mani» 

Palma, 


9 

Sig  B trinci  Valter  COMalier, 
Venctìa 

L' Elettlone  di  Generale  caduta  nella  perfó* 
na  di  V.  Eccel.  che  porta  la  confolatione 
aucae  negli  animi  di  coloro,  che  non  la  co* 

nofeo» 
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m  CONORATVtATlONE.  j. 
tìofcono ,  che  per  fama  ;  mi  neceiGta  a  fo&f- 
Tarcla  mia  Fortuna)  che  non  mi  permetta  il 
feruire  attualmente  quei  Padrone  ;  ai  ausi** 
«obliai  prima ,  ch'io  glifbffi  obllgato  .io 
ìp'auuiclno  alia  fine  del  mio  Theforierató  .  e 
faro  qualche  mefe  prima  in  Venetia  ,  chL> 
:  V.  fccccl.  s'incamini  per  Palma  .  Debbo 
i  to  rallegrarmi  col  fuo  gran  merito .  che  vVc. 
compagna  alle  dignità  più  eminenti  deMa  Pa. 

•il'  e r°n  la  f>acr»a *  che  compartifce  leca. 
| iene  a  (oggetti,  chele  aggiungono  honore 

!  al  vSc*L%c!mc mi  rallcfino al  fol«° 


%Al  Sign  GittUmt  Biadino, 

Venetia: 

ÌL  rallegrarli  de  g»  hoiwl  de  gli  amici ,  fe 
non  e  ifpreffione  fuperflua,  è  almeno  non 
ne  celia  ri  a.  Chi  non  sa ,  che  la  mia  mae/iior 
confolatione  è  il  veder  V.  S.  nell'Ecce Uentifs. 
Collegio  a  godere  il  titolo  di  Sauio  a  gli  Or! 
dini  la  più  cofpicua,  da  più  grande  dignità 
che  polla  nceuere  vngiouinc  nato  alcVml' 
do*  Non  aggiungendo  dunque  altre  attefta- 
noni  della  mia  allegrezza;  bacio  Colo  a  Vo~ 
Sig.  caramente  le  mani , 


Palma. 


sA  M9hfe  Fifoni  Vcfcouo  di  Cenata. 

Venetia. 

Comanda  '1*  Légge  del  Coftume ,  e  della 
t,  >  Ctea.nza  11  allegrarli  de  gli  honori  de  I 
Padroni,  il  mio  cuore  vi  repugna  ,  perche  la 
penna  non  evaleuole  ad  efbrimere  i  fuoi  af- 
tetti,  voglio  (blamente ,  che  le  mieobliga» 
ttoni  attedino  a  V.Sig.  la  mia  cpnfolatione 
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j©.  t'ETTEIT 
nel  vederla  eletta  Vefcouo  di  Ceneda  .Ogni 
maggiore  dimoftratione  nafce  per  mio  cre- 
dere ,  ©  dalla  falfità  del  fecolo ,  o  dall'adula- 
tione  de'Corte giani  .  Conferuipure  N  .«.la 
perfona  di  V.  Slg.  per  gloria  della  Patria  ,  c 
per  ornamento  della  Porpora,  mentre,  «e,  . 
Palma, . 


— 


%Al  Si£n.Procurator  G rimani* 

Ca/tdia* 

E-SfendMo  concorfo  co  l  voto  a  ferire  V», 
E.  all'honore  della  Procuratia  di  S.  Mar- 
co é  di  ragione,  the  concorra  anche  con  la 
penna  a  portarne  la  mia  confolatlone .  Vera* 
mente  farebbe  più  da  rallegrar^  con  la  Pa. 
tria ,  che  ha  voluto  premiare  la  virtù»  e  fauo- 
rire  il  merito  ;  che  con  V.Eccel  che  fuperan- 
do  con  le  fue  eroiche  operationl  tutte  le  di- 
gnità ;  ricerca  per  giufttria  quello ,  che  a  gli 
altri  è  flato  conferito,  oper  fortuna  ,  o  p«f 

gratia.  Pure  dandole  b  Patria  tutto  quello, 
che  può  ho  creduto  mio  debito  il  paffar  que* 
ft'vfficio  più  necetiario  alla  mia  humiliffima 
otferuanza  ;  th'è  proprio  alla  grandezza  del- 
le fue  conditioni .  Non  ifdegni  quella  diuota 
dichiaratione  del  mio  cuore ,  mentre,  . 

Vincita* . 


^ISt'g.General  F*fcob.> 
Zara, 

Gfà  che  la  Patriaha  voluto  in  qualche  par* 
7te  premiare  le  degne  fatiche  di  V.Bccel» 
col  dare  la  Configlìaria  ali'Ecccllentiffimo 
Sig.  Marco  Aio  fratello ,  vengo  a n ch'io  nelle 
allegrezze  communi  a  portarle  i  miei  ri ue- 
rentiffimi  fentimend,  tutti  ripieni  di  con  fo- 
latione  per  gli  honori  ,  che  accompagnano  * 

meri. 
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etici  della  fua  Cafa  •  Riccua  V.  Pxccl.  con' 
;gradimcnco  queft'atto  delia  mia  humiHiTì- 
aoiTeruanza  ;  perche  hauendofatto  ogni 
ìffibiie  ,  e  col  voto  ,  e  con  la  voce  crede* 
i  dr  mancare  a  me  fteflTo ,  quando  non  con- 
velli con  gli  altri  a  dichiararle  gli  effetti 
ulla  mia  diiiocione .  Conferui  il  Sig.  Dio 
vita  di  V.  EcccLper  gloria  della  Patria.* 
icncre  humiimcn te  le  bacio  le  mani.  , 
jenttia. _ 


%4lmedejlm§. 


'«O  nonml  ralltgro  con  V.Eccel, della  fuau 
J> gloriofiffima  tlcttione  alla  Procurati  di 

Marco  ;  perch'emendo  il  giubilo  vniuerfale* 
arei  torto  alla  mia  patsti colar  diuotìontL^* 

engo  Colarne nre. ad  accertarla  »  che,  e  col* 
oto>  e  con  la  voce  hò  fatto  quello  »  che  do-, 
tua  vn  buon  Cittadino  della  Patria,  &  vn> 
tuico  Seruitore  della  fua  Cafa  .  E  fé  bene  la 
omma  virtù  di  V.Ecceh  ricca  di  Palme  f  e  di 
rrofcipreuienegli  honorijhò  creduto  nul~ 
adimeno  mia  gran  fortuna  l'accompagnarci 
nerlto-j  già  che  non  m  era  permeila  il  prc* 
>Vurlo.  i'regoUSig.  Dioiche  profperitan* 
o  V.  Ecctl.  nel  godere  la  Procuratia>quant«* 
Sè  affaticata  nel  meritarla  .  Con  che  mi  rafie* 
gno  diV.  Ecccl.  &C. 
Vtnetta.. 

Zara*  /'/ 

CRederei  d'offendere  v^art!^MÌ??Ì2 
feruitù,  et  mio  cuor 
plaufi  dell*  Hrocura«*di  San  Ma, reo  o 

u  beo  degnamente  ucU*  perfon*  deli  Ectfel* 
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lentìffimo  fuo  Conforte ,  io  frg* 
uto  della  mia  particolare  ofieruanxa  .  Vengo 

funqJea  rallegrarmi  con  V. 

u  quell'ardenza  di  fruito ,  che  può 

daVanima ,twt«  <^^S*jRti^ 
della  fuaCafa  .  Aggradifca  v.Eccei.  i  eiprei- 

fione,  chefe  ben»o?dinaria -  nel  Wjfce  P«- 
*ò  (ingoiare  da  gli  ani  della  mia  diuottooe  . 
Con  che,  &c. 

VtnttiéU 


Per alitici SigwrMN. 

■ 

N Onsò  fé  debba  rallegrarmi  con  V  Sì«. 
"con  me  fteffo  ;  perche  s'ella  ha  hauu 
to  vn  figliuolo ,  che  rlnuouerà  le  glorie  de  la 
fua  Cafa ,  io  hò  guadagnato  vn  Padrone,  che 
Suulueràlefperanxe  Sella  mia .  Tra  aueftl 
ccceffi  di  confolatlone  lo  ringratlo  inftnita- 
We  la  benignità  del  Sig.  Dio,  che  ha  vo- 
luto efaudireFvotide'fuotfermtori,  cori  la 
nafcitad'vn  figliuolo  mafchio  ,  che  farà  lo 
IWendor  della  ftia  famiglia ,  e  la  ripuratione 
A*\is  fin  Patria .  Continuino  le  benedizioni 


bacio  riuerentemente 

V tnctta. 


t 


*Al  Big  Frdncefc*  Kufyi, 
Venetta. 

NOn  hò  parole  per  dirimere  ta  mia  con- 
folatlone nel  veder  V .  Sign.  vmta  Hlj 
Matrimonio  con  la  Signora  Laura  Fofcari  .  B 
chi  non  fi  rallegrarebbe  dellWnlone  di  du^j 
fangul  1  più  gloriofl  della  Patria  ;  onde  fc  ne 
può  prometter  prole ,  che  ferua  di  felicità  al- 
la  Patria.  Fra  Pcfpreffionl  di  tanufuoi  ami* 
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>  e  fé  ruit ori ,  aggradila  la  mia  diuoeione. 

ernie ,  &c. 


Stoma  < 

B Detrito  della  mia  antica  diuotlone  0 
concorrer  con  gli  altri  nel  rallegrarmi 
>:i  V . Sig.  nel  vederla  libera  da'trauagli  del- 
:  11  lo ,  e  legata  nelle  deli  tic  del  matrimonio, 
arci  corfo  i  n  pexfona  a  pattar  queft'vfficto  , 
uando  il  mio  cuore  non  fi  roflè  potuto  coro* 
ìun't care  alla  penna;  o  quando  lagentilec- 
a  dt  V.  Sig.  non  aggradile  anche  1  humiii 
fpreiììoni  de  Tuoi  Territori  .  Mi  riconfermi 
ile  con  qualche  ilio  comando  mentre ,  &c. 

rentua,  . 


•       Mwftgncr  T$den  Balbi.  * 

JRma. 

f~1  Odo,  che'l  merito  d!  V.  Slg.habbla  rlce* 
Of  uuto  vna  caparra  dh  onore  con  la  Pre« 
pofitura  di  Brefcia .  Dico  caparra  j perche It 
tua  nafeita »  le  Tue  conditroni ,  e  la  fila  virtà 
la  chiamano  a  quelle  dignità  maggiori ,  che 
il  più  delle  volte  fi  difpenfano  con  ternani 
della  Fortuna .  Tanto  maggiore  fi  rende  la-, 
mia  allegrezza ,  quanto ,  che  (pero  in  breve 
di  riuerhla,e  d'abbracciarla .  Vergherei  que. 
fto  foglio  con  più  righe  efpreffiue  dell» 
mia  confolatione  ;  ma  oppreflb  dal* 
la  carica  m'e  permeflb  fola* 
.  .    mente  di  confer- 
marmi , 

&c. 
V  tintiti* 

'  t>tMy<vh       C  RI* 
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A  Lettere  di 

CONGR  AT  V  L  ATIONE . 

kjAÌ  SigntZ dee  tri 'a  Corner* . 
/{Molato 

Odomolto  piudette*  colala' 
rioni  iW  gli  Amici  >  che  de' 
miei  henoriiperche  in  que- 
lli v*ha  parte  anche  la  For« 
runa.  &  in  quelle  folaonen* 
te  l'affètto  .  Ringratio  dun- 
que la  gentilezza di  V.  Sig» 
che  nella  mia  elettione  di 
Sauro  a  gii  Ordini  ha  voluto  arcrefeere 
«ite  allegrexTf  j  lequaii  però  all'horacte. 
defò  infinite,  che  m!  verranno  accom- 
pagnate da  Cuoi  comandi .  E  le 
bacio  affettuofemen- 
te  le  ma- 
ni . 

Vtnetia,  a 
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%Al  Signor  Dimenici»  da  Me  Un», 

ladoa. 

>  t  A^f'^ne  di  The  foriere  In  PafmjL, 
JL-j  mi  cottituifce  Theforiere  delle  gratie  di 
V  fcccel.  mentre  con  tanto  eccetto  di  tenti, 
lexza  mi  porta  le  fue  congratulationi.  Si  con- 

JSnS  >  T\  drW*.  ""««tiamento  confcffl 
I  infinita  de'mlei  debiti^  fino ,  che  I  impiegò 
neTiior  comandi  faccia  apparire  le  cornSpon- 
aen  zc  della  mia  grati  tudincar.  a  V.EcceLba- 
ciofatmiilmemeiemani.  ^ 

Venetta . 


Signor  Georgi»  Morofinù 
Vado  a, 

GLi  honori,  che  fono  i  caratteri  della  eri . 
ria  del  Prencipe ,  non  mi  dilegueran- 
no giamai  dal  numero  dc'fuoi  léruitori .  può 
dunque  V.  Sìg.  con  ragione  rallegrar/i  "della 

farò  pompa  della  iua  Padronanza .  Riuerifco 
con  wttahurailtaTcfpreffione  della  lua  «en« 
tilezra ,  e  le  bacio  riucrente  le  mani . 

Vene' 'é 


Sig .  Franse fcò  Tifa  ni. 
E/li 


h?^or| 5no  ^ol  capFtali .  Mi  perdonile  non 


ne  >  Mi  continui  gli  effetti  dei  fuo  attore  col> 
comandarmi  ;  c  le  bacio  riucrente  le  mani. 
Venetta* 

C  x  vìi 
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+41  Signor  Nielli  da  £ié. 
Vdtne, 

LA  benigniti  del  Siff .  Dio ,  i  fìuoi*  d*  gli 
Amici,  e  le  gratle  della  Fortuna  m  ^an- 
no portato  a  quel  grado  di  Proucdctor  alle 
Biade  ;  doue  non  arriuaua  ,  ne  il  merito ,  ne 
l'ambinone  .  Con  ragione  V.  Sig.  fe  ne  ralle- 
ftra:  perche  ogni  mio  auanzamento  e  Tua  glo- 
8a-  &  i  miei  honori  fono  fuoìacqutft  i  Retta, 
ch'ein tutte l'occafionieferciti i  fruì i  di  me, 
■uell'aitttorità,che  tiene,  e  eh  io  le  ctFenfco; 
baciandole  in  unto  affettilo famente  le  mani. 

y erteti  a. 


Stgn.Pierc  <UM*Jlo* 
Bergamo, 

M tite  gratle  alla  benignità  di  V  S?g.  che 
,  on tanta confolatione  partecipai  mìei 
honori  Prego  Dio  di  poterli  impiegare  a 
prò  delle  Tue  rodfcfattieni  ;  perche  in  tal  caio 
ne  goderei  maggiormente.  Mi  protetto  di 
^oler'io  (Marne*  w  «titolo  di  Proueditor  ai- 
lt  Biadejnenrre  l»auttorkà  farà  fua  V.  S.  Se 
n'arar  uri  co'l  comandarmi,  .già  che  fono  ,  e 
faròf^mpre,  &*. 


* . 

lini  i         1  1  "     l'in'    —       i  limi 


*Al  Signor  0  nauta»  {•nUxini  • . 

I'Fauorldella  Fortuna  mi  portano  doue  non 
s  arriua  il  merito  ;  perche  non  è  il  deuere  » 
che  V.  vg.  habbta  vn  feruitore  ,  fenza  qual- 
che c  aratto  di  rlputatlone.  Con  ragione  dun- 
que fì  rallegra  de'miel  honori  ;  mentre  gode 
di  cofa fua  v  Aggradlfc a ,  ch'io  per  hora 
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fifponda  al  fuo  benigniffiiro  vfficio  con  vn«» 
diucto  ringratiamemo;  coaterroandomiper 
femprc;  di  V.  Sig. 

»* 

.  ■ 1 

-VtUne. 

T^T  E!  mio  rimaHet'  alIePomp*  V.  Sign.  fi 
X\  pompa 'della  fua  gran  bei  ignita,  io  co« 
me  m'humilio  a  cosi  benigna  duhuratione  ; 
covi  l'accerto,  che  le  Pompe  non  faranno  gii 
mai  infuperbire  il  mio  cuòre  »  onde  non  me 
•dichiari  Tempre  di  V,  Mg.  &c. 

Vetn  Ih. 


—  ■  


sAl  Sign. Bortolo  Gradmgi. 
I  alma, 


E Effetto  di  fua  par  ci  colar  gentilezza  II 
rallegrar/i  del  mio  rimanere  A uogador 
di  Commune.  Può  aflicurarfiperò  V.fecc.cht 
non  farà  commune  lamia  olieruanza  verfo 
gli  acci  dtitaiua  gran  benignità  ;  e  fe  la  Stola 
jiuogarefcamidiflinguerà  da  gli  altri,  ambi* 
fò  nulladimeno  d'eli cr  tèmpre  conofeiuto 
per  fcruicore  di  V.  E.Riceua  per  caparra  vn  hu 
mUe  ringratiamcnto,&  vn  diuoto  baciamano, 
Veneti*» 

i 

■       i  ■  ii    .111      ■    >     ■  I    ■   ■  ■»■■■■■»»»  km  d      !■'»  Pi 

+Al  Si&n  Francejcp  Cmtft.  . 

Pudoa* 


X7  Bramente  ha  ragione  V.  Stari,  di  ralle 

*/        ^  ^  ,       houori  ;  perche  h»r«*ni 


rallegrarli  de'  doni  della  Fortuna  .  Co  i  paf- 
fi  del  merito,  nonpoteua  certo  folfcuarral 

%4    4  t^ftv 
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tartfalto .  Raddoppiala  miaconfofarioneia 
tcttimonun?a  del  fuo  amore  ,  che  in  ce  re  (fi. 
io  ne'miei  auanzamenti  m'obliga  in  infinito. 
Prego  il  Signor  Dio  di  poterla  canto  feruir^ 
In  quella  carica  ;  quanto  V.Sigha  faputo  ho. 
uvea  rnuconle  fuc  teteere»  Eie  bacio  cari* 
wentelemanà, 

Veneti*» 


J 


Si^n  r.orenlo  Pi/ani, 
Vicenza. 


NOn  ha bifogno  di  dirhrararlone ^affètto, 
fi  V.  BcceU  Onde  il  partecipar  con  tan.» 
ta  confolatione  la  mia  rimafra  Sauio  a^gli  Or» 
dini  è  più  tolto  fourabbondan*a  di  gentilez- 
za, che  neceflità  d'efpreffione.  Si  sa  molto 
bene  >che  la  b^ni^iiti  de Tuoi  vffici  ,  e  la_ 
protettone  dell' OcceUenciffima  fìu  Cafa  mi 
hanno  portato  a  queft'honore.  Che  perà  con 
vn  diuoro  rendimento  di  grafie,  rammemo- 

tandole  mie  obligattoai,baciaa  V.Ecccl.hu« 
mi  lmentc  le  mani  • 

Venetia» 


i.  Pietro  da  Canal 
Sp alatro. 


N File  mie  aFlegrezze,per  Ihonore  di  Pro- 
ueditor*  alle  Biade. riceuo  qualche  mor- 
uri  catione  nel  vedere  la  grandezza  del  fuo 

me  rito,  e  de' fuo  i  imoiea  hi  Sincri  tirnf/»M»l  A  o? l - 


unto  più  dcgQQ  fuo  (fruitore  t  Coocfae,  & 
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•  %Al  Sign.Ntcolò  CoMarini  Prouedifr'Eftr fi- 

ordinario  *  Catturo. 

•  * 

SVppongo  non  ordinaria T  allegrezza  di 
„  .V  Eccel  nella  mia  rimafta  d'Auogadore» 
perche  non  ordinario  è  il  mio  olièquto  verfoi 
il  fuogran  merito;  epoiia  congionttoncdeC 
l'angue  le  rende  communi  tutte  le  mie  profpe- 
rità  •  Per  non  conltitùtrmi  affatto  indegno  di 
tant  honore,  procurerò  d'imitare  'a  ina  gran 
virtù;  fe  bene  ha  lanciato  lu<.go  più  alla  ma- 
rauiglia ,  che all'imitàtione  .  In  tanto  rmgra- 
tìando  V  Eccel.  del  tuo  bentgnjjumo  vliido 

•  le  raffermo  i a  mia  diuotiflì.iu  ollcruaa* 

za  non  punro«alttrata,  riè  dal 
»  cotfo  del  tempo ,  ne  dalla  ' 
'  diftan  za  de 'luoghi  « 
^on  ch«^t 

Vinetti 


c 
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LE  T TER  E 

D  I 

L    O  D  E* 

*A\  Signor  Francefn  Bai  ducei; 

Rema» 

On  hanno  l'Opere  di  Volte 

Sign  bi fogno  di  leggitori 
nè  d'ammiratori  .  ScriiuL* 
pure ,  ch'ogni  fua  linea  farà 

d' Apelle  vgual  mente  desi- 
derata., &  inimitabile.  11 
pretendere  d'bauermelc_j 
mandate,  acci  oc  he  le  Iodi  è 
*n  chiedere  luce  dalle  tenebre .  Lodi  le  coro* 
pozioni  di  V.  Sig  chi  fcriue  con  quell'eie* 
ganza ,  con  quella  purità ,  con  quei  concetti», 
«on  quetl'inuentione,  e  con  quegli  fpiritì , 
che  compone  V.  Sig.  Sà  meglio  dime,  che 
lecofe,  che  s'ammirano  non  danno  luogo 
alla  lode  .  Mi  riconofea  per  (erukore  del 
fuo  merito  obligato  alle  fue  gentiliffime  ef. 

preffioni ,  mentre  afffe ttuofamcDte  le  bacio 
le  mani  • 

I 
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%AÌ  Signor  D.  Francefeo  Beiti, 
St%4goflino. 

9  « 

LOdo  l'eloquenza  di  V.S.  non  per  guada» 
gnar  il  fuo  affetto  con  vna  medicata  adu- 
taùone ,  ma  per  portare  alla  verità  vn  douuto 
fagrificio .  Non  potè u a  difeorrere  con  mag- 
gior'ordine ,  ne  conmiglior'ornamemo .  Le 
parole  proprie,  la  frafe  fublime ,  l'eruditione 
recondita,!  concetti  pellegrini  la  cottimi* 
feono  in pofto  d'efler più  lodata,  che  imita* 
ta  .  lo  come  l'ho  efaltata  con  eccetto  di  con* 
folatione,  cosi  non  hò  potuto  non  ìnuiarle 
la  pre  lente  >  perche  chi  non  sa  premiare  la* 
virtù,  almeno  con  la  lode,  è  pouero  d)  fpirico». 
£>t  La  fa. 


%Al  S ignor  Francefc  «  Fona» 
Verona,. 

L»  Ingegno  di  V.  S.  è  vn  Giardino  di  Para- 
diio ,  oue  non nafeono,  che  fiori  immor- 
tali .  Tale  hò  riconofeiuto  l'Angelico .  Vera* 
mente  a  far  germogliare  gli  accidenti  della* 
Vita  d'vn  Santo  cosi  gloriofn  non  ci  voleuà*, 
altro  terreno  ,  che  quello,  che  confcrua  nel* 
le  vifeere  vna  vena  inefaufta  d'aurea  eloqué- 
tx .  S'imagini  dunque  quali  doneranno  eiiere 
le  mie  obi  igat  ioni  per  vn  dono  cosi  pretiofo. 

£le  bacio  in  unto  affettu  ©frinente  le  mani, 
Venuta.     .  .  , 

t   *                            1    t  »  »  «a 
—  1        11      11  ■  ■■■ 

*4l  Podrt  D.^Àgofiìm  Lampugnano* 

Milano, 

Ritorna  V.SIgn.  a  moltiplicarmi  1  fuoi 
fauori ,  e  te  mtt  obligat ioni  con  la  Tua* 
gentlUfflmjL  Carrozza  di  Riioxno  ,  A  torto 
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la  crede  vile  dichiarandola  d^  Nolo  {  perche 
i  Prencipi  per  ordinario  non  viaggiano  il 
Mondo  >  che  con  rimili  Carrozze  .  m  può  di- 
re ,  che  le  Carrozze  di  V.  Sig  conducono  la 
Fama,  e  guidano  per  ogni  clima,  le  glorie 
del  Tuo  ingegno .  A  me  hanno  porcaro  vn  in- 
finita di  marauiglie  ;  c  co  l loro  viicuoniiìmo 
fpirico  non  mi  permettono  il  paliar'  ad  altro 
complimento ,  *  che  d'r n-atfcttuolìiìimo-  ba- 
ciamano. 


■  *Al  P,  F.Fulgentio  ^Aì  minio  sdgo  fi  ini  ano  * 

•  Vcnna 

RIfpondo  tardi  alla  gentlliiCma  Lettera 
di  V .  Sig.  perche  ho  voluto  prima  ieg. 
gtre  il  Libro ,  che  f  ingranarne  l'Autore.  Mo- 
ra ,  i  he  in  vna  lettura  corrente  hò  ammirata 
refquiftre/zade  pen/ìeri  *  la  nouità  ùtile  ma- 
terie ,  -la  fodc  zza  delle  dottrine  ,»  la  nobiltà 
della  Orafe,*  la  viue/za  de-concetti ,  nè  porto 
a  V.  Sig.  i  più  afftttuo/ì  ringrattamenri .  /vii 
compatita,  fe  non  accompagno  con  le  lodi 
vn  dono  così  prctiofo  ;  perche  -fono  ordinari 
quegli  encomi,chepollono  racchiuderti  nel. 
1'anguflie  d'vn  foglio  .-Merita  vn  Panegirico 
per  vno  i  Panegirici  Sacri  di  V  Sig.  ma  le  fer- 
ua  di  lode ,  ch'vn'obligato  co'l  dono  non  ar- 
disce lodarli.  Coni  elio  bene  obiigattone  par. 
Scoiare ali'arfetruofiifima  efpTeiiione  di 
V- Sig  clic  ha  voluto  prima  obli, 
garmi  co  i  doni ,  che  cono, 
iccrmi  co  i  comandi  v 
Con  che^i 

;  Venetta* 

■ 

.  a  « 

*  4 
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%A\  S  ignot  ^Andrea  %ArntddU . 

i  T   A  Signora  7  enobia  Porto  è  la  prima  mt* 
f  J^  ranigliadel  noftro  fecolo    tallii  bri- 
lei  /a  (che  pur'è  Angolare  )  è  la  minima  parte 
|  delle  (uè  glorie    La  virtù  della  Tua  anima  fi 
.  vnifee  con  la  gentilezza/lei  fuo  fpirito ,  ed  è 
tanto  più  ammirabile ,  quanto ,  che  di  rado  fi  - 
ritrouano  in  quello  .fello  feconditi  d'inge- 
gno, bontà  di  co ftumi *  pericia  nell'arti,  vi- 
.  uczzane'concetti,  modeftia  nelle  parole,  e 
prudenza  nell'operationi  .  In  fommapoffie- 
de  ella  fola  tutto  quello ,  che  fi  può  perfèttio  « 
nar con  Umano ,  o concepire  con  l'intellet- 
to .  Ma  non  dee  entrar  la  mia  penna  ne'pro» 
digi  di  cosi  gran  Dama ,  B ifta  il  dire ,  ch^j ■ 
!  non  può  elfere  emulata  da  alcuno  ,  perche 
ale  ano  non  vale  ad  imitarla  ;  e  che  non  v'è  • 
chi  l'inni  di  ;";  mentre  con  le  virtù  Angolari  ha 
fuperata l  inuidia.  Le  communichi  ingrana 
Vr  Sig.  qucftamladiuota  efpreffione ,  con  hr 
quale  le  bacio  afèctuo&inente  le  mani  *. 
\Tcnctta%. 

*     '  ■    >      i   ■    i  i    i  i  — W»W — — 

*Ai  Si&n  .Cefre  Lutiti*  Srancalone. 

Mercatetlo* 

XV  Floridorodi  V;Sig.  è  veramente  vn  Fior 
d'Oro  vfclto  a  nobilitare  la  ruggine  di 
quefto  fecolo .  Io  l'ho  più  ammirato ,  cho_j> 
Iodato;  perdi?  co$ì  fatte  coiopofcioni  ppr- 
tanofeco gli  Elogi.  Alle  dlchiarationi ,  che 
V,  Sig.  pad'a  meco  d'ofkrta  ,  e  di  ftima,  io 
corrifpondo  perhora  con  vn'affcttuofo  ria- 
grati  amento  ;  non  maravigliandomi  punto, 
chenafeano  le  gentilezze  d'onde  vengono, 
fiori  così  perfetti  d'Ingegno .  Con  che  le  ha? 
ciò affettttQ&uiCQtc  le  mani, 
V,tnma% . 
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44  LETTERE 

sAl  Sign.<Auretio  sAmàltttt, 
Pordenone* 

M Erica  V.Srg.con  ragione  ÌUitHo  diti  h>. 
ue  Poetico, nr.entrc  sà  così  bene  fulttH* 
narc  i  M  oftri .  Dtbbo  antheammirarla  tale», 
già  che  altaméte  mi  benefica  con  il  fuo  amo* 
re,  onde  mi  comparile*,  fe  rimetto  al  cuo« 
refprertionidouutcaUa  penna.  Se  manderà 
altre  compofoioni,  che  pollano  ferui re  alla., 


w...  .     ...  ~ 

ch'io  le  bacio  le  mani 

Veneti*, 


1» 

• 

IL 

11 

%Al  Signor  Hotàtio  Ptrfiani  • 


T  »  A  Area ,  che  nella  Francia  hauea  rapiti  1 
JLj  Cuori  anche  di  coloro ,  che  non  fanno 
amare ,  che  fe  mede/imi-,  mi  s'apprefentò  già 
alcuni  giorni  veftita  all'Italiana  così  gentil- 
mente  ;  che  nonhadicheinuidiare  a  gli  ad* 
dobbi  della  Patria .  Io  fonc  rimalto  confufo, 
ed  alla  lìngòlarità  delle  bellezze  di  queftju 
Paftora ,  ed  alla  gentilezza  di  V.  Sign.  che-» 
habbia  voluto  prima  obligarmi ,  che  cono* 
feermi .  Gli  honori  però,che  fi  riceuonofen- 
za  merito ,  recano  più  confusone ,  che  alle- 
grezza .  Semele  a  jjli  fplendori  di  Giouc  in- 
ceneri, in  vece  di  felicitarli .  Direi  di  render- 
le gratie  della  (tima  ,  che  fa  del  m!o  giiidkio; 
inuiandomile  fuc  fatiche,  prima,  che  lì  con- 
fegnino  alle  ftampe  ;  ma  non  è  di  douere.che 
vn  tratto  commune  paghi  vn'obligatione  An- 
golare :  tanto  più ,  che  non  hauendo  ella  ha- 
uti co  il  merino  da  altri .  che  da  fe  Ite  neanche 
i  ringratiamenti  lì  deuono  dafcfteffa  jafe.^ 
medetima.  Douerei  almeno  penare  encomi 

-alle 
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Ule meraviglie dell'opera,  ma  PAftrea  è  co- 
me il  Sole,  che  viene  lodato,  ed  ammirato  da 
tutti  coloro,  che  hanno  virtù  di  poter  cono* 
feere  il  lume  .  Della  traduzione  diV.S.non 
potrei  dir  parola  ,  che  non  prouocaffe  i  rof- 
£ori  alla  fu  a  modeftia .  Vn  ritratto  della  Oca 
I   Venere  di  mano  d'Ariftide,  trafportato  iiu* 
i  Roma  meritò  da  Ce  Tare  il  prezzo  d  ottanta^ 
\  talenti .  Vna  Venere  Francefe  »  communicata 
i   all'Italia ,  è  degna  di  tutte  le  voci  della  fama* 
l   M  i  rido  di  coloro ,  che  paragonano  Le  Opere 
tradotte  al  vino  nauigato ,  che  perde  il  pic- 
,    cante.  Non  conofeono  quelli  tali  i  vini  g  e- 
nerofì.  ed  in  particolare  quei  di  Creta,  che  no 
t  piccano  al gnfto,  fe  non  quando  padano  il 
Mare.  Non  fanno,  che  i  Cedri,  e  gli  Aranci 
co'l  trafpiantarli  fi  conferuano ,  e  moltiplica- 
no; e  che'l  Pertico  acquili ò  qualità,  e  perft  t- 
tione  col  lafciare  il  proprio  terreno   De  nomi 
hìalìmarele  traduttioni  de 'Pedanti,  non  le 
erarportationi  da  vna  lingua  peregrina.  Tanto 
più  ,  che  gl'eilempi  de  i  primi  hu omini  ,  e 
dell'antichità    e  del  fecolo  confermano  la 
lode  all'honore  di  vna  fedele  traduttore. 
Cicerone  tradulfe  il  Protagora  di  Platone  * 
pEnconomia  di  Senofonte  ,  e  le  due  Gradoni 
dì  Efchine  ,  e  diDemoftene.  Horatio  nell'- 
Odi fu  traduttore  d'  Alceo  ;  e  S.  Hilario ,  eJ$.. 
Girolamo  non  s'attennero  da  così  honorate 
fatiche .  U  Ficino  trafportò  Platone ,  11  Valla  - 
l'Opere  d'Homero ,  eTvirtuofiffimo  Pona^ 
PArgenide;  Infommafe  le  traduzioni  da^ 
linguaggi  ftranieri  non  ci  arricchì iXtxo  de  1 
più  dotti  Libri  perderebbe  lavirtù  il  fuo  prin- 
cipale- ornamento . S  i  rallegri  dunque  Volita, 
Sig  d'hauere  impiegate  sì  degnamente  le  fuc 
vigìlie  j.maffime»  che  PAltrca  lì  potrebbe 
con  gran  ragione  chiamare  Opera  fua  ,  s'e 
vero  ,  che  gP  Alberi  fuelti  dalla  corrente 
d> vn  Fiume  fi  denono  di  giùftitia  al  Padro. 
ne  del  luogo  ,  oue  fi  fermano  .  Aggiungali» 
che  in  quell'Opera  tutte  le  Poefie  fono  del*- 
U  fua  vena-*  e  lt  viue  w  del  foo  ingegno , 
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In  fomma  alla  perfettione  dell'Aftrea  man- 
caua  folamente  la  traduttìone  di  V.  Sig.  E  co- 
me le  Pitture  hanno  fempre  qualche  cofa  dì 
più  bello ,  eh*  non  hi  quello,  che  li  dipinge; 
piegandoli  pennello  »  conforme  l'ingegno 
humaoo  ,  per  ordinarlo  all'adulatione,co$ì 
nella  trafportatlone  dell'Alt  rea  hà  il  di  le) 
ingegno  lupe  rato  l'Auttore  nella  continua- 
cione dello  lille  ,  nella  nobiltà  della  frafe, 
nella  naturalezza  de'Concetti ,  e  fopra  tut- 
to nell'eleganza  ,  e  purità  delle  Rime  .  Si 
glorij  pure ,  che  nella  traduttione  non  è  pa- 
rola, che  non  fTa  propria .  "Le  voci  barbarci» 
ed  i  periodi  affaticati  (  fcogli,  ne  i  quali  nau- 
fragano gl'ingegni  di  chi  traduce  )  le  hanno 
fcrurto  di  Faro  alla  gloria.  lFù  detto  dell  O- 
ratore  di  Cicerone  ,  tradotto  dal  Dolce ,  che 
li  ponetia  in  dubbio,  fe  folle  flato  prima  Vol- 
gare, che  Latino.  Con  maggior  ragione  ii 
potrà  dire  della  fua  Alt  rea  ,  che  non  fapran- 
no  i  Potter! ,  fe  farà  Hata  prima  Italiana  ,che 
Frane  e  fe .  Ma  con  la  modeftia  di  V.  Sig.  ho 
pailato  d'auuantaggio  ;  con  la  fua  gentilezza 
non  sò, fe  non  offerirle  me  Hello.  M i  cornali- 
di  dunque,  accioche  mi  riefeano  più  foppoiw  ! 
tabi  li  gli  eccelli  del  fuo  allctto ,  e  della  fua* 

fìima  .  Con  che,  &c  * 

Palma, 

!"  *4l  Signor  Pietro  MichxtU. 

Barano. 

STamo  (bifogna  confefftrio  )in  vn  fecola 
infelice  .  Si  niega  alla  virtù  ,  anche  vnjLi 
pouera  lode  ch'è  picciolo  premio,  perche  é 
ordinario;  e  può  nafeere  dalPaduIatione,non 
meno  >  che  dalla  verità.  Hò  molte  vottc^i 

{>refa  la  penna  per  formare  vn  Panegirico  al- 
'eloquenza  del  Padre  Antenori  ,  che  Orato- 
re, e  Predicatore  in  vn  punto  diletta,  conuin- 
cc>  perfuade ,  e  con  vna  foaue  tirannide  ft- 


- 
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!  brf£4  più  miracoli  con  la  lingua»  che  noru 
;  fumo  inucotati  dalla  pazza  antichità  ;  mafia 

0  mia  inr>perfettk>ne,o  neceffìrà  di  dettino  hó  • 
|  formate  più  abbozzature,  che  caratteri,  o 

!  npn  contento  di  me  fteflb  affai  più  ho  can-  - 
celiato,  che  fctitto .  .Non  Vhn  dubbio  ,  che 

|  fondando  i  miei  penfieri  fopra  la  virtù  del  Pa- . 
dre  Antenori  ,difegnauadefcriuerlo  inimica. 

|  bile  j  poiché  volando  per  vn'aria  non  cono* 

1  fetuta  da  gli  a!  t  ri>  d  à  o  c  ca  rione  di  merauiglie,  . 

1  più  che  d1irniratlonc .  Ma  fi  perdcuano  i  con- 
certi  nelU  grandezza  della  materia  ;  e  quanto, 
più  m'inabaua  con  l'idea.,  tanto  meno  potè*, 
vz  ritrouar  parole  ,  che  non  fb fiero  inferiori \ 

'  di  gran  lunga  al  (oggetto .  Le  qualità  fìngo* 
Uri  del  Padre  Antenori  fono  a  (ornigli ani a_# 
dell;  Stelle  del  Cielo,  che  moltiplicano  qua-i 

10  più  fi  riguardano  ,  e  chi  ardifee  numerarle  - 
vi  perde  gli  occhi».  Ed  io  concorro  nell  opi- 
nione di  Seneca  ,  che  illodare  con  termini 
ordinari  fìa  vnafpetie  di  bìafimo.  Le  coffe.** 
grandi  scncorr/uno  con  la  fola  ammiratone,  . 
dell'i  ftefla  maniera*  che  f  GimnofofiHi  ve- 
nera uano  il  Sole  col  deto  alla  bocca  •  Vera* 
mente  nonfaprei  ritrouare encomio,  ancor- 
ché tratto  dalle  vifetre  delPHiperbole,  che 
non  defraudane  in  gran  parte  il  merito ,  eie  - 
condftioni  inimitabili'  del  P.  Antenori,  eh  è 
nato  per  far  fi  ammirare,  non  per  farfi  deferì- 
uercs  Perche  s'io  diceffi;  che  con  vna  elo- 
quenra  fetondadrferitture  dtfpiriti,di  con* 
cetti,  e  dtviuezze>  porta  di  continuo  ne  gli 
vditori  qudl'vnione  tanto  bramata  d' vtilé ,  e 
di  diletto .  S'io  diceffi,  ch'egli  v*go ,  dotto  > 
&  eloquente  hi  tante  trombe  animate,  che 
pubticano  le  fue  lòdi»  qu 2 mei  tiene  vdi tori  in- 
cantari dalla  dolce/xa  della  Tua  voce  ;  S'io 
diceffi  -finalmente*  che  la  natura,  e  lo  fi  u  dio  % 
fi  fonnuin  lui  vnite  per  renderlo  maggiore  tra 

1  primi  ,  e  per  dichiararlaJa  Fenice  tra  Pre- 
dicatori del  f ecolo  1  temerci  al  ficuro  dVdire 

11  rimprovero,  che  diede  Clemente Ottauo  a 
Ciacwno  Seguier  d'haucr  detto  poco<,  men- 
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cre4n  vn  lungo  Panegirico  recitò  1e  Iodi  di 
Hcnrico  Quarto .  Mifcuf?  dunque  H  genti* 
lezza  di  V  Sig.  fe ricufo  di  lodare  il  P.  Ante- 
nori nafeendo  queito  dall'ccceffo  del  di  lui 
merito ,  non  da  mancania  del  mio  oiiequto. 
Thè  ammirato  queft  anno  in*.  Zaccaria  con 
diuerfi  celebri  ingegni ,  onde  mi  compatisca, 
fe  non  pollo  lodarlo  ;  perche  la  nurauiglti^ 
quanto  è  piàgrandetanto  più  obliga  al  filea, 
Uo  .  L»erudita  penna  di  V.  iig  rupplifca  alte 
mie  diffidenze  ;già  che  quello  nuouo  Alti* 
fa ndro  non  merita  altre  linee,  che  quelle»! 
d'Apelle.  Conche  affettuofamente  le  bacio 

le  mani  •  '  *" 

Venttta.  "» 


*  ■  ■ 

%Al  Signor  Gioue.nni  /V<w»#  . 
Vemtia.  • 

ÌO  ho  riceuuto  il  Libro  inui  atomi  da  Ila  gen- 
tilezza di  V .  Sig.  con  quell'obligatione, 
che/ìriceuonolegratle  di  Paradifo  >  e  l'ho 
feorfo  con  quella  maraviglia ,  che  fi  mirano 
.l'operationi  de  gli  Angeli  %  Veramente  a  pri- 
ma villa  lo  credei  vn  Paradifo  Terrestre»  afa 
tre  gli  alberi  dell  eruditone ,  le  frondi 
frafe,  i  fiori  de'concetti ,  i  frutti  delle  fei 
aggiorni  ad  vna  foauita  di  ftHe,  ad  vn'armo- 
ma  di  periodi,  &  ad  vna  moltiplicatione  di 
delitie  j  mi  neceilìtauano  a  crederlo  tale;  ma 
conosciutolo  Paradifo  Monacale,  l'ho  con- 
flato D'tuino  ;  perche  le  Donne ,  che  fi  vo» 
tano  fpofe di  Chrifto ,  perdono  l'elitre  ter- 
reno .  Vorrei  lodarlo»  ma  non  fapret  dire  co- 
fa,  che  non  gli  f  olle  di  pregiuditio,  già  che 
nel  venerar  le  grandezze  foprahumane,  fi  co- 
glie al  cuore  quanto,  che  fi  permette  alla  lin- 
gua .  E  poi  tucto  quello,  ch*io ne  dicelli  fa- 
rebbe il  meno  di  quello, che  fi  potrebbe  dire» 
Le  cofe  grandi  fi  magnificano  co'l  tìlentio,  e 
(come  celcbrauaao  iGimnofofifti  il  sole)col 

deco 
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Di    LODE»  49 
deto  *«U  bacca .  Sì  sa ,  che  vn'Arcangela  non 
poteua  non  operare  maraulgiie  ,  e  che  non.» 
poteuano  vfcire  dalle  mani  dWArcaoceJa^ 
tnarauiglie ,  che  nonfoflero  di  Paradiio .  Si 
sa,  che'l  Paradifo  Monacale  contende  di  Noi 

ì  £ililCOn  2K! gJ!  altri  9*ndia  f  Vctchc  quelli 
j  hebbero  gli  habitarori  contaminati  dalle  col. 

I  pe,  ed  In  quello  non  s'ammettono,  che  log. 
getti  immacolati,  ed  impeccabili .  Si  conio- 
lino  dunque  le  miferie  dell'h  umanità ,  men- 
tre, che  il  Mondo  ha  anchegli  i  fuoi  Paradi/ì. 
Si  rallegrino  i  Cieli ,  perche  s»altre  volte  gli 
Angeli  tentarono  di  distruggere  il  Piradifo 
co'lfpopolarlo  ;  al  pefente  vn'ArcaàgcljL, 
ftbbrica  tanti  ParadUì  ,  quanti  $  ritrouano 

I^OIla?crl  •  si  S,oriÌ  P"re  Donna  Arcancela, 
che  fel  Paradifo  Terreftre ,  opera  viHta  dal- 
le mani  di  Dio ,  è  lontano  al  prefentc  dalla*, 
cognitione  de  gli  huominL  e  forfè  anche  ( fe- 
condo alcuni)  guafto ,  e  diftrutro;  il  fuo  Pa.« 
tadifo  all'incontro  fari  di  continuo  Scenaw 
«laraurgliofaagli  occhi  de  gli  Immacolati, 
*  refiera  ammirato,  ed  ammirabile  con  l'eter- 
nità de'Secoii .  Mi  perdoni  in  tanto  V.  si»  te 


Pa/ma* 


— 


sMS igntr  Toma/ò  TomaJÌ, 

Pefaro» 

IO  non  sò  don*  Voftra  signoria  Aabbift* 
apprertr  maniere  cosi  crudtli  di  tiranne*, 
giare  anche  conlegratie  .  io  le  mandai  V? 
Adamo  unto  più  terreno,  quanto  pi  ù  fog- 
getto  alle  colpe  ,  accioche  conia  fua  vma 
procuralTe  di  emendarlo  ;  &  ella  ml  man» 
da  vn  Principe  ,  canto  più  vicino  alla  diui- 
nità,  quanto  più  ftudiofo  .  Conofco  l'arti- 
ficio  .  Ha  voluto  iofegnarmi ,  che  noiu» 
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li  communlcano  1  parti  dell'indegno, 
non  fono  Prendpi  tra  gli  altri  Libri;  eche  « 
mandano  per  farli  ammirare  ,  non  per  farli 
correggere.  Ma  non  a  tutti  e  dato  al  pareg- 
giare in  valore  il  fingolarilfimo  Toma  fi  .  Egli 
folo  ha  mano  generofa  da  poter  formare  1 
Principi,  &  egli  folo  poffiede  genio  cosi  ben 
^efatSnegli  ftlidijda  ftpwll  ftr  ft ud lofi. 
Sò  bene  io ,  che  pei  molto,  che  V  .Sig.  fi  prò» 
fondi  ne  gli  eccelli  della  propria  modeftia, 
non  può  non  venir  folleuato  dalla  gnodczzi 
del  luofapere,  e  dalla  «ima  vniuerfaledenc 
Accademie^  de'Lineratì  al  conofetmentod 
fe  medefimo  in  guifa,  che r  non  fi  perfuada  per 
certo  ,  che  le  fue  compofitioni  non  poiTooo 
cfTer  cenfurate  da  chi  le  legge ,  che  con  ap- 
t>lauli.  Iopcrmequalhr«ho  rortunadltt- 
tiare  le  mie  auidità  nelle  ricchezze  dì  alcuna 
di  eflc ,  foglio  dire  non  (enz'ammirationCj, 
ch'elle  godono  vnitamente  i  pregi ,  co  i  quaW 
fono  nate  fingolarl/ate  tra  loro  leOrationi 
de  1  due  gran  lumi  dell'Eloquenza,  Demofte- 
ne ,  c  Cicerone  ;  al  purgato  ftile  del  primo, 
attribuìuafi  il  vanto  del  Nihtl  mtnut,  ti  come 
alla  facondia  dell'altro  concedeuafi  la  prero- 


accompagnato  il  fuo  Prencipe  Studiofo  .  Al- 
la  quale  Son  sò  lafciare  di  aggiungere  ,  che 
io  Inuidio non  poco  alla  felicita  di  quell  in- 
gegno, che  trouandofi  fecondato  dalia  nobil- 
tà Selli  nàfcira ,  e  dalla  generofitJ  <Tvn Tpiri- 
to  grande  ,  non  può  dar  parti  alla  luce  ,  che 
non  meritino  titolo  di  Princìpi .  Ma  offendo 
la  perfettione  dell'Opra  di  V.S.  col  coftltuir- 
la  fottopofta  allinuidia .  1  miracoli  d'yn  in. 
telletto  ,  chepublicavn  teforo  dì  viurifimi 
concetti  ;  che  difeorre  con  vn' ordine  tempre 
collante,  e  diftintodi  materie  ;  che  nella  pu- 
rità dello  itile  fa  pompa  di  forme  fopra  modo 
eleuate  ;  che  abbraccia ,  e  fpiega  con  felicita 
fingolari  tutte  le  feienze ,  difperando  1  imita- 
tìone >  non  obligano,  che  alla  ntarauiglia .  E 

•  chi 
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cKidirà,  che  non  fìa  ammirabile  l'ingegno 
dlV.  Sig.  eccedendo  in  queft'opra  i  termini 
dell'iftelia  natura  ?  perche  doue  ella  non—, 
permette,  ch'i  parti  nobili  e-fc  ano  alia  iuce  fe 
non  dopò  il  portato  di  moki  mefi ,  qiieft'O- 
1  pra ,  ch'èvn  Principe  è  flato  da  lei  partorito 
!  in  meno  d  vn  Mefe  .  C  onfeUìfì  pure  ,  che-» 
•V.  Sig.  lì  a  l'vnica  marauiglia  del  noflro  fc  co- 
lo ,  mentre  in  cofì  breue  tempo  ha  prodotto 
non  vn  aborto ,  ma  vn  Principe  che  ha  l'ani- 
ma, perche  è  Studiolo  .  Si  con! oline  dunque 
I  Principi ,  nel  vedere  a  loro  fcruitiì  nato  vn 
Principe ,  che  può  feruir  loro  .per  ifcorta ,  e 
per  compagno  hi  diuiduo  de 'loro  vi  mio  fi trat- 
tenimenti .  Si  rallegri  pure  il  Mondo,  poi- 
che  al  prefente  (blamente  principiano  le  fue 
felicità  ,  mentre  i  Principi  cominciano  a  na- 
feere  ftudiofì .  Et  io  in  tanto  mi  congratulo 
con  V.Sig.  che  co'I  formare  vn  Principe  ftu- 
diofo ,  ha  faputo guadagnarli  il  Principato  tra 
iludiofi.  E  la  prego,  the  fì  come  vengono 
hora  nobilitate  le  flampe  da  quello  Tuo  Prin- 
cipe ,  cosi  voglia  prefeguire  ad  arricchirle^ 
co  i  degniilìmi  parti  dei  Tuo  ingegno  .  Mau 
fopra  tutto  Telo rto  a  deporre  ogni  rifpetto  , 
&  ogni  indugio  nel  publicar  al  Mondo  le  fue 
belliifime  Iftorie,  nel  telerò  delle  quali  fa- 
ranno  così  ricchi  acquifti  gli  fìudiofi  :  &  a 
non  volere  più  lungamente  tener  fofpefo  il 
beneficio,  e'1  godimento ,  ch'attendono  da- 
fuot  dottiffimi  Dialoghi  de  He  Scienze ,  mer- 
cè de'quali  fperano  di  poter  dire  ,  che  ih  il_ 
più  erta*,  e  noiofa ,  ma  Ipa/fa  di  delirie  , 
idi  fiori  Ha  la  ftrada,  che  conduce 
alle  virtù.  Mi  congrui  in  tanto 
ilfuo  amore, mentre  par. 
tialiflìmo  le  bacio 
w  le  ma  - 

ni. 

:  -*  Vtn<tia, 

r  j  '  .1  ,     •        .'«.  .... 

u.  .  D  %  *Al 

■.  ■ 

■ 
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+Al  P9M.F.~4*t9nia  Malucci  Minare  f*»« 

mutuale ,  Napoli, 

RIceuo  vna  parte  de  Panegirici  di  V.  Sig. 
che  fono  vn  tutto  di  peritatone  .  Ven- 
ni» ntr  hauendo  trattato  vna  materia  ordina* 
ria  con  forme  (ubi imi,  può  a  ragione  preten* 
dere  ogni  maggior  gloria .  lo  fcriuere  cofc 
facre  con  Aite  elegante  f  con  eruditicene  va- 
ria ,  con  dottrine  Filolofiche ,  con  concetti 
pellegrini  è  proprio  folamente  della  Tua  pen- 
na, che  volando  per  vn' Aria  non  praticata^ 
da  gl'altri ,  incontrare  in  vna  lode  non  cono- 
sciuta da  gl'altri  .  L  vnire  le  vaghezze  de  1 
Poeti  con  le  fodezze  della  Scrittura  ;  il  far 
campeggiare  te  virrù  de'Santi  tra  fiori  dell'e- 
loquenza profana  ;e'l  deferiuere  te  pompe 
del  Pa  radi  fo  con  le  fra/1  della  Terra  ,  fono 
frutti  del  fuo  ingegno ,  che  nel  parlare  delle 
operationi  de'Santi  ha  imparato  a  la*  mira* 
coli.  Non  tnrro  a  lodare  l  ftioi  Panegirici; 
perche  non  mi  da  l'animo  di  formar  Panegi- 
rici :  e  poi  V.  Sig.  vi1  ole  vn  giudirio  fincero , 
ed  io  mi  conofeo  troppo  intereflato  d'affèt- 
to, e  di  iìima.  S'appaghi  di  quella  mia  di- 
chiaratici!:: ,  mentre  aftcttionaciilimo  le  bar 
"  ciò  le  mani» 

Venata*. 


%4l  Signor  Luca  affarino  » 
Gcneuu* 

A litro*  >  che  la  bellezza  dì  Stratonlca  non 
poteuafiufar'ilfilentiodi  V.  Sig.  ertene 
do  libello  Tiranno  di  tutti  i  Pentimenti,  lo 
lacompatifco;  perche  hauendo  impegnato 
l'ingegno  ,  eia  mano  numeriti  di  Princi- 
pe fla  cosi-  grande  ,  l'impiegare  altroue  la- 
penna  non  poteva elfere  ,  che  con  rimprotte» 
to  diteiti,  Hel l'accoglierla  mi  fono  ricrn- 

pito 
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ptto  di  meravìglia,  e  perciò  non  poflb  Io* 
darla  ;  tanto  più,  cbr  le  irte  lodi  eflendo 
teiper  fette  le  feemarebbero  i  pregi  .  Sì  raU 
legri  pure  d'haucr  occupato  vn  luo- 
go fupcriore  all'lnuidia  ;  men» 
tre  io  mi  confettare  più 
che  obligato  a  gli 
ecceflidel  fuo 
amore , 
& 

alle  glorie  del 
fuo  no- 

me. 
Vtn*n*% 


O  j  RI 
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RISPOSTA 

A  Lettere  di 

L    O   D  E. 

sAW Abbate  D  ValerianoCa/tiglùne. 

Torino . 


jjf  I  loda  V.  Signoria  con  tanto' 
l|  eccello ,  che  non  è  maraui- 
m  glia ,  s'io  sò  più  arroffirei^  • 
S  che  ringrariarla  .  Le  Iodi  , 
che  non  hanno  fondamento 
dì  merito  generano  confu- 
sone .  E  però  mia  gran  for« 
tuna ,  che  nelle  Nouelle  A- 
morate  V.  Sign.  non  babbi  a  oiieruato  altro . 
chc'l  titolò,  ch'è  flato  fempre  il  meno  imper- 
fetto nelle  mie  compofitioni .  Noua  aggion- 
ta  alle  mie  altre  obligatìoni,  verfo  quella, 
gentilezza,  che  non  è  auara  d'encomi, 
anche  fòue  non  v'è  merito ,  che 
fuppofto.  M'ami  ,  e 
mi  comandi , 
mentre , 
&c. 
,       Venctia  » 
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*AlSig  Caualier  Rota . 
!    9        '  Bergamo. 

SE  bene  è  v  na  gran  lode  il  ricc  uer  lodi  da 
vn  (oggetto  di  merito,e  di  virtù  ;  con  tut- 
tociò  gli  encomi  di  V  Sig.  non  mi  confala  no 
punto  ;  perche  so ,  che  non  hanno  altro  dio- 
tiuo  ,che  la  fua  gentilezza-.  Voglia  Dio,  che 
noe  fìano  rimproueri  ;  perche  figurandomi 
V.Sig.  quel,  che  non  fono ,  non  intenda  infc- 
gnarmi  quello ,  che  dotterei  efl'ere  •  Non  re- 
tto per  quello  di  non  confefTarmele  obliga- 
tifiSmo ,  non  perche  mi  conofea  degno  delle 
lodi ,  che  mi  dà  ;  ma  perche  interelTata  nelle 
mie  debolezze,  conuerrà  l'ottenermi  quale 
mi  predica,  &  a  V.  S»g.  bado  affettuofamen* 
te  le  mani , 

V  enetta, 

•  «  • 

m 

%Al  S*£#-  Domenico  Battifta 
Corner fano  . 

LA  Lettera  di  V.Sig.  fcritta  11 24.  Dicembre 
mi  capita  11 4  del  prefente .  Scurì  perciò 
la  tardanza  della  rifpofta  ;  mentre  per  corri» 
fpondere  alle  Tue  gratie  doueua  obligar  la., 
penna  ad  vn  moto  non  ordinario .  Mi  coni- 
patifea  ancora  fe  non  porto  lodi ,  e  rlngratia- 
mentlallidottiffimi  Epigrammi,  &  alle  Tue 
gentiliffime  efpreffioni j  perche  iftupidifeo- 
no  gli  honojt  fenza  merito,  e  le  compofitiont 
fenza  paragone .  Vorrei ,  che  1  impiego 
in  cofa  di  Tuo  feruitio  dechiarafle  a 
Voftra  Signoria  11  mio  cuore  j 
mentre  con  tutto  Taf*  • 
fetto  le  bacio 
le  ma. 

ni. 
Veneti  a. 
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*Al  Signor  PrencipefiiAucllint* 

Napoli» 

A Scrino  a  mia  gran  fortuna,  cfael  mio  
me  ria  capitato  a  V.Bccel.  come  a  {ùàu 

§rao  benigniti,  che  (?  fìa  complacciuta  a  Io- 
armi  .  Gli  atte  flati  del  Signor  Giufcppc  Bat- 
tifta ,  intere  flati  meco  d'affètto, non  valeuoli 
a  mouerla  penna  d'vn  Pr«  ncipe  d*Auel)ino; 
predicato  dalla  Fama  vgu  al  mente  gtoriofo 
perla  naferta,  e  per  le  virtù  Io  però  come 
riuerifcole  benrgniflìme  efpreffiont  di  Vo» 
iìra  Eccel.con  atti  di  vera  offeritane  :  così 
la  fupplico  ad  aggiungere  l'honorc  delle  lue 
rodi  a  quello  de'fuoi  comandi»  mencie  a  V 
Ecccl.  &c  - 

V  enctitt. 


%Al  Sig.  Domenici  Andrei*. 

Tr*n  • 

TArdi  rifpondo  alla  lettera  di  V.Sig.  per- 
che hauendomi  da  coftituire  debitore  di 
molta  fomma  allungaua  a  tutto  potere  quefta 
dichiarattone  Ma  auuedendomi ,  che  (a  di- 
lattone non  (blamente  non  m'aflbluc  dal  de* 
Meo ,  ma  mi  condanna  di  reiti,  rliToluo  di 
confettare  le  mie  obligationi  ;  fperando  da- 
yn  gentiliffimo  creditore  ogni  ageuole? xsu  t 
Vengo  dunque  a  dichiararmi  tenuto  al  man* 
glorfegnoall'efpreffiorii  divisi»  mentre, 
e  ne tdifeorti  pattati  con  l'I  lluftrifs.  Fofcarl- 
r.i  ;  e  nella  Lettera  inuiatami,  iti  ma  maggiori 
del  loro  cilene  le  mie  compofaioni ,  eloda^ 
con  ecceffl  dipartialità  il  mio  ingegno .  Per 
hora  non  mi  conofeo  valeuole  di  prometter- 
le altro,  per  qualche  diffalco  di  tanta  fom- 
ma, che  vn»intiera  applicatione  alla  Vita  di 
&Giouanni  Spero ,  che  i  meriti  d\m  Santo 
cosi  gloriofo  daranno  alla  mia  penna  vn  volo 

fubli- 
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DI  RISPO  STA  A  LODE . 
{ubi  ime .  Quefto  farà  per  capata*  della  mix 
ottima  volontà  ;  della  quale  nè  protrerà  gli 
effetti ,  fc  mi  rapprcfenterà  ocbafione  dH&o 
feruigio.  Di  che  ne  la  prego >  eie  bacio  af- 
lettuofamente  le  mani . 

Vtnerta, 


,       Sig.  Conte  GtufapeTheodtU. 

Htm*  * 

DEbbo  molto  al  Signor  Speranti ,  chz^j 
con  vn  zelo  forfè  troppo  inrer tifato  mi 
rende  degno  delle  lodi ,  e  dell'affetto  d i  Vo- 
ftra  Sig.  Effètto  d'vna  ibmma  gentilezza,  che 
riflettendo  in  fe  ftelfa  ritroua  merito  anche 
net  niente  Io  come  riconofeo  I  h  onore,  che 
iim  fà  ;  così  mi  confe  fio  iih  abile  a  renderle^* 
gratie  vguali  a  cosi  cortefe  efpreffione  .  Con 
che,  &c. 

Veneti  a. 


mmm 


*Al  Signor  Baldafar  Bonéfitcen  • 

Trctàgi. 

MT  porta  il  Sig.  Canonico  Burchelatl  con 
le  Lettere  di  V.Sig.vn  gentiliffimo  Pio- 
te del  fu  o  ammirabile  ingegno  »  Lo  ricetto , 
come  effètto  della  fua  gran  benignità  ,  non.» 
del  mio  poco  merito  ;  mentre  tutte  le  lodi , 
che  dona  a  gli  altri  fono  rifletti  di  fe  medetf- 
ma  E  già,  ch'io  non  poffb,  nè  so  ringratiar- 
Uyfì  compiaccia  V.  Sig.  efercitarml  con 
qu  alche  comando,  per  farmi  alme* 

no  in  qualche  parte  merkeuole 
de'fauori  della  fua  penna. 
Con  che  mi  neon» 

fermo  ,  r- 

&c. 

»  Vtnittto 
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%Al  Sign.  sAntmit  Bruni  • 
Roma  • 

NEI  foglio,  che  mi  communi  ca  il  SìgVCn< 
dramino  leggo  gli  honori  della  celebra* 
ca  penna  di  V.Sig.  Io  non  pollo  contenderà 
me  fteffb  vn  viuiflìmo  fenfo  d'ambi  tione ,  e 
per  riceuer  lodi  da  vn  foggetro  di  tanto  me* 
rito  j  e  per  tener* Impegnata  l'auttorità  del  Si- 
gnor Bruni  a  fauorire  il  mio  nome .  Attende- 
rò con  auidezza  chea  gli  encomi  aggiunga 
i  comandi ,  non  per  fodisf-re  a  gli  oblighi. 
che  profcflb  alla  fua  gentilezza  ;  ma  darle»/ 
qualche  fegno  ,  che  aggradilo  ìq  ecceffo 
quefta  efpreffionc  .  Con  che,  &c. 
mentii*.. 


*AlSign  Ci»  Battifta^fanfo  Marchete 
Villa  •     Napoli . 

T  E  Lodi,  che  Vs.  mi  dà  fuperano  la  mia 
f~j  ambinone.  S'io  hò  honorato  i  miei  Scrit- 
ti co  I  Ilio  nome  l'ho  fatto  per  auuantaggiar 
me  fteffo  numeriti  delle  fu?  glorie  .  Ringra- 
tij  pure  le  proprie  virtù -,  che  obligano  tutti  i 
cuori,  e  tutre  le  penne.  La  Vita  del  Marino 
tu  vn  aborto  di  poche  bore  t  quella  di  V.  Si*, 
rara  vn  parto ,  tanto  più  perfetto ,  quanto  pfu 
fauonto  dal  tempo  :  fe  bene  la  diuinità  del 

ne'momentì  si  operare 
merauig  ie.  Godo  però  d'effer  ftato  il  pri- 
mo a  darla  alla  luce;  onde  non  le  farò  infc« 
rlore  in  tutte  le  cofe .  Mi  retta  folo 
atteftare  Voftra  Sign.il de. 
Jiderlo,  ehe-tengo 
di  Cernirla»,  ; 
mentre , 

£cc. 
Veneti*, 

•AL 
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sAl  Signor  Giacomo  Gaufrtdo, 

Bologna  • 

Lì  honori ,  che  portano  le  lodi  della^ 

  penna  di  V.  Sig.  non  rlconofcendo  al- 

un merito  nel  mio  elle  re  ,mi  rendono  in_> 
cce  d'ambitiofo  confufo.  Voglio  però  cre- 
lere  al  giuditio  del  Signor  Caufrido,che  non 
lee,  e  non  sà  mentire  .  Veramente  tiene  oc- 
ragione  di  lodarmi  ;  perche  hauendo  fatta., 
ma  dedicartene  di  me  fteilb  alle  Tue  virtù, 
>uò  do  nar  con  ragione  qualche  qualità  alle 
:ofe  proprie  .  Guardini  però  in  grafia  d'inte- 
efTarfi  co'Panegirici .  Con  fello  d'hauer  am- 
/  ; c«one  per  defì  aerarli  ;  ma  mi  conofeo  però 
enza  con  d  ie  ione  per  meritarli .  Non  aggiun- 
go di  piu,fc  nonché  ho  fondati  nei  mio  cuore 
.rediti  d  ob!igadone,e  d'affetto  :có  quali,  &  c 
Vtnttia* 


*AlSign.Gio.  Ciamboli. 
,  -  •  Roma,  t 

MI  tenta  V.  Sig.  d'ambi  tio  ne  con  gli  ho* 
norì  della  Aia  gentilezza .  B fretto  di 
quell'animo ,  che  gode  folamente  della  com- 
nunicationedife  itelTo  .  Nel  lodarmi  fa  ri- 
Hello  di  fe  mede/ima  ;  perche  sò  non  hauer 
nerito  per  tanti  encomi .  te  fò  però  vn'obla- 
ione  di  quanto  vaglio,  a  cricche  riabbia^ 
qualche  pretefto  per  ifeufare  le  {ue  affettio. 
alt  e  le  tue  lodi.  Quella  parte  del  fuo  Di- 
xorfo ,  che  mi  moftrò  il  Sartina ,  direi ,  che 
:ccede  ogni  ccceiTo  di  perfettione  >  fe  non  vi 
eggeffi  il  mio  nome  con  tanta  partialiti  .  Se 
lo  fa  per  obligarmi  non  è  neceflarlo  ;  mentre 
ho  donati  alle  fue  virtù  rutti  i  jentimenti  del 
mio  cuore. I  fuoi  comandi  ne  facciano  l'efpe- 
rienza  j  e  le  bacio  affectuofamentc  le  mani  • 
7mtttat  j£ 
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yAl  Signor  Gio:  Vicen^o  Imperiati  . 

Bologna . 

IO  fò  più  capitale  delle  Iodiche  riceuo  eoo 
le  Lettere  di  V.Sig.  che  di  tutti  gli  honori, 
che  mi  poteflero  apportare  la  Fortuna ,  ci. 
Virtù  .  La  penna  eoo  sà  rendergliene  grarif 
mentre  il  cuore  pieno  d'eftafj  ammira  gllec- 
ceffi  d'vna  gentilezza  tanto  più  grande;  qua* 
to  ,  chesà  preuenlre  i  più  obligati  alle  glorie 
del  fuo  nome .  Non  mi  marauiglio  del  Oro 
Oftraclfmo  ;  perche  con  maniere  non  vfitate 
tiranneggia  l'atTettioni  anche  di  coloro ,  che 
nontaconofeono,  che  nella  Fama.  In  gra- 
tto V.  Sig-  faccia  feguire  la  benignità  deTuoi 
encomi  dall'honore  de'fuoi  comandi ,  accio- 
che  con  qualche  apparenza  di  merito  pofli 
gloriarmi  della  Tua  cottefe  aflfeccione .  Con- 
che >  &c. 
Ventri*, 


%A\  Signor  Giuliano  Bez^i* 
Beuagna* 

MI  loda  V.Sig.  ferita  conoscermi ,  che; 
vuol  dire  alla  cieca.  Io  come  la  ringra 
tio  dell'hooore ,  che  mi  fà  co  i  fuoi  verfi ,  co« 
si  riceuo  mortiti  catione  dal  vedermi  celebra 
.co  non  quale  io  fono ,  ma  quale  douerci  effe, 
ire  1 1  tutto  però  é  parto  della  Tua  gentilezza 
che  riconofeerò  tempre  con  grado  d'obligi- 
tione .  Non  rifpondo  al  Sonetto  che  le  Mu 
le  (come  Femmine,  che  amano  meno  chi 
le  ama  più  )  mi  fono  fiate  per  ordi- 
nario nemiche .  Con  che  atten- 
dendo i  tuoi  comandi 
le  bacio  le  ma- 
ni . 

Vcnttia, 
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tAl  Signor  Gennaro  GroJJo . 
Napoli. 

LE  todl  di  V.  Sign.  fono  ecceffi  della  fua-» 
gentilezza,  che  per  oftentarfi  (ingoiare, 
eiercitafe  fletta  etiandio ,  doue  non  fi  ritro- 
ua  apparenza  di  merito .  Il  paragonarmi  pe* 
rò  a  Cicerone  è  vn*accrcfcere  i  miei  roffori  , 
mentre  non  vaglio  nè  anche  a  degnamente—* 
Imitarlo.  Nonrefto  perqucfto  di  renderle 
affettuofiffime  gratte  del  onnetto  ,  e  de  gli 
Anagrammi  ;  perche  la  lode  è  vn'tncanto  » 
che  prende  tutti  ,  Mi  comandi  pure  »  men- 
tre |  &c. 

Veneti  a. 


E 


1 


.Al  Signor  Cauatier  Giblct  t 
Bologna. 

Troppo  intereffata  V  Sign.  nelle  mio» 
_  compofitioni,e  per  ciò  le  fue  lodi  mi  rid- 
icono foi'pette  .  E  vero  >  che  Irlode  è  la  piti 
ibaue  armonia»ché  poffa  arrluar'all'ore  echio; 
ma  quando  però  non  viene  accompagnata», 
dalla  voce  del  merito,  forma  vn'odiofo  [con- 
certo .  Io  pretendo  in  materia  delio  fenuere 
di  tonofeere  perfettamente  me  fletto  ;  e 
bene  la  benignità  del  fecolo  ha  vedute  le  fta- 
pe  delle  mie  Opere  con  centuplicate  irnpref- 
iìonl .  Se  bene  diuerfi  ingegni  hanno  fudaro 
ntltrafportarlenel  Greco,  nel  Latino  ,  nel 
Francefe .  nelt'Hifpano,  e  nel  Tedefco  idio- 
ma  ;.con  tutto  ero  la  mia  modeft ta  non  m  ha 
portato  fuori  del  proprio  conofeimento .  Se 
piacciono  è  effetto  della  fortuna,che  gode  di 
far  miracoli;  non  della  mia  virtù,  che  s'huml- 
tta  a  tutti  gli  altri.  In  verità,  che  quello  con»* 
piacimento  m  ha  refo  guardingo  .perche  le 
glorie  fondate  Ibi  niente» fono  alla  filini  «udì. 
Se  di  quelle  bombe ,  che  formano  i  fanciulli, 
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die  nel  toccarli  fuantfcono.  Kl fogna  atte- 
nerli dallo  fctkiere,  chi  non  vuol*  a  uue  mu- 
rar.: dì  perder  li  merito  di  quanto  ha  fcritto. 
S'è  Rancata  la  mia  ambitione  négl'honori  fat- 
ti alle  mie  fatiche  ;  hauendo  le  mie  imperfet- 
te compofltioni fortlto quegl'applaufi ,  chea 
gli  feri  (tori  più  rinomati  non  è  fiato  permei- 
fa  di  godere ,  mentre  viueuano  ;  e  che  anche 
dopò  la  morte  fono  paiiatì  più  (ecoli  prima 
che  nano  fiate  incéfate  d'encomi  le  loro  glo 
t iofe  ceneri .  Crederei  atto  di  temerità  il  ten- 
tare di  nuouola  Fortuna  ;  tauro  più  ,  che  gli 
impieghi  pu olici  mi  rubbano  quell'otto  ,.che 
dona  lo  fpirito,  anche  alle  morte  compo/ìtio- 
ni .  Il  dirmi  V.Sig.  che  la  mia  Iliade  Giocoli 
farà  accompagnata  da  tutte  le  accia  mattoni,  t 
vn fuppofio  fondatosi!  rimpc/Iibile  .  Prima 
quefta  forma  di  Poetiti  é  fiata  praticata  da* 
tanti  ingegni ,  che  i  primi  luoghi  fono  occu- 
pati  ;  e  tiene  in*  verità  poca  tycranza  d  andar' 
innanzi,  chi  camina  dopò  de  gli  altri.  E  poi 
le  cofe  fatte  a  cafo  rìefconodi  rado  con  lode, 
Tutti  non  fono  accompagnati  dalla  Sorte  di 
quel  Pittore  ,  che  coi  precipiti j ,  e  con  gli 
fdegni  donaua  perfezione  all'opera .  Me» 
tre  mi  ritrouana  in  V  Mia  col  mio  fofpirato  Mi- 
chiele ,  per  palla r  Phore  del  fonno ,  mi  fono 

ftoitó  a  tradur'  Ho  mero  col  folo  fine  di  Col 
leuar  me  fi  elio,  non  di  dilettare  gli  altri .  la 
gloria  delle  Lettere  non  nalce  con  le  prò* 
prie  fodisfartionl ,  ma  s'acqui fìa  con  le  vigi- 
lie, e  co i  fudori  dell'ingegno.  Starno  invn 
fecolo  *  nel  quale  chi  non  fà  merauiglie  non  ] 
ha  che  pretendere  .  Che  diranno  coloro,/ 
che  hauendo  fin'ad  hora  adulata  la  felicità 
de  miei  fcritti ,  mi  vedranno  vlc'tre  alle  ftam» 
pe  con  vna  tradottone  imperfètta,  &  tutta- 
piena  di  freddure,  e  d  inlipiderTe  ,  ancor- 
ché nata  dal  Sale,  &  in  tempo  d'Efiate  ?  Chi 
non  teme  I  giudici)  Uberi  del  Mondo  moftra 
in  verità  poco  giudicio.  JL'efpettatione  è  la 
maggior  inimica  de  gl'ingegni  *  e  1  attendete 
ti  patto  dc'montl  rende  anche  più  ridicola* 


DI  RISPOSTA  A  LODE.  $j 
lanafdudelTopo.  Vi  faranno  alcuni,  che 
idolatrando  la  memoria  d'Homero  crederan- 
no, ch'io  habbia  profanata  l'Iliade  col  rap- 
prefentarla  berniefeamente .  Anche  gl'huo- 
inini gìufti singannano  nell  opinione ,  evie- 
ne creduta  voce  d'applaufo^  di  giubilo  quel, 
la,  ch'era  di  ribellione ,  e  d'Idolatra  lodo, 
c  ringratio  raffèttuofo  concetto  di  V  Sig.che 
paragona  i  mici  parti  con  quelli  del  Sole,  che 
fono  Tempre  perfetti .  Il  fuo  amore ,  e  la  (uà 
gentilezza  la  tral>orrano  ad  eccelli .  L  iltef- 
fa  natura ,  Signor  Caualier  mio ,  alle  voltey 
abborrifee ,  e  1  Oro,  che  fi  ritroua  non  e  dcl- 
rifteilà  Uga  ;  le  bene  nato  in  vna  mede/ima^ 
Minerà .  Il  Diamante ,  U  Zaffiro  ,  e  qualche 
altra  gemma  inferiore,  li  producono  per  lo 
più  in  vn  luogo  fleilo ,  e  nulladimeno  e  diffe- 
rente il prexzo,  e  Ultima.  Pure, fé  V. Sig. 
crede  di  non  prouocarfi  la  cenfura  de  1  Cri- 
tici ,  i»  rifo  de'Curiofi,  e  la  riprennone  de  gli 
amici,  faccia  quello ,  che  più  le  aggrada.  . 
i»offeruare  però  lo  ftile  tenuto  neU'Hiftoria 
dc'Rè  Lu(ìgnanl,dinon  porr'il  mio  nome, 
mi  piacerebbe  aliai  ;  perche,  quando  l'inui- 
dia non sà  douc attaccarli,  pare,  che  là  pio- 
vano i  fauort  dell'applaulo  vniuerfale.  In—, 
quefta  mia ,  non  so  fe  debba  dire  follieuo, 
©  fatica ,  come  non  pretendo  lode  ;  così  non 
vorrei  incontrar  biafìmi.  E  veramente  la  lo- 
de vn  premio  della  Virtù ,  e  di  rado  fi  ritroua 
virtù  tra  gli  fcherzi  della  penna ,  e  t  giuochi 
del  Genio. 

y e  fi  et  t  a,  '  • 


*   ,        %Al  S  ign.Ogni  bcn,Rig*ttu . 
,  Verona*  - 

L E  lodi  con  le  quali  V.Sig.  ro'honora  fono 
o  parti  della  fua  gentilezza,  o  parte  del 
iuo  merito .  Etagl'vni ,  &  all'altra  io  non-, 
pollo  per  hora  corri fponde're,  che  con ^vn  at- 
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fettuofo  ringratiamento  ;  che  vfdto  più  d 
cuore,  che  dalla  peana  mi  confetta  obli/rat 
vgualmcntc Smiracoli  deUa  fua  virtù,  &i 
gli  eccelli  della  fua  benigni» .  Con  che,  &c 


%Al  Signor  Girolamo  Fibrati. 
Vrbino . 

LA  W  <»  cosi  «r- 

tefi  elpreffioni,  che  io  vn'iftelìo  punta 
mi  confonde,  e  mlobliga.  Riccuo  però  le 
lue  lodi,  come  rifletto  del  fuo  merito  ,  &i 
ftioi  auguri ,  come  fruttidi  vn  genio  cucco gl 
ttlezza .  E  ben  vero  ,  che  vorrei  etter  talcL 
qual  V.S.  mi  de  ferme  ;  onde  temo,  che  i  fuoi 
encomi  non  fiano  giufti  rimproueri ,  per  far- 
bm  diuen  ire  quel ,  che  non  fono.  Vaiiiciui 
imUadirocno ,  the  gradifco  pienamence  que- 
lVamoreuole  vfficio ,  &  offerilco  a  V  oftra Si- 
gnoria non  folo  la  mia  amicitia ,  ma  anche 
ogni  mia  opera  j  quando  voleflc  comanda* 
mi.  Conche,  &c.  w 

Vttutia. 


%Al  mtàefimo  ^ 
Vrbino.    ,  .  . 

I O  tengo  per  fofpctte  le  Iodi  di  V.Sfg;  già. 
che  m  ha  lodato  ftnza  conofcermi  .  Sà 
mo  lco  bcne,cht  le  mie  compofitioni  non  hà*. 
no  m  fc  ftefle  altro  merito ,  che  quello ,  che 
può  loro  prouenire  dalla  gentilezza  di  chi  le 
regge;  mentre  fono  pi  rei  del  genio,  non  della 
wrt».  Non  retta  per  quello ,  ch  io  non  agera- 
difca^al  maggior  fegno  rifprefflone,  pitch* 
la  lode  ha  vn  fuono  troppo  dolce .  Ne  protei 
laro  dunque  alta  perfonadl  V.  S.  tutte  auclle 
maggiori  pMigaOonl,  che  poffimo  prouenir* 


Digitized  by  Google 


DI  RISPOSTA  A  LODE.  éf 
da     cuore  affcttuofo;  che  fi  confetta  altret- 
tanto tenuto  aite  Tue  dichiarationi ,  quanto 
meno  fi  conofee  di  meritarle ,  Con  che,  &c. 

Veneria. 


Signor  Carlo  Capponi  . 
Mactratd* 

H Onorato  >  &  obligato  da  chi  non  cono* 
feo  rimango  così  ripieno  dì  con  fu  rione, 
che  a  pena  so  t'ingranare  V.Sig.  delle  fue  cor- 
tefiifimelodl,e  delle  fue  leggiadriffime  ccm# 
pofitiont .  Lifua  gentile**  a  >  che  m'ha  fauo- 
rito  Cerna  imerefle,  s'appaghi  di  quefta  fero* 
plice  eljprcffionc  ;  mentre,  ice. 
Vt  netta. 

t        •  .  m 

i    *  ■     -     11  ■  ■    ■         i  ■■  ^ 

Sig*  Domenico  £*Andieit* 
Trai*, 

9       ■    t  •  « 

LA  gentilità  di  V.Sig  hauerì  co'i  dio  ag* 
gradimento  dato  merito  alle  mie  compo- 
po/Jtioni .  Io  godo  infinitamente»  che  noiu 
flano  affatto  di rpiarchite  ,  fe  bene  non  con- 
tengono altro  di  buoso,  chVo  xelo  diuotiffi- 
mo  verfo  del  Santo ,  &  vn  defiderio  ardente 
d'incontrare  il  fuo  comando^AlTIlluftriffi- 
mo  Fofcarini  ho  confegnate  le  cento  copie a 
che  defidera  •  Con  c  he,  &c« 


I        .AlliSignori  Giudici  della  dmmunitÀ 

diTraà. 


E Così  cortefe  il  gluditio »  e  così  gentile 
la  dichiaratone  delle  Voftre  Signorie, 
che  m'obligano,  anche  nel  medefimo  punto, 
0[%LortV<>l*»*V/,  B  che 
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che  mirìngratìano.  Voglia  Dio,  che  i trai 
ti  imperfetti  della  mia  penna  non  habbm 
in  qualche  parte  adombrati  l  meriti  di  S.Gia 
Hanoi*  Suppliranno  con  tutto  ciò  le  Voftr 
Signorie  con  l'affetto ,  e  con  la  diuotioirc 
gl'errori  dei  mioingegnoi  Le  Glorie  de'San 
u  illuftranononriecuonolumeda  gl  inchio 
flri  .  Accompagnerò  Tefprcffionc  delie  Va 
ftre  Signorie  con  vn'eccrno  aggradimento, 
baciando  loro  in  tanto  afteuuofamente  U 
mani: 

Vi  fi 


^il  Sig.  Conte  Andrea  BarbAKS^i    .  ■ 

Rqttìa  • 

ff  E  lodi  benigniffime  di  V.S.fonó  riflef- 
fi.fi  del  ft»o  gran  merito .  Io  fc  bene  le  ri- 
ceuo  con  qualche  roffore>  non  rcfto  per  que- 
llo di  non  profèffareobligatione  particolare 
alla  fua  gentNetia  {-mentre  porca  riputano- 
ne  il  riceuer'encomi  da  vna  perlona  ricca  di 
virtù  ,  e  di  nobiltà.  Non  nfpoodò  al  Sonet- 
to  :  perche  le  compo/ìtioni  di  V.Sig.  am- 
mettono l'ammiratione  non  lanfpnfta*  Li 
mia  Mufa  poi  perduta  tra  l'occupationi  di 
Aftrea  non"  hi  voci,  che  non  rlcfcanonoio 
fé.  Mi trouerà  più  pronto  all'eftcutiofle  de* 
fuoi  comandi ,  che  alla  riipofUdc'fuoi  verfi. 
Con  che,  dee.. 


nor  Federico  Grtnwio: 
Dauèntrta. 


•  o:  .- 

MI  Ipda  Và  Sign.  per  gentilezza  ,  ed  lol) 
r ingrano  per  debito  $  perche  le  lodi 
in  tanto  riefeono  più  care  ,  e  più  obtigam 
in  quanto  pfouengon*  da  fuggati  »  che  pof 

fono 


Digitized  by  GoogI 


DI'  RISPOSTA  A  LODE.  <fr* 


fono  dar  credito  alla  lode  .  II  modefto  fen- 
timento  però  ,  che  ho  di  me  fletto  fi  riferite 
à  quegli  encomi  >chc  non  farebbero  ecce* 
denti  per  li  meriti  d'vn  Liuto.  E  ben  vero, 
che  fiudiando  V.Sig  Seneca  hi  voluto  forfe 
farmi  conofee re  ,  che  Frigida  laus  ci:  vttupc 
ratto  ;  e  per  q  uè  ito  s'è  1  a  Teina  tra  fportare  ne 
gli  eccelli  j  lodando  la  mia  Hiftoria  ,  per 
non  Amarla  affatto.  Comunque  iì  fia  io 
aggradtfeo  ogni  fu  a  efp  reffione  ,  eia  prego 
comandarmi ,  che  vederi  quanto  io  itimi  la 
fua  gran  virtù  ,  c  qual  capitale  io  faccia  del* 
fuo  amore. Con  che  retto,  &c. 
V  inetta.- 


MI  capitali  pretiofo  dono delle  Poe  fie" 
diVoftra  Signorìa  le  rendo  affettuo* 
fifflme ,  &  obligatiffimc  gratic  .  Hò  veduto 
il  mio  nome  portato  dalle  fite  lodi  ad  vn'« 
aria  ,  oue  appena  arri u a  la  mia  ambinone. 
Effetti  del  fuo  amore,  che  «et  maggiormen. 
ce  honorarmi  fi  contenta  di  trapanare  a  gli 
ecceiQ  .  Offerirei' di  fare  lo  fieffo  inqual, 
che  mia  comporti one,  fe  la  debolez. 
za  delta  mia  penna  potette  folle* 
uarfial  votò  di  quella  di  V. 
Sign. Riceua  in  tanto  „ 
vna  pura  confef.  s^t^Zs, 
/Jone  di  de-     /  '^ff^tS\ 


%AlSign  Pietro  Sonanti*, 


E  2 
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•  * 

sAl  Signor  Strjfa.no  dalla  Cbiefk  »  - 

Genoua  • 

ALIe  Iodi  di  V.  Sig.  lo  non  so  corri  (pon< 
dcre ,  che  con  vn  confuto  filcncio  .  La 
ftu  gentilezza  vnlta  a  cortefi  attesati  de!  Pa- 
dre Ventimlglia  mi  figurano  molto  maggio- 
re del  mio  eilerc  ;  oncHo  conferuando  qur- 
fta  conofeenza  «imo  capitale  il  tacere.  Si 
afficarr  però,  che  Tobllgatione  fi  fer. 
mera  nel  cuore,  tanto  piùgran^ 
de  i  quanto,  che  non  ha  oc* 
cafione  di  dilatar/i,  né 
con  la  linguai  né 
con  la  pen- 
na., • 
Con  chO 
&c. 


I  ET- 
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D  I 


C0ND06LIENZA. 


t>*i  Signor  Benuenuto  T 'anelino  • 

Palm*. 

0n  quante  lagrime  io  kab* 
bla  accompagnata  la  perdi- 
ta del  Sign.  Afcanio,  che  fi x 
in  Cielo  ,  ntlafcio  il  giudi • 
tioaV*  Sig.  che  sa  quanto 
fuifeeratamente  io  l'amaua  t 
InfoHicuodel  Tuo  grauc^ 

—   dolore  ,  e  delle  communi 

afftlttlont  ho  paflati  quegli vffici  con  lEccel- 
fo  Confettilo  di  Dieci  fommimftratimi  da  1 
doueri  della  Giuftitia,  e  daircnormita  del 
delitto.  Ricorrlin  tanto  Voftra  Signo- 
ria  al  Signor  Dio  dal  quale  prouen* 
gono  tutte  le  confolationi,mcn- 
tre  io  di  tutto  cuorc-J 
mele  offerì- 

fco. 
Di  Vtnctifi* 


I  * 
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*A\  Signi  Frana fc*  MariaBùtlùne.' 

.G f nona  , 

POrto  $ì  quello  foglio  à  V  Slg.le  mie  la- 
grime per  ramariffima  caduta  del  Sig.  I 
fuo  Padre  ;  non  per  fcemar'it  Tuo  dolore  9  ma 
per  rettificarle  il  mio  Deue  con  tutto  ciò' 
confolaró ,  perche  il  Sig  Luciano  a  gui fa  d 
Archimede ,  che  inori  (òpra  le  Tue  matema- 
tiche compofitioni  v  è  morto  trionfando  fo- 
<pra  le  fue  gloriofe  fatiche .  i  conferuì  in  tan- 
to V.Sig  accioche  nella  fuaperfona,  e  nel- 
le file  virtù  pofla  il  mondo  rifarcire  in  qual- 
che parte  la  perdita,  che  ha  fatta  con  la  mor- 
i  te  del  Sig.fuo  Padre,  mentre  le  bacio  le  mani* 
Veneti  a. 

.Utfgtf  Todero  Balbi  . 
Monta  • 

FOrto  le  mie  lagrime  per  tributo  d'offe» 
quio  alle  mettiti?  di  V.Sign  Ella  ha  per- 
duto vn  Padre  affettuoso ,  &  io  vn  Parente, 
&  vn  Padrone  amo  re  noie  .  'Ma  che  fi  può  fa- 
re ?  Quefti  fono  colpi  grandi ,  ma  preuedu- 
ti  ;  ma  neceflarL  Sara  effetto  della  pruden- 
za (ingoiare  di  V.s.iLmoderare  Je  fuc  affiit- 
tioni  •  Non  ardifeo  contolarlajperche  le  pia* 
glie  del  cuore  non  rifanano,  che  col be- 
neficio  del  tempo.  Riconofca  bene 

la  mia  diitottone»  mentre  le  j 
bacio  affettuofamea* 
te  le  ma- 
ni. 

• 


*4/ 
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-  '  xAl  Signor  Giacinto  Cafoni  . 
Serrattalle. 

MA  fitto  vna  gran  perdita  11  mondo»  l!t- 
terario  nella  morte  del  Sign.  Caualier 
tuo  Padre .  Io,doppo  hauerplanta  mecoftef- 
lo  la  reparati one  dVn'amìco  cosi  caro,  ed* 
vn  litterato  così  gloriofo  evengo  a  partecr. 
parti  mio  dolore  con  V.S.  e  per  tcftimonio 
della  mia  offerii anza  , e  per  tsfogodclmio 
cuore .  Direi  molto  per  addolcire  le  fue  me- 
ftitie,  e  per  minorar  le  mie  ima  le  lagrime 
,  non  fi  fermano  con  gl'inchioftri .  11  Signor  la 
confoli. 

VenetU.  . 


MI  Signor  Giofype  dal  Buffai*.  • 
,  Verona 

OH  Dio  è  morto  il  Signor ftio fratello;! 
le  delitie  della  Poefia  ,1'honore  della 
fua Patria,  laglorìa  del  Secolo.  locom«_> 
piango  amaramente  così  gran  perdita ,  cosi 
non  sò  tròuar  parole ,  nè  dì  confolatione ,  ne 
di  condoglienTa  .  L  afflittione,  che. m'op- 
prime fai  cuore  mi  tieua  etiandio  tutte  le  po; 
tenie  dell'anima.  La  gentilevia  .di  V.S  mi 
compatifca.fe  in  vn'accidente  impennato non 
sò  far'altro,  che  piangere .  Ma  eilendo  le  la- 
«rime  teftimoni,  non  meno  d amore, 
*  ched^fferuaniayqueftericcua 
dal  mio  a  fftctuofiffi- 
mo  oiiequio  i 
.  mentre , 

&c. 
Vtnetia. 


\ 


S  ,4  «4* 
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*Al  Signor  D.  Frtncefi»  Belli . 
Vicenza. 

Bl fogna,  signor  mio, tollerare  gli  acci* 
denti  di  qucfta  vita  ,  come  preuedutì, 
«oh  come  inaspettati  .  Chi  nafce  è  iotto- 
porto  alla  morte ,  e  chi  crede  di  preuertir  la 
natura,  ò  preuarlca  con  1  ingegno,  ò  non 
conofce  Inumanità .  Quello  rafciughi  le  la- 
grime di  V.S.  altramente,  ò  condannerò' 
Tua  prudenza ,  ò  biasimerò  la  Tua  debo 

11  Signor  Aio  Padre  è  viiTuto  Tettante  „ 

onde  la  Aia  morte  è  Hata  più  toftonecefla- 
ria, che  prematura.  Perche  il  contrariarci 
il  corfo  alle  Leggi  del  deftino  è  vn  preten- 
dere di  fconuoglier'il  Cielo.  Riconofca  in 

quefto  yfficio  il  mio  amore,  e  caramente  ne 

le  offerifeo. 

Vanna. 


Sig.  N.  N.  Ver  altri,    '  '.  . 
Brefr*.  . 

SO,  che  la  piaga  del  Aio  dolore  non  può 
™«mCd,£arfi  con  «Mnchioftri,ma  il  mio 
Smt*  CÌC  *UoI*cO>f*mere  le  Aie  affcttionl 
ardi  ree  di  communicar  le  Aie  lagrime  alla 
penna,  porro  dunque  à  V.  Ecc.  il  mio  ama- 
ro lentimento  nella  caduta  deirficcellentif- 
fimo  Aio  Padre, più  per diebiaratione della 
mia  offeruanza ,  che  per  follieuo  dellefue 

Sfa'si*  *  *£. pirò  di  ^chc  confola, 
tione  il  conilderare,  che  la  morte  ha  ben  pò- 

tuta  leuar  la  vita  al  Sig.  Aio  Padre  ;  ma  noSL 
minorarle  punto  la  fama ,  o  fcemarle  la  elZ 
5iu  rIUerà  ««V  immortale  neUa  memo$£ 
co!  d?/  «""«tatraprefc.enclla  virtù  di 
wsi^gaoiiglluolo,  Conche  miriconfcr- 

Vtnetiaf 


Digitized  by 


DI  CONDOGLIBNZ  A.  7} 

v4/  $t£.  Miètiti  Fofcarini  • 
V  entità  •  • 

N On  con  pretesone  di  confolarUI  fuo 
dolore;ma  per  efprimer'il  mio,  vengo  ad 
accompagnar  le  (Uè  lagrime  co»  miei  Inchlo. 
ir}V  si  ha  perduto  vii  Padre  di  booti  ,  e 
di  viTtù  ;1dio°n  Padrone  ripieno  d'amore, 
e  di  gentilezza .  Vorre  dir  più,  ma  .1  Pianto 
mi  fofrbca  le  parole ,  nè  il  mio  dolore  ìncon- 
£!i  *hiie  duo  folleuare  le  fue  giufte  meftitie . 
Prcw  il  Signor  Dio,  che  rifarcifca  in  parte 
SnWlchfSkW  così  amara  perdka,me«i. 

tre ,  &c. 

Venttia . 


*Al  Sit.  Ottani  ah  Cantorini  Prouedittr 

di  Salò . 

P Repari  V.  S.  coplofifìime  lagrime  per  Uu 
morte  delìMlluftrlffimo  Sig.  P'«roMi- 
chicle  noftro  commune  amlco.Sò,che  diipe- 
 ....  f.nn  ot-r dita  :  e  che  vor 


cntete  noma  comniwn^  u~  ' 

raramente  piangerà  tanta  perdita  ;  e  che  vor- 
rìrcnder  pompofe  ledi  lui efequie co»l fuo 
dolore .  -come  l'ha  Tempre  honorato  in  vitsu 
con  le  fue  afftttloni .  Sono  Z**™*™!^™ 
Scceflarieje  la  legge  del  nafcere  c.  fa  l empre 
fiUt ti  alla  tirannide  della  morte. Conlolla. 


andato 


Cieli; e  che  vfcito 
nel  Paradlfl 


>derà  nel  Faraaiio  i  rc"»»«"""  — 
li .  MI  conferai  V.  Slg.  il  foo  amore ,  che 
non  pofforiceuere  la  maggior  con* 

rnrinte amarezze £  . 


Iblatione 


C  le  bacio  atfèttuofa«  * 

mente  le  ma„ 

ni.    •  ■ 
Vtnttta,  ,  ( 


m       '    LETTERE  • 

*AlSig.  Marcantoni*  Mort/ìm  . 

Vcnttia. 

NOn  è  morto  il  Sig.  Tuo  fratello  ;  berche 
«Smiracoli  della  fua  gran  virtù  è  ietta- 
to all'immortalici  della  gloria»  e  le  fue  reneri 
faranno  il  bai  (amo.  dell'eternità .  «te  mie  fa 
grime  non  fono  perla  (ba  partita.  Eoli  e  an- 
dato in  Cielo  ariceuer'il  premio  drlla  ma 
bontà  ;  e'  1  do  lerfi  farebbe  più  inuidia  ,  cbS 
compaffione  Piangola  noftra  perdita;  wm- 
tre  pruu  della  dolcezza  della  fua  conuerfa- 
tione,  della  foauiti  de' fuoicoftumi,  dellL 
grauiti  della  (ba dottrina ,  la  Città  mifemhi*v 
là  vn  deferto  i  &  il  Mondo  vn  Baratro  di  mC 
ferie.  Mi  feufì  V.Sig.  fe  non  +*Sm*$& 

Con  che f  &c.    "°n  POff°  niodcrartl  m*o  ' 


sAlStg  Cammeo  Ginammi, 
i  Venetia. 

Sjf;;;;;;"  «««^«piu  «-cura 
Cina  del  tempo  ;  pure  corrono  le  mie  la- 
gnine intempcftlue  sii  quefto  foglio-ad  efori. 

£l*i&?ìa  Palfione  ncl*a  morte  del  Signor 
ino  Padre  .  Tanto  però ierua  a  teftitnonfar'il 
»>io  amore ,  giache  mi  mancano  le  parole^ 

w%  j       onroIar<l5on  fa  memoria  della  vir. 
Ù  dc,'  ? r  fu°pa<»«  »  che  ha  fcputo  coS 
eccello  di  prudenza  eternarti  nella  bon. 

"»  ^.ntl.,e  de*Me  condicioni  di  tanti 
figliuoli^'  quali  offerendo  tutto 
me  fletto  bacio  a  V.  Sig. 
di  tutto  cuore-» 
le  ma- 
ni. 

Venttia. 

*4l 
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•Al  Sig.  Caudlier  VaJfalU. 
Genoa*  . 

•Auuifo  della  morte  del  Sig.  Aio  fratello  è 
arriuato  ai traffigermi  l'anima  .  In  verità, 
,_j  confentimenttdrpuk  viuo  dolore  noii_, 
_jau  e  rei  a  e  compagna  tal  a  perdita  d'ogni  mio 
più  ftretto. parente.  Bifogna  però  confolar/i 
.  co'l  volere  del  Sig.  Dio,ll  quale  opera  con  fi- 
!  nidiuerfi  dalnoflro  de/ìderio;  ma  però  fem- 
pre  diretti  al  noftro  bene  .  Sono  temerarie^ 
quelle  lagrime ,  che  contrattano  al  decreti 
.  del  Cielo .  S'afficurl  V.  S.  che  l'affetto,  ch'io 
portaua  al  Sig. fuo  fratello  farà  tutto  in  lei  Co- 
latila quale  per  fine  aflfcttuofamente  mi  o fie- 
ro, e  raccomando , 
,V*nttta. 


kAI  Signor  GmtiluccioJticcbi. 
.Ufi. 

X   A  morte  del  Sig.Gio:  Batti fta  figliuolo  di 
f  4  V.S.m'ha  ferito  la  più  fenfìtiua  parte  dell' 
anima;mentrelaftima,che  foceua  di  me, e  gli 
honori  fabricati  al  mio  nomem'obligano  a 
piangerlo  con  amariflìme  lagrime .  Io  come 
compiango  lapaffione  di  V.  Sig  cosi  non  so 
.ConfoIarla^Sò  bene  offerirle  tutto  me  fteifo 
tu  ogni  Tua  occafione,  nella  quale  ioltL^ 
dimoftrard  quanto  amaua  il  Sig  Oio: 
Battuta,  fn  tanto  Nóftro  Signore 
rifarcifea  le  fue  perdite  ;  e 
con  la  fua  onnipotenza 
confoli  le  fue  me*  . 
ftitie,  e  leba*  •  •  * 
do  affé  e 
tuo- 

famente  It-J 
mani . 
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À  Lettere  di 


CONDOGLIENZA. 


Alligno?  CaualierCarloVaJfÀlU  » 

Ollir ua  per  ordinario  Pop- 
ptefì/one  del  cuore  I!  dolo- 
re de  gli  ami  ri; ma  nella  per- 
dita de  figliuolifche  peria- 
ti tenera  erano  le  delitie  de' 
Genitori  )  anche  le  lagrime 
cortefi  apportano  tornnen- 
tofa  condoglienxa.  Non  per 
quello  fi  minorano  gM  ecceffi  della  Aia  gemi* 
Icrzz  ,  «è  l'infinito  delle  mie  obi/gattoni . 
Perdo  t  figliuoli ,  ma  non  poflb  perdere  U 
gratitudine .  Con  quefta  mt  confer  mo, Ice  f 
Veneti* . 


%A l  Sigt%or  Benedetto  eia  Mula  • 
Verona  • 

ESfercita  Voftra  Signoria  Kvffi ciò  di  buon  • 
Amico ,  coM  piangere  le  mie  perdite  ;  ed 
io  mi  confcflarò  ftmprc  filo  buon  fruitore , 

me  a- 
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_  nere  ha  voluto  obligarmi  con  sì  benigne 
dichiaratloni .  Supplico  humHmente  Sua  Di- 
ulna  Maeftà  a  rendermi  cosi  atto  a  corrifpon- 
derc  alle  gratie  gentilifiìme  dell'affetto  di 
Voftra  Signoria  come  mi  conofeo  inhabile 
a  i  colpi  del  mio  dolore*  Con  che  le  bacio 
rumente  le  mani . 

yenetta.  > 


mAl  Signor  Bartolomei  Graienigt  Generai* 

in  Palma, 

M'Obllga  11  dolore  di  V.  Ecc.  ad  vn  di- 
uotifìimo  rendimento  di  gratie  .  Voglia 
Iddio,  ch'io  pofla  hauer  unta  partenza  ne' fi* 
niftri  accidenti  della  Fortuna,  quanto  profef» 
laro  obligatione  alle  proue  della  fua  genti- 
le zza  .  Sono  morti  i  figliuoli,  ma  viue  ancora 
In  me  vn  defiderio  ardentiflìmo  di  farmi  co- 
notare  di  V.  H.  &c, 


■ 


|  Brefcta. 

HO  perduto  il  Padre .  ma  hòer 
l'obi igatione  verfo  i  meriti  d'vn  Padre* 
ne ,  che  partecipando  1  mici  accidenti  mi  la 
nel  me  lo  delle  perdite  godere  degli  acquiftì . 
Gran  benignità  dlV.  Sig  che  intcreiìandou 
ne»  miei  iniortuni  ha  forza  di  rafeiugar  le  mie 
laarime«e  di  confolar  le  mie  oneltuie.  Può  tu 
Scafarti ,  chefeaV.  S  è  morto  vn  feruitore , 
lari  Tempre  però  vlua  la  miaofferuanta,  con 
la  quale  procurerò  di  non  rendermi  indegno 
delle  lue  benigniflìme  eipreflionl .  Rlceua  in 
unto  #n  diuo  to  ringr  «lamento,  mentre,  3cc. 

•>  r-v:-- j       •  -  ptr 
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*r      tE  TT'Birr  '  •  ** 

ter  altri.  *Al  Sig.  N.  N. 
.  Milano. 

• 

VOrrcl  poter  corri fp onderà  con  la  peniti 
come  faccio  co'l  cuore  al  benigniffimc 
vfficio  di  condog!ìenxa,che  V  Sig.  paiTa  me- 
co nella  morte  del  Sig.  mio  Padre .  Ma  le  la- 
grime ,  che  confondono  glinchroflri ,  non 
permettono ,  che  tra  le  tenebre  de*  mici  pen- 
fieri  polfa  crouar  lume  efpreffiuo  delle  mie 
obligacioni.  Compatifca  la  fua  gran  benigni- 
ti r impotenza  d  vn'anìma  >  che  tanto  s'obli- 
gherà  a  feruirta  ,  quanto  V.  Sig,  è  ftata  beni- 
gna  nel  fauorirmi .  Con  che,  «ce. 


*Al?ig.  Ottauian  Centanni* 
IrtuediturdiSalL 


rti  pretende  d  hauer  prudenza  nella  per- 
^  dita  de'  figliuoli  può  ancora  rama rfì  di  ' 
fuperar  la  nitura  .  Ring  ratio  però  le  lagrime 
d'vn'Amico;fe  bene  i  Tuoi  dotti  auucrtìmcnti 
non  portano  regoli  al  mio  dolore .  Bifogna, 
attenderli  dal  tempo  *  òpure  dalle  mani  del  '' 
Sig  Dio ,  ch'è  padre  del  Tempo  •  &  a  V.  Si* 
bacio  caramente  le  mani  4 .    P  *  *  V  '  5I* *  ' 

Vene  tta. , 


"   1   1   !  ^— 


^ISÌS.  Cattate?  &Gto:  Battift*  di  Settimo  i. 

Napoli.    .  ' 

15  '  Vero ,  che  la  morte  è  l'vflira  della  Vira*' 
^  ma  chi  può  dar  legge  all'h umanità  V 
Piango  la  perdita  del  mio  caro  Michìelc  - 
perche  lo  flimaua  vn'altro  me  fletto  •  pCr 
dtr'l  vero  prouo  al  preferite  int  ereflàte  I*, 
mie  lagrime;  perche  nella  caduta  degliT^ 

mici . 
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DI  RISP.  ArCOftmOCUENZA.  ft- 
alici preucggo  molto  vicina  la  mia,  e  le  cene- 
ri de'  più  amoreuoli  addicano  U  mio  iepol- 
ero.  Lafci  dunque  V.  S»fr  che  con  le  lagri- 
me io  difacerbi  là  mia  pailione  ,  &  honori  la 
memoria  di  tanto-  Amico  .  Ring  ratio -bene 
V.  Sig  del  fuo  benigniffimo  vfficio  >  e  le  ba- 
cio aflèttuo&mente  le  mani , 
Veneti** 


— 


*  ■ 


Per  al  tri.  *4lSig.  N.N. 
.    .    Verena,  . 


I L  tributo  delle  fue  lagrime  e  effetto  de  Ila- 
Aia  pieta,e  della  ma  gentile/za.  L  amarez- 
xa  del  mio  dolore  non  mi  lafcia  però  trarcu. 
rar  punto  il  mio  dehicoionde  le  tendo  humi- 
littime  gratiedel  cortefe  vfficio,  che  palla-, 
meco  p?r  la  morte  del  Sig  mio  fratello. Sapro 
tanto  feruirla  nellWotc  de'  fuoi  comandi . 
auauto  V  Sigi»,  ha  Caputo  confolarmi  nella 
paffior*  delle,  mie  perdite. 
fapprefencarmi  occafione  di  fuo  fermilo,  ci? 
bacio  nutrente  le  mani  »■ 

Venuta,.  ■  ■ 


iV  altri  ~*l  Sig.  N.N.         ,  ' 
Salò  • 

LA  Patlen-a,  ch'è  vna  virtù  dell'  animo  , 
*on  ha  luogo  nelle  perdite  imparabili U 
In  Vn  dolore  dilpcrato  il  fenfo  trionfa  della 
nefooe  Scufi  dunquela  ma  gran  benignità , 
So  non  la  ringratio  del  pietofo  vfficio  ,  che 
ISSS meco  nefu  perditi  del  Signor  mio  Pa- 
gre  ;  perche  quanto  delinea  la  penna,  tanto 
Afperdono  le  lagrime .  Il  Signor  Iddio ,  Che 
Km  olla  la  pietà  dì  V .  S  retrWca  ancora  la 
fua gentflexia,e  moderi  il  miodolore  ;  men- 
tre»  Src 

Venata,  per 


%0  LETTE  R  E 

Vtràltri.  xAl  Signir  N  N. 
Ugnag*. 

LE  lagrime  di  V.  Sig-  perla  perdita  del  Si- 
gnor mio  (rateilo,  che  hanno i  n  gran  par- 
te raddolcita  l'amarezza  delle  mie  ,  mi  fanno 
chiaramente  conofecre  ,  eflcr'vn  gran  follie- 
uo  il  dolore  de  gli  Amici  •  Mille  graefc  dun- 
que alla  fu  a  gran  benignità  t  che  ha  voluto 
con  vn  pietofiffimo  vfficio  racco  n  fola  r  quel- 
l'anima, che  tutta  piena  d'oflcruanxa  inchi-  \ 
nera  di  continuo  il  ilio  merito  ,  ed  incontrerà 
con  ambinone  l'honore  de'  fu  ci  comandi. 
Con  quefta  fperanza  mi  riconfermo,  &c.  * 
Vinctta  • 


Piritici.  vilSigntrN.N. 
Srefcia . 

COn  ragione  V*  Eccel.  piange  la  morte 
del  Signor  mio  Padre;  perche  ha  perdu- 
to vn  buon  feruitore  .  LVItime  fue  voci  fu- 
rono fpefe  in  raccomandar  l'obligationi,  che 
doueua  a  V.  Eccel.  &  in  farmi  erede  de'  fuoi 
offcquij  verfo  il  fuo  gran  merito.  Ringra- 
ziando dunque  la  (Uà  benignità  ia_# 
quello  pictofiffimo  vfficio  le  raf. 
fermo  Ivi  ti  ir)  a  volontà  del 
Signor  mio  Padre ,  con 
la  quale  miprofcf. 
Tarò  Tempre  di 
Voftra  Si- 
gnoria • 

&c. 
Vtnttidé 


Pi» 
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DI  RISP.  A  CONDOGLIENZ A.  gì 

Per  altri .  *Al  Signor  N.  N, 
Vienna» 


CHI  troua  moderatione  di  dolore  
mone  del  Padre;  o  ha  forze  maaeVorl 
dell'humanità ,  o  è  figliuolo  d'rna  fiera;  I© 
nella  caduta  del  Signor  mio  Padre  mi  ritro- 
so così  oppreHb  dal  dolore  ,  che  non  sò  me* 
no r ingranarla  benignità  diV.Sig.pct 
lo  Tuo  cortefiffimo  vfficio.Com- 
patifea  la  mia  paflìone,  che 
la  priua  della  douuta 
gratitudine  .  Se  il        .  .  » 
tempo  miti- 
gherà il 
mio 

tormento  io  fodis fero  alle 
;  mie obligationi .la .... , 
tanto  le  bacio, 
«te.  ' 
V enetta , 


> 


♦ 


•  I 


# 

I  - 


Digitized  by  Google 


8» 


LETTERE 

In  Augurio 

DI  BVONE  FESTE- 

%AlSig.  Domenico  da  Molina  % 
Palma  . 

On  feguo  il  coflume  degli 
altri  ncir  augurare  felicità 
aV.  Ecc.  nellé  preferiti  Fe- 
lle di  Nofìro  Signore  ;  per- 
che dalla  grandezza  del  fuo  ' 
merito,  e  delle  Tue  virtù 
prendè  regola  la  feliciti  del 
nofjro  feeolo.  Supplico  be« 
Jc  V.  ficc.  a  compartirne  meco  ilgodimento 
felicitandomi  quefti  Santiifimi  giorni  con-; 
^honore  di  qualche  fuo  comaado.  Et  a  V*Ecc# 
humilmeme  m'inchino  • 

ViMtia, 

■       —   ■  — 

%Al  Sìg.  Franrefco  Tifali*. 
Palma  » . 

RAmmemoro  a  V.  Recti  non  rinuouo  la 
mia  offcruanxa  nelle  prefenti  pefte  di 
Rrftirrcttìonc  .le  mìe  obligationi  nato 

da* 


D'AVGVRIO  DI  BVONB  FESTE,  gj 

da*  fauori  di  V.  Ecc.  non  m'hanno  falciato  df 
libero  altro  ,  eh*1!  defiderio,  co'l  quale  le  au- 
guro tutte  quelle  maggiori  felicità, che  fono 

Eropric  del  Aio  gran  merito,e  confaceuoli  al- 
i  mia  non  ordinaria  diuot ione .  Honori  V.  E. 
la  mia  feruitù  coi  comandi  ,  mentre  le  bacio 
riucrentelcmani. 

Veneti  a  . 


xAlSig.N.N  Ter  alni. 
Roma,  , 

LA  diuotione  dVn  feruttore  non  dee  tnj- 
feurar  le  cofe  communi ,  fe  non  vuoici 
ciier  creduta  ordinaria. Perciò  porto  a  V.Ecc* 
in  quefte  Santiffime  frefte  dì  Natale  tutte-* 
quelle  maggiori benedittioni  del  Cielo  ,  che 
poliono  provenire  da  vn  cuore  diuoto  »  Se 
obligaco  .  Mi  conferui  V.  Ecc.  l'honore  della 
iua  gratia  co  l  comandarmi  *  che  crederp  lar- 
gamente ricomperata  que  fta  mia  h umilili» • 
ma  efpreflìonc .  Con  che,&c.  ; 

Veneti**  . 

T"  '■  '  m 

*  sAlSig.  Dona  Morofim» 

Padoa,  1 

....  •     •  ; 

E Debito  della  mia  ofTeruanta  nella  rino« 
uatione  dell'Annoti  rinouare  a  V.Eccel. 
la  mia  diuotione  .  L'augurar  dunque  neilUn- 
grelTo  al  nuouo  Anno  ogni  maggiore  profpc- 
xità  alla  perfona  di  V.Eccel.  non  è  vn  preten- 
der merito  d'oflequio  ;  ma  vn  riconoscer  Ix* 
padronanza  col  ratificar  Fobligatione  .  Ri- 
conofea  in  queft'efpreffione  rhumiltà  del 
mio  cuore,  che  fijprofcflfcrà  tempre  di  Voltra 
EcceU&Ct      *m%  +i  .  * 

Veneti  a.  .  • 


:  • .     .  .< 
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04  LETTERE 

»Al  Sii*  tramefct  Mtrtfini  Prtcura  tifi 

Padoa  • 


P 


>rtato  dalla  confuctucHne  vengo  a  riu«- 
w  .ir  V.  BcccI  con  augurarle  felici ffi me  le 
prefenci  Fefte  di  Noftro  Signore.  Non  vorrei 
però»  chcr?fbleuairele  ragioni  del  merito. 
aU'oiferuanxa;nè  la  fperanxa  del  premio  del- 
la Tua  grada  alla  mia  feruitù  Ma  non  feftèrt- 
(cc  il  fio  amore,  e  lafiu  gc;ntiicz.za  quelli 
dubbi  i  ricónofeendo  nelle  cofe  ordinarie  U 
mia  intìnica  deuoctone  ;  con  la  quale  rm.coj> 
feflkrò  fempre,  di  V,  Eccc.1. 3cc 

«4/  Si£-  Piero  Barbar**. 
Pado*. 

IO  fono  Cernitore  di  V.Eccel.onde  conitene 
go  incontrare  tutte  l'oc c a/ioni  per  attefta- 
to  della  mia  humUiiflmaolieriianza .  Imito 
dunque  con  la  preferite  a  V.  fi,  tutte  le  felici- 
tà  che  può  augurarle  vi)  cuore  tantpinterff- 
fato  nel  fuo  affetto»  e  tanto  obtigato  daMuol 
fauprltAggr^lifca  V.B.  quefVc(preffionc><;he 
Ce  bene  auuilita  dall'vfo  »  viene  però  prkutlc- 

flata  dalla  mia  deuótionej  con  Uqualclc^j 
adorerei»*  k  maAM       ^     ^  / 


s  * 


•Ai  Sig,  BtrtoUmit  Gradinigli. 

Oft  mi  crederci  feritore  di  V.  ficcet; 
^  ncHa  rammemoratione  della  nafcitadl 
Wpftro  Signore  non  1»  rìnouaffi  gli  atti  della 
tma.deuotione   Si  compiaccia  dunque  di  ri- 
attile nella  ftknuità  delle  pafen*  FefU  I» 

fife 
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D'àVGVRIO  DI  BVONfi  FESTE.  *f 
felicità  di  tutti  quegli  auguri,  che  meritano 
le  lue  digrtfrflme  qualità  ,  e  che  te  diffiderà* 
l'ardenza  del  mio  cuore .  €on  che ,  &c. 

Venttia . 


■   ■  ■ 


Jél  Signor  Loretta  Pi/atti. 
Veneti* . 

TRa  mille  lettere,  che  V.  Ecce  1,  rlceu eri 
d'auguri,  e  di  felicità,  la  fupplico  ad  ac  - 
cogliere  i  a  prefente ,  come  quella  ,che  fé  ne 
viene  da!  più  diuoto ,  &  obligato  fcruitore  $ 
ch'ella  habbia.  Iole  priego  dal  Cielo  tutte  le 
maggiori  benedktioniin  quefte  Santiffiroo 
Fe4(te ,  che  può  meritare  la  gentilezza  d'vtu* 
Padrone,  &  augurare  la dìuotione  d'vn  fcr- 
uitore. Nonsò  efprimermì  d'auuantaggio, 
perche  V.  Eccel.  conofceU  mio  cuore*  Re- 
tto folo,  &c. 


•  *  w  m 

t  *, 


*A l  Sig.  Girolamo  da  Cada  Ptfaro . 

xsldria  » 

OVefto  tempo,  die  rammemora  l'origine 
dell'human*  allegrezze  con  la  Nafcita 
di  No  Uro  Signore»  m'inutta  a  rinouar'a  V  E. 
fa  mia  diuotione  co'l  pregarle  ogni  vera  feli- 
cità. Il  Signor  Dio  dunque  adempì  t  miei 
defideri,  e  1  miei  voti»  colmandola 
di  tutte  quelle  maggiori  prò* 
Ineriti,  che  poflono fcatu^ 
rire  dalla  fua  immenfa  u 
bontà .  Con  che  9 
8tc. 

V  enfia  * 

.  w m*  * 

\if  P  J  sAÌ 
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jr  LETTERE 

%Al  Signor  GìoUanm  Bafadonna  # 

Padoa. 

SI  rammemora  in  queftt  giorni  la  Refurret* 
tionc  del  Sig.  Dio  ed  io  con  quell'oc  ca- 
cone rinouoa  V.  H.la  mia  diuotione.  In  gra._ 
tra  *'eferciti  con  qualche  comando;  non  per* 
che  mi  concfra  buono  in  feruirla;ma  per  non* 
perdere  il  titolo  di  fuo  obligato  feruitore. Sa- 
rà effccto  de  lla  gentilezza  di  V.  Ecc.  l'aggra» 
dirr  ,  mentre  dal  mio  canto  non  mancherà**, 
no  ledichiarationi  dei  debito,  e  dell  ofTer* 
uanzajcon  le  quali  le  bacio  riuerence  le  man). 


*Al  Sig».  *Al*ifì  Corner  CauaUer. 
.  .  Veneti**  _  . 

TJ  Cco  la  pennaagli  obiigati  tributi  dettai 
J±u.  mia  diuotione.  Appena  veggio  vicina  la 
folennità  delle  proffime  Fefte  Natatitie,che'l 
cuore  comincia  a  meditar  caratteri  per  ra c- 
cordarle,a&a  per  farle  pompa  della  mia  vi  ua 
ofieruanxa .  Noftro  Signore  dunque  con  tut« 
te  le  maggiori  felicità  benedica  la  perfo- 
~1  di  V.B.ch lo  non  hauendo  hauuto 
altro  fine  ,  che  di  dichiararle  il 
mio  olle qu io  ,  re  fio  col  ba- 
ciarle riueren» 
te  le  ma* 

ni  • 

Palma.. 
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»'AVGVRIO  DI  BVONE  FESTE,  I7 

%Jl  Signor  Ottauian  Contarmi  Proueditor 

di  Sali» 

t  lafcio  portare  dal  coftume  nel  retili 
ad  rncommodar'V.S  con  gif  auguri  net- 
le  proffime  Fette  di  ReOirrr ttjone  .  Gonofca 
rabùfb,  mrnon  so  Sfuggirlo  ;  e  perche  noiu 
merito  il  titolo  di  fi  ngolare  ,\e  perche  bramo 
dlncontrar  Tocca/Ione  di  tacrordarle  la  mia 
©flcruan  ^.Crederò  non  maPimpiegaro  que- 
ft'vfficio,  Te  V.  S.  Ci  difporrà  di  comandarmi* 
mentre,  &c, 
•  Vemtta  .  ; 


*Al  Signor  Nicole  Erizjo* 
Veneti*. 

TTJ  Straordinario  oflfcquio  non  s'appaga  coti 
JLj  vfficio  commuue.  Se  alle  volte  V  HcceU 
mi  fauoritfe  co*  comandi  fbdkfare?  alPobli- 
:go della  mia  antica  ò&eruamta  .  Ma  mancan- 
domi qyeftohonore  conuengo  in  ogni  occa- 
elione  procurarmi  la  Tua  gratta. Supplico  dun- 
que V.  BcccIL  a  riceue  r*i  miei  riuerentlf. 
firtit  auguri  nelle  proffime  folennità 
de!  Natale  ,  &  a  gradire  la  diuo- 
tione  dell'animo ,  già  chc^i 
non  vuole  esercitare 
l'opre  della  mia  Ter* 
uitù .  E  humi« 
lMSmo  me 
;         «  le  inchi* 

no* 


s 


F  4  *t 
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RISPOSTA 

A  Lettere  d'Augurio 

DI  BVONE  FESTE. 


S ijp»T  Nicoli  Sani*  Fiort 
Smina!  U . 


Rouo  di  contìnuo  nella  rt- 
nouatione  deiranno  tino. 
uarff  gl'effett*  della  genti* 
iezia  di  V.  Sig.  co'  Aioi  fc. 
liciffiml  auguri,  lofebene 
la  ringraiio  infinitamente^* 
di  cosi  cortefi  efpreOìoni  i 
concuttoctò  riferbo  vluaJ 
l'obligatione  nel  cuore  ,  che  non  s'appaga, 
d'vn  Rinplice  tratto  di  penna .  Si  peruuda  in 
tanto ,  che  airhora  crederò  auucrati  gli  au- 
guri, che  potrò  Spiegandomi  a  fàuoredl 
V.  Sig.  dar  campo  a  i  miei  defideri  di  ri* 
dui  a  all' atto  con  Tocca/iene  di  qual- 
che Tuo  comando  •  In  quefto 
mentre  le  bacio  affettuofa- 
mente  le  mani  » 


v 


w4* 


DI  RISP.  DI  BVONfiFBSTB  •  8f 

sAl  Signor  GU:  Bernardin  BaffaM. 

Napoli . 

LA  gentilezza  di  V.  Signoria  occupa  tat- 
ti i  luoghi  per  maggiormente  obligarmi  i 
Rcceuo  gli  auguri  in  quelle  Santiffime  F ette  ? 
c  le  rendo  le  maggiori  gratie  conofcendoli 
più  dettati  da  vn  cuore  affettuofo  >  che  finti 
da  vna  penna  vfficiofa.  Porti  1  Anno  nuouo 
il  cumulo  di  tutte  le  feliciti  netta  perfon  a  di 
V.  SigaoriajalU  quale  bacio  caramente  Ics 

mani. 
Veruna  • 


*À\  Sig.  GiOuanniSadoer  Podt/U 
di  Treni  fa. 

P Reuenuto  dalle  benignimene  efyreffionl 
di  Voftra  Signoria  riueritco  con  ogni  ha* 
miliatione  vn'atto  di  tanca  gentilezza.  Non 
voglio  dire  9  che  1  comandi  mi  farebbero  riu- 
feiti  più  cari  ;  perche  le  fue  gratie  non  han- 
no voluto  dar  campo  alle  mie  obi igationi. 
Centuplichi  nella  perfona  di  Voftra  Signo* 
ria  il  Signor  Dio  le  feliciti ,  che  a  me  dc/Ide- 
? a  In  quelle  Santiffime  Fette  »  mentre  In  infi- 
nito moltiplica  la  mia  diuotione  #  Con  che*/ 
mi  ratifico  di  V<Sig.ftc 

fra***,  - 


 ,  , —  «■  r 


kAI  Signor  Giorgio  Trotto  »  4 
Noale  • 

RI  ce  uo  dal  cuore,  e  dalla  penna  di  Voftra 
Signoria  il  felkiffimo  annuncio  di  Buo- 
ne Fefte,come  efpreffione  del  fuo  affetto ,  e 
della  fua  gentilezza .  Co'l  defiderio  inceflan* 
te,  che  V.  Sig.  tiene  di  feuorfemii  non  tra. 
*  »  scura 
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SO  LETTERE 
fcura  quat  Ci  ffa  occasione ,  o  nata  dàli'vfo  m 
inuentara  dall'amore .  La  prego  a  riceuer  per 
bora  io  concambio  vn'afftttuofiffimo  ringra- 
tiamento  ,  mentre  augurandole  dal  Ciclo 
ogni  maggiore  profoerici  nclPingrcffo  <al 
nuouo  Anno  le  bacio  le  mani  f  Z 

V  cu  tua  . 

.  *4l  Signor  Marcantonio  Grirnani . 

Finguente  ( 

ALI  e  prati  e  di  V.  Ecc.  lo  corrigendo  con 
quell'humittà  ,  eh  è  propria  dVn  cuore 
fuifccrato,e  diuoto  Voglia  Dio,che  forrifea- 
no  le  felicità ,  che  m'augura  in  quefte  Santif- 
fimc  Felle ,  per  render  più  riguardeuole,  e  di 
maggior  prezTOvn  capitaledi  V.  Eccel.  Pie- 
nino  nella  fua  perfona  tutte  le  benedittioni 
dei  Ciclo  nell  ingreffo  >  e  nel  corfo  di  queft*- 
anno  nuouo ,  mentre  attendendo  con  anfietà 

il  fuo  ritorno  mi  riconfermo  di  V.Bcc  i&c/ 
Yenetia.  t; 


.  *AU*MaU  Sgualcii  • 
.  Rauenna . 

LE  grat!e,che  V.  Sigimi  fa  cò^i  felicit 
(Imi auguri  tanto  più  fono  da  me  riuerke, 

3uanto,chc  hanno  voluto  preuenirmi.  Effetti 
ì  ciucila. benignità»  che  sà  fedirli  dell' vfo 
ordinarlo ,  per  fondar  crediti  d'obligationl 
infittite  .  La  fupplico  folamente,  fe  in  queft'- 
vfficio  di  Buone  Fefte  ha  voluto  efercitare  la 
fua  gentilezza  >  anontrafeurare  nelTauueni- 
re  la  fua  auttorltà  co 1  comandarmi .  Sappia , 
ch'io  ne  tengo  ambici one ,  e  le  bacio  in  tanto 
caramente  le  mani .  • 
V  inetta  ♦  5;  -  *'-"^5H$fv 

40  ***** 
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DI  KISP.  DI  BVONE  FESTE  % 

%Al  Signor  Domenico  Molino  « 
Venetia . 


ÀNche  negli  vffici  ordinari  ritroua  V.Écc. 
occafione  di  Angolarmente  obligarmi . 
Effetti  d'vna  gentilezza ,  che  non  conofeen- 
do  vguaglianza.  non  può  non  eccedere  nelle 
gratie.  Rimando  in  tanto  a  V.Ecc.  raddoppia, 
te  di  feliciti  le  confolationi,  che  a  me  deride- 
rà; con  augurare  alla  fua  gran  virtù  più  feco- 
la che  annijconfcrmandomi  intanto  di  Voftra 
Eccei.  &c#. 

Palma .. 


•Al  Signor  Francefco  Maria  Bonarelli. 

Crema.. 

GRadifco  fommamente  la  gentile rxa 
V.  Sig.  ne'fuoi  cortefiffiml  auguri  Pre- 
go il  Sig  Dia,  che  fecondiimiei  defiden  j; 
non  folo  nelPaugurarle  felieiffimo  l'ingreffo 
al  nuouo  Anno  ;  ma  anche  nell'incontro  dì 
qualche  fua  fodlsfactione .  Con  che,  &c. 
Vt  netta  *, 


*Al  Signor  Caualkr  Carlo  Vafalli . 
I  Genoua, 

I 
i 
i 


ETlandlo  nell'erpreffiòni  ordinarie  cam- 
peggia Angolarmente  l'afifctto,  e  la  gen- 
tilezza di  V.  S.  Io  come  la  ringrazio  degli  au- 
guri feliclflìmi  in  quelle  Felle  di  Refurrettio- 


vn  defiderio  ardentiffimo  ,  che  tengo  di  farle 
conofeere  quanto  io  l'ami .  Ne  faccia  V.  Sigo 
reQ>erienxa  j  mentre>&c, 
Y*r.t:ia% 
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9t  LETTERE 

Signora  GuttP^tfcanid  Otfi  « 
Btlogna. 

au*uri  di  Voft"  Signoria  iu_ 
quefte  Sancitine  Fcfte  di  Rc&fretiW.  ri 

mandando^  tutte  qudk MwSSTSSSSffS 
no  capire  in  vn  defiderio 


SSàL*1-  ac,IHO  «olmo  non  m'obligaflè* 
icrire ,  e  a  tacere .  Mi  comandi,  fe  «unir  j 


~H  Signor  Nicol*  <U  Xh. 
BrtftU . 

CfhfZ'l  d^cpe"  fo*™>  d'ogni fcfl- 
cita  m  quefte  Santiftìm*  f*a.»  .ìi  ili  «ri!» 

quando  gli  au«uri  di  V  e  ^J!/r  fte  dl  N  Si* 

compagna»  da'  Cuoi  ™m/n?f  f°Jenut|  ac* 
Pre«oa  Dr*n*rL«      comandi.  Mentre  la- 

Ciò  ,  ch'io ^2^'  ? f  non,ml  contenderò 
.?  Dram°i  *e  rendo  aflfetrunfiffimZ 
£a  ie  della  memoria,  che tiened  me X 
haao  caramente  le  mani  T        fl,mcie  ,c 


,    S*  ^f/<<  Mari*  V  fa*. 

Milano .  v 

R  aSS??0  Annuncio  feliciffimo  dell'* 

di  coloro  rL  r  g'  £e  non  "  Scorda  punto 
ordinar  a  VlSù^eSffS*  .°'!.deIIaf«  "« 

j  •*  «««  ne  pofljedc  di  merito.  Mi  ho* 

nort 
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Bori  de*  fuoi  comandi  »  fe  mi  dcfidera  peri  et* 
tamcntc  felice ,  mentre,  &c, 
Yt  naia. 


%Al  Sign.  Girolamo  Gtétumi . 
Modena, 

NEgiivfficl  ordinasi  riconofeo  non  ordi- 
naria la  gentilezza  di  V.  S .  che  si  incon- 
trare ogni  occa/ìone  per  obliga  rmi.  Mi  feria- 
rei  d  vn  rendimento  di  gratie,fe'l  mio  debito, 
òil  fuo  merito  fi  fodisuceffero  di  quelli  ter- 
mini più  vfficioiì,  che  concludenti.  Le  rad- 
doppio folamenre  gli  auguri,  e  le  felicità  y 
che  a  me  ckfìdera  ;  riferbando  nel  mio  cuore 
uua  la  parte  di  quelle  obligacioiu,  che  prò* 
fello  alle  Tue  virtù ,  e  che  ricercano  le  fuc_j 
genttljffijnc  efprd&oni.  Con  che,  &c. 
Vtncria  . 


Veneti*. 

LE  Feftc  non  vengono  mai  Ce  a ? a  le  dichia- 
rationi  del  fuo  affetto ,  nè  fenza  la  felici- 
ta de'  fuoi  auguri .  Non  rendo  a  Volita  Si- 
gnoria obligatiffime  grane  di  così  benigna^ 
cl]prefflone,per  non  offender  il  fuo  amo- 
xe,  e  la  Tua  gentilezza,  che  trionfa 
nelPobligare  gli  Amici  .  Solo 
ftimerò  di  godere  felici  le 

Eefte,  e  gli  anni»,,  che 
..'»'■-  »>  "  hauerò.occafiorìe^ 

"      di  riufdrle  ftr-     ,  „.  .*  n\. 
ultore  non,  • 

'         ■    ►  «"-«ut.   0  ~- 

1  tUOfb ,  Con  che  » 

*  V  1  fife. 

  1ET- 
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LETTERE 


D  I 


PRESENTARE» 


%  * 


+AI  Signor  D.  Ciò:  Podtùli . 

VcUm  •         .  - 

Nuio  le  mie  compo/itionU 
coloro, che  le  ricercano  con 
m  gentilexza,e  che  le  leggono 
ccn  partialitàPer  queito  ri- 
ccuerà  V.  S.  daMonf.d'Ar- 
fiero  vn  Volume  di  tutte  le 
li) le  Opere ,  riftampate  viri- 
mamente  di  commiffiono 
dell' Accademia.  La  prego  aggradirle  non  per 
elitre  cofa  buona ,  ma  per  cilere  cola  misu. 
Vn'aggradimento  concie  dà  merito  anche  al- 
le  cole  più  imperfette  .  E  le  bacio  le  mani , 

Vtnttia  « 


'     Per  altri.  *Al  Signor  N. 

Rema  • 


» 


LA  feruitù  ,  ch'io  tengo  con  Wlluftriffimo 
S*g.  Marcantonio  fratello  di  V  Sfg.m'ha 
reio  ardito  d'introdurmt  nella  fua  gratia  con 
l'alligato  libro  •  Aggradila  Voftra  Signoria 

nella 
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D T  P  R' ESENTARE.  $t 
nella  picciolezxa  del  dono  U  grandezza  del* 
la  mia  diuotione  ;  mentre  le  bacio  le  mani 

Ve  netta 


•Alla  Sigtora  Cbrifiina  \  Malafpina. 

Firenze? 

SE  •  nr  vengono  .  di  '  nuouo  le  mie  Opere**  » 
nelle  mani  di  V.Sig. per  impetrare  con  rn< 
nuouo  teftimonio di o ile quio  ,  gli antichi  fa* 
uorr della  fua  benignità.  La  Calamita  del  mio 
Cuore  non  fa  fermarti,  che  nella  fua  Tramon* 
Una^Non*imp%ortuno  V;Sigd'aggradimentof  > 
e  perche  fono  cofe  ordinarie ,  e  perche  ven- 
gono da  vn  feruitore  di  poco  medico .  La  fup- 
plico  bene  a  credere,che  Pinterpofitione  del- 
le lue  Lettere  genera  nella  mia  anima  vn'ec-- 
ditte  d'amara  atflittione>Qucfto  però  /ia  det- 
co  per  isfogo, non  per  rimproucroimemre  fo# 
Do}e  farò  fempre  di  V.S-  »c.  • 

léenettAm* 


>  •  » 


%AMtmfig:  Boni  faccio \Archidiac*n** 

di  Treuigi:. 

IFNuio*  V  Sìg.  fel  Libri  dell'Iliade  dfHo- 
Intero  travoltati  in  Poefìa  Giocofa .  Sono 
ripieni  di  freddure  i  mal  ghiaccio  >  che  cor» 
re  li  renderà  in  qualche  parte  compati* 
bili  •  Dal  calore  della  fua  gran  beni, 
gnità  potrebbero  forft  riceue* 
re,  e  vita,e  lume  ;  Con  que- 
lla confidenza  mi 
confermo, 

«c. 

Vtnma  . 
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%Al  Sig,  interno  Bruni, 
Roma  . 

MA  n  do  a  V.  Sig.  l'ingionta  RcIatlonC^  i 
cadutami  dalla  penna  più  per  ferirne  ai 
comandi  degli  altri,  che  per  compiacere  ai 
mio  genio  .  La  liceva  V.  Sig  per  vn'aitcfla- 
tod'oiTequio»  che  m'obliga  inaiarle  anche 
le  cofe  imperfette  .M'ami  con  quei  fentirnen- 
ti  co'  quali  idolatro  la  virtù  ;  mentre ,  &c«  ,** 

Vtnttta.  . 


+4lt>  Abbate  Sgridi  *     "  *J* 
Rane  una. 

T  fJuio  a  V.  S.  la  prefente  Relation*  del  Vii 
JL  Icftain  più  per  non  mancare  in  mandarla, 
che  per  etfer  degna  d'effer  mandau.  L'acque 
de'  piccioli  Fiumi  nel  pouero tributo,  chej 
portano  ai  Mare  dichiarano  oQequio  fé  non 
oftentano  grandezza  .  Argomenti  da  quello 
il  fuo  merito ,  che  m'obliga  anche  a  q ucll^ 
cofe  ,  che  non  pollo  no ,  che  pregiudicarmi: 
palefando  maggiormente  la  debolezza  del 
mio  ingegno.  Conche  ,3cc. 

Vcnctia, . 


*AlSig.  Chi  BattiftaMmfoMarckefediVill** 

Napoli. 

M'E  caduta  dalla  penna  la  prefente  cotti* 
pofitione,  che  io  mando  a  VbftraSiff* 
pervnteftimoniod'olTequioj  già  che  noni» 
può  ferirne  per  vn»argomento  di  Virtù .  I  Ri- 
ui ,  ancorché  debili  sboccano  al  Mare  ;  e  tut- 
te le  ("cintillc  di  foco  afpirano  alla  loro  sfer*. 
Cradifca  V  Sig.  nelllmperfettione  de*  miei 

componimenti  la  Alma  grandiflima,  ch'io 

£6 
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*Al 'Signor  Caua'ier  Guido  Cafini. 
Gemutali*: 

Q VeftaèJa  vita  del  Marino,  eh  è  tardata 
fln'ad  hora  a  capitanila  mano  di  VSJ? 
RSfJS?*  ""Stormente  la  prudenza,  fi 

Ogni Imperfettione  pefteri  Grufata  dalla  hrel 

dCJ  Mm2° ha0e nd«>,a  5<>  Prima  veduti" 
vfciK dalle  ftampe,che  dalla  penna  M'hlfc 

fheTs^i^ 

ilrri  rk-  ^  ^«PJa  gUldlcare  ,tr  *«"he  degli 
r1ffe'gj!0,&^nrtn,efld<Utedc  •  «tinto  fa. 
Veneti  a  . 


*AIU  Signora  Guif^fcaniaOtf  \ 

Bologna  » 

E S,0JÌ.?l!H.i,lSr^        vengono  ars 

K  tenuta  ad  aggradirle,  non  perche  lò  meriti* 
no  }  ma  perche  fono  fati  che  d*én  Aro  fcrtrito- 
re .  frobligato  alla  tutela  chi  gode  la  padre* 
lw,A*ì"a  CZH  52  «Lentilexxa  di  V.  Sig.  fono 

Veneti  a  . 


*M  Signor  Giacomo  Caddi  . 

TTJuioa  Voflra  Signoria  vn  Volume  de'mtel 
&  Scherzi  Geniali  più  honorati  dal  Tuo  no. 
»e,che  dal  mio  Studio .  Aggradila  eli  affc?. 
0f.LtrtVlMm^Vit  ©  ti 
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9g  LETTERE 
ti  del  cuore ,  fc  non  le  riufcUTero  i  fudart  del* 
li  penna  ,  mentre  la  frettale  bacio  carameo- 

te  le  mani, 

Vmrtta. 


tAlla  Sig.  Maria  Criflina  Malafpina. 

Fircn\e. 

Ci  Hi  ha  donato  tutti  gli  afltttidel  cuore  è 
,  reodtmillecolpe,  fc  nitga  le  tetichc-/ 
della  penna.  Kiceua dunque  V.  Sign.  queito 
picciolo  tributo  del  miooliequio,  n?to  per 
bandire  le  glorie  della  Patria,  non  p^roiten- 
tare  (Ingoiami  d  ingegno .  Con  che>  &c. 
Vene!  t«*  '      ì"  1 


K^llii  Mede/ima . 
Firenze . 

MAndo  la  Vita  di  S.Giouanni  nobilitata^ 
dal  nome  di  V.Mgn.  Se  nel  Teatro  del 
Mondo  non  honorcrà  la  mia  Fama,  almeno 
dichiarerà  lamia  olTcruama  •  La  fupplico  a 
riceuerla  con  aggradimento  non  per  eilére^p 
cofa  degna  della  tua  virtù ,  ma  come  parto  di 
vn'aniroa,  che  ha  votati  tutti  i  Cuoi  fciuirnei* 
ri  alia  grandcxxa  del  ftio  merito .  Con  che  mi 
riconfermo,  &c. 
Veneti*  . 


Sig.Marchefe  Vercelli*  Maria  V 'ifccnti . 

Milano. 

-  «  -  * 

SE  ne  viene  la  mia  Dianèa  in  Milano  no&j 
fenra  timore  per  quelli  moti  di  gucrnL,. 
Vafficuraperò  nelPeilcr  raccomandata  alli 
protettone  d'vn  Ornatiete,  che  non  pinne* 

tcrà  > 

* 
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DI  PRESENTARE.  19 
terà,  che  le  venga  fatto  oltraggio.  Se  la  pò* 
ucrtà  degli  addobbi  Ir  facelìero  incontrare  I 
dtfprczzi,  io  fupplico  il  fauore  della  fua  grsn 
benignità,c  le  bacioafh  uuoi.m.i  te  le  mani. 
V*ntua> 


Si&n  Caualier  Fi  ance/co  Tona,. 
Verona, 

i 

Ono  a  V.Sig.la mia  Dianea,  nonperchc 
m  m  u  legga ,  ma  acciothe  la  compuifcsu  i 
lucncre  farebbe  atto  non  proprio  della  tua- 
gentilezza  il  difpfezzare  le  cole  donate,  ve. 
drà,  ch'è  aborto d  vn  ingegno,  che  haueua 
più  itimoli  ptriian  pare ,  che  per  comporre. 
In  verità,  che  arroiiil'co  nel  farla  capitare  an- 
che nelle  mani  de  gli  Amici ,  che  compalLo- 
nano  tutte  le  cole  .  Argomenti  V.Sig.da  que- 
llo il  mio  affetto  ,  che  non  può  negarle  le_^ 
proprie  debole**»  „€on  che ,  &c.  , 
V 'inetta.  . 

  **.*''*■       '*       '   4- 

.  '  ',   *  ■ 

j.  .     'j.  .  h,  li-I  r,  i...    i  ,       •     '        .  i 

„    . ■'  +4l  Stgn.  D<  Carlo  Ftcorart. 
.  .  .  ■        .  Manto*,' 


O  differito  lo  fcriuer'a  V.  Sig.  impedito 
e*,  jl.  nel  corteggio  d'vna  Dama .  Spcto,cne 
la  icufanon  haiitra  oppolìtione  ;  perche  icy 
Donne  vogliono  tutto  ihuomo ,  e  tanto  pai , 
fe  godono  il  titolo  di  Prcncipelfe  .  Se  la  mia 
auuertenza  non  é  ltata  valeuole  a  lareiarla  v- 
feire  nel  Teatro  del  Mondo  con  mille  ìmper- 
fettioni,  accufi  l'impatlenza  femminile  ,  che 
vuole  al  difpetto  delK  in  tàn.ia  renderli  os- 
secro di  tutti  gli  occhi,  «rei  di  più  le  le  mie 
Sccupationi  lo  permettellero  .  Non  tralafci 
Si  comandarmi  j T  mentre  mi  dichiarerò  fem- 
pre,  Acc, 
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HO  LETTERE 

Ul  Sig.  Marche^  di  VUU* 
Nàpoli. 

Vengono  tardi  a  V.  S.  i  mici  Schr  rxi ,  per- 
che temono  nella  finezza  del  fbo  giudi- 
tlo  d'incontrare  più  ajreoohnente  Ta  cenfutìr* 
che  la  lode .  In  Pirro  Rimprouerato  vedrà  v*i 
teftimonlo  di  queirbflequio  douuto  al  meri* 
to  delle  lue  virtù ,  che  douerebbero  effer  cf 
lebrate  da  tutte  le  lingue,  e  da  tutte  le  penne* 
Non  tenga  V.  Sig  otloft  la  mia  offeruaowrt 
che  attende Phonore de' (boi  comandi* 
bacio  affett notamente  le  mani. 

Veneti*. 


<Al  Sig.  Frante f<*  Balducei '» 
Jttma  .  ■  - 

AD  vao  def  primi  Vlrruofi  del  noftro  fé* 
colo  mandole  mie  Compofitioni;  opero 
con  artificio  accloche  V.  Sig.  non  volendo 
vederle  per  la  loro  impcrftttlone  fìx  coftret* 
ta  a  leggerle  per  effetto  di  gratitudine.  Ag- 
«radifea  la  poucrtì  del  dono  ,  che  viene  da 
vn  cuore  ricco  dotfVqut  verfoil  merit#  dèl- 
ie fue  virtù.  B temerità  veramente  il  mandar* 
vn  piccini  lume  a  Gafa  del  Sole  ma  an- 
che  le  tenebre  alcune  volte  rendono, 
di  maggior  prezzo  la  luce  .  Ma- 
offendo  la  fua  gentilezza,, 
che  con  la  ftima  può 
dar  merito  alhien* 
te  ,  c  le  bacio 
le  ma* 
ni. 
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DI  PRESENTARE»  tot 

Signor  Giacomi  Marcello . 
Veneti* , 

LA  mia  Hiftorla  fé  ce  vie  ne  per  natura  a  ri- 
ucrire  V.fcccei.  Non  fi  muoue  fauilla,chc 
non  vada  vcrfo  U  fu  a  Sfera;  non  per  apportar 
augumento>ma  per  ritrouar  Hcoucro.Sivanta 
vn  Rìuo, fe  manda  le  lue  acque  al  Mare  ;  ben- 
ché in  quella  vali  ita  fi  .dileguino .  Sono  però 
aggradite 4  perche  vengono  tributarie .  Rice* 
ua  dunque  con  aggradimento  anche  V#  Ecc. 
quello  Libro  9  che  fe  ne  viene  dai  fuo  graiu* 
valore  a  pagar  tributo  ,  e  dalla  Tua  benigniti 
a  trouar  ricouero .  Mentre  V.  Ecc.  corn- 
ai     patirà  alla  debolezza ,  che  1  ha  com-  . 
polta  ti  compiaccia  di  lodare  la 
. diacciane ,  che  glielo  man- 
da ,  Con  che  mi  ratifi« 
c#  di  Voftra  Bc* 


♦ 


o  i  ai- 
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RISPOSTA 


A  Lettere  di 


PRESENTARE. 


%Al  Signor  Fra?:cefco  Maria  Pirogalli  • 

Pania • 


Vn  gran  pe£70,rh'iohò  co* 
nofeiura  la  virtù  di  Voftra 
signoria  nelle  fue  degan* 
ctOìmc  Compofitioni  *  ma 
hora,che  ha  voluto  farmi 
efperimentarc  la  fila  genti- 
lezza co'l  dono  drlle  fu^j 
51  dottiffime  Rifteffioni  fopra 
Tacito,  vnendoPobligations  alla  ftima  ,ela 
gratitudine  al  genio ,  pieno  di  confusone  ap- 
pena so  ringhiarla  .  Molto  meno  po  ffo  lo- 
dare l'eleganza  dello  flile,  la  varietà  dell'* 
eruditone,  Inquietezza de'pen^eri ,  e  Uu 
copia  de  i  concetti,  o  (Temati  in  vna  corrente 
lettura  :  perche  ini  parefcbe  defraudate  al  lo- 
ro merito  con  vna  fetnplice  ftilla  d'inchio- 
flro  .  Termini  pure  V.  Sig.  1  opera ,  che  oc, 
cuperà  turti  i  luoghi  della  lode  ;  e  mi  coman- 
di ,  ch'efperimenterà  quant'io  gradifea  que* 
Ita  efprefllone  .  Con  che  mi  dichiaro  di  Vo- 
ftra Signoria,  &c. 
Vtnitia% 
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Df  RISPOSTA  A  PRESENTARE.  103 

j    x  *Ai \  Sig  Franalo  Buon  inferri, 

'    ?  ;  Siena. 

1 

C On  ragione  m?  capitano  tarde  le  Lettere 
di  V  S  perche  ifauoridi  Paradifor.oiì 
ficonfegtrfcono  ,  che  con  vnalunga  efpetta- 
tlonc  .  Vcrei  ringraimla  della  fui  gentile*. 
rz  »  neirinijiarmi  vn  Libro  ,  che  ha  più  con» 
certi ,  che  parole,  e  che  contien  e  più  miraco* 
li  d'ingegno ,  che  caratteri  di  ftampa  ;  fel 
tratti  dVna  penna  ordinaria  potettero  inai- 
1  larfì  tanto.  Con  Paffiftere  a  D.  Aleffandro 
iti  tutto  quello  potrò,  farò,  che  V.  Sfg.  cono* 
fcalaftima,  eh  io  faccio  del  fuo  gran  meri* 
^to,  e  mi  sforzerò  di  corrifppndtre  in  qualche 
parte  alle  mie  obligationi,  Intintole  bacie 
affettuofameme  le  mani. 
Ycnttra. 


» 


I  %  ^ilfinfn  Viti . 

I     %ir,t  1*  '.  •  V  "     •  V/tfto. 

ILdono,  che  V.  Sign  mi  fa  delle  Aie  de* 
gantifffme  Rime  Sparto  di  quella  gemile** 
,  ita,  che  vuot  prima  efftr  conofei uta  ne*  fauo* 
ri,  che  nel  nome  .  Io  come  gliene  artcfto 
i  quel!  obligationl  5  che  merita  cosi  /ingoiare 
cfpreffione,cosi  mi  -dichiaro  partiate  di  queU 
la. virtù  ,  che  in  V.Sig.  cosi  altamente  rifpletv 
!  de .  NofVm'eftendo  in  lodare  le  fue  Compo*- 
i     fìtìorìi  »  Tjer  non  fcemarle  il  premio  con 
'        encomi  ordinari.  Mi  comandi pu* 
\        ' 4  iti  che  vedrà  non  mai  f  mpiega« 
i      -    V-  toThonore,  chehavolu* 
i  to  farmi.  Elcba- 

i  1       —     1       ciò  le  ma- 
l  *  W '  ni. 


♦  m 

»  •  0 


*  I* 
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■  1 


Digitized  by  Google 


«44  LETTERE 

kAI  Signor  Giovanni  tediti!* 

Velo.  . 

RI  ceuo  gli  ordlnarUeftimoni  della  genti* 
lezxa  di  V.  Hg> c  1  c  rcn do  quelle  gracie, 
che  m  erica  no  così  continue ,  e  non  i  n  ter  rotte 
cfpreifionid'amore.Godeiò  le  mortandclic, 
c  goderei  più  volentieri  lafua  perlbua,fe  non 
la  vedefli  venire  in  Vcnetia  a  trauaglurc  eoa 
le  liti  •  M'ami  in  untole  mi  comandi . 

V  trutta* 


xAl  S%,  Nini*  Santo  Firn 
Serrati  a  Ile* 


IL  morto  Capriòlo  inuiatomi  da V. Sìpu 
m'accenna,  che  bendilo  villa  nellaftia- 
gentilez?a,fono.però  morto  nel  fiio  ftruicio. 
Quefti  Concetti  mi  tormentano  j  perche  l'a- 
mo in  eccedo .  Mi  comandi  dunque  ;  mentre 
ring  rat  iand  ola  fenza.fi  ne,  le  bacio  afferai* 
lamentele  mani.  ****** 

Di  VtntiÌA^ 


.%Al  Signor  Bernardo  Morando* 
piacenza. 

LA  Rodlii)  da  di  V.  Srg.  è  vn  fiore  proprio 
del  Giardino  del  fuo  fcrciliilirno  inge- 
gno .  Qui  ha  rapito  tutti  gli  occhi ,  Se  è  ftato 
creduto  di  Paradifo  .  Non  lì  fono  ingannati; 
mentre  la  fua  Rolalinda  trafeende  ogn'atto 
terrcno,e  termina  le  fue  delittore  i  fuoi  amori 
ilei  Cielo  .  I  o  non  sò  ringratiar  V,  S.  di  dono 
così  prctio fo  >•  perche  nou  ho  merito  per  co* 
sì  benigna  cfpretfione  •  Con  quella  liefli 
gentilezza  ,  che  ha  voluto  ^onorarmi  fcnzi 

meri. 
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TOTUSPOSTÀ  A  PRESENTALE,  io? 
merito  rlccua  il  mio  filentio  in  luogo  di  rta« 
frammento .  Per  moftrar  contutcociò  grati- 
tudine verfo  !a  fUma,  che  V.  Sig.  fa  di  me  hò 
voluto  moltiplicar  le  lue  glorie  con  la  moki* 
plicatione  delle  copie  nella  riftampa,  che 
fanno  li  Signori Guerigli.  Aggradita  V.  Sig. 

2 vanto  può  prouenirc da  ?no ,  che-fi profef- 

Vtnttta+ 


Sjgwr  Vier*  intoni*  Hanoi* 
Salò.. 


I Fiori  di  Oiardlno  inumatimi  da  V.  Sig.  mi 
portano  vn a  Prim zuc radi  grati c  •  io,  come 
ne  profeflo  obligaeione  particolare  alla  (\ia 
gentilezza,  cosi  la  ftipplicet compatirmi 
Te  male  corrifpondo  co  1  fiori  d'ingegno  Tra 
il  Verno  dell'età  ,  e  tra  le  fpi  nt  di  mille  oc cu- 
pationinon  polfono  vfeire,  che  imperfetti. 
Mi  confemiV.  S  Hfuo  amore,  rncntre  le  ba* 
do  affettuofimentc le  mani  É 

V  erutta*  i 


w4Ì  %?f^  Gtofeppe  Theodoli  • 

XA  Tragedia  di  Voftra  Signoria  ,  che  nel 
Teatro  del  Mondo  rapprefenta  le  glorie 
9  .  della  ftia  gran  virtù,  è  venuta  ad  accrescere 
'  iemieobligationi  verfo  gli  effetti  della  (\ja 
t  gentilezza.  Riconofco  i'eipre ffione,  e  n'at- 
:  tefto  quell'oileruanza  maggiore, che  può  de- 
r  riuare  da  vn  cuore ,  che  si  ammirare  il  meri- 
!>  u  tofe-riconorcertfauorf .  Nonsò  dichiararmi 
%  l  d'auuantaggio,  protettane!©  d'eflcre  di  V«- 
jl   ftra  Signoria  >  &c» 


ictf  LETTERE 

Signor  Michicl*  àngolo  Gtltiò  ©. 
Torino  • 

Glonge  l  Epicalamio  di  V.  Sig.  a  far/I  am- 
mirare fotco  quefto  Ciclo,  &  ad  atcre- 
fccrc  le  mie  obligationi  verlo  gli  atei  della 
fua  gentilezza .  Semi  rapprefentcrà  Occaso* 
ne  di  (Uo  feruicio  vederi  quant'io  fìimo  la  fu* 
virtù ,  e  quanto  meritano  le  (Vie  affcteuofe  di. 
moltratioui .  Coi  che  ,  &c. 

Vincita  • 


%Al$ìg.  D  Paulo  biH t^i*  Foglia 

della  Pàglia . 

'Anagramma  di  V.S  co'!  quale  ha  voluto 
honorare  il  mio  nome  fari  vn  perpetuo 
tcltimonio  della  Tua  gentilezza,  e  delle  mie 
©bligationi  .  Per  confirmatione  di  ciò  rimar- 
riregiftrato  nel  principio  delle  mìe  Opere 
vtcineallaiiftampa  .  Cosi  farà  anche  impe* 
gnara  la  Tua  virtù  a  (ottenere  le  mie  imperfet- 
tioni  ;  ed  io  tenuto  ad  incontrare  ogni  occa- 
flone  di  fuo  fcruigto,baciaiidote  in  tanto,Stc> 

Vtnctta  . 


Marcfjefe  Virgilio  Ma lue^i  . 
Bologna . 

T  L  Daui  Je  muratomi  dalla  gentilezza  di 
MV.  Sig>  nVinfegna  a  fcriuere ,  e  a  meritare 
Effetto  di  quell'animo  cosi  ripieno  di  vfrtù, 

2aì  U?n  fiob,'r8arc  c?n  vna  folagrarfa,e  che 
nello  ifteflb  tempo,  che  honora  anche  iflrui* 
ree  .  lo  non  ringratfo  Voflra  Signoria  per 
non  trapalare  con  vn'officio  più,  che  ordì, 
nano  vn'obhgatjone  infinita  .  La  fupplico 
Solamente  fauommi  di  qualche  comando 
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DI  RISPOSTA  A  PRESENTARH. 
Perauuantaggiacminel  merito;  gii  che  non 
hò  fortuna  d'emolarla  nel  valore.  Con  che—» 
mi  riconfermo ,  fitc. 

V trutta  . 


<stl  Sig  Fului»  Bagliotti  Bofthì- 
Beuàgna ,  - 


A  Venere  di  V.Sig.m'ha  riempirò  di  con- 
fusone .  Vna  bel  lezia  diuina  è  raleuole  a 
rapir  l'anima;  non  chele  poterne  delLani- 
ma  .Non  fi  marauigli  dunque , fe  non  sd rin- 
gratiarladcH'honore,che  m'hà  fatto  il  cuo- 
re però  conferucrà  con  tratti  indelebili  Isl» 
wieraoriad'efprefììòné  così  corte  fe;  ed  lo  le 
prometto  vna  perpetua  obligationedvn  do- 
no  cosivpfetlofo  .  Attendo  con  impatlenza 
la  Sinfonia,  e  mi  «degno  di  V.  S.  ftc. 

Vtnet»r     ■      ,  .  ,  .  ■ 


-    -  \  -vii  Sig.  Cari»  Emanuel  Vi77ani » 

•ww"Mi    •   Bolina,  r 


>  *  » 


Confonde  V  Sig-  la  mia  ambitane  conia 
gentilezza  delle  fu  e  Lettere,  e  con  Tele* 
ganza  delle  fue  Compo/itioni  EcceflS  vefa- 
mente  d'honore  da  portare  fuori  di  fe  fteffb 
vn'animojche  habbia  (a  cognitione  df  ft  Itef- 
fo.  I  Ritratti  della  Maddalf  na,e  delPEIena  de- 
lineati dalia  fui  elegantfffima  penna  fono 
fpeccht  dellaflia  virtù,  e  primi  raggi  delle  (\ie 
glorie;!!  accomandarne  a  me  la  correttone 
c  vn  voler  guadagnar  merito  ,  anche  con  vil~> 
ecceflbdfrmòdeftia.  Lafeió,chequell  affitto 
cortefeietóe  molle  V.Slg.prima  ad  qbligarmi, 
che»a  'cortoitermi  tè  rìfponda  con  re  n  dime  n~ , 
ti  di  gratte.  In  fonimi  mi  riconofeaper  Tuo, 
chcprofeiTarò  tempre  d'effe  re  di  V.  S.  &c. 


IZcrvJ  Uy  vjULJ 


gle 


io*  IETTERÀ 

^aI  Sign.  Filippo  da  Molin*  •         *  * 

ACcufo  la  rkeueta  dell'annuale  gentiler- 
za  di  V .  Ecc.  con  la  quale  mi  va  di  co«- 
tlnuo  confermando  fuo  feruitorc .  Non  ardi- 
fco  ringratlarla ,  per  non  pregiudicare  alla* 
grandezza  del  Tuo  animo  %  che  nel  fauorire^ 
non  pretende  alcuna  ret ributtane.  La  fuppli- 
co  bene  a  commandarmi  ,  accioche  io  noiw 
proui  i  rinoorfi  della  cofcicnxa  di  mangiare 
queid  alcri.fenx'aUromerito^he  quello  del- 
la  grafo  del  donatore.  Con  che,&c,  ^ 

V 'tutti*  • 


^iSig.  Ognibtn Rigotti  ' 


*  wt 

Verona  • 


NOn  è  marau f glia,  che  V.  S.  feri ua  d'Alti* 
ri,e  di  Dcitnmentre  co'miracoli  dell  in- 
gegno sì  farti  adorare  da  chi  non  la  con  ofe  e . 
lo  9  come  nel  fuo  belliffiiiio  Epigramma  ho 
ammirato  I  tratti  d'vna  penna  fub  !imc>ccsi  le 
prof  cflo  obligatione  par  ticolare,per  vn  dono 
eoa  jgentMe  Sino,che  a  ftonto  del  mio  debi- 
to mi  capiterà  qualche  comando,  riceua  vn1- 
itfcttuo  fo  ring  rati  amento  ;  col  quale  clic  tua* 
randomi  intere/Tato  nella  Tua  virtù  >  le  bacio 
aftettuofamente  le  mani , 


  >  » 

%AlSig.  Carlo  Fona»  >  «?  >\  t\  é 
Verona*  V  \* 

•  -       t%  '    *  *  *    *  ►  ?  i  "t^* 

DA'  fiori  dell'ingegno  di  Voftra  Signoria 
argomento ,  che  fia  ritornata  di-Villa* 
Non  pjifoaringratiafla  di  così  virtuofo  re- 
galo; perche  volendo  confcruar  l'obli  gario» 

ne 
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DI  RISPOSTA  *  PRBSBNRARB.  io9 
ne  eternamente  nel  cuore»  non  è  dou?reil 
raccomandarla  allafragiiicà  della  Carta.  Dal 
Signor  fuo  Padre  incenderà  il  mio  fentimen* 
to  circa  a  gli  Elogi ,  e  le  bacio  incanto  affi:- 
taofamentc  le  mao*. 
Vtnetia.. 

»  ■     »         ■  li  i  ■  mm»  *m. 

•         *  * 

%AÌ  Sig.FranciJco Fabrani9 
Rìmini . 


MI  capitano  in  vi*  medefi mo  tempo  le 
prò ue  della  virtù ,  e  della  gentilezza 
diV.  Slg.  Con  quella  inamora  gl'animi,e  Con 
quella  gli  confonde  ;  onde  non  fi  marauigli  > 
fc  non  paffo  a  quei  douutV  ringratiamenti , 
che  merita  vn'fccceffo  di  gratie  .  Non  potcua 
in  vero  feiegiicr  foggetto  più  nobile  per  di- 
moftrare  il  fuo  ingegno}  guche  Piftcflo  Per- 
fico  è  gieroglifico  di  perfpicacità  e  d'acutez- 
za .  lo  non  faprei  dirle  altrove  nomche  V.  S, 
15 rendè  degno  d'vna  Ghirlanda  dei  frutto* 
che  loda  ;  mentre  Aletta ndro  comandò  t  che 
i  VIttorlofiin  Menfì  foflerù  coronati  di  Pe* 
fchc .  Conche  refto  >  «e. 
Vi  netta.. 


Jti  Signor  Céumticr  Sa$tifla  Naniì  *s*mbéfti+ 
^ v  "     » *'* 1  *  t*rU*E ranci*        .  » 

RIceuo  il  Libro  inuiatoml  da  V  Eccei.non 
tfolo  come  motluo  della  gentilezza  del 
Signor  DubKCon  ,  ma-co  me  eccedo  della  fila 
benignità  j  con  la  quale  ha  Tempre  honora- 
todi  fìim*  Wmperftèiobe  de'  miei  ferirti . 
Corrifpondo  per  hora  con  quel  Signore ,  con 
vnfemplice  cretto  di  penna,  nft  rbando  nel 
.BUorel'oWlgationi  rtrio  V.Bccel.mentre  per 
la  loro  grandez**.«ii contendono  l  cipreti 
fione,  la  tanto  conl'honore  di  qualche  co- 
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icO  LETTERE 
mando  faccia  capitale  d'vno,  cheti  glori* 
dolere  ,  8U\  » 
Ventri  a  . 

■i     i  ■  ■  1 1  in  i     !■  . .  ■  i  "  i 

^i  s  ignor  Paolo  Za^aroni  . 

ACcufola  rf  ceuuta  dcllaCantone  di  V.  S. 
eie  rendo  aflrettuofiftfme  gratteje  perche 
mi  corri  mimica  le  fue  virt  ù ,  e  perche  mi  con* 
tinrale  flie  afFetriont  Vnifcaln  gtatia  rg# 
flpreflinne di gentilcxra  àlPhonorc  de*  comi. 


le  bacio  aflfcctuofamente  le  w*nu 

Vemtsav  l  ;^^*t^ 

•  » 

.  .  ■     -  '  • 

4  «      •  *  ♦  «  1 

vélP.F,  Filippo  Maria  Bonì*i.<  - 

Q\i % 

IL  Libro  prefentatomi  a  nome  di  V.Sig.  dal 
Slg.  Caualref  Vaflalli  m'ha  dato  faggio  del- 
la fua  virtù,  edellafua  gcmilei/.a  .  lo  Vhò 
letto  con  iftrutclone*  conmarauiglia;perche 
Thò  trouato  ripieno  di  tanta  eloquenza^  e  .di 
tanta  dottrina  ■,  che  può  V.  Sfg.  con  ragion^ 
pretenderti  titolo  di  Senofonte  ItaHattó^ 
Non  dico  più ,  per  non  portar  roflbrì  alla  fii* 
modettia  .  La  priegoBene  ad  eftrcltarmf  ce? 
comandi ,  che  vedrà  forfè  non  mal  impiegati 
i  ftioi  fauorf.  Conche,  Scc.  » 

*     >       >vélSig  NktliSFnre. 
;  Serratigli*. 

/"*P  VrteW  ni  otti  ii  mia  timi  dalla  ftentfc 
VXfexxa  di  WS.'  Muuiuano  te  mie  obli**. 
c*h|:Iò  giornalume  le  ecdftffojiiia  yenej- 

do. 
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DI RFSPOSTA  A  PRESENTARE,  jq 
domi  c«ntefoi!  poterla  feruiremi  manca  U 
fperanxa  di  farle  conofeere  almeno  la  difpa- 
iìcione  d'vn'octima  volontà.  Se  le  riefeodun- 
quecattiuo  debitore  incolpi  Te  fletta  ;  men- 
tre >  &c. 





Sig  Nicolò  Enfio  • 
radoa  m 


TVT°n  P°tcua  v-s-  arricchire  il  mioScu^o 
JL>(  con  più  prctiofo  recalo  .ddteniCifotcìG. 
fune  Elegie.  Vorrei  ringritiarc  f  erodala 
ftia  gentilezza ,  e*l  ftio  ingegno ,  ma  la  c\ébo- 
lex-za  della  mia  penna  non  Jia  volo  coti  fu- 
Olirne  .  Mi  comamiUche  vedrà  laitima,ch'io 
faccio  della  fila  virtA  ,  cròbligatione,  chs^ 
Prefetto  a  i  tuoi  doni .  Coh  che  a  V.  Sig  &c. 


*  w«  i?^.  mAHtonÌQ  Pochini* 

Padda .  ' 

I O  non  ho  parole  per  ripgrati  ve  largenti- 
U  zza  di  v  Sfg.che  cotanto  inUioHorate  Ali 
iti  ma  •  Ho  letto  il  Romanzo,  e  iielllanguftia^ 
della  materia  ammiro  le  grandezze  de U'ìq- 
gegno.Scriuaput  ?  V. Sig  che  umi  i  fuoi  parti 
nafeeranno  alla  gloria.  Si  ricordi  anche  di 
comandarmi ,  mentre  le  bacio  le  mani  • 

y  cinti**  \ 

4 


%AI  Signor  Ciò  :  Lodovico  di  Valmarana .  ; 

'  •    *  *  a  ' 

B Aitala  CompoStione  di  V.  Sig.  per&*fi 
conofeere  ,  e  per  farfi  ammirar?  •  io  co- 
me a  ringratio  dell'honore ,  che  m'ha  fatto 

•  .>  nel 
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fIt  IETTERE 
nel  communicarmcU,  cosi  m'ofletifra,  d'èf- 
fer  a  parte  delle  fue  glorie  nel  p ubli caria  , 
E  le  bacio  aflètruofaracntc  le  mani . 
VtntùA . 


%Al  Signor  xAntmii  Pt chini*.  "  , 
Pèdo*-  ■ 

MT  capta  PjMcammcpartoTlrtuofiffifBd 
dclHngegnodt  V.  S.g.  c  dono  cortrfc 
della  l\ia  gcntilezTa  .  lntanto,che  con  la  !«• 
tura  andcrò  ammirando  i  primb  voli  <fwja 
penna  fubllmc  V,  Slg.  penfl  doue  potrei  tal- 
piegale  ti  mio  affetto  in  qualche  opera  di  rao 
{bruirlo.  Con  chele  auguro  dal  Cielo  ogni 
maggiore  felicità . 
Vinata. 

■■     ■■  '  1111  M 

»  •  È  • 

%AlSk.  Filippo  J* Melivi* 
-  '    '  *  MVàt  Bufo  i  tV 

\TOn  porto  cfprimcre  lemir  obl?g*ttonf 
£N  verfb  Voftra  Signoria ,  perche  ho  milk 
capi  d'obfigatione  .  Si  raccorda  d'vn  ferul* 
torc  }n uti I e;/?  prò feffa  debitore  di  gemi  terra, 
non  potendo  r  firmi  dlgiuftitia  ;  vuole  an« 
Buatfnentc  moItlpllcare!efHeefpTcfl5onl'i< 
quello  che  maggiormente  dee  c  fife  ^aggrad  i- 
to dona  cofe,  che  non  foto  in  effetto^ ,  maj 
cclandio  m  fogno  predicono  feliciti.  Cht-> 
più  ?  Anzi  ;  pere  he  Toblrgationi  portano  i  iu# 
ft  medefinre  certa  amarena  nrirobtigato  i 
ha  volute  in  riarmi  **,  dono  drVua9ch'e  torio 
dolce tt a,  e  fo auttà .  M t  comparifea  dunque* 
fe  trapailo  tanti  ccceffi  di  gratie  con  vna^ 
fempfke  confeffione  dì  debito  fidi  riconfer- 
mo in  tanto  di  V,  t«?  0ccf 
Vinai*  # 

^41 
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DI  RISPOSTA  A  PRESENTARE,  fi} 

Sig.  Mar  che je  Virgilio Malkt^i • 
Bologna  , 

V.  Sign.  purché  ferivi  non  ha  da  mendi- 
car Lettori  .  Val  di  fìimolo  a  glieru- 
dici  per  vederi  (boi  libri  Fvute,  che  fi  riporta 
dalla  lettura  de'  Tuoi  Libri .  In  vero  la  fìia^ 
penna  fi  leua  tant'alto,  eh  e  gì  'ingegni  più  eie- 
uati  ne  poliono  appena  con  la  marauiglia 
tracciar  ti  volo  Rifponde  poi  pienamente  la 
grarkkxza  della  fua  correda  all'altezza  della 
iuanafctca;  mentre  sì  fattamente  impiegale 
gratie  .  Però  confettandomele,  come  debbo, 
obHgato,bacio  a  V.  S.  di  tutto  cuore  le  mani, 

Veneti  a  « 


^         Vff  Sigf  vtlejfandro  Vantati. 

V inetta  • 

RIccuo  la  Diana  tornatimi  da  V.  S.  coiu/ 
quella  venerazione,  che  fi  dee  ad  twu 
Deità.  La  ringrazerei  dVn'efpreffione  così 
grande  ,  fc  la  bellezza  del  dono  non  mi  ren- 
defTc  lllupidko  .  Siro ,  che  l'anima  fuiau 
riacqui  Ila  le  fue  perdute  funtioni ,  fi  compia- 
cerà V.  Sig- raddolcire  la  bocca  con  quello 
poco  dì  Zucchero  ;  imaginandomi  >  che 
poffa  eflerle  rìmafta  qualche  ama* 
rezza  nel  priuarfi  di  cofa  così 
bella. Sappia  io  quefìo  inen- 
tre,chc  non  poteua  più 
altamente  obligar» 
mi  i  e  che  vor- 
rò y  che  le 
c  Ita  ni- 

vn  giorno  teftlmonljne 
quefìa  verità .  Con 
che  ,  £cc. 
Vizo<C~4rx£rc  . 

étiLtt.Volnmyit  H        L  E  T- 


n4 


LETTERE 


D  I 


RINGRATIAMENTO. 


.  » 


Signori  Accademici  Freddi. 
Lucca. 


irvi 


'Hónorc,  ch'io  riccuo  dalle 
Volìre  ignorie  Illuft  ràffi- 
me  ntll'vnirnu  con  si  cor- 
tefe  ci'preflSoni  ?1  loro  cor- 
po AccadcrnicojCome  fupe- 
ra  la  mia  ambinone  ,  così 
iitupidifee  la  Conofcenza  , 
che  tengo  di  me  fteilò. E  ve- 
ramente io  non  sò,  come  pollano  chiamati; 
Freddi,  già  che  fi mofttano  così  ardenti  nei 
fauorirmP  Ioperv>  da  qui  inizimi  gloriare 
di  dar  il  nome  a  cotefta  A^  cadcrr.ia;  mentre 
só,che  tra  tutti  gl'altri  Accademici  fa  rò  il  pift 
freddo.  Noi]  pretendo  con  tuttocjò  d'etfer 
tale  nella  confcffione  delle  mie  obligationt* 
e  nella  gratitudine  ,  che  fempre  profcUTarò  a 
cosi  gentile  dimoftratione  .  S'alficurino  dì 
quefto,  &aUe  Voftre  Signorie  lllyftriffimc 
bacio  aie: tuo£amente  la  mano  . 
Vcnctia* 
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DI  RWGRAT/ AMENTO,  uj 

%Al  Padri  Giuliano  Francardelli  àrbitro  Cent* 
ralc  de  Ch.  R  Miniftri  degl'Infermi* 

JR$ma  . 

N'  On  ho  prima  ringratiata  !a  gentilexza^- 
di  V.  Sig.  perche  non  l'ho  prima  cono- 
feiuta  .  Hora  ,  che  coli  raddoppiarmi  Phono- 
re delle fuegentililSrmr  Compoffrioni  ha  vo- 
luto anche  farmi  conofeerè  chi  m  obliga^  , 
vengo  a  rcnderlequelle  maggiori  grat.e}che 
poflbno  prouenire  da  vn  cuore  obligato .  la 
Bella  Rauueduta  era  per  honorare  quefteo 
ftampe,  feiKeuifori  l'haue fiero  permetto  . 
Scriua  pure  V.  Sig.  che  tutte  le  fue  Coropof?- 
tioni  faranno  dedicate  all'immortalità  della 
gloria  .  Mi  comandi  ancora  >  accioche  non»» 
mi  conofea  affatto  indegno  delle  fuebeni- 
gniffime  efpreffioni.  E  le  bacio  aftettuofa. 
mente  k  mani 

Veneti**. 


*AIP>  F*  Giuftw  Prwnzjle  de*  Minor  C*m. . 
*  *  '  Padaa , 

A  *  • 

P 

Jtfl  1  trono  cosi  ripieno  d'obltgarioni,men- 
XVjVtredue  virtuofiffimi  fratelli  a  gara  co» 
te  còmpofitiont,  e  con  le  lodi  non  celiano  di 
fauorirmi ,  che  non  sò  doue  rìrrouart  ringra- 
riamenti ,  che  fiano  vguals  alle  grafie ,  che  ri- 
cetiò.  Per  tanto  prego  Voftra  Soneria  aggra- 
uarm  i  di  quefto  nuouo  debitorio  non  lap. 
jgl*  riè  anche  ringratiare  cosi  benigne  efpref- 
Ttetti.  Tutto  mi  promette  la  (ba  gentile  g« 
\  Wj^ondc  attendendo gualche  incon- 
tro di  buona  fortuna  perimpìe* 

?  \      garmifn Aiofruoie  ,  leba- 
fl"  '      do  afftttuofamcnte 

tema*         '  -  *  " 
ni. 

Vinai**  mm 

i  H  %  >AV 
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h$  lETTEKI 

Jl\  Sig,  Francefco  Pool»  Sfttanx^  • 

Bologna» 

EVna  Stella  V.  sig.  che  In  ogni  afpetto  mi 
compartita  fauori.  Vorrei  ringraziarla» 
ma  vna  ftiUa  d'inchioftro  non  cornlpondc  ad 
vn  mare  di  gratie .  L'honore ,  che  mi  prepara 
cocetta  Accademia  ècc#  fingolare,cne  m  ìftu. 
pldifcc.  E  come  non  tengo  merito  perrice- 
uerlo;  cosi  non  ho  cuore  per  rifiutarlo ,  né 
lingua  per  ringraziarlo .  M'aiutiti  Voftra  Si- 
gnoria quanto  debbo  operare  per  non  deme- 
ritar per  giuflitia quello,  che  ri ceuo per  pu- 
ra benignità  j  mentre  di  tutto  cuore  le  bacio 
le  mani. 
Veneti  a . 


■ 

%Al  Sign.  Ftancefco  P«M  •  ; . 

Verena , 


Continua  V.  Sig.  fili  «^I?**  ft* 
gentilezza  con  gli  auguri  felici  ffi mi  itt 

quefte  Santiffime  FcltediN  S.e  col  dono 
pregiatiffimo  dei  fuol  Saturnali.  A  quelli 
corri  fpondo  con  vn'afièttuofo  ringraziarne** 
to:  &  a  queftocon  vna  confeffionc  di  debito; 
tanto  più  grande  qnaniomeno  si  efprtmeilo 
la  penna .  Entri  l'Ann*  con  tutte  le  felicita  a 
merito  di  V.  Sig,  meotie  le  bacio  afftttuofa- 
Ventelcmanl.  _ 

Veneti  a. 


sA%  Signori  ^iccAdemiti  adagiasi  , 

Rimini . 

S'Io  fapeffi  ringhiarle  Voftre  Signori^ 
deirhonore ,  che  m'hanno  fatto  nell'ag. 
gregarmi  al  loro  numero,  come  sò  cono 

feer- 
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DI  WNGft  ATTA  MENTO .  rif 
f cerio  ;  comprenderei  in  qualche  parte  » 
quella  benignità^  che  co'l  preuenire  cjreon- 
fcrrae  la  Tua  grandez  la .  Ma  chifauorifcc-> 
lenza  merito  no»  pretende  ringratiamenti-. 
Eflend'io  dunque  per  loro  gétMezza  Accade- 
mico Adagiato  prendo  tempo  a  confeffar  le 
mie  obligariofit,  le  non  a  fodisfarle  ;  con  fpe- 
ranza»  conformandomi  al  motto  della  loro 
imprefa  ,  di  cornpenfar  la  tarda  n /.a  con  tetti- 
moni  d'oflequio ,  fe  non  con  effetti  di  vlrtft.J 
In  tanto  mi  dichiaro,  *c. 


•  *  v        j  * 


c 


•f  •  :- 

*At  Clemente  Scoti . 

On  vn  foio  vfficio  di  ringratiamento  fo» 
disfaccio  a  due  obligationi .  S'appaghi 
la  gentilezza  él  V.  Sìa  c  compatifea  alla  po- 
llerei d'vn  debitore.  Riceua  dunque  affètruo. 
fiffimegratie,e  del  Libro  datomi  dall'Ili  u- 
Jtriffitno  Benzone,  e  dall'augurio  felicifflmo 
in  quelle  Santiffime  Fette,  Non  lodo  il  Libro 
per  non  pregiudicarlo  nel  merito.  Non  ri- 
mando  fili  auguri,  perche  la  ma  virtù  non_> 
tiene  bifogno  di  quatte  mendicate  cerimonie 
dell'vfo .  Attendo  bene  con  aridezza  i  (boi 
comandi  ,  e  le  bado  affèttuoiameote  le^» 
mani» 
Tenete 


V 

~QU  Sigmé  Tertfa  Mèri*  SylU . 

MtJJìna  t 


- 1 


LA  Fortuna,  che  1  unteli  a  alle  mie  fodir. 
fattioni  m'ha  tré  me  fi  ritardato  rhonore 
della  Lettera  di  Voftra  signoria .  Veramente 
le  gratie  diurne  non  arriuano ,  che  dopò  vna 
fofcir ata  efpcuatione .  Ma  che  dico  eletta- 

H  *  tkmei 


Digitized  by  Google 


flg  LETTERE 
rione 1  Io  non  potè uà  ne  meno  tra  i  fantaimi 
del  sogno  imaginarmi  tant'honore;  perche^ 
nonconofeoin  me  Ite  db  alcun  ca  racco  di 
merito.  I  motiui  ddU  Tua  gencilezxa  porci- 
no loro  a  V.  Sign  ringraziamene!  vguali  asi 
correte  eiprefiione  .  Mando  li  Libri  ,  che  de- 
stra ,  a  i  quali  ne  ho  aggiorno  vno,che  trac 
ttndo  d'Amore  può  encrare  fotco  al  ucoio  di 
fpkicukle  •  Con  che     rattegno ,  &c . 


*A\Sig*  CaualierPcna. 
Verona  • 

TVcte  le  linee  della  penna  di  V.  Sig  fono 
carateeri  preciofi  dell'eternità  .  Io  li  ac- 
compagno Tempre  con  ammtmione  vguale 
alPebligatione ,  che  profedo  alla  gentilezza 

del fuo  amore  .  Conche  ,  &c« 
Veneti*. 


sAl  Signor  Ciò:  Gio  ^pe  Belimi . 

.Vai  elio, 

HO  riceiiutoThonore  dilla  Cafa  dell' II- 
Uifì  ri  filmo  fuo  Suocero  con  mia  infinita 
ooligatione    Io  pretendtua  folamente  l'ai- 
leggio;  marilluiiriOimoSig.  Bortolamio  ha 
praticato  meco  ecceffi  di  gentilezza  che 
m'hanno  confufo.Ne  dò  parte  a  Vo* 
lira  Signoria,  non  perche  pre- 
tenda difobligarmi  con  va 
Icmplìce  ringratiamen- 
co  ;  ma  acriochc_> 
vegga  doue 
s'eften- 
,dono  k  fnc  gratie  » 
Conche,  &Cf 


:DI  RINGRAT7AMENTO.  u9 

,  %Al  S ig .  Ciofeppt  B aiti f: a  ♦ 
.  Napv  ti  % 

T  A  gemitela  di  V.  S.  m'ha  in  vti  medefi- 
.JLj  mo  tempo  obligato,  c  con  fu  fo .  Tratti  di 
virtù  /ingoiare,  efprcffione  di  lode  non  meri* 
tata  non  fi  coir  penfano  ,  che  con  gli  affetti 
deiranima  ,Que«apetò  fi  profeterà  fempre 
fua.L'efperimciiti  col  comandarmi.  Mi  com- 

f>aci fca  ,  fc  non  rifpondo  al  Sonetto ,  perche 
e  mufe  fono  mimiche  dAfirea*  Miconfer. 
ui  il  fuo  amore ,  mtr.trc,,  &c. 
Veneti* . 


«Al  Signor  Marchefe  Vercetlm  .  Marta .  Vifcomi  . 

*:       *    r    *      4      Milano,  * 

COn  qualche  ragione  ha  V.  Stg.  rimili  to 
il  mio  Achille  ^perche  non  eradi  dotic- 
re,chele  af/iitcile  cosi  mal'all'ordiuc .  Ri- 
mango però  obligatiffimoalla  (iu liberalità  > 
The  ha  voluto  fuppiire  neU'addobbarlo.aila-* 
pouerti  del  riiio  ingegno .  Magnanimità  del 
fuo  genio,  che  non  permette  ,  che  gli  AchiL 
1>,  le  ne  va  din  o  con  gli  itracti  perle  A  rade. 
Hauerà  forfè  V  Sig.  pretefo  nella  foleftnità 
<W  qtitfti giorni moltrarfì  pia;  o  pure  (bdisfìU 
re  aguale  he  voto,  <vcftei.de>  vn  pouero.  16 
moiÌ5Òringratiaria ,  perche  non  sò  meritar 
tatitohoriore  •  Con  che 
VinuìaS      "  '    ' -  '  -  ' 

■  II**         /•       »        «  I 

.  Pellegrino  PmcaIcH. 

>  ?  Mogi*  ;  « 

JL  genriliffimà  Soletto  di  Voflra  Signori* 
h3  nobilitata  U>Diariea,&  òbligato  l'Auto- 
re, Direidliettdei le gratfc  d  rna  dichiarati^ 
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no  tETTERB 
ne  così  eortefe,  fé  non  temeflff  d'apporta* 

S re  guiditi  f  a  quel  merito,  che  la  rende  degna 
ì  maggior  erpreflione  E  fpetie  d'in  gratini* 
dine  il  pagar  con  vn  pouero  ringraciamento 
vna  grande  obligatione .  Mi  porga  V.  Sigli, 
oc  catione  di  filo  fcruitio,  e  le  bacìa  le  mani* 

Veneti*  * 


^HSig.  D.  Pi  lui*  Conti. 

•  *  » 

IO  non  so  come  rifondere  alte  gentilità* 
me  efpreflloni  di  Voftra  Signoria,-  perche 
gli  hoaori ,  che  fi  al  mio  nome  r  icercano  al- 
troché templi  ci  tratti  di  penna  «Pure  s  appa- 
gai d'vna  fmeera  con  re  (Erme  di  debito, ed  li* 
contri  Toccatone  di» comandarmi  >  che  vedrà 
l'obligacioni  *  chele  prefetto  .  Darò  ricapito 
alla  Letterata'  Sonetti;  baciandole  incanto 
caramente  le  mani. 

Vi  H$lì A  • 


Per  Altri.  %AL  Capitan  Generale  G rimani  • 

Canài  a  .  ,     <  *  . 

4 

LE  lodi  date  da  V.  E.  a  mio  figliuolo  nelle 
Lettere  fcritte  ali  Eccellentiffimo  Serofr 
to,  come  m'hanno  fatt*  conofeere  gli  ecceffi 
della  fua  benigniti,  co  fi  m'obligano  a  render- 
gliene diuoteffime  gratie  .  E  fe  bene  sò  %  clic 
mio  figliuolo  di  zelo  verfo  la  Patria»  e  d'offe- 
quio  verfo  V.  B.non  cede  a  chi  fi  fia;contu  tea* 
ciò  gli  encomi)  ch'egli  ne  ha  riportati  dalla-, 
penna  di  V.E.  fono  cosi  grandine  cosi  priuilc- 
giati  ,  che  neceflitano  la  aoftra  memoria  ad 
vna  continua  veneratione  dVn  beneficio  cosi 
Angolare.  Sappia  V.E.  ch'io  con  gli  altri  miei 
figliuoli  farò  aftretto  a  predicar  le  fue  glorie, 
come  damo  Itati  oggetti  delie  fue  gratie;  « 
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DI  RINGRATIAMENTO .  tal 
«otri  dlfporre  d'elfi  »  e  di  me  come  dì  cofa^ 
p^a,guadagnata  a  forxadi  fàuorl,e  dlbe- 
nenceoze.Co  che  di  nuouo  miraffegno,  *c. 

Venata  . 


v4i       Francefco  ^ricalati* 
Napoli. 

N*  El  riccuertl  Sogno  di  V.S.hò  creduto  di 
foanarejconofcendo  in  me  ftcfto  di  non 
hauer  merito  per  cosi  obligante  efpreffione . 
M  "compatiti  dunaue.fe  non paflo  a 'douuci 
*lngra«amenti;perche  chi  dorme  non  e  temi- 
to  fcerimonie .  Sappia  (blamente ,  che  i  fuoi 
comandi  mi ritroucranno femore  dcfto je  ere- 
dcrò  vKual  fon  una  il  poter  fermre  alla  fila- 
tici ^godere  del  fiw  amore ,  e  della  Aia* 
Jkìma.  Con  che,  &c.  .  .. 
Vtnetia,        ,  '  •  ■  - ,  t.yri.»»»  , 


*A  l  Signor  Dubreton  ♦ 


NOn  so»  f«  fia  flato  maggiore,  p  11  piacere 
di  veder  le  mie  Compo'itioni  da  V.  Stg. 
communicaw  alla  Francia ,  o  la  confusone^ 
dal  conofccroii  obligato  non  meno  alla  gerì- 
tlle/ia  del  fuo  cuore,chc  ^^^JJ^  -J 

tri  saie  proprie  fatiche  ;  vengo  a  palefarle  ti 
ferimento»  che  ho  «cernito,  ewafeuto l  ac. 
«erniarie  l*obHgationi,  che  le  profefib  .  Coo- 
ruttociò,fe  mtlirapprefentera  occafione  Tarò 
^n^cereq^anto&itimiMfuo affetto,  che 
ber  rende  remeno  Ipreiabile  la  poucrtà  del. 
le  mie  Compotìtiool  ha  -voluto  amcchirl^ 
con  addobbi  forafiteri  •  £*■  che,  *c .  r 

yes§(Myi ?i.Hii>h  <n  j&y: 
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tx%  L  E  T  T  E  R  B 

%AIU  Sig  Guitta fcanùi  Or/7. 


1  i_      •  •  ...  **r* 


E Con  lodi»  e  con  doni  incatena  VolteL, 
Signoria  la  mia  diuotionc ,  a  fegno  che 
non  mi  conofco  valeuole,  né  an^he  per  rin- 
gratiarla In  grada  moderi  i  fauort;  -perche 
finalmente  in  canto  fono  gratulo  quanto  pof. 
fono  elitre  corrifpofii.  La  riuerifco  però  con 
tutta  ofleruafixa ,  mentre  mi  viene  contefo  il 
migrati  amento  ;  e  la  prit  go  ad  cflercirare  vn 
icructore,  ch'è  intieramente  fuo  ,  perche^ 
viene  ftipcndiato  dalle  Aie  gentilezze  .  Con 
che,  &c. 
Vtnetiéit 


Signori  ^caÀtmici  ^idMr mentati  ' 

d  Vgubbù, .         ,.»...  t  i 

DEbbo  molto  ali»  gentile^  dtllr¥a- 
itre  Signorie,  poiché  veggo,  che  ve- 
glianopcr  fattortrmf,  ancorthetiano  Hi  Ad- 
dormentati.  iiSig.  Benamati  m'ha  limato 
proprio  per  coteita  Acadeir,ia,ouc  fi  profl-ira 
di  dormire ,  forfè  perche  fupponendo  In  me 
quel  valore,  che  non  è,  il  mio  merito  ha  ie m- 
bianzadi  fogno  pirt tolto,  che  di  ve;  iti  Go* 
do  fommamented'eflerc  fiato  aggregalo  nel 
loro  numero  ;  perche  etlendo  più  atto  a  rapi, 
re,  che  a  guadagnarmi  le  glorie  ,-m»è  di  gran 
vantaggio  TeflerSntrodotto  tra  gli  Add&r. 
weficatl  Rendo  però  affirttuolflime  grafie  al- 
ie  Vofire  Signorie  tanto  più  ,  che  ve  e  co 
ch'elle  mi  dtaioftmno  vnVtto  £on  ordii 
narioi  mentre  fi  compiacciono  d'amm«te£ 
mi  a  do; mire  in  grembo  della  Virti t  r^t  \ 
tanto  e  da  oroamata  Sodisfarei  (ubico  almrf 
debtco  co'i  mandare  alcune  Ccm^iuoni- 

horin;imrouohauere,  „00ic  ?redlltt|S 

arte 


Digitized  by  Google 


DI  RINGRATTAMPNTO.  *n} 
atte  a  fturbare,che  a  raddolcire  gli  akrui  fon- 
ili. Manderò  nondimeno t'imprefa  ;e  già  che 
per  venire  corti  prenda  il  moto  da'ioro  co- 
mandi ,  co  quali  fi  compiacquero  fa  uo  firmi, 
lupplicole  V  olire  Signorie,  che  nella  stanza 
dell'Accademia  ferua  folo  pe r  vntroteo  del- 
la  loro  gentilezza  ,^-pCTTn1artrftatoj  " 
mie  obligatiofli  \  con  le  quali ,  &c. 
Venata.      .     4  •  •  *  *    **  * 

•« 

>*#<1Ì&  Michel' ^n'tloG  «Iti»  *  '  i  ' 
•  ,        Tttvbi  • 

*  • 

"l^T  On  ho  giamai  pretesche  le  mie  impcr- 

X^f  fetre  Compofitioni  haueffera  forze  di 
eccitare -ralenti  virtù  .-fiora,-  che  la  penna  di 
V.Sign.  mene  dà  faggio  co'fiioi  nobilitimi 
Sonetti  rimango  vgualmence  confutato  della 
mia  fortuna ,  <k  oblfgato  alla  fui  gentilezza  • 
Se  vorrà  efercirarmi  co'comaodi^coroe  ha  vo- 
lato honorarmi  con  la  Mu&  vederi  la  ftima  , 
ch'io  fò  del  fuo  merito ,  ertila  fua cortesia* 
Conche,  &c. 

<Vcnetta  . 


— 


— 


,  yil  Si$n.  %Angtlo  G aucci , 

Macerata  • 

i-j  Honorc.che  V.  Sign.  fa  di  continuo 
I  >  mio  nome  m'obliga  ad  altre  dichiarat 
ih,  k  he  a  quelle ,  che  porta  (eco  l'efpreffionc 
d'v»'atfettuofo  ringratiamento  .  Se  mi  tap- 
prefenterà  modo  di  poterla  feruire  vederà 
dalle  mie  operationi  non  artatto  mài  corrl- 
fpofte  lefne.  generici te .  M  i  fpiace  folo»  che 
le  debolezze  della  mia  penna  non  meritino, 
eh  altri  vi  fabbrichi Copra  fondamenti  di  glo, 
«a  Direi,  che  la  Fauni  a  m'è  ptaccìuta  ma- 
ttamente ,  m&non  atdifeo,  perche  mi  cono- 
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tl4  LETTERE 
Tco  doppiamente  Intere  fiato .  {ji  prego  fata- 
ta:1* mio  nome  il  Signor  Franccfca  Amici , 
mentre  ad  entrambi  bacio  aftettuofamentc  k 

mani» 
Ve  netta* 


*Al  Siin.  Pier  Prtncefco  Paffirini. 

Piacenza  « 

LA  penna  di  V.Sig.  farebbe  neceflaria  ad 
efprimere  degnamente  la  dia  gentile» 
xa,  e  le  mie  obligationi  »  Ha  arricchito  di  lo- 
de 11  mio  n#me,.m  ha  regalato  co'fuot  doteif- 
firrJ  Schediafmi  Accademlci,miiaprttiefiuro 
con  lettere  ;  onde  non  hò  parole  per  cosi  ai% 
fetmofe  efpreffioni .  La  prego  compatte  at 
la  mia  impotenza,  e  credere,  che'lmio  cu&* 
re  conferuerà  eterna  la  memoria  del  Tuo  amo- 


kAI  Sigi  ^goftin  Coltellini* 

T i  : 
Ardi coHtfpondo  conia  penna  afie  gra* 
He  di  V.Sig.  perche  ma  grande  obli», 
tionc  non  ricerca  vn  moto  improuifo.  Ma-. 

non  potendo  racchiudete  ncH'anguftic  dVn 
loglio  va*jmmcnfità  dJ  de5iti  9  imiCcrò  |  Cot 

Biografi ,  che  convnafemplice  Linea  indica- 
no vna  valìa  Proulncia .  Con  vo  poucro  rin* 
ptiainento  alle  gemitene  di  cotett  Signo 
nnmK ^mfaPno  voluto  deferiuere  nel  loro 
??™!?>€{Pr!™CTà  »»  «randexzadcl  mio cuo- 
ao  vn^£Sf^  benigna  cfipreffioiie .  Balleran- 
no compagno,  ebefc  non  tortura  fa  loro 

Virai 
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DI  RI  MG  R  ATI  AM  EN  TO.  f*9 
virtù  predi chcrì  almeno  la  loro  gentilezza  a 
Goderà  la  loro  Vniuerfita  la  mia  particolare 
offe  manza  t  Intanto  mi  confermo  di  VoAxa 

sig.  ecc. 

Veneti  a* 


*Al  P.  *Abb.  D.  Valeria**  C*ftigli$n* . 

Torini . 

R-  Iceuotardi  l  inuoglio  inuiatomi  da  V. 
Sig  perche  gratie  Angolari  debbono  con 
ragione  elle*  bramate  lungamente  .  Vorrei 
potere,  per  corri  (pendere  ai  rh  onore,  che  mi 
fa  con  la  ftampa  delle  fue  lettere ,  vguale  al* 
I  ratnbitlone  nel  riceuerlo .  Ma  eccedi  cosi  e- 
i  fi^a  ordinari  9  che  la  prima  penna  dei  fé  colo, 
I  s'ofclighi  a  gli  encomi  di  chife  le  confeilaob- 
Ugato  i  ed  inferiore  inftu pi difeono  in  mante* 
ranche  defraudano  lafua  gentilezza,  anche 
di  quei  poueriringratiamenti ,  che  s ammet- 
tono nelle  obligattoni  vulgari .  Farò,che  vii 
giorno  le  ftampc  dknoftrino  al  Mondo ,  che 
fe  mi  mancano  i  meriti  tengo  almeno  la  gra- 
titudine «  Intanto  con  quella  medefima  cor- 
i   te  (la  con  la  quale  s'è  molla  ad  hon orarmi  mi 
compatife a/mcntr'io  rallegrandoci  degli  ag- 
gran dimenti  della  Tua  fortuna  ;  e  (bfpirando 
i  mezi  per  procurargliela  maggiore  a  V.  Sig. 
bacio  affettuofcmcnte  le  mani. 
Venti**  f 


iologna*  Ml,  7     .v  mk  oc 

he  le  Voftrc  Signorie  aggregando  • 
mi  nella  loro  Accademia  m' h  abbàtto  finn. 


pio 
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Pio  della  Gloria  .  Ami  così  bene  lo  conoffco9 
che  per  riconofeere  tanto  fauore  ftimo  debi- 
le ogni  gran  feruiuì  i  e  nulla,  ogni  dinoto  rin- 
grattamento  .  Sò,  che  la  loro  gentilezza  ten- 
de ad  Immortalarmi  ,  onde  1  obligatione*  che 


incamtuarmi  m  1  nitrita.  ivi«  quenr  rauon 
Angolari  debbono  confignarfi  più  al  cuore , 
che  alla  penna  .  Perciò  con  vn  diaoco  fìlentio 
affettuofamente  le  riuerifco . 

Vcnttia. 


'  ■       ■■        ■  « 


%Al  Signor  Gioì  Pellegrino  Pancaldi  » . 

Bologna* 

IL  gentiliiEmo  Sonetto  dtV.  Sig.  ha  nobili- 
tata la  Dianea ,  &  obligato  l'Autore.  Direi 
di  renderle  gratie  d'vn'eipreffione  così  cor- 
tefe  ,  fe  non  temeflì  d'apportar  pregiudizi  a 
quel  merito ,  che  la  rende  degna  di  niaftirior 
dìchiaratione ,  E  fpetie  ding  rat  feudi  ne  il p* 
gar  con  vn  pouero  ringratra merito  vnaj 
grande  obligarione .  Mi  porga  puie 
occafìone  di  farle  conofccrt>  •  i 
quante  Amia  io  facci»  della 
fua  virtù  }  mentre  a  V»S*  ^ 

a  ffcttuoft  mente  ba- 
cio le  ma* 

ni  .  '  "!  . 

Veneti*      '  e 
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D  I 


R  AG  G  VAGLIO. 


sAl  SknQr  Lorenzo  Fofcarini  9 
Porto  Grner, 

L  Signor  mio  Zio  ha  dato 
fegiio  di  qualche  meglìora- 
menco  ,  fé  bene  i  Medici 
non  V  afficurano  ancora^ 
della  v'ita. Hoggi  è  il  crige/?- 
mo  del  Tuo  male  ,  e  pure  in 
quefto  tempo  non  e  flato 
giamai  conofeiuco  libero 
di  fcbre  .  Anxi  qualche  giorno  viene  tormen- 
tato da  tré  Parofifm'i  ,ma  fonoatTai  piùpia- 
ceiroli  deprimi .  I  polfi  fi  confcruano ,  ed  in 
conclusone  s'opera,  e  fi  fpera.  lo  n 
dò  parce  a  Vottra  Signoria  perche 
sò  quanto  Tanice  le  bacio 
riuerente  le  ma* 

i  Ili  • 
Di  V miti  a* 

*** 
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%A\  Si$n  OttduianV alter  fu*  Zi$  . 
alla  V altera  » 

IL  Signor  mio  Zio  continua  nello  ftatogiì 
f,  ritto  1 V,  Sig.Sc  non  gli  s'aggiunge  qual- 
che accidente  peggiore  ,  egli  è  fìcuro  della 
vita  •  La  febre  per  quanto  mi  dicono  i  Medi* 
ci  è  per  tormentarlo  qualche  mefe.  Il  che* 
pero  farebbe  il  minor  male  »  quando  porefle 
ricuperarli affatto.  La falute  comperata  con 
l'vfura  d  vna  lunga  conuatefeenza,  forfè» che 
ci  riefee  molto  più  cara,  e  ci  rende  molto  pili 
cauti  nel  cuftodi ria .  Dicono  gli  Aftrotogi  9 
che  Domenica  fia  per  morire  il  Pontefice .  E 
cofa  poffibile  in  vn  vecchio,  infermo,  ed  an- 

Suftiato  da  mille  pensieri  Altro  non  faprei 
i  che  ragguagliarla;  baciandole  in  unto  xU 
uerentele  mani* 

Venttia.  : 


- 


Vi 


Per  altri.  lÀlSig-  N.N. 
Gettona. 


DO  parte  a  V.Sig.  del  mio  arrhio  In  V*. 
netia  ;  accioche  pofla  valerti  dVn  ftr* 
ultore  |  che  nella  diftanza  colla  perfona  non 
ha  punto  perduta  la  diuotione  dell'animo. 
Quello  mondo  di  marauiglie  è  ricco  di  tutte 
le  cofe  ;  onde  il  non  comandarmi  lo  ricono* 


conferua  viua  la  memoria 
delle  mie  infinite  o- 
bligationi  j 
metre, 

Venni  a  è 

V 
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•Alligna*  Pietro  UichitU  9 
Verona . 

TArdl  attrito  a  V  Sig.il  mio  ritorno lft_> 
Vcnetia,per  diftetto  di  Fortuna  non 
:  V  <n  dcuotione.  Mi  comandi  pure  ,  che  mi 
ritroucri  più  pronto  neU'eifccutione  de  Tuoi 
cenni, di  quello, che  m'habbia  ifperimen- 
tato  negligente  nel  ragguagliarla  del  mio 
viaggio. Con  che  »  &c. 
fattila,  . 


Z  accori*  f%r»m 
Vekeria 


NOn  mi  manca  altro  in  Palma,  (da*? 
hieri  feguì  il  mio  arrhio)  per  render- 
mi pienamente  contento,  che  l'honore  def 
Aioi  comandi.  Quelli  io  lupplico  di  tutto 
cuore  ;  non  pecche  io  mi  conofea  buono  in 
feruirla  ;  ma  per  farle  conofeere  ,  quantlo  ti* 
u  a  defideroio  di  feruirla .  Con  che,  «te. 

(  %Al  Sig*.  Girolamo  dà  Cd  dà  Pcfan  • 


INcomro  con  auidetta  l'occafione  di  fttirt- 
re  a  V.Eccel. ragguagliandola  dell'infetti** 
tà  dell'I H u ftriffi  mo  mio  Z  k>  ;  e  l'hauerel  fat- 
to anche  prima ,  fc  non  haueffi ten  uto  din* 
commodarla .  Si  ritroua  quefto  pouer»  Slg. 
tormentato  da  due  Fc  bri ,  che  non  l'abban- 
donano giamai  con  qualche  accidente  traua- 
gliofo  d'affanno,  di  dol ore, di  grauezz a  di  te- 
ila,  di  fonnolcnxa,e  di  malinconia.  E  in  peri- 
colo di  vita  ,  ma  non  peto  tale ,  che  non  dia 
crand'adito  alla  fperanza.  Veramente  U  male 
*    Ot.UuVlHmjri,         I  non 
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t?e  LETTERE 
non  farebbe  confidi  ribile,  fele  congiunture  > 
correnti  non  aggrau  afferò  ilfuo  fiato  «  Vo- 
glio però  credere  >  ch'eflendofi  folleuata  la 
HT       Cicca  del  terzo  degl'in  fermi  ,  egli ,  eon  l'a- 
iuto del  Sign  .  Dio ,  prefto  debba  rifo luerfì 
\n  faiute .  Supplica  V  BccTar  capitale  di  me, 
come  d'vn  Aio  deuouffimo  fejuicoxe,  baciati*- 
dolc  iauftto,  &c- . 

Vcnetta9 


xAl  mede  fimo  •  > 
sAdri  i 


Hleri  i*  Signor-  mìo  Ztoè  reftato  libero  * 
di  Febre  ;  ma  però  debile  affai  >  e  con 
quei  refidm  >  cho  (afe  la  no  le  lunghe  infermi- 
tà y  impactenxa  ,  e  malinconia  Ne  ho  v olu* 
ro  dar  parte  a.  V.  Eccel .  in  fodi&fattione  del 
mio  debito  ;  e  perche  so  quanto  defidera  la-r 
(alate  AUir>  iv^i*^-.  on^^u: 


clamo  a.V.Eccel.  riuerente  Le  maiìi , 


%A\  SigìtorSarU  Borione. 
Genova* 

IL  Signor  Caualier  Vaffalli  oppreflb  da  irna 
Pebrc  acuta  >  è  ftato  qua  fi  vicino  a  ptrder- 
fi.  Bora»  Dio  lodato,  fi  ritroua  auamato  ad 
vn'iatiera  faiute  ;  ma. debile  affai  ,  ed  in  flato 
di  non  attendere  *  che  a  ricuperare  le  tòzze. 
Con  qu  erta  occafìone  io  rinculo  a  Voftia 
iignori  a  la  memoria  del  mio  a  fife  t  to3 
e  delle  nìie  obligaciotiij ba- 
ciandole in  unto  \ 

caramente^ 
le  ma- 

■»  • 


Digitized  by  Google 


DI  RACGVAOfLIO.  «*■ 

*  Bologna . 

•  »  ■ 

Rima  che  rityonciere  alle  gentìUi&me  di 
.  JL  V.Sig.ho  voluto  vederlo  Accademico  io- 
cognito.  Segui  hieri  la  fua  elettrone  conap- 
plaufo  vniuerfale  ;  godendo  tutti  d'aggregare 
al  loro  numero  (oggetto  di  <nafdra ,  e  di  vir- 
tù. Io  non  pretendo  altro  merito*  ched'ha- 
ver  radunata  i'Acaiemia  j  mentre  il  concetto 
\di  V.  Sig  ha  faputo  fuperate  ofcn^akua  drffi 
colta .  Con  che,  &c. 
Venata. 


■  * 


  m 

^41  Signor  Francete  Pijam  GeneuUt 

*n  Falma  m 


¥>^r  Toucdi  a  fera  fu  il  mio  arritto  la  Veneriti 
Vjr  non  incontrai  nel  viaggio  nioleft.CL, , 
che  nel  vedermi  lontano  da  Vu  Padrone,  che 
io  adifpettodella  Fortuna  m'haueu a  eletto 
.per  Padre .  Dirizzai  la  prima  tifica  per  debi- 
to, e  per  elettioneallr  Cafe  di  V.  Eccelsone 
rficcellentiffimo  fuo  Fratello  mi  confolò  con 
atti  di  fcenignfffime accoglienze,  perfuadea- 
do  me  fteflo  d'haucr  ricrouato  in  Ve  netto** 
quello,  che  mi'lagnauatf'hauer  I  afe  iato  Hu» 
Palma .  Satibato  folamente  capitai  alle.P 
*e  ,ouerima/i  ftordito  dairadulationidi 
loro,  che  ignorando  il  mio  nome  fi  rallegra* 
nano  del  mio  ricorno  •  I  neon  trai  con  Potter* 
uatione  tlTer  tutto  confuto mancando  la  dl- 
ftimione  allanrffcita,  al  merito ,  &  alle  virtù. 

Riguardai  con  curtoflrt  i  chefpjj. 

foli rapifeono  tutti  gli  occhi,  ed  eccitano 
*iuertn7a'tutti  coloro ,  che  fi  pafeono 


I 


«ifoluo  di  prefenrare  il  thfegno  ne\V  ¥ee 
tenti  (fimo  Collegio  ;  attefa  a  bello  ftudio  ut 
fctòm«na  dcU  fcccellcflCilfim©  Zreo© ,  cp*. 

I    a  CD*- 


ltft  t  ETTI  RE 

^'è  »»»ip  confidente  ;  e  perche  ama  più  ietti} 

*hn Ile noniti .  Supplico  v. Eccel.  a  raccòV- 
•darfi ,  che  la  lontananza  non  pregiudica  alla- 
j-diuotlotie ,  mentre,  &c. 


oAÙUttfg  PifaniVefctuiÀi  Ctntda% 

Palma* 

■ 

CO«  vn  «faggio  fejiciffimo  il  primo  gloiw 
no  dell* Anno  mi  portai  alla  Patria"  Ne 
dò  parte  a  V,Sig<  come  ai  più  riuerito  Padro. 
»e  ;  perche  so,  che  rlceuerà  contento  dcli«_; 
witc  fodisfartioni .  Quelle  però  mi  riefeono* 
imperfette  lontano  da  cotcHo  Cielo ,  e  dalla 

Serfcna  di  V.Sig.  Spero  con  tutto  ciò  di  ve- 
erla  quanto  prima  inuicato  dalle  delitie  del 
Carnovale.  Hìeri/ì  bandirono  i  Feftini,  e 
rArml ,  che  fono  le  tacite  licenze  delle  mi- 

\  ,pa;amcnt»  -»  che,  faceuana  1 

Murici  di  Capella  fon©  flati  difciolri  dai  co» 

r^ì°  ÌM»*ece»tlf|n|.  Procuratoridel- 
«a  Cltiefa  ;  non  volendo  permettere ,  che  i  lo- 
■m  Muffchferuana  di  publko  trattenimento 
Ibura  le  Scene .  Non  mancheranno  con  tutto 
«lo  altri  folHeui  a'fenfì,;  tanto-plù ,  che  il  mi- 
JUmo  diletto,  per  mio  credere,  è  quello  del- 
orecchio .  Mi  conftxui  il  Aio  amore  ,  men. 
ne ,  ofc. 


xAl  Signor  Gin  Dole** 
Ptlma . 


'f  O  ho  portato  meco  In  Venetla  l'amore  ,  *» 
3  ««ft'n)»»  «he  faccua del  merito,  e  della^ 
jhtù  d»  V.Slg  Gliene  fo  motto ,  accioch£ 
Jjoffa  effercitaiau  a  farore  ddle  fuefodisfae- 
••ani.  le  de  liti*  dtlfim^,!,  i,  ,u-.  _* 


Google. 
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gualche  ricreatone ,  egli  Amici  la  perfiwu 
tlono .  Intanto  augurandole  ogni  maggior* 
felicita  retto  r*c, 
■Vintiti, 


*Al  i&tr  Ccfrtm,  tfalMtnte. 

SfLmlparriuoinVenetia  legni  Gfouedl  _ 
X  ftra  lenza  !ncommedo,ma  non  fenza  mor. 
tificatione  .  "Veramente  1  efler  priuo  deliaci 
dolc  ifiima  conucrDtionc  di  V.Sig.m'inquie*: 
ta  nella  mede/foia  confezione  de'mtei  dctì~ 
deri;  e  interrompe  il  godimento  alle  mie  n  e*, 
decime  compiacenze .  MI  eonfoli  con  cual. 
«he  comando ,- mentre  augurandole  quelle»*' 
felicità,  che  merita  la  fu  a  virtù,  le  bacio  aftic» 
wofamente  le  ma  ni * 

Veneti*.  % 


Ptr Altri.  *stìSi&n$rN.N*      ■»  ; 
i  '  •  Céndéa. 

PFrdoni  V. Sig.  Illufl ri fli ma  alla  penna ,  f* 
tarda  al  moto  dc'fuoi  comandi  non  hi 
precorfo  con  gli  auutfi  i  fuoi  defideri.La  mojv 
te  dì  così  gran  Rè  ha  in  guifa  arcerrico  gli  ani* 
mi  di  tutti ,  che  gl'in  chioftri  fi  fono  cangiati 
in  lagrime  •  Chi  non  piange  va  Ré  così  affa* 
bile,  cosi  magnanimo»  e  così  grande  non  hs 
conofeiuto  Ja Tua  bontà ,  o  ha  inuidiato  la  fui 
grand»**.  Offendo  però  quella  memoria» 
ch'è  fenza  pari  col  nominarlo  inuidiato  .Ere 
di  ce nditioni  così  fublimi  t  <he  haueua  can- 
giato in  trionfi  l  inuidle  .  JLc  Stelle  non  poi- 
fono ,  Di  deiiono  inuidiare  gli  fplcndori  al 
^ole  •  Ma  fcriuo  vna  tetterà  non  vn  Pane§p* 
xico  •  fi  ben  vero  d  che  noni  fi  ptrò  non** 
«rio  fcnxa  lode  »  uè  loda  rio  feexa  ftupoce  « 

I    j  Ecco 
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ficco  in  breue  giro  di  parole  la  perdita  dt> 

quell'Ercole,  che  dalle  difficoltà  riceueua^ 
argomenti  di  glorie .  Ecco  la.  caduta  di  quel* 
P/Ueffandro,  che  hauerebbe  con  gliacquàfU 
fiancato  la  natura  a  fabbricare  nuoui  Mondi . 
Io  la  dcfcriuo  fenza  a  flèttanone  per  non  dar 
tedio  alla  Tua  curiofità  con  vna  lettura  impro- 
pria,  e  per  non  offendere  i>mio  Genio,  che 
*on  aggradifce,  che, la  naturalezza .  la  Tra* 
gedia  ,  e  così  ammirabile  ,  che  sa  muouere_-> 
tfliaflfcttJ'da  le  fteffa»  .< 

A'  15C  drl.prefcnce  portata  Sua*Maeftà  dal 
non  interrotto  corfo  delle  fue  vittorie s'inca- 
min  ò.per.dar.  la  battaglia  verfo  Lutxen ,  do- 
ue s>ta  ritirato  il  €atnpo  Imperiale  .  E  ben- 
ché ibnaftraeffercito  inferiore  >  come  già  le 
fatiti^  di  gran  lunga  alle  forre  nemiche  po* 
teiSb  contrattare  quelia  fua  deliberatioiie^/  9 
Uanimoftca  però  ifpetimentata  dette  noftre_> 
militie,  e  gli  empiti  gloritffr  del  fuo  ardire  ne 
leuarono  tutti  i dubbi.  Dopò  hauer  occupa- 
to tutti  quei  pofti  d'auantaggio,  ch'erano 
proprijdella- fua  prudenza,  fece  chiamare 
reflérctto  a  parlamento  ,  al  quale  orò  iiu*t 
quefti  fcnfl . 

Hccoui ,  o  foldatl,  la  meta  delle  voftreglo* 
rie.  Eccoti!  il  fine  delle  voi!  re.  fatiche.  Ec* 
tfa  ui  IMtimo  story  o  deUa  potenza  nemica^  « 
Quefthfbno  quegli  auanzi  miserabili  deVa- 
Jtrifdegnr:,  ohe  i  giorni pattati  la  fortuna 
rubbò  a1  voftrt  trionfi  .  Scia»  grandeziza,  de  I 
voftri  animi  riceueilé  animofìtà  dalie  parole 
direi,  che  Heflfercite  nemico,  benché  di  mag* 
frtor numero, non  ha  forze  da  con  trattarci»  Là 
talliti  a  è  fenza  if^erienza  ,  i  Capitani  fono 
auuiliti,  il  /Ito  è  al  difuantaggio,  onde  nVaf. 
ficuro ,  che  confutano  più  nel  fuggire  ,  che 
nel  combattere ,  pia  nella  falute  yche nella-, 
pugna.  Voi  chiamati  dalle  voftregloric  cor- 
cete pure  animof?  a  riportare  quelle  palme,  e 
quei  trofei  -,  che  fono  Propri  j  delle  roftre  de- 
*rc .  Se  la  fortuna ,  ch?è  arbitra  independeiu 
\  «di  tuctekc€ftv^kffe  tradire  la  mlaanfc 
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mofità*  noti  vifpogtìate  ,  o  amici  di  quegli 
é  affetti  naturali  delia  vo Ara  fortezza,  àe  non 
t,  profeguite  il  corfo  delle  vottre  littorie  ,  gli 
j,  acqui  Iti  fatti  firi*hora  non  pò  fin  no  ,  che  ip* 
I  portami  turbolente  .  Voglia  il  Cielo ,  ch'io 
l  efcadatjuefta  battaglia  fen  a  pericolo  . 
I  '  Voleua  feguire  più  oltre  .  ma  Hi  interrotto 
'.  dalle  voti  ftrcpicoi'c  defoldati,  che  ripieni 
t  d'ardire  non  voleuano.nc  meno  attendere  la 
predittione  d'auguri  *cofi  infelici  «  VedAdo 
Sua  Matftà  non  potere  più  achettarelc  mefti 
tie  decidati ,  che  faceuanorimproucrl  con- 
tro la  ftiaintrepidex'za ,  chiaimci  i  principe- 
li  rtell'eilerctto  fece  giurare  fedeltà  al  Ducql, 
di  Vatnwar  dandogli  fegrete  commM&ont 
della  Bgliuola,  e  del  Regno 

lira  ftaca  la  notte  cosi  piena  di  nebbre,t?he 
qtiafi  fi  pateua  dire  rchc  foffero  palpabili,  la.  v 
mattina  erano  cosi  denfe  ,  che  non  datiano  • 
campo-ai  l'occhio  divedere  le  cofe  ,  che  ii 
toccauano  .  Credo,  <he  il  Cielo  imptetofito 
delle  noti  re  roiferie  f  volcl*  egli  ftdlo  im- 
pedire quella  morte  .  Due  horc  dopò  mezzo 
giorno  ti  principiò  la  battaglia  con^ueftti  co» 
s  i  felici  vohefe  la  notte  con  te  folitc  tenebre 
non  la dipartiua, erano  affatto  vinti  gli  nemi- 
ci.  Tra  molti  prigioni  s'acquiftò  vho  iteli- 
dardo>dt>uVra  dipinta  laForowia  con  l'Aqui- 
la Imperiale  •  V  eramente  quefta  Fortuna^ 
non  ci  hi  predetto,  che  infortuni.  lama  tei- 
•  na  Arguente»,  che  fu  a' fedi  ci  continuò  la  bar- 
caglia  con  £li  au(picij  pattati .  Sua  MaettàT 
con  atti  gcnerofi  d'ardire ,  e  di  valore  ttà 
primi  comfindaua ,  combattila,  edeilercita- 
tia  nel  nredefimo  tempo  T  vffi  ciò  di  Prenci- 

pe,  c  di  ibi  dato  .  : 

Era  veramente  effetto  di  arandiflima  me* 
rauiglia  ti  vederlo  intrepido  in  tutti*  perico- 
li* t>rimo  in  cinti  gli  «Haiti ,  trafeorrere  con 
tanta  celerità ,  che  pareua  vn  fulmine,  eh* 
cadette  minacciando  la  morte . 

Di  già  gli  Imperiali  cedeuano  il  Campo  idi 
fi,à  diWioaùapen*4ifendcuano  Te  fteffl  . 
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di  gii  la  Fortuna  ci  daua  la  palma  della  vite ®< 
«la,  quando all'improuifn  arriuòil  Pappen* 
luin  con  buona  parte  dell'eflèrcito ,  che  ri» 
chiamato  «UlPacquifto  del  Cartello  d'HaUa , 
jeniua  con  gran  celerità  in  aiuto  de'fuoi . 
OSCA  arnuo  fermò  i  fuggitiui ,  rincorò  gli 
auuiliti,  e  ridotte  hi  qualche  flato  difperan- 
aa  la  dilperatione  decidati  n:  mlci.Sua  Mae- 
«a  portata  dall'ali  de  Ha  Tua  gencrofità  vola- 
la da  ogn  i  parte  eflòrtando ,  e  inanimando  : 
adoprando  congrandiflima  felicità  fecondo 
locca/ioni  te  snani,  e  la  lingua.  Douti  pe- 
ncoli erano  più  certi,  douelafalute  era  più 
oMperata  ,  doue  la  morte  faceua  maggior 
pompa  de'Cuol furori, là  correità,  li  fi  ferma*, 
ua  .  Fu  auuertito  molte  volte  a  non  ifprez- 
*tjc  ramate  ftefTo  con  l'auuétura*fi  ad  ogni 
pericolo rifpondcua ,  the  I  fine  di  vn  Prea. 
'<ipe  beli Icofo  era  il  monire  combattendo. 
Sra  la  mifchia  così  crudele ,  che  per  lo  fan* 
gwc  de  feriti  non  fi  conofceua  il  colore  del- 
*a terra.  I  morti  erano,  infiniti,  i  languenti 
lenza  numero,  e  molti  ancora  fi  vedeuano 
prima  fepeljkti ,  che  morti .  Chi  cadeua  non 
tra  più  io  iftat-o  di  rileuarfi .  1  più  anlmofi  e- 
janoiprimi  colpiti   libraccio  del  più  vile 
fantacino  poteua  difporfe  delia  vitadel  più 
brauo  Capitano .  ta  battaglia  di  Lipfia  del- 
l  ajino  pallato  a  paragone  di  queftamip*. 
*eua  vn  abbattimento  per  ifcher/o.  Stupii 
Jg  fm  volte  „ei  Vedet  l'intrepidezza  di 
5^:  Mta<"*  Prender  maggior  vigore  nelle 
«ime olia  ,  e  maggior  animo  ne'perlcoli. 
JJon  fi  ftancaua  giamai .  Si  pcrfuadeua  que- 
•'  k/.d,J!loa  P°«r  foccombere  ne  aa. 
ii?-aIp5£°  dl  tu£?  "  Mondo  •  feudo 
StJ£(5  fc  nato  di  qual. 

ftaza  Lì°\Jì  ukUtt£att  ne'fcW*i  k  P«- 
»»x»  del  loto  Re.  Awaaxaua  «itti  gli  alcrf 

nella 
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nella  moftra  dell'arra i ,  nella  difpotftlo ne  de! 
corpo  nel  valore  delle  braccia  ,  e  nella  gran- 
dezza dell'animo,  onde  da  lui  folo  dipcn- 
deuano  le  fperanze  del  vincere ,  e  le  glori  e 
del  trionfare .  Era  egli  percofloda  tutti  i  la- 
ti .  Tutti  i  fulmini  cadcuano  foura  queft'O- 
limpo .  Di  lontano,  e  d'appretto  t'erano  mil- 
le, che  In fidiauano  alla  fua  vita.  Tutte l'ar» 
mi ,  tutti  gli  $  forti  non  tentauano  ,  che  la 
fua)  morte .  Nel  corno  flniftro  della  battaglia 
haueua  di  già  diflipati  li  reggimenti  di  Ca- 
uall  aria,  che  conduccua  il  Papenhain  ,  cori 
la  morte  del  medefim©  Conte,  che  ferito  da 
vn  falconetto  vidde  con  doppio  fentimen» 
to  la  perdita  delle  fue  genti,  e  di  fe  ReiTo* 
Fu  nel  principio  di  qucfto  abbattimento  fe- 
lita  Sua  Maeftà  da  colpodimofchettonel 
braccio  manco.  La  ferita  non  eri  morta  le;\:e' 
Rè  fono  peròdtgrandiffimaconfèquenzale 
piaghe,  benché  picciole.  Tante  vite dipcn- 
deuano  dalla  falute  di  Sua  Maeftà,  chevna 
pkctola  puntura  hauerebbe  portato  afflktio- 
ne,  e  pifieri  a  tutti  coloro  che  follerò  ©briga- 
ti ,d  per  debito  di  natura, ò per  elettione 
di  volontà  aUa  conferuatione  della  Corona, 

FA  fuppUcato  dal  General  Irsler,e  dalla 
maggior  parte  de'Prencipi  à  non  (prezzare 
cotanto  la  vitash'egli ,  ch'era  l'anima  dell1 
eflercito  non  doueua  auueiKnrarfi  apcrkoU 
così  manife  ft  i:La  ferita,  che  haueua  del  brac- 
cio affllger'  in  eftremo  la  fedeltà  de'fuoj  fer- 
ultori  :  e  prima  do  uer  ti  medicare  le  piaghe,  e 
poi  vendicarle  «  Non  diedra  hra  rifpofta,  fe 
non  che  la  vittoria  dìpendeua  dalh  fua  affi- 
finisti  e  che  il  fuo  animo  haueua  maggior 
tolleranza  per  morire,  che  per  perdere  . 

S'auuide,  che  11  Colonnello  Piccolomenl 
con  la  fila  Cauallerta  tratteneva  le  fperanze 
de'Cefarei ,  e  poneua  m  dubbio  la  (ua  vitto- 
ria. sMncaminò  colfolito  valore  a  quella  vol- 
ta .  Riparai» ,  feriua,  e  con  tanto  ardore  fili, 
minaua  guerra,  e  morte»  che  portaua fpauen- 
ti  fitto  ae  gii  animi piùgcn«ofi>c 

pivi 
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più  fieri  .  Era  abbattuto  il  valore  del  Picco- 
lomini .  Haueua  perduto  più  di  *co.  Soldatk 
ed  aggrauato  di  cinque  ferite  non  poccua  '» 
pena  ririrarfì  ;  quando  Sua  Maeftà  ferita  non 
usi  come  da  due  colpi  di  piftolla  nel  petto 
(  per  efì'er'armato  alia  leggiera  )  cadde  mori- 
bondo mi  la  piazza .  Fù  fubito  riportato  a  gli 
alloggiamenti  con  tanto  frntiniento  dell  ef- 
ferato ,  che  io  non  ho  parole  da  poterla  e- 
fp  rimere .  •  .  .  .t 

■  Fù  ingannato  in  parte  quello  dolore  col 
fparger.'i  voce,  che  le  ferite  non  erano  mor- 
tali .  hù  afficurato  quell'inganno  co'l  man> 
dare  attorno  la  Carrozza  di  Sua  Maellà  fer- 
rata ,  e  dietro  IaCorneta  bianca .  Egli  dolete 
te  più  per  non  poter  vedere  la  vittoria,  che 
per  perdere  la  vita  ,  dille  queftVlcinje  parole 
a  fimilitudine  d'Alefl'andto .  Amici  conofee- 
te  al prefenteiUoftro  inganno,  ch'io  non-i» 
tengo  di  diurno  altro,  che  l  animo.  Sei!  vo. 
Aro  credere  non  haueiie  portato  a  gli  «cceffi 
la  voRra  affettione,  forfè  ch'io  non  farei  quei 

u  fi?c  'rDl°  mi  ft  n,or*re  per  dlmoirrarci ,  ♦ 
che  a  lui  folo  conuengonol'adorationi .  Aftek. 
neteui  da  gli  errori  per  non  prouocare  t  oa* 
ftighi  di  Sua  Diuiua  Maeftà  .  Raccomandò 
di  nuouo  il  gouerno ,  e  l'eflercito  al  Duca  di 
Vammar,  e  lolleuandogli  occhi  al  Cielo  im-< 
plorò  con  iftraordinario  fentimenro  perdono 
alle  fue  colpe  :  publicando  che  la  falutecouv 

nrnne  non  la  grandezza  della  fua  ambicione 
haueua  moffe  le  fue  arme . 

Cosi  pacando  fprró  l'anima  con  molra  pie* 
ta  de  gli  affilienti,  che  il  minor  fenfo ,  ch<?j 
mdftratfero  era  il  verfar  copiofiffime  lairri- 
me.  Quello  fù  il  fine  di  Guftauo  Adolfo  Rè 
di  Suetia.  Era  d'età  di  <8.  Anni,  e  morì  quel 
medenmo  giorno,  ch'era  nato,  e  che  haueua 
nceuuto  il  Regno .  E  proprio  della  fonunj 
compartire  le  meftitie  con  alleerei,  e  non 
Permettere ,  che  Phuomo  fi  vanti  clamai  di 
hauer  trionfato  della  forte  .  Ha  tenuto  la 
Scettro ax.rAnnlcon  tanti  ececai  di-virrò,  -e 

••  «di- 
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di  fortezza;,  che  le  penne  più  degne  ffftMH 
cherebbono  in  celebrarlo.  Se  potrò  rubba* 
re  qualche  orio  alle  prefenti  congiunture)  ho 
peniTero  di  ftriuere  te  Vita  di  co*,  gran  Rè  • 
Vn  Hpmero  però  farebbe  nccelfario  per  quc* 
fio  Achille  ♦ 

Lz  ncrte terminò  la  battaglia,  clanoflra 
vittoria.  Si  ritirò  l'inimico  a  Leipfìch  fag. 
gcndo ,  lafciato  in  noftro  potere  il  bagaglio,. 

e  l'ATTigHerta. 

Si  fa  conto  >  che  (Fa  no  morti  de  noftri  jooo. 
Soldati»  e  dell'inimico  circa  6coo.  I  feriti  fo- 
no Tenia  numero  fendo  (tata  la  più  fangui  no« 
fai  e  la  più  oh  "mata  battaglia  ,  che  haobia^ 
viftol'Alcmagna.  Kit  con  firmato  di  lubito 
il  giuramento  di  fedeltà  al  Duca  di  Vainmar 
da  tutto  rtlfert  ito.  proteftando  di  non  fepei- 
lire  Sua  Maeftà  fino ,  che  non  fono  aitatto  ab« 
battute  le  for?,e  Ce  fa  ree  . 

-  Quefìa  è  la  verità. di  quello  celebre  fucce£. 
f&j  che  farà  inhorridire  la  memoria  de  pofte- 
ri  nel  rammemorare  vna  ftrage  cou  miferabi- 
le  ,  fna  battaglia  cosi  olttnata>  e  la  perdita  di 
vai  Rè  cosìgtande D'ogni  altra  noult  *  so  il 
mio  dtbito,cbe  ha  contrato  co'fuoidcfidcrl 
Itmio  oflVqttio.  Piacciaa  Dio  ,  che  termi- 
nino con  felicità  del  Mondo  queftimoù*  e 
ch'io  polla  rmeriredi  prefenxa  V.S.  lllufttif- 

fima  alla  quale  bacio  riuerente  le  mani 


■  ■  ■        1  '  ■  ■  1      ■     ■'  • 

%Al Signor  CaualUr  Carlo  V 'affali i . 
»  Caioua  . 

H Abbiamo  fatto  perdita  d'vn  buon'Ami» 
CO,  e  d  vn  buon  Vtftuofo .  li  Padccj 
hai »ta  Croce  oppreflbda  vna  Febre  maligna 
vfcì  mercordì paUacoda  qu«fta  v'ita  .  Non-* 
poftb  efprimere  il  a<dorc,cht  ne  prouo; per- 
che t'amaua  di  tutto  cuore .  Ne  faccio patte 
a*  V.Sig,  accioche  c«n  la  pompa  delle  fue  la. 

gr». 
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grlme  honori  il  funerale  di  perfori*  ,  che  per 

«P«  »*«•»  «fi -degna  dell'efprefflorri 
del  fuo  atterro .  Mi  confolo  però,  che  al  di- 
Ipetto  della  Morte  viuerà  il  Santa  Croce  ln> 
mortale  ,  egloriofo  ne  gli  Annali  dell'eterni- 
ta ,  e  nella  memoria  de' Virtuo/Ì  :  Con -che  mt 
riconfermo,  Ac. 

Veneti*, 


Per  altri.  *Al  Signor  N.  K. 
'Roma 

T Ardi  fermo  i  progreiE  dell'Armi  dèlia-, 
Sercniffima  Republica  nella  Dalmatia* 
perche  ho  voluto  con  certezza  portarne  curri 
i  particolari . 

L'fcc  et  Ile  ntifs.  Sig.  General  Fofcolo  veniua 
di  continuo  ftìmolato  da  vn'ardentlfiimo  dc« 
riderlo  di  qualche  gloriofa  imprefa  ,  &  ne  te- 
neua  frequenti  coufulte ,  per  dignità^  auan- 
taggio  delle  colè  publiche ,  quando  pruden» 
temente  ri ilolfe  l'i mprefa  di  Zemonico ,  &  la 
incaricò  alla  virtù  delPEcccUentiffimo  Si*. 
Proueditor  della  Cauallaria  Pifani .  " 
t  Èra  Zemonico  anticamente  grandilfima ,  e 
ncchiffima  C-itti ,  tonata  in  vna  pianura  non 
più  di  Tette  miglia  lontana  da  Zara .  Occu- 
pata, e  rouitiaca  da  Turchi  l'haueuano  ridot-* 
u  in  Terra  murata ,  con  due  recinti  quadrati 
1  vno  nuouo,  e  l'altro  antico .  te  muraglie^ 
deirantico  erano  fortiffime,  grofle  più  di  tré 
piedi ,  &  alte  cinque  palft,  con  merli.e  folle, 
iobeneoon  molto  profónde .  In  vn'a ngolo 
verro  Tramótana  hauena  ma  forttiUma  Tor- 
re,  che  chiamauafi  communemente  il  Ma- 
schio,  fiancheggiata  ali'vfo  moderno,  e  mi*' 
Bica  di  due  Cannoni,  ed'vn  Falcone.  Uù. 
porta  di  detta  Torreera  altadal  piano  più  di  Ì 
SffiEP*?1  4  fuo  por>te ieuarore,  eh?  cor- £ 

ifefC,Ìa!,,aIcu,?eC*fenel  Recinto.  So-  ' 
pra  due  altri  angoli  v'erano  pure  due  Tot. 
noni,  mafetua  fianchi ,  e  di/coperti  con  ™ 

Cau- 
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Cannone .  Quiui  non  v'erano  pitiche  dlecf, 
e  doded  Cafc  da  Soldati,  attaccate  alle  mura, 
,   ed  il  rimanente  era  tutta  Piazza .  S'tntraua^ 
In  quello  Recinto  per  ?n  Ponte  di  pietra,c  he 
attrauerfaua  la  folla ,  &  In  capo  del  Ponte  vi 
era  la  Mofchea,  e  la  Cafa  del  Sanzacco  ,  fab- 
bricata con  nobiltà ,  e  con  vn  grandiffimo 
Cortile  tutto  cinto  di  muro .  H'nuouo  recin- 
to lì  feparaua  dall'altro  con  la  larghezza  dell 
Folla ,  nelh  quale  v'erano  alcune  Cafe  per 
b  de'Soldati .  Era  anch'egli  cinto  di  mura , 
ma  di  fortezza  Inferiore  alla  prima,  e  teneua 
quaranta, o cinquanta  Cafe.  Haueua  dut^i 
Porte  ;  vna  net  mezzo ,  falera  m  mongolo, 
che  corrifpondeua  al  Recinto  vecchio .  Qne« 
iti  Recinti  da  tutte  le  parti  ve niuano  attorni*, 
ti  da  ricchi ffimi  Borghi  al  numero  di  otto, 
cento  Cafe  ;tìabltandoui  per  ordinario  in  tf- 
po  di  pace  più  di  due  mille  anime ,  e  poteua_ 
fare  cento  cinquanta  Causili .  Ma  al  prefénte 
v'erano  mille  ,  e.  due  cento  Soldati  tutta., 
braua  gente, ed  esercitata  nell'armi .  tó..> 
Fermata  dunque  quella  rilblutione  di  pren- 
der Zemcnico  ,  e  fuperate  con  l'auttorità ,  e 
con  (a  ragione  tutte  le  difficolti,  comandò  al 
Marcello,  che  è- Nobile  in  Campo,  che  con— . 
vna  Galea,  &  alcune  Bau  Ite  armate  s'auuiaC 
lè  a  Sebeflico,accloche  conquelle  genti  Pae- 
lane  afìakndoScardona,  e  focheggiando  1 
Borght(  come  fecero)  impedirle  ro ,  e  d  lue  tv, 
tiflero  i  foccoWì,che  poteuano  mandar*!  Tur- 
chi .  Con  i'iltefla  inrentione  f pedi  i l  M inot 
tocòn  vn'attra  Galea,  e  Bfarche  armate  a  NO* 
uegradi,  che  prefe  pure ,  e  faceheggi  ò i  Bof- 


compagnia  di  Soldati  s'incarnino* 
c  hìa  %  <V  il  Ca  pirano  Poffidaria  s'in< 
oItt^  irt>fq.  I^aa)e  P«tyJ&iit  con  ordine  di  te- 
ne  rfinr apprendo  ne  il  nemicoiaectochenoiu» 
**ì%Wir*l  luogodelbifognovUcliei', 


tf 
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Seguiti  quelli  concerti  vfcì  di  Zara.il  PUk- 
ni  Proucditor  della  Cauallaria  con  cinque^ 
mille  fcielti  combattenti ,  conducendofi  ap- 
pretto il  Sbrogiauacca  Gouernator  della  Cit- 
ta ,  &  il  Sabini  Sarge  nte  maggiore  delia  ftef. 
fa  Città  ,  in  mancanza  d'aliti  Capi  da  guer- 

L'ordine  della  marchia  fù  in  quella  manie* 
ra.  Nella  vanguardia  fi  fplccaua  vna  part<_* 
della  Cauallaria  Capelletu  feguiu  pure  dal- 
Via  fanteria  della  medefima  natione,  fdttou 
Reggimento  del  Gouernator  Crutra.  Dietro 

?uefte  compariua  r Infanteria.  Alcmana  ,  e 
rancefe  retta  dal  Gouernatol-  Sottouia,e  dal 
CollonelloBritton ,  &  infieme  Huliana  co- 
mandata dal  Capitando  Damian  Cotto .  Qiie- 
Iti  veniuano  -feguiti  da  trecento  Gualcatori 
con  vari  ftromenti,  co  «ducendo  tré  pex  ri  di 
Cannone»  due  Petardi,  molte  bombe  *  dode- 
cicarra  di  poluere,  fieni,  balle,  corda  ,  &  ar- 
me diuerie  y  venendo  in  appreso  altre  Com- 
pagnie di  Caualleria  Capelietta,&  altre  d'in- 
(anuria  Franccfe,  Italiana,*  Alamana,fegU!* 
tati  anche  quefti  pur  da  Cauallaria  Francefe* 
da  Infanteria  Italiana,  Alamanna 9  e  Capei- 
Itera  •  Nella  retroguardia  erano  due  Compa* 
gnie  di  Cauallaria,  e  due  d'Infanteria  di  cia- 
scuna natione  ,  dietro  alle  quali  andavano 
molti  carri  ,&  animali  carichi  di  monìcioni 
«la  bocca.,  conuoi  iti  pure  da  due  altre  coni- 
ugnie  di  Cauallaria  Capelletu,  e  da  due  de 
ii fanteria  della  medefima  natione  .  Compaiv 
fero  doppo  molti  Venturieri  Nobili ,  e  Citta- 
dini a  piedi,  &  a  cauaiio  con  sì  bell'ordine ,  t 
con  tanto  coraggio,  che  ben  fecero  conolie* 
re  la  fede  ,  e  la  d  in  orione  verfo  il  loro  Pren* 
cipe  natu  raie,  e  V  vbbldiema,  e  la  prontezza 
vei^o  i  loro  Comandanti .  Concorfe  tuttala 
Città  aqueft  'vfeira^  con  mille  voci  di  bene* 
dkrioniimplorauanol  affifkenra  dei  Signor 
Dio  alla  giuftitia  delle  loro  armi.  La  mar- 
chia cominciò  dalle  tredeci  iino  all'hore  vio- 
li, e  furono  da  moki  contate  più  di  cento 

vin« 
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vinti  Infegne  .  Cofa  non  .  più  ofleruata  irw 
quelle  partii 

La  fera  fece  alco  il  Proueditor  Pifani  nelle 
Campagne  di  Malpaga  vicino  alla  Chiefa  di 
S.  Maria,  e  la  mattina  fagliente  ►  due  bore  prU 
ma  del  giorno  *  diedero  principio  alla  mar- 
chia,fènzapcrò  vfeire  punto  d'ordinaza,  an« 
dando  cò  tuteo  ciò  di  cótinuodiuerfe  truppe 
dr  CauaUaria  ad  a  (fi  cu  rare  ti  camino .  Erano 
due  fole  miglia  fontani  da  Zcmonico  quan- 
do fortironoi  Turchiin  numero  di  mille  doi- 
cento,  tra  Fanti,. e  Caualii,  cdinuefttrono  1 
noftri  con  canto  ardire ,  e  contante  grida^  , 
che  datuno  fegno  di  voler  vincer*  ,  o  morire, 
JL&.noftra  Ca  ua  Ilaria  soppofc  coraggrofamè- 
te  al  furore  di  quei xlifpcrati ,  edoppo  quat- 
tro hore  di  crudchffimo  combattimento  lc_j 
ooftre  Cornee  sbaragl iarono  la  Cauallari^ 
ne m  i  ca ,  che  difordmara ,  e  confusa  prefc  la . 
carica  5  sbandandoli  qua.  e  ìày  doue  era  por* 
tata  dal  timore:  e  la  Fanteria  auuilita  dalla^» 
parteza  della  C  a  uà  ilari  a,  e  dal  vedere  il  grof- 
fo  numero de'noftri,  che  s'auuiclnaua  fi  po- 
fe  in  vnadìfordinatilfima  fuga.  Durach  fee- 
ch>  ch'era  ilcapodt  tutta  quella  gente  fi  riti* 
rò  in  Zemontco  per  non  abbandonar  H*lf« 
Sech  Sanaaccodi  Licca  fuo  Padre  ,. che  lui 
con  fourano  comando  tencua  la  fua  ordina* 
tiarcfidenzjL*. 

Non  punto  atterrito  Haly-Bech  dall'auuer- 
fità  di  quefto  primo  incontro  cfortò  il  figli- 
nolo.  Se  il  Nipote  ad  vfeire  aprocurare  i  (oc* 
c  orti  da  tutti  i  luoghi  vicini ,  &  ad  vnire  tutte 
l'armi  della  Prouincia  a  noftri  danni,coman— 
dando  loro  e£preflamentc  di  douer'in  per fo* 
aa  rapprefcntarUl  loro  pericolo  al  Bafsa  di'. 
£oilina,e  quando  non  incontraifero  ciò,  che 
ri  c  e  rea  ile  il  loro  bifogno  ,  doueffero  portare 
le  loro  doglianze  all'ifteffò  gran  Signore  io 

o  X^a  n  1 1  n  o p o  1 t  • 
;  Ricufaua  Durach  Bech  di  abbandonare  il  » 
Padre,  ma  aftretto  dal  ftio  cornandole  credi* 

do  di  portatali  la  bieue  tutuifoccoifi»c  che 
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taemici  non  follerò  per  impoffcffrrfi  cciu 
tanta  celerità  d  vn  luogo  così  forte, e  così  ben 
munito  ;  dettino  la  partenza  con  il  figliuolo » 
e  con  dedec i,  o  quindeci  dcTuoi  • 

Per  e  te  qui  ria  con  ficurezza  ,  e  (enza  confa- 
(Ione  comari  dò  a  tutte  le  fue  gemi  »  che  nella 
prima  vigilia  della  notte  fletta  forti  fiero  iti.» 
due  (quadre  non  fenza  fperanza ,  che  parto- 
rendo la  notte  qualche  accidente  ftnittro,  po* 
tette  la  fortuna  portare  loro  alcun  (elice  in- 
contro .  Vicirono  i  Turchi ,  e  col  foiito  gri- 
do in  ueft  irono  coraggi  ofatnente  i  no  fin  t 
che  folle nuto  vigorofamente  quel  primo  im- 
peto Con  ageuolczta  li  rifofpinfcro  9  e  pofe- 
ro  in  d i fordme  »  tentando  ognuno  la  (aluto 
!      nella  fuga.  .1  .  ■»  rtsO 

I  Dura  eh-  Bech  feguito  da  vna  truppa  di  Ca- 

ualli  s'allontanò  da  fuo i  ;  ma  offe r uat o,  &  in* 
uefiito  da  vna  compagnia  di  Corazze  tu  ne- 
ce  tfìtato  a  norfi  in  difefa,  ettèndo  Soldato  va» 
lorofo  )  e  che  non  volata  perdere  vilmente  la 
j  Vita  •  Sopra  fatto  poi  dal  numero ,  c  di  f perii  f 
ed  veci/i  tutti  coloro  >  che  l'accompagnati** 
no  gridò  d  ettér  Ourach  Bcch  f  e  che  fi  ren- 
de ua  prigione  »  ma  incalzato  >  e  ferito  da  vna 
.  i  Corazza  Oltramontana  gli  offtrfe  per  libc- 
;  rar/ì  fomma  di  denaro  confiderai  le  .  L'ordì- 
ne  pero  rigorofo ,  che  teneuanoi  Soldati  di 
non  far  prigioni ,  refe  vane  le  preghiere  >  e  le 
fue  promette 
la  fua  tetta  fu  portata  da  vn  Soldato  del  Ca 

flitan  Pottidaria  aiProueditor  de'Caualii,  che 
ariceuè  con  fomma  allegrezza  9  come  del 
più  fiero  inimico  che  hauettè  la  Republica  in 
quelle  parti  ;  mentre  lui»  &  il  Padre  fcmpre^» 
haueujno  inquietati  quel  popoli ,  e  porute  a 
forza  delle  loro  petfuationi,  e  delle  loro  atti- 
nate  iltanxe  I  armi  ad  oflfc  fa  della  Dalmatia . 
Egli  era  huomo  d'affai  be  li'afpetto ,  &  ancor- 
ché mortodauafegno  della  fua  fierezza. 

Incoraggiti  inoltri  dalla  felicità  di  quelli 
fuccelli  circondarono  Zemonico ,  &  approA 

limatoli  Cannone > diedera  princìpio  alla* 

batte* 
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2  5he  fccc,erandiflìma  vcclfione  nel 
•Corteo  a  fegno tale ,  che  fù  colletto  a  riri- 
»rt  dentro  al  primo  Recinto.  La  notte  pe. 
ro  riufci  trauaghofa  jmentronon  poterono  » 
noftr,prender'alcupriPofo.  ma  IS Vzrml 

rìl£2l°  f"r°"P  dl  «"ì*'""*  "cceflìtati  a™ 
*  5?r»     a  tUrrt.'  de'Turchi,  che  con 

* !£  r  ,  utl,\nl  |"<l"'etauano  il  Campo, 
«in  particolare  ad  affi  fiere  arie  bombe,  che 
ogni  me»i'hor*ff  tirauano  dentro  de  Recin- 
w>  e,*c«U2  no  gran  lira  gc,  riempendo  oeni* 
cofe  di  confusone,  e  di  fpauento  .  *  1 
Finalmente  alli  16.  Mano  fòprefo  il  Bon. 
go ,  doue  rltrouarono  quantità  confiderabl- 
ìe  di  Grani  Farine,  Vini ,  Lane ,  Formaggi , 
Carni falate,  &  altri  viueri  d'ogni  forte  -  li 
turco  preparato  per  l'eflcrtito  della  futura. 
Campagna  ;  eflendo  Zemonico ,  il  mapaze- 
rto  e  la  Piazza  d'arine,  e  dl  frontiera,iheten- 
gonoi  Turchi  in  quella  Proulncia.  Dato  il 
Hioco  alle  cafe,  morirono  molti  Turchi,  che 
s'erano  nafcofti,  e  molti  rimafcro  fcàiaùi,rd 

Ìm&^SSSaH^°  a,,'infc«ne  convn  rie 
Rippiantata  fubito  fa  batteria,  crepò  dal 
continuo  trauaglio  vn  Cannone  da  io  con_ 
morte  d alcuni  Bombardieri  ,onde  in  tutta,, 
diligenza  il  General  Fofcoioné  fece  condu*. 
re  vuo  da  cinquanta ,  che  la  mattina  de  i  i  r.fi 
fece  fèntire ,  gettando  a  terra  là  Mofchea  ,  & 
imo  de't  rè  Torrioni  ;  il  eh*  portò  ne'Turchì 
difperauone ,  e  difordine intanto  più,  chej 
hauendo  perduta  l'acqua,  toltagli  di  corv 
miffionedel  Pifani  dal  Collonneìfó  Britton, 
J°»t  vedeuanopiù  Grampo  alcuno  alla  loro 

-  Il  quarto  giorno  il  Popolo  Incapace  diiò£ 
ferire  pio  a  lungo  le  loro  miferle ,  e  commof. 


ù  non  folo  dal  la  ftrage ,  che  era  ftata  fatta.  , 
ma  anche  dalle  grida  delle  Moglie,  ede'Fi- 
gliuoli  ,mandaronoa  fupplicareil  Pifani  per" 
arrenderti  falue  le  Vite .  Si  sforzo  H?ly  Béch 
di  perfuadeYloro  il  contrario  conlafperanz*. 
Of,Ur,VolHm,Vl,  K  di 
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di  pretto  foccorfo,  e  col  fargli  gejkK,  che 
doucndo  morire  non  poteuano  farlo  p.u  glo 
fiocamente  ,  che  con  l'armi  nelle  iwnim  di- 
I Cfa  della  rtbercà,e  della  vita .  Ma  non  nauen- 
do  luogo  le  fudette  confiderat.onl  in i  yn  po- 
polo auuillto,  tentò  di  far'  vccidcr'akuni  per 
tener"  freno  gl'altri;  ma  folteuatafi  la  Plebe, 
S"  ecetoto  Alrarfi  nella  Portela  co  mol- 
dde'tuoi,  e de'più  valorofi ,  e g&Jgg* ' 
rilQluti  d  difenderà  fino  a  glorimi  Kf?ÌT*'~ 

tenute  dunque  le  genti  di  Zen* meoft- 
coltà  di  fortire  finirmi ,  e  fenxa  bagag lo, 
fecero  di  fe  ftelie  vn  intet.ee ,  e  m^crabihLj 
fpcttacolo.  Vfcirono  al  numero  di  mille  tra 
Suomini,  Putti,  e  Donne  .e  con  foto  « , 
ron  laerime  sincammarono  verfo  vrina-, 
f^orti  da  alcune  Compagnie  di  Caua  li ,  fino 
che  arrìuaiferoin  luogo  ficuro  Mj^SoWa. 
tefea,  che  per fua natura  non  ha  ritegno,  c 
deaerando  la  vendetta  decoro 
erano  morti,  o  pure  credendo ,  < he  afportafj 
fero  denari,  e  cofe  di  PifxiOiCOWltìCld a  mal 
trattarli .  Che  però  il  Prouedltor  de'Caualli 
acceto  di  giuftiliimofdegno,  e  non  volendo, 
che  né  anfhe  a  Barbar,  folle  rotta  la  fede,  per 
non  difperare  et.andio  con  l'effempio  quegli 
altroché  hauefieroTer  Uuuenire  voluto ar- 
renderli ,  doppo  dati  feuerìlfimi  ordini ,  fan- 
giano  la  propria  fpada  contro  gV  innobe- 

d  a"*  fi  cominciò  a  batter'  il  Marchio ,  efi 
continuò  fin'alla  notte  fenxa  apertura  d.  con, 
fideratione  ;  mentre  le  mura  forti,  &  antiche 
poco  cedeuano  a'colpì  Fuggirono  nel  i noftro 
Campo  diuerfi  Turchi ,  che  auuertirono  l  o- 
ftinatione  del  Sanxacco ,  ilquale  impcdiua- 
a  chi  fi  fotte  il  trattare  di  accomodamento ,  e 
diflèro  in  oltre,  che  il  piantare  la  batterla  in-» 
altra  parte  più  debile  haucrebbe  accelerata  la 


La  notte  dunque  de'19.  ripiantarono  I»  Ar- 
tigliala ,  &  tinouarono  la  batteria 1  in  manie- 
ri 1,  che  fnuntellatc  le  mura ,  e  caduti  1  fian. 

CHI 
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f  chi  della  Torre,  hauenano  commodo  1  no> 
t  ftri  di  correre  fenza  impedimento  att'atfalro, 
%  Mentre  queiìo  fi  preparaua  l  Turchi  a  duC-J 
\  hore  di  Sole  ,  doppo  cento  vinti  quattro  tir f 
t  "di  Cannone  con  vna Bandiera  bianca  diedero 
s^fegno  di  arrenderà  . 

\  11  proueditore  della  Caualtaria  mandò  il 
Capita  Marco  Siila  Crr  nato  a  ve «<ere  ciò  .che 
chiedetìero gra(fediati,li  quali  fecero  iltan.  a 
ì  divoler  parlare  con  Donato  debelli ,  e  col 
Capitan  Carlo  Begna.  Quelli  rlceuuti  gl'o- 
ftaggi  andarono  in  Cartello  a  patuire  la  refa  , 
c doppo  molte  trattazioni,  per  abbreviarci 
rimprefii,  &  non  confiimaruile  milrtie  tan- 
to raccommandate  dal  Senato,  reftò  accorda* 
to,  che i Turchi rendeflero  la  Piazza,  e  ve>- 
nitlero  prigioni  in  Zara  Cosi  vfeirono  il  San- 
zaccoHaly  Bech,  H  Dcfdar,  Se  il  Gouerna# 
tore  .con  forfè  cinquanta  de'principali ,  che 
coroparfi  alla  prefenza  del  Proueiitor  Pifani 
refero  la  Citta  nelle  Tue  mani ,  ea  effi  rimafe- 
ro  prigioni;  fé  bene  a  molte  perfone  inutili* 
rome  vecchi,  fanciulli ,  e  femmine  fù  damata 
la  libertà.  La  perfona  d'Haly  fù  conuoiataa 
Zara  dal  Sig-  Pietro  Pifani  nipote  del  Proue- 
ditor  di  Caual).*che  lo  confignò  allvbbidien. 
za  dckòencral  Fofcolo  . 

Diedero  poi  licenxa  a  Soldati  di  bottinare^ 
che  rttrouarono  molte  cole  di  prc7ZO,  oltre 
I  magaxeni  intieri  di  viueii,  e  di  monicioni  da 
guerra,  preparate  per  la  futura  Campagna.  • 
Terminato  il  bottino,  fù  comandata  la  demo- 
lizione ticllaPiazza  fino  da'fondamenti.Mcn- 
tre  ciò  efeqwiuano  ritxouan  no  nafcofti  irt-# 
alcuni  luoghi  fotterranei<Ja*co  Turchi  Qne- 
fll ,  fìngendo  di  volerfi  rendere,  chiamarono 
Nicolò  Siila,  che  entrato  fotto  buona  fede  , 
doueeraao  nafcofti  ,  lo  trucidarono  con_# 
molte  ferite.  Onde fdegnato il  Proueditore 
de'Caualli  minacciando  di  voleri  abbaicela. 

te  con  le  minegl  ha  fatti  tutti  fchiaui ,  facen- 
So  mofehetrare  li  Chriftiani  ri  nega iti .  Altri 
trenta  Turchi  fi  ritrouarono  in  vna  Grotta. , 
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che  eleflero  prima  di  morire  >  che  di  rea* 
derfi  , 

Così  con  l'aiuto  del  Signor  Dio  è  feguico 
Pacquifto  di  Zemonico ,  Piaixa  di  canta  con- 
fìderatione ,  che  con  ragione  in  Zara  il  Gene- 
ral Fofcolo  fere  cantar  il  T  E  DEVM;  per- 
chcfenia  queflra  i  Turchi  non  haucranno  piò4 
vn  ricouero-  di  tanta  ficurez.za  ,  nè  faranno 
cosi  facili  ad  accorrere  a  noftri  danni >  nè  ad 
inquietare  quel  confine . 

De'noftri  nè  morirono  circa  *oo*  &  arre- 
canti feriti  ;  (omnia  di  pòca  conflderatione  in 
riguardo  del  numero  ,  e  della  defperata  dife- 
fa  fatta  da-difenforl .  Vna  parte  però  ha  in- 
contrata volontariamentie  la  morte  per  atten- 
dere con  troppa  licenxa  al  bottino* 

Sono  mortide'princlpali  il  Capitan  Tenen- 
te del  Sorgo,  il  Capitan  Battaglia,  otto  Alfir- 
ritra  Crouati  ,e  Albanefi  .  L'Alfier  del  Capi- 
tan Tomafeuich  di  Cauallaria  Soldato  di  co- 
raggio, e  di  valore  non  ordinario  tré,  o 
quattro  Tenenti,  &  vnMngegnero  Oltramon- 
rano.  De'  Turchi  ,  ne  fono  morcì  fci  tri  fette 
ccntq  ,  &  in  circa  due  cento  prigioni  lafciatl 
5  noftri  a  bello  fìudio  libere  le  perfotie  ma* 
tili;  accioche  portino  rerrote  negl'altri* 
rendino  co'loro  racconti  più  vigorofe  te  no- 
ftre  forze. 

Due  miglia  tòntano  da  Zemonico  verfo 
Tramontana  v'era  Succouari  picciola  Terra, 
tftuata  in  luogo  eminente ,  con  fellanta ,  iti^ 
ftttanta  Cafe  di  muro,  e  diuifa In  dile  pstftfj 

Eqcoi  vna  dall'altra  dittante  ,  vna  parte  ha- 
itata  da  Turchine  Taltra  da  Morlacchi  ;  que- 
lla rimaftaabbandònara fu  Taccheggiata,  & 
arfada  noltri.  L'ifteflb  fecero  di  Poliflanl*, 
Cartellò  fituatoanch'egli  in  luogo  eminen* 
te,  cinto  tutto  di  muro  con  due  porte  ,  lVna 
verfo  Sirocco  ,  Paltra  in  Tramontana  con  vna 
picciola  Torre  fenxa  Arteglieria;au.bene  co 
quattro  grotfe  Spingarde . 
Isian  tre  miglia  lonta n o  da  Nouegrad^tuo- 

go  con  mura ,  fituato  in  pofto  eminente,  £ 
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DI  RACG  VAGITO.  r* 
aiTai  forte  f  httìcodo  vna  Torre  fc  ben'antica* 
alla  feb  Tania  della  caduta  di  Zemonico  ri* 
mafe  abbandonato ,  e  vi  ritrouarono  i  nclUi 
prouifìoni  non  ordinarie  di  vtueri ,  &  in  par- 
Scolare  quantità  conflderablle  di  Fermentile 
di  Pir  ine  .  1  re  il  ri,  trappolato  quanto  è  ila* 
topoiliLilc,  hanno  il  rimanente  confignato 
atte  fiamme  >  demolite  affatto  fino  dalonda* 
menti  le  Cale  >  e  la  Terre . 

La  pie  fa  di  Zemonico ,  la  disfatta ,  e  difu« 
nione  de'Turchi  corfìnanti  ,  la  morte  di  Du« 
r 3  eh  Bech»  e  la  prigionia  del  Sanzacco  mag- 
giormente inanimarono  il  General  ^oflc  lo 
aU'iroprefadiNoiitgradi ,  alla  quale  di  con* 
tinuo  teneua  fhlàJa  mira  ;  unto  più  auuerti- 
to9  che  i  Torchi  faceuano  gran  preparamenti 
dìtauoleper  fabbricare  barche  con  le  quali 
fi  (irebbero  portatHopra  l'I  fola  di  Pago  ,  & 
ballerebbero  al maggiorfcgno  infettata  la  na- 
Uigati  one . 

Terminata  dunque  tosi  geoerofa  delibera- 
tione  da  alcuni  però  crxduta  Imponìbile  ,  e 
da  alt ii  temeraria»  e  caricato  fopra  d'vn  Va- 
fcello  Maltcfe,  Viueri, Cannoni,  &  altri  Aro* 
menti  da  guerra  efpcdì  M  Prouedkore  de  i 
Caualli  Pifaniconfa<Cauallaria  aHa  volta  di 
Noiu  gradi,  mentre  il  Sbrogiauacca  faceua 
Io  fte  ilo  con  tutto  il  groflò  della  fanteria».  • 
Egli  poi  la  fera  li  27.  di  Marzo,  raccomanda* 
tati  al  Signor  Dio»  che  è  il  direttore  di  tutte 
leimprefe,  montato  sù  la  Galea  Marcella , 
&  accompagnato  da  due  al  ere  Gi  Ice,  &  da 
fette  Barche  armate  s!  incarnino  a  qutllaJ 
volta, 

Viaggiaua  H  Generale  Fofcolo  cougrandè 
apprenffene  d^almo  ;  perche  fe  bene  attri- 
to da  vna  (opra  fina  prudenza,  e  da  vn  fupre- 
mo  coraggio  corti  de  raua  con  rutto  ciò  1  con- 
trari) che  poccuauo  opperfi  *\f  c$t  degna  im~ 
prefa  j  tanto  più*  che  con  la  aia  perfona  vc- 
deua  impegnar  fi  la  publica  riputinone,  qua- 
do  fenza  il  line  propello  Ci  folle  conuenuco 
abbandonare  il  centatiuo,  _  . 

K  |.  Arri* 
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Arriuato  dunque  la  mattina  de'2 8.  a  viltà., 
dì  Nouegradi  nell'ifteiio  punto,  che  vi  gioii* 
geua  l'ha  crei  co  da  terra  sbarcò  di  (ubico  >  & 
abboccato/i  col  Proueditorde'Caualli,  e  co'l 
Sbrogiauacca  reuidde  in  perfona  diligente* 
mente  tutti  i  pofti ,  mandando  alcune  pìccio^ 
le  fquadre  di  Caualteria  ad  oflcruar  gl'anda* 
menti  dell'inimico  ;  inuiate  prima  diuerfe-/- 

Serfone  del  paefe  fue  confidenti  ad  ifpiarc  le 
le  moire,  e  le  lue  rifolutioni  • 
E  Te  bene  le  Ciurme ,  e  i  Soldati  teniuano 
,rran  bifogno  di  ripofo  ;  conofeendo  però  la 
felicità  deirimprefe  confiftere  nella  celerità» 
volle,  che  fi  sbarcalle  vn  Cannone  da 50.  e 
che  fi  piantane  vna  batteria  ,  né  volle  ritirar/? 
in  Galea  fc  prima  non  la  vidde  intieramente 
perfettionata  :  tuttoché  co  1  foprauenir  della 
notte  fpirafle  vn'a ria  fredda,  e  nociua  ,  e  che 
venllle  efortato  daTuoì  a  non  trafeurare  co* 
tanto  Ufuafaluce. 

£>uehore  prima  def  giorno  cominciò  Iaj 
batteria  dalla  parte  di  Maeftro ,  ma  con  dan- 
no  infenfibile  de'Turchi  >  mentre  la  groiiez- 
la  del  muro  refìfteua  viuamente  ali  empito 
decoipi  .  Onde  sbarcati  due  altri  Cannoni 
pure  da  50»  principiarono  due  altre  batterie, 
vna  da  Sirocco,  l'altra  da  Leuante,  che  cori' 
più  felice  fucceiiokuarcno  Cubito  le  difefe  } 
ali  inimico,  &  imboccarono ,  c  fcaualcarono 
V Artiglierie  della  Fortezza; 

Ma  oon  contento  il  General  Fofcolb  dell'- 
effetto,  che  fàceuano  le  tré  batterie  v'aggiun- 
te la  quarta  con  lo  sbarco  d'vn'akro  grolfiffi. 
pio  Cannone ,  che  fece  qualche  ltrage  neliv 
inimreo,&  aperfe  vna  breccia,che  daua  a  noi 
ftri  ffcuriiCino  lingreffo ..  Nel  femore  della 
batteria  corfero  da  molte  parti  gl'auuifi ,  che 
Sinan-Bech  da  Salona  con  altre  miKtic ,  che 
fi  mrouauano  in  Nadin  veniffe  in  foccorfb  di 
Nouegradi  con  400  Fanti,  e  200.  Caualli.  Il 
general  Fofcolo,  fenza  moftrarne  alcun  pen~ 
«ero,  fc  bene  nell'interno  ne  rlceueua  gran- 
«ttimaapprcnfioncjlnuiò  contro  il  nemico 
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Vi  KACG  VAGLIO,  i$f 
parte  della  Caualiaria  col  Prcurdiror  Piiani, 
&  vn  grotto  di  Fanteria  ;  rimanendo  egli  alla 
difcfadel  Cannone,  &  alla  continuationc-> 
della  Batteria. 

Parti  il  Prouediror  Pifani  con  il  Sbroia- 
uacca  con  vn'ardétiffimo  dtfidcrio  di  batte. 

l'inimico ,  e  fi  prc  mttteuano  /icura  la  vit- 
toria ^non  folo  dal  coraggio,  e  dal  valore 
decoro  Soldati*  ma  anche  da!  vedere  le  mi* 
litic  de  i- Turchi  effere  collcttine  fen?a_ 
Capi  di  autorità,  e  d'etyerienxa  f  8c  auuill. 
te  al  maggior  fcgno  dalle  profperità  de- 
noflri .  Ma  appena  il  nemico  fcoperfe  da 
lontano  la  noftra  Caualiaria ,  che  datoti  in 
preda  al  timore  fi  pofe  in  confatone, e  di- 
fendine,  e  prefc  vna  precipirofa  fuga ,  fenza 
pure  attendere  lo  sbarro  d'vn  Mofchetto, 
ò«  colpo  di  Pica  • 

Alloro  ritorno  Torto  Nouegradi rltroua- 
rono  >  che  il  General  Fofcolo  haueua  co1! 
Cannone  fatto  Arada  a  Soldati ,  che  cntraua, 
no  nel  barbacane ,  e  dauano  (Scuramente  la 
fcalata  .  1  Turchi,  accortiti  del  tentatiuo  fi 
©ppofcro  in  qualche  numero  %  e  non  poten- 
do con  l'armi  fertuano  i  noilri  con  le  pietre  s 
che  loro  gitcauano  addotto  fùriofamente^  « 
Onde  U  Capo  Santino  con  vna  attione  degna 
d'eterna  memoria  aggiuflò  vn  tiro  in  ma- 
niera,  che  colpì  nel  me  zo  de*  Turchi  fenza 
offe  fa  de'noftri ,  e  ne  fece  tal  ftrage ,  che  piò 
alcuno  non hebbe  ardire  di  affacciarti  alla- 
muraglia . 

Haueua  il- Min  otto  11  giorni  partati  nell'oc- 
cupate, e  nellabbruccure  i  Borghi  i  come 
già  fcr  iffi,  sbarcato  vn  Cannone  per  battere 
con  generoso  »  e  rifoluto  ardire  la  Fortezza  j 
credendo  conforme  l  o  ftabilito  di  douerri- 
ceuere  l'affi  fie ma  delle  genti  da  Terra .  Ma 
cflendo  vfeiti  i  Turchi  in  numero  confidera- 
bile  egli  qua/i  abbandonato  daTuol  potèap* 
pena  ritirarti  in  Galea ,  lafclando  il  Cannone 
in  preda  deirinimUo  ,  che  non  potutotra- 
fportailo  lo  fepelli  fotto  la  Fortezza, ponent 

K   4  àovk 


Digitized  by 


iti  IETTBRE 
doni  Copri  vna  Croce,  per  ingannare  1  noftrì, 
che  vedendo  mollala  terra  credettero  iuief. 
fcr  fleti  repelliti  de'Chriftlani .  Di  che  certi- 
ficato il  Generale  da  vno  Schiauo  rifuggito, 
comandò  al  Minoico,  che  doueife  ricuperare 
Il  luo  Cannone . 

II  Minotto ,  attefa  1a  notte^  &  Ingannate 
I  inimico  con  dluerfe  apparenze  il  portò  in_, 
perl'ona  alla  ricupera  del  Cannone  ,  che_/ 
ageuolmente  ritrouò  ,  e  fece  condur'  in  ficu- 
fo  ,  etutto  che  accortofiil  nemico  con  vna 
falua  de  Mofchettate  tentafle  didiKurbare^» 
t'imprefa  ad  ogni  modo  non  forti  loro,  che 
di  ferire  alcuno  de'noflri  ,  anche  lecoier- 
mentc.  ° 

La  fletta  notte  venne  vn  vento  così  furiofo. 
che  Ci  vldde  il  General  Fofcolo  in  pericolo  di 
dare  in  terreo  d»vfcire  dal  Canale  ;  il  che  egli 
nonvoleuafar'inniuna  maniera,  e  più  tofto 
ii  ha  ueua  eletto  di  ricouerarfì  lotto  la  Fortez- 
za, ad  eile-re  bcrfagliato  dal  Mofc netto,  che 
con  la  ina  partenza  ritardare ,  o  illanguidire 
rimpreia.  La.mattina  però  de'  i.  acquieta- 
tofì  ri  vento  pofe  il  piedein  terra  ,  e  rinouò  la 
batteria  con  unta  diligenza  ,  chealle  hore  i*. 
fecero  i  Turchi  fegno  di  renderli,  e  dimanda- 
rono grhoftaggi  :  onde  mandarono  in  For- 
tetta  il  Nepoce  del  Gouernaror  Poifidaria, 
ed  vlcirono  due  Agà  . 

Nel  venire  alla  ptefenza  del  Generale  fu- 
rono latti  di  fuo  ardine  deporre  le  feimitar- 

rCk^a,lla,r.?notraIe  ,i,e  de'Soldati,  ch<-> 
poftnii  bell'ordinanza  faceuano  di  loro  fu- 

Pf  rWmin^ol.tra  \  Co,^Parfi  i  due  Agà ,  a  i 
piedi  del  Fofcolo  s'offerirono  di  cedere  li, 
tortezza  ,  e  cliiedeuano  tutte  quelle  prero- 

lSipÌf  tÌc°nced?r  Per  ordinario  a  Sol- 
^ti  nellvfcire  di  qualche  prefidio.  Gli  rin- 

di  a  ch.edcr'i  patti ,  che  s  «  concedono  a  buo- 
na guerra.  Echefe  fubko  follerò  ricotti  al. 

clemenza  egli  non  1  hauerebbe  loro 
*egata,  Kepiicarcuioeffi,  che  si  farebbero 
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creduti  indegni d'efier  Sudditi  dei  Gran  Si. 
gnoretc  non  hauertbbero  afato  di  compa- 
rire a!  fa  fra  prefenza ,  ne  di  chiedere  d  clier 
trattati  da  Soldati ,  quando  vilmente  fenzau 
dimoftrarc  coraggio  haueflero  refa  la  Pian* 
xa  ;  douendo  gl'Huomi'ni  d'honore  fere  ogni 
polfibilc  renitenza  prima ,  che  cedere  all'ini- 
micole  Foaezze  raccomandate  alla  loro  cu* 
ftodia .  Dille  il  Generale ,  che  ciò  era  domi* 
to  nella  difefa  dcMe  proprie  Piazze ,  ma  non 
di  quelle  guadagnate  con  guerra  ingrufta ,  e 
col  mer  o  di  tradimenti  Dopò  alcune  al- 
tre repliche  comandò ,  che  doueilero  ritirar* 
crihiandaregi  holtaegi  ,  perche  voleua 
continuare  i  impiefa  ;  e  che  in  breuegl'haue- 
rebbe  latti  pentire  ,  quando  non  voleilcro 
rendersi  a  diferettione;  *•«  A ►« 

m  Vno  degl'Agi  diiefe«pcr  gratta  di  potere 
«entrare in  Fortezza  ,  ed  elTcndogll  permef. 
lo,  ritornò  di  là  a  poco  ,  e  portò  l'ordine 
xSclla  refa ,  ma  con  la  riftroa  *ci**  ile  pedone 
dì  grado,  e  gl'Agàin  particolare  follerò  efen- 
ti  dalla  Galea  •  a  oheriemò  d'ailcntire  S  EU 
Ibggiongendo*  che  non  li  fiaterebbe  rite  un- 
ti in  altra  maniera,  chea  difrretticne  \  vo- 
lando che  dalla  fiia  fola  bcnignitàriconofccC 
fero  qual  si  voglia  buon  trartariiemo  .  Mo- 
s  itr.it)  dog  li  poi  di  Ficeucr  tedio  (bue  a  h  io  da 
cosi  lunghe  dita  troni  ne  tratta  ti,  comandò , 
che  si  profeguiflèro  le  batterle,  perché  quei* 
la  notte  iocendcua  egli  di  dormire  in  For- 
tezza .  ♦  *  e* 

;  ì  Cosi  veduto  gfAgà  dinon  poter  confegulr 
altro  si  rifolueronp  di  rendersi  a  difcTettio» 
ne  ,  vfeendo  in  numero  ui  fettanta  vadati , 
che  riferbati  i  quattro  Agì  furono  lutti  pofti 
airemo .  Vfcironoetiandio  incirca  trenta., 
*  Doane ,  le  4*1*  ti  furono  mandate  a  Zara  v  ec- 
cettuarc alcune  Vecchie  t  oheibno  ftate  -pò* 
Itelo  liberei.»  * 

.1  H  Generala  Fofcolo,  ringratiato  il  Signor 
Diodi  tanta  vittoria,  e  g  Iorio  fo  d'hauer  ri  cu 

efferata  a  forza  d'Arme  vna  Piaua  dalle  maai 
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de'Tunhi  (  cofa  di  rado  praticata  con  quella 
fienili  ma  natione  )  comandò  a  Soldati,  &  al* 
le  Ciurme-  la  totale  deflclatione  di  Nouegra- 
di.  E  perche  dalie  continue  batterie  minac- 
cfauarouina,6>a  rifabricarlo  vi  li  ricercaua 
fpefa ,  tempo ,  &  qualche  conlìderabile  afiì- 
iìenza  di  Militie  ;e  perche  non  voleua  necef- 
lìrare  rinimico  a  tentare  con  forze  maggiori 
il  riaquifìo  di  quel  Pofto,  df  tanta  conlequé- 
za  alIafaluezzade'Sudditi,  &  alla  li  cu  rezz a 
di  quel  confine . 

Veramente  fe  la  vittoria  fanguinofa  mac» 
chia  le  glorie  d'vn  Capitano  ,  gloriofìflìmo 
può  crederfi  il  Fofcolb,.  mentre  in  quattro 
foli  giorni  ha  ricuperato  con  la  morte  fola- 
mente  di  due  Soldati  vna  Piazza ,  che  giro- 
ni andati  i  Turchi  non  poterono  conftguirc 
con  trenta  mille  .  J  a  Cirtà  di  Zara  applau- 
dendo alla  virtù  di  quello  Ungolariffimo  fogt 
getto  (the  con  elle mpio  memorabile  nèf  bat- 
tere Nouegradl ,  s'era  fco*latod  effer  Gene- 
rale, e  che  con  le  proprie  mani  daua  fuoco  a* 
pezzi*  chebartcuanolcmura)nelftio  ritòf- 
no  lo  ha  riceuuto  con  mille  benedirti*  ni ,  * 
con  rutti  quegli  honori ,  e  quelle  efpreffioni, 
che  furono  poffibili .  Lo  chiamauano  Padre* 
Benefattore,  e  Conferuatore  ,  e  farebbero* 
paflàti  a  cofe  maggiori ,  fe  la  fua  modeflia_, 
non  d  folle  oppofla  a  gl'ecceflj  dell'affètto  di 
quei  Sudditi .  Non  mancarono  nè  anche  di 

tutti  gl'attributi  dimeni»,  e  di  gloria  verfò 
U  Proucdìtor  Pifani . 

Continuando  il  Signor  Dio  l'immenlìta 
delle  lue  gratie  ci  porta  nuoue  proferirà  di 
fucceffi  .  Perche  il  nemico  è  così  pieno  df 
eonfufione  ,  e  di  fpauento ,  che  non  ardìfc£_j 
far  refla  j  anzi ,  effendo  quello  terrore  fopra- 
natiirale,  dicono  gli  Schiaui ,  che  al  com- 
parire de'noflri  Soldati,  veggono  i  Turchi 
la  Vergine  Nicopc*,  che  gli  fgrida,  e  minac- 
cia, e  perciò  cadono  loro  l'Armi  di  mano. 
E  veramente  non  puòafcriuerl?  tanta  felici-- 
ti,  che  ad  vn  ecceflb  della  benignità  ,  edeU. 
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l'ailiftenza  di  Sua  Diuina  Maeftà  . 

Sono  i  noftri  cor/i  vigorofamente  all'lm. 
prefadelCaftellodiTin  ,  c  l'hanno  prefo 

de  Borghi d'Vrana(ch'erano più di/Joo.Cafc) 
luogo  delicio/Iffimo  >  pieno  di  giardini ,  e  ca- 
po della  Conte*  deh  anxarco  di  Licca .  Nel 
Recinto  fi  fono  rie  irati  9Q.  Turchi,  che  vole- 
uano  fubito  trattare  d'arrender/?; ma  vn  Mor- 
iamo rinegato,che  G  chiamaua  Petrichieuich, 
s'e  oppofto  fieramente  con  la  feimitarra  alla 
mano  minacciando  f  anche  1  ifteilo  Coman- 
dante. 

E  perche  il  Fofcolo  non  ha  altro  fine ,  che 
Cón  molte  diuotfioni  tenere  impegnato  il  ne- 
mico in  diuerfe  parti ,  onde  poi  non  poffa^ 
accorrere  al  luogo  del  bifogno  ,  hainuiato 
ordini  a  Sebenico  al  Sopraprouedttor  Con- 
tarmi ,  che  tenga  t  Torchi  in  apprendono  * 
&  a  quefto  effetto  fpedi  il  Gouernator  Poffi- 

.    jrtJP 'H2C3ut.  di  >  «  di  Caria  • 

Quelli  di  Sebenico  Tortiti  in  buon  numero  li 
incaminaronoali'acquifto  di  Rachctnizr;u 
Caftcllopitclolo ,  ma  di  qualche  confider,;- 
tione ,  perche  vicino  a  Vodizzc»  Se  a  Tro 
bocconi ,  firruiua  di  ricoucro  per  coloro,  che 
di  continuo  inquietauano  i  noftri  Sudditi, 
«e  gPhaueri,  e  nella  vita.  Ma  ì  Turchi  Vh  an- 
no di  fubito  abbandonato ,  o  atterriti  dall'ef- 
fempio  del  feguiro  a  Vrana ,  &  altri  luoghi  t 
o  per  accorrere  in  aiuto  di  quelli  da  Vcliru,, 
mentre  pure  da  noftri  gli  veniuano  incendia- 
ti  i  Sorgili2. 

Il  Gouernator  Poffidaria ,  dopò  acquatta- 
to, &arfb  HotiffinaCaftello,  molto  ftimato 
da  Turchi  fcrtza  incontro  contfderabile ,  fi  è 
anche  valorofamente ,  e  con  fomma  ftia  lo- 
de Impadronito  della  Città,  e  Cali  elio  di  O- 
brouazzo  con  fette  Cannoni  >  che  quiui  (ì  riU 
trouauano .  Veramente  quella  imprela  è  riu# 
feta  confiderabile,  e  fortunata*  mentre  il  po» 
fio  non  era  cosi  debile>nè  mal  fornico  di  gen- 
te i  neceffitati  i  noftri  per  attaccarlo  ad  Inter. 

nar/I 
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narri  per  buone  fpatio  in  vna  fiumara  tutta^ 
cinta  da  paefe  Turchcfco  Ma  fparlafi  voc^ 
artificiofamente  da'noftri  diuulgata,che  non 
poco  lungi  vi  follerò  Galee,  e  feoccat a  fenza 
danno  vna  Mina  prima  preparata  dall'inimi- 
co ,  dopò  voa  breue ,  &  imperfetta  difefa  ab* 
bandonarono  vilmente  il  pofto  ,  e  lafciarono 
a'noflri  oltre  la  Piazza  vngtoilò,  e  net  biffi  « 
mo  Bottino. 

Che  però  i  Morlacchi  da  Cene  vizze  perdu- 
ta P  sflìflenza  de'Turchi ,  e  temendo  di  loro 
me  de  fimi  ;  mancati, &  allontanati  coloro, che 
pott  uano  difenderli  ;  e  dubitando  con  gl'in- 
cendij  delle  loro  Ville  di  perdere  etiandio 
la  libertà ,  ei  Figliuoli  al  numero  di  ottocen- 
to in  circa  fono  venuti  alia  diuotione  dclla^ 
SereniffimaRepubllca ,  &  hanno  trafportata 
fopraTifoladi  Pago  trenta  mille  animali  tra 
groflì,  e  minuti  ;  quantità  confiderabilc,  e 
che  incommoderà  fommamente  il  nemico 
nella  futura  Campagna.  Anche  acconter- 
ai di  Vrana,  dopòfeguitoPincendioxle'BoN 
ghi  jdiuerfe famiglie tì  fonoofferte  Suddite 
volontarie,  conducendo  feco  cinque  in  Tei 
mille  animali,  che  fi  fono  ricoprati  a  Poma- 
dnra,poftifiinficurole  famiglie  nelPlfobL. 
del  Morte*.  E  tutti  gl'Hu  omini  atti  al  fe rui- 
tlo,  chiedono  l'armi ,  es'offerifeono  di  fegui- 
re  Pinfegne  di  San  Marco  • 

Accrefciurafi  nell'animo  del  Fofcolo,  dalla 
confufione  delP  inimico  maggiormente  la* 
fperanza  de'nucui  progrtfli  fermò  la  rifolu- 
tione  fopra  Pimprefa  di  Nadlno  fortiffimo 
Cafl elio  ;  che  era  fatto  al  prefeme  Piazza  di 
Arme,  e  Granaro  de'Turchi.  •  -«« 

dunque  Mmprefa  al  valore,& 
al  coraggio  del  Proutditor  Pifani ,  cheaccó- 
pagnato  dal  Baron  d'Eghenfelt  Cubito  fi  pofe 
in  Campagna.  Egli  poi  per  facilitarla  fi  portò 
con  le  Galee  Zena»  Arbcfana,  e  Braxrana  ,a 
Nouegradi  luogo  più  vicino  a  Nadin ,  out_> 
condurr  pollano,  fece  pure  rimburchiare  a 
S«eHa  patte  alcuni  VafctJli  carichi  di  rnuni. 
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tionl  da  viuere^  da  guerra  per  fuppfire  a  tut- 
te l'occorrenze  deli'Efcrcito,  mentre  raccen- 
dere le  cofe  neceftarie  dalla  Otti  di  Zara  por 
tauaconfeco  diiatioHÌ,edifficoltìtperlelon- 
tananxe  ,  &  per  lo  mancamento  di  cariaggi  . 

Haucua  anche  S.E.  richiamate  le  geniche 
erano  col  Couernator  Porti  da  ria,  &haueua 
date  l'Armi  a  buona  parte  di  quei  Morlacchi, 
tcnendoiltuttoallcftito,  pcraccorrere  eoa 
la  perfona ,  e  con  tutto  il  potere  ad  voirfi  co! 
groflb,  quando  lo  ri  ce  rea  ile  il  b  i  fogno  .  Per- 
che e  flendo  Tempre  dubbi;  9  &  incerti  gl'enti 
delle  guerre,  voleua ,  che  in  ogni  Cniftro  ac- 
Udente haueffero  i  noftri  t na  ritirata  ficura  • 
ta  quale  molto  bene  fi  promecteua,  potendo 
lèmpre  preferuarli ,  &  afficurarH  da  ogni  ma- 
le  con  le  prore  delle  Galee .  Ma  queite  pra- 
dcntifllme  cautele  non  feruitono  9  che  ad  in* 
riaimico  f  Se  ad  inuigorire  i  noftri, 
meta  confidenza  a  Incaminarono  aU 

limprtfa  .    ,  «;  t  ,  ,M  i 

.y.  Alia  coropar/a dei  Pifaniforcirono  i  difen- 
fori  in  numero  di  550  aCauaUv»  ecoHiblito 
grido  tentarono  di  rompere  la  noftra  ordi- 
rlo ?  a .  I  noftci  Soldati  fofttnuto  intrepida- 
piente  rincontro ,  e  vaiorofamence  combat- 
tendo per  qualche  fpatio  *  finalmente  fugga- 
rondi  edifordinaronol  inimico  in  maniera*, 
che  non  potuto  più  ricouerarfì  io  Nadin,pre- 
oipi^ofamente  per  efentarfi  da'pericoll  ne 
fuggi  fopra  monti  *  cacciato  da  noftri  per 
qualche  miglio  .  Quelli,  che  fi  litro uarona 
in  Fortezza  vfcironQ  per  da r  calore  alla  Ca- 
uallaria  ,  ma  ributtati  dal  Sargente  m-ggiore 
S abbinile  dal  Couernator  erutta  con  l'eftm- 
pio  delta  Cauallaria  ,  anch'elfi  prefero  la  ca- 
rica .  Onde  gl'altri  rimatti  in  Fortezza  vedu- 
to/1 affatto  abbaudonati,per  rada  fègreca,ed 
incognita  vfei rn no  in  Campagna*  e  fi  ricoue- 
,  ro no  in  (ìc uro .  Otto  folamente  tra  H uomini, 
e  Donne  inhabili  alla  fuga  fi  rinterrarono  nel 
Caft elio .  &  al  ice  ondo  ti»  di  Cann 0 a*  fi  re- 
fero  a4ifcrettlonef  t 

Così 
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Cosi  con  ce  ce  irò  di  felicità  a  gloria  delhu 
SereniffimaKepublica  fi  fono  i  noftri  impa- 
droniti d'vn  forte  ,  e  famofiffimo  Caftello^ 
che  fabricato  fopra  d'vn  picciolo  monte,con 
muraglia)  e  Torri  gr ollìffimc  yeniua  da  Tur- 
chi creduto  mefpugnabile . 

Nel  tempo,  che  il  Pifani  con  eterna  fua^ 
gloria  trauagliaua  per  l'imprefa  di  Nadin ,  il 
Citneralfpedt  li  Gouernatori  PolEdaria,  e 
Ccrniflei  perche  rouinaliero  le  Saline  di  Ca- 
rin,  come  hanno  pontualmejne  efequito ,  in* 
©ltrandofi  anche  fotto  il  Caftel  mede/Imo,  & 
abbracciando  i  Borghi  ;  non  potuto  fenzail 
Cannone  operar  d'auuantaggto  ;  confuman- 
do e tiandio  col  Cuoco  tutti  i  inclini  :  onde 
non  so  come  alla  nuoua  Campagna  potrann.0 
i  Turchi  infettare  quefta  Prouincia  • 

Kffequita  Pimprcfadi  Nadino ,  continuan- 
do il  Proueditor  Pifani  inftancabilmente  gli 
effetti  di  fua  intrepidezza ,  &  virtù  ,  fi  por- 
rò all'attacco  della  Vrana,  &  occupati  i  po*. 
fti  necefiarij  per  impedirle  fortite  aj  nemi- 
co ,  fcaramucciato  feco  in  Campagna ,  pian- 
rataui  la  batteria  ,  quella  giocò  con  graue 
dannose  grafledìati,ma  però  non  fece  brec- 
cia fufficiente  per  dar  Scattata.  I  difensori 
nondimeno  pieni  di  fpauento  ,  come  pri- 
ma puoterono  far  foro  ,  &  prouedere  al  lo- 
ro (campo ,  Se  falu te  ,  abbandonarono  il  luo- 
go lafciandolo  in  potetti  dc'noftri,  che  fu 
diftrutto  ,  &  arfo  da'fondamenti  .  Si  fono 
trouatc  Monitioni  da  Guerra  >  Arme,  &  ap- 
prettamene con  quattro  pez;z.i  ds Artiglieria 
con  impronti ,  &  figure  J>el!iffime  ,  di  Matti- 
miltano  Imperatore,  Sìgifmondo Bajtori ,  Se 
altre  memorie  .  E  però  feguito  vn  mal  incon* 
tro  ai  Figliuolo  del  Baron  di  Egenfelt ,  che^J 
colpito  di  mofehettata  in  ftccia,corrè  rifehio 
di  perdere  1  vfo  de  gPocchi  in  così  florida  ,  e 

Sonerofa  giouentiì  >  che  lo  rende  imitatore 
ci  e  glorie  del  Padre.  Reftò  anche  ferito  il 
Celione!  Sorgo  Olandefe  ,  ma  miefti  fono 
muti  .del la  guerra  , 

Ed 
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~i?7  eccf ,a  Sere n>flìma  Republica  padrona 
Jffoluta  di  tutto  quel  confine,  per  lS„£°fcf 
rie  d'anni  polfeduto  dall'inimico ,  eccmat 

e  per  riuscirne  l'acquino.  I  Turchi  (caccia 
ti  cosi  vilmente  non  r»»».     '  Air* ccla' 


-  ••"«#  i«iiiao  per  rimetrer/j 

che  con  lunghezze  di  tempo  ;  perche" Sn 
«gente paesane  ,  fenza  mulini V 

£  r!2i,n.°n  S°  *otr»"no  VcorJerei: 
noflrwfi  J?iU-'  n°"  C^e  h™"*  »  a  fronte  del 
5  f?r rJfl?1*  i!era  ,nu,«orili  >  P«  così  profpe. 
ri  me  ceffi,  che  non  temono  rauucnturar/Tad 
ogni  precipìtio .  "lua 

Vtnttia, 


-Allo  ffefo  . 

Tv«Ln,atr,rCOme8là  ftriffl.llmprcft  di 
V rana,  ff  fermarono  il  General  FofVoio 

«?nmPrU5dÌCOr  de'Cau.al,i  P^ni  per°ar  c  uni 
«orni  in  Zara  a  configl  are  gli  esercenti  * 

afiflSKaa'^  & 

Da  melwrelat  foni  ficure  Intefero  tenere! 
2£  U  mira  a,,'imP"fa  di  Sebenico  ; 

profitto  ,  che  da  quaf^uogliaalcFa  Città,  che 

Con  X'eKht" r  °  Più  forte>  nc,,a  Proulnda. 
«fr^r  f.  Ammam.enie  a  ,oro  intcrefli 

capacufcmo  d'ogni  grand'Armata,  eperlo 
commodo  della  Fiumara  di  Scardola ,  per  la 

Vluerl,  Monltionl,  Legnami,  AppreAamen. 
ti ,  &  ogn'alcra  cofa  necefiarla  per  la  coftruc 
none  di  Galee ,  Vafcelli ,  &  altre  Barche^, 
permfeAareiChrMiaoi,  e  perapportarej 

i  cui- 
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Cosi  con  eccello  di  felic 
Sereni  llìma  Kepublica  fì  fc 
droniti  cTvn  forte  ,  e  fami 
che  fa  bri  caco  fopra  d'vn  p 
muraglia,  e  Torri  groflìffii 
chi  creduto  inefpugnabil 

Nel  tempo»  che  il  Pifa 
gloria  trauagli aua  per  Vi 
General fpedì  li  Gouerna 
Cernifle,  perche  rouinallc' 
xin,  come  hanno  pontual 
oltrandofi  anche  fotto  il  C 
abbracciando  i  Borghi  ;  m 
Cannone  operar  d'auuanta 
do  etiandio  col  fuoco  tur 
non  so  come  alla  nuouaCà 
1  Turchi  infettare  quefta  Pr 

EfTequita  Pimprcfa  di  Na 
do  il  Proueditor  Pifani  jn 
effetti  di  fua  intrepidezza , 
rò  all'attacco  della  Vrana , 
ftineceflarij  per  impedir  1 
co,  fcaramucciatofeco  in 
rataui  la  batteria  ,  quella 

dannose  graflediati,ma  pe 
eia  fufficiente  per  dar  Se 
nondimeno  pieni  di  fpau 
ma  puoterono  far  foro  ,  & 
ro  (campo ,  &  fai  u te ,  abb 

§o  lafciandolo  in  potefta 
iftrutto  ,  &  arfo  daTon 
trouatc  Monitioni  da  Gue 
preftamenti  con  quattro  p 
con  impronti ,  &  figure  bc 
rutilano  Imperatore,  Sisifi 
altre  memorie  .  E  però  fez 
tro  al  Figliuolo  del  Baron 
colpito  di  mofehettata  in  fi 

di  perdere  Ufo  de  gPocch* 
generofa  pouentiì  ,  che  T 

Selle  glorie  del  Padre.  Rc 
Colionel  Sorgo  Olandefe  , 
Fructi  della  guerra  * 
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Siero  di  Mrlirie,checon 
cu  a  hcbbcro  tempo  di  ri* 

onfidato  nella  protettio- 
nella  fortuna  delle  fu^j 
oldati  inutgorici  per  Ic_> 
'folle  in  per  fon  a  di  tenta- 
le li  -7.  di  Maggio  verfo 
oiìeruatione,  s'incaminò 
Hernatori  M inotto  ,  Dan* 
^^fc,  che  conduceuano  a  ri- 
clli  con  Militie  ,  &  ap* 
Ho  etiandio  da  tutte  le  Bar- 
^Hona  quantità  di  B  razzerei 
^Me  al  maggior  numero  . 
^Hpn  vnacomparfadi  mot* 
i  nano  al  numero  di  70. 
^Bne  Tinimico  ,  ed  atterrir* 
olrc  nelle  Guerre  molto 
la  forra  . 
a,  quando  arriuato  il  Ge- 
or  Contarmi ,  e  co'l  Ba- 
He  miglia  difeofto  da  Star* 
sbarco  al  Sargente  Mag* 
^Hlza  che  pure  i  Turchi  ten- 
Ro  hauttìcro  ardire  di  cor- 
i  dal  numero  di  tante  Ve* 
^Buale  anche  il  numero  dei 

terra  tre  Compagnie  di 

>Itc  fenza  il  grotto»  &  per 
^Hcnedt  muouerela  peno* 

ifani.  Ve  n'erano  duo 
Hndatedal  Capitan  Girola* 

Tenente  del  Capitan  Na- 
ia terza  dal  Capitan  Carlo 

utte  Paefane  »  feguiti  dal* 
Ha,  Se  Albanefe»  (otto  la^ 
Htori  Scura ,  e  Crutta,e  poi 
da  tutte  le  Genti  Paefane, 

ere  raccolte  ,  Se  voite  per 


F 
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cui  denti  p  regiudi  ti  j  a  tutta  la  Dalmati*  • 

Affine  di  preuenire  quelli  ingiuft  i>  e  pcrnS* 
tìofiffimi  penfieri,  deliberò  il  General  Pofeo* 
lo  di  portarti  in  perfona  in  quella  Pia zra;  vo- 
lendo con  la  Aia  aiEflen^a  folte  vare  i  Suddi* 
tLinuigorire  gli  animi  di  quei  Popoli,  peouo- 
d ere  a  tutte Poe -corrente , jo  dlffìcukarecoii 
vna  vigorofa  applicatone  »  fe  non  diuertirc 
gii  attlcchive  idifegni  dell'inimico» .< iq  ; 
v  Arriuato  il  Generale  Mi  Selenico,  de  abboc- 
cato fi  co'l  Sopra  Pro  u editor  Contari  ni,  dopò 
molti  difeorfi  conctufero  ,  che  il  principal 
mexo  per  la  ficurentadi  quella  Città,  fofle  la 
demolitane  di  Scardona  ,  Piazza  gran  der  ri- 
piena di  Cafe,  c  d'Habita  nei ,  e  non  più  ,  che 
dieci  miglia  lontana  da  Sebentco  ;  memora- 
bile fe  non  folle  peraltro ,  come  Patria  di  S* 
Girolamo  .  Noacra difficile  il  penetrarci 
che  là  i  Turchi  haiierebberofatta  1  vnione  di 
tutte  le  genti ,  che  di  la  potè  nano  ri  ce  uero 
rutti  vi  u  e  ri >  e  tutti  i  foecorfl ,  e  che  in  ogni 

occhione  di  ritirata ,  è  di  qua!  eh  e  fi  ni  ftr  o  ax* 
ridente ,  h aue uano  fempre  vnHiCittè  grande, 
amica*  e  vicina*  dóu*  potevano  e#e«  «col- 

ti,  edifttf.  ,    ■■!>.:  c  ,  t-wOfc 

Dall'altra  parte  fxerò  vi  era  la  difficoltà del* 
Pimprefa  ;  mentre  il  Prefidio  della  P?azg&» 
non  erafpre-Lxabilc  ,  afeendendo  al  Jitnaero 
di  mille  Fanti ,  affiditi  d*  gualche  numero* 
di  Caualhria  ;  tanto  pi  j,che  douendcle  Ci* 
tee,  e  V5afceHf  paffar  per  voo  ft retto  Canale, 
eh  Varrà  per  io  ipatio  di  dieci  miglia  fra  ter- 
ra ,  fin  che  rice  uè  Pa  equa  de]  Fiume  Titio,o 
€herca>  poteuano  eflettlnfeftati  dalPini mi- 
co;  che  fe  per  fortuna  haueiTeprefo  la  bocca 
del  Lago  di  Proculiano^doue  neceflàriamen- 
te  haue uano  da  paiTa te  li  Vafcelli ,  rimane- 
tiano  grandemente  offefii-  noftri ,  e  difficili- 
tata  Plnnprcfa .  Aggiungemmo  , chedel  157*» 
©abrieVEmo  ,e  Nicolo  Soriano , affittiti  4»k 
pia  di  fe*mi!le  Fanti,  e  due  mille  CaualH  non 
haucuano  potuto  demolirla,  fe  bene  Phauc- 
uano  prefa,concorrciidoui  dalle  vicine  guai  « 
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ntgtoni,  cosi  gran  numero  di  M  ili  rie,  che  con 
qualche  perdita  appena  hebbero  tempo  di  ri« 
couerarfi  i  n  tic  u  ro .  *  t 

UGenerale  però  confidato  nella  protettio- 
ne  del  Signor  Dio,  e  nella  fortuna  delle  fuc_j 
armi ,  e  vedendo  I  *  oldati  inuigoriti  per  It^j 
patiate  profperita,  rifolfe  in  per  fona  di  tenta- 
re  Pimprefa . 

Imbarcato/?  dunque  li  7.  di  Maggio  verfo 
la  fera,  per  fuggire  roiitruationc,  s'incaminò 
con  le  Galee  de'Gouernatori  M inotto  ,  Dan* 
dolo  ,  &  Auogadro ,  che  conduceuano  a  ri- 
morchio  alcuni  VafcclUcon  Militie  >  &ap« 
pre  fomenti  ;  feguito  etiandio  da  tutte  le  Bar* 
c  he  Armate, efda  buona  quantità  di  Brazzcre » 
e  con  gente  del  paefe  al  maggior  numero  . 
Volle  il  Generale  con  vna  comparfa  di  mo  U 
te  Vele,  che  afecndeuano  al  numero  di 70* 
metter'in  apprensione  l'inimico  ?  ed  atterrir* 
la  ;  valendo  air  une  volte  nelle  Guerre  molto 

l'apparenza,  chela  forra  . 
*  -Spuntai^  l'Aurora,  quando  arriuato il  Ge- 
nerale co'l  Proueditor Contarmi,  e  co*l  Ba- 
ron  di  f-.gcn  felt ,  due  miglia  difeofto  da  Scar. 
dona»  comandò  lo  sbarco  al  Sargente  Mag- 
giore Sab  bini  |  fenza  che  pure  i  Turchi  ten- 
tallero  cofa  alcuna,  o  haut fiero  ardire  di  cor* 
rerea'paifl ,  atterriti  dal  numero  di  taute  Ve- 
le  ;  (Apponendo  vguale  anche  il  numero  del 
Soldati .  t  . 

Pofero  il  piede  in  terra  tré  Compagine  di 
Cauallf , venute  feioke  fenza  il  grotto,  &  per 
ciò  non  (ttmacofibene  di  muouerela  perfo* 
na  del  Proueditor  Pifani .  Ve  n'erano  ducL** 
di  leggieri ,  comandate  dal  Capitan  Girola- 
mo Ongaro *  e  dal  Tenente  del  Capitan  Na- 
dalTheodo*Io,cIa  terza  dal  Capitan  Carlo 
Bcgna  di  Corazze  tutte  Paefane ,  feguiti  dal- 
la  Fa nt aria  Crouata,  8c  Albancfe*  tetro  hu 
feorta  de'Gouernatori  Scura ,  e  Crutta,e  poi 
dall'Alamanna  ,  e  da  tutte  le  Genti  Paefane  » 
che  poterono  effere  raccolte  ,  de  vnitc  per. 
quel  Pimprefa.  1 
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jtuident  i  pregiudici  j  atutta  la  Dalmati* • 
i        ^Affine  di  preucnire  qu^fti  in  giù  fi  i>  e  perni* 
I       tiofiffimi  penfìcri,  deltberàiiGentralfrofeO* 
lo  di  portarfi  in  perfori  a  io  queHa  Pia  zra;  vo- 
.        le  rido  con  la  fu  a  affi  fi  enz  a  folle  u  are  i  Suddi* 
1       ti  Jnuigorirtr  gli  animi  di  quei  Popoli)  prouc* 
d ere  a  tutte  Poe  corrente ,  ^  difficuhare  con 
vna  vigorofaapplicatione,  fc  non  diuertirc 
fcli  attacchi,*  t  difegni  dtii'rnimico .   r  . 
6  ;  *  Arri  aa  t  o  i  !  G  e  ne  ral  c  t iif  Scbe  n  t  co,  &  abboé* 
catofì  col  Sopra  Pro u editor  Contarini,  dopò 
?       motti  difeorfì  conchifero  »  che  il  principal 
!       mexo  per  la  fìcureixadi  quella  Città,  foffe  la 
demolitione  di  Scardona  ,  Piaz2agranderri- 
piena  di  Cafe,  c  d'H  abita  tiri ,  e  n  on  più ,  che 
dieci  miglia  lontana  da  Sebenico  ;  memora- 
bile fe  non  folle  peraltro  ,  come  Patria  di  St 
i       Girolamo*  Noo era dffficilt  il  penetrate./, 
ehcli  i  Turchi  hauerebberafatta  1  vnioi>*  di 
tutte  le  genti,  che  di  la  poteuano  riceuere^ 
tutti  r  vi  u  e  ri  >  e  tutti  i  foccon] ,  e  che  in  ogni 
occ a/ione  di  ritirata  ,  è  di  -qualche  finiftro  ax* 
ridente ,  haueuano  Tempre  vii  a  .Cittì  g  rande, 
amicale  vicina, '.dòti*  pote«anoefle«  «col- 
ti, e  di  ftfi.   /    ]\  à  ,      ..it  ;  -  -  ' -,  cir><oi, 
Dall'altra  pan  3  però  vi  era  la  diffl cokà  dei- 
ri  mpref  a  ;  mentre  il  Prc  fi  dio  della  PhzzOy 
t       non  erafprexxabilc  ,  afeendendo  al  numero 
'       di  milk  Fanti,  affittiti  da^ualche  numero 
di  Caualiaria  >tanto  pi  j, che  douenda,fe  Ga- 
lee, e  Hafcelli  paffar  per  vna  ft  retto  Canale, 
1      chinai  per  io  fpa  tio  d  i  dieci  miglia  fra  ce*» 
;       ra ,  fiq  che  r  ice  uè  Tacqui  del  Fiume  Titio  ,0 
Cherca,  poteuano  eHet  inftflati  dall'ini  mi- 
co  ;  che  fc  per  fortunahai/effc  pyefo  Imbocca 
dei  Lago  di  Proculiano*  doue  necefiàriamea- 
,       te  haueuano  da  paffars  li  Vafcelli ,  rimane- 
|       tiaao  «randemerite  offefli  noftri ,  e  difficili- 
ì       tata  Pìmp^cfa .  Aggtunfieuano ,  chedel  1571, 
Gabriello  ,e Nicolo  Soriano ,  affittiti  da* 
;;      più  di  feimUle  Fami,  e  due  mille  CaualH  non 
I      haueuano  potuto  demolirla ,  fe  bene  l'haue- 
jwno  prefa,concorrcudoui  dalle  vicine  guaf# 
^  x  itfgio- 
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DI  RAGCVACLTO.  1*1 
nigloni,  così  gran  numero  di  Mettile,  che  con 
1     qualche  perdita  appena  hebbero  tempo  di  rt« 

couerartìia  li  curo.  *  *  t 

(  1 1  Generate  però  confidato  nella  protettio* 
t  ne  del  Signor  Dio,  e  nella  fon  una  delle  fu  e-* 
i  armi ,  e  vedendo  i  oldaci  «nutgoriti  per  lo 
i  pattate  profptriti,  rifolfe  in  perfona  di  tenta. 
I    re  Timprefa . 

Imbarcatoi?  dunque  li  7.  di  Maggio  verfo 
>    la  fera,  per  fuggire  roAeruatione,  s'incaminò 
f    con  le  Galee  de'Gouernatori  M inotto  t  Dan- 
(    dolo  4  &  Auogadro ,  che  conduceuano  a  ri. 
i    more  Ino  alcuni  Vafcelli  con  Militie  >  &ap« 
Portamenti  ;  feguko  etiandio  da  tutte  le  Bar» 
che  Armate, e(da  buona  quantità  di  Brazxeref 
'    e  con  gente  del  paefe  al  maggior  numero  . 
Volle  jl  Generale  con  vna  compari  di  moU 
te  Vele,  cheafcendeuano  al  numero  di yo. 
metter 'in  apprensione  l'inimico  ,  ed  atterrir- 
lo ;  valendo  alcune  volte  nelle  Guerre  molto 
più  l'apparema,  chela  forra  . 
*  '£puntaua l'Aurora,  quando arrluatoil  Ge- 
nerale co'l  Proue dito r Contarmi,  e  co'l  Ba« 
ron  di  iigenfelt,  due  miglia  difeofto  da  Scar» 
dona,  comandò  lo  sbarco  al  Sargente  Mag- 
giore Sabbini  $  fenzache  pure  i  Turchi  ten- 
ta itero  cofa  alcuna,  o  hautfiero  ardire  dì  cor* 
rere  a'paifl ,  atterriti  dal  numero  di  taute  Ve- 
le  ;  apponendo  vguale  anche  il  numero  del 
Soldati. 

1  Pofcro  il  piede  in  terra  tre  Compagnie  di 
Caualli ,  venute  fciolte  fema  il  groiiò,  &  pee 
ciò  non  fttmacofi  bene  di  muouerc  la  perfo* 
na  del  Proueditor  Pifani .  Venerano  due-i 
di  leggieri ,  comandate  dal  Capitan  Girola* 

k  dìo  Ongaro ,  e  dal  Tenente  del  Capitan  Ni- 
dal  Theodofio ,  e  la  terxa  dal  Capitan  Carlo 
Begna  di  CoratM  tutte  Paefane  *  feguiti  dal* 
laFantaria  Crouata,  &  Albancfe*  foteo  la^ 
feorta  de'Gouernatori  Scura  f  e  Crutta,*  poi 
dall'Alamanna  ,  e  da  tutte  le  Genti  Paefane» 
che  poterono  efferc  raccolte  ,  &  vnite  per 
queirimprefa.  < 


LETTERE  ' 
euident  i  prcgiudki  j  a  tuttala  Dalmatla  V  , 
^Affine  di  preuenire  quefli  inghifti>  e  perni* 
tìofiffimi  penfieri,  deliberò  tt<irncral*ofca* 
la  diportarti  in  perfori  a  in  qucHa  Piazra;  vo- 
lendo con  la  Tua  aiEfìen^a  folleuare  i  Suddi- 
tLinuigoiétc  gli  animi  di  quei  Popoli)  prò  uc- 
ci ere  a  tutte  Poe  corrern  e  i  e  difficuhar^coa 
vna  vigorofa  applicartene ,  fe  non  diuertire 
gli  attacchi, e  idifegni  dtiVinhiiico^^i 
-  Attillato  il  Generale  in  Sebenico,5i  abboc- 
cato fi  co'l  Sopra  Pro  ned  itor  Contari  ni,  dopò 
moki  difeorfi  conchifero  >  che  il  principal 
mezo  per  la  ficurentadi  qutlia  Città,  foffe  la 
demolitone  di  Scardona  »  Piaz2  a  gran der  ri- 
piena di  €afe,  e  d'Habitanti  ,  e  non  più ,  che 
dieci  miglia  lontana  da  Sebenico  ;  memora- 
bile fe  non  fofFe  peraltro  >  come  Patri  a  di  S* 
Girolamo  v<  Notte  re  difficile  il  penetrarti  9 
cheli  i  Turchi  hauerebberafatta  1  vnione  di 
tutte  le  genti ,  che  di  là  poteuano  rìceuerC** 
tutti  r  viucri  >  e  tutti  i  foc cord  ,  e  che  in  ogni 
oc  cacone  di  ritirata ,  è  di  qualche  finiftro  ac- 
cidente ,  haueuano  Tempre  vi) a  Ci t w  grande, 
arnica  e  vicina,  doue  poteuano  efle«  «col- 
ti, e  di fe/i  ,  /  ,       ..I  t  \  v     r  *  ,  htjptà 

Dall'altra,  parte  però  vienili  difficoltà dei- 
ri  mpref a  ;  mentre  il  Preftdio  della  Pfrztiày 
noneralpreMabite,afcendendo  al  numero ; 
di  mille  fanti,  affittiti  da^al che  numero- 
di  CauaHaria  ;  tanto  pi a,che  douendo. le  Ga- 
lee, e  Vafcetìi  pattar  per.yna  ftretto  Canale, 
ch'entra  per  lo  fpatìo  d  ì  dieci  miglia  fra  ter- 
ra y  fin  che  riceuè  i-acqua  del  Fiume  Ti  ciò,  o 
Cherca*  poteuano  efietttafeftati  dallin/mi- 
co  ;  chcfrper  fortunahaueffeprefo  la  bocca 
del  Lago  di  Proculiauo»  douc  necefiària men- 
te haueuano  da  patta  re  ii  V  a  fcelli ,  ri  mane- 
nano  grandemente  offefi  l  noftri  ,  e  diffittii- 


tiabne^Etno  ,c  Nicolo  Soriano ,  affi  ititi 
pià  di  feimille  Fami,  e  due  mille  CaualH  non 
haueuano  potuto  demolirla,  fe  bene  l'haue- 
tno  pxcfa, concorrendoli!  dalle  vicine  guaf# 

njgio- 
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DI  RAGCVACLrO.  1*1 
o'fgtonit  così  gran  numero  dì  M  riirle,  che  con 

'    qualche perdita  appena hcbbcro  tempo  di  ri  - 
cover  arti  in  tic  uro.  «  i 

UOeneraie  pei ò  confidato  nella  p roterei o- 
ne  del  Signor  Dio,  e  nella  fortuna  delle  fut^ 
armi ,  e  vedendo  i  oldatiinuigoritì  per  Ic^ 
patiate  profpcrita,  rifolfe  in  perfona  di  tenta- 
re  rimprefa . 

Imbarcatoti  dunque  li  7.  di  Maggio  verfo 
la  fera,  per  fuggire  L'ofieruatione,  &'incaminò 
con  le  Galee  de'Gouernatori  Minotto  ,  Dan* 

>  dolo  9  &  Auogadro ,  che  conduceuano  a  ri* 
morchio  alcuni  Vafcelli  con  Militie  ,  &ap. 
pre  (lamenti  ;  fegulco  etiandio  da  tutte  le  Bar- 
che Armate, e(da  buona  quantità  di  Kra  zierc , 
e  con  gente  del  paefe  al  maggior  numero  . 
Volte  il  Generale  con  vna  comparfadi  mo  I* 
te  Vele,  che aftendeuano  al  numero  di yo. 
metTer'in  apprensione  rinimico  *  ed  atterrir* 
4**f  valendo  alcune  volte  nelle  Guerre  molta 
jftù  l'apparenza,  chela  forra  . 
*  Spuntaua  l'Aurora,  quando  arriuato  il  Ge- 
nerale co1!  Prou  e  dito  r  Conurini,  e  co*l  Ba« 
rcn  di  f  ge nfelt ,  due  miglia  difeotto  da  Scar. 
dona,  comandò  lo  sbarco  al  Sargente  Mag- 
giore Sabbini  1  fenza  che  pure  i  Turchi  ce n- 
taiìero  cofa  alcuna,  o  haut fiero  ardire  di  cor* 
rere  a'palfi  ,  atterriti  dal  numero  di  taote  Ve* 
le  ;  fup ponendo  vguale  anche  il  numero  de  I 
Soldatf;  :  * 

Pofero  il  piede  in  terra  tré  Compagnie  di 
Caualli , venute  fciolte  fenia  il  grotto,  &  pe* 
ciò  non  ftimacofibenedt  muoutrela  peno* 
sa  del  Proueditor  Pifani .  Ve  n'erano  dutL-i 
di  leggieri ,  comandate  dal  Capitali  Giro  la- 

,  mo  Ongaro ,  e  dal  Tenente  del  Capitan  Na* 
dal  Theodofio ,  e  la  tenta  dal  Capitan  Carlo 
Begna  di  Corale  tutte  Paefane ,  feguiti  dal- 
la Fintarla  Crenata,  Se  Alban  efe  •  fot  co  lz* 
feorta  de'Gouernatori  Scura,  e  Cnttta,e  poi 
dall'Alamanna ,  e  da  tutte  le  Genti  Paefane  > 
che  poterono  efferc  raccolte  ,  &  vnite  per 

^^^V$l$mf  Vi.  h        Ri-  " 
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Cosi  con  ce  ce  irò  di  felicità  a  gloria  dethu 
SereniffimaKepublica  fi  fono  ì  noftri  impa- 
droniti d'vn  forte  ,  e  famofiffimo  Caftello* 
che  fabricato  fopra  d'vn  picciolo  monte,con 
muraglia)  e  Torri  groflìffime  yeniua  da  Tur- 
chi creduto  mtfpugnabile . 

Nel  tempo  »  che  il  Pifani  con  eterna  fua^ 
gloria  crauagliaua  per  i'imprefa  di  Nadin  ,  il 
Cenerai  fpcdt  li  Gouernatori  Poifidaria,  e 
Ceroide,  perche  rouinaiiero  le  Saline  di  Ga- 
rin, come  hanno  pontualmente  efequito >  in* 
oltrandofi  anche  fotto  il  Caftel  medefimo,  Se 
abbracciando i  Borghi;  non  potuto  fenzail 
Cannone  operar  d'auuantaggio  $  con fum .in- 
do etiandio  col  fuoco  tutti  i  moiini  :  onde 
non  so  come  alla  nuoua  Campagna  potrà  n  no 
i  Turchi  infettare  quella  Prouincia  . 

Efiequita  Pimprcfa  di  Nadino ,  continuan- 
do il  Pro  ueditor  Pifani  ìnftancabilmente  gli 
effetti  di  fua  intrepidezxa,  &  virtù  ,  fi  por- 
tò all'attacco  della  Vrana,  &  occupati  i  po^ 
fiineceflarij  per  impedir  le  (ortite  al  nemi- 
co t  fcaramucciatofeco  in  Campagna  ,  pian» 
rataui  la  batteria  ,  quella  giocò  con  graue 
dannose  grailediati,ma  però  non  fece  brec- 
cia (ufficiente  per  dar  Scalia ta.  Idifenforl 
nondimeno  pieni  di  fpauento  ,  come  pri- 
ma puoterono  far  foro  ,  &  prouedere  al  lo- 
ro (campo ,  &  falu.te ,  abbandonarono  il  luo- 
go lardandolo  in  poteftà  de'noftri,  che  fij 
diftrutto  ,  &  arfo  da'fondamenti  .  si  fono 
trouate  Monitioni  da  Guerra,  Arine,  &  ap- 
prettamene con  quattro  per^i  d'Artiglieria 
con  impronti ,  &  figure  fcelliffime  ,  di  Maffi- 
miliano  Imperatore,  Sìgifmondo  Sartori ,  & 
altre  memorie  .  E  però  feguito  vn  mal  incon- 
tro ai  Figliuolo  del  Baron  di  Egenfelr ,  che^> 
colpito  di  mofehettata  in  ftccia,corrè  rtfchio 
di  perdere  1  vfo  de  gl'occhi  in  così  florida  ,  c 

Stnerofa  giouentù  ,  che  lo  rende  imitatore 
elle  glorie  del  Padre.  Retto  anche  ferito  il 
Celione!  sorgo  Olandefe  ,  ma  quefti  fono 
frutti  della  guerra  9 

Ed 
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Ed  ceco  la  Sereniffima  Rcpublica  padrona 
aflbluea  di  tutto  quel  confine,  per  lunga  fe- 
rie d'anni  polfeduto  dall'inimico,  eccettua- 
ta qualche  minutia  ♦  della  quale  difficile  non 
è  per  riufeirne  l'acquino.  I  Turchi  fca  cela- 
ti così  vilmente  non  faranno  per  rimetterti, 
che  con  lunghezze  di  tempo;  perche  fen- 
1 2  gente  pae lane  ,  fenxa  molini  ,  e  fenza^ 
ricoueri  non  so  come  potranno  (correrei 
la  Campagna ,  non  che  fermarfi ,  a  fronte  dei 
noftri  di  maniera  inuigoriti ,  per  cosi  profpe- 
ri  facceffii  che  non  temono  l!auucntur*Tfi.ad 
ogni  precipitio  9 

V  tnttia  m 


np  Ermlnata ,  come  già  fcriffi,  Pimprefa  di 
JL  Vrana,  fi  fermarono  il  Cenerai  Fofcolo* 
colProueditorde'Caualli  Pifaniper  alcuni 
giorni  in  Zara  a  confìgliare  gli  emergenti ,  & 
ad  attendere  gli  auuifi  dc'difegni ,  e  delle  for- 
te dell'inimico  ;  fpediti  a  queft  e  fletto  perfo- 
nediuerfe,  accioche  fpiallcro  ,  fino  nella^ 
Corte  deirifteflbBafsi  |  ciò  che  machinatte 


Da  molte  relation!  ficure  Intefcro  tenere! 
Turchi  fitta  la  mira  all'imprefa  dt  Sebenico  \ 
perche  fperano  da  quella  maggiore  il  loro 
profitto  ,  che  da  quaitiuoglia  alerà  Città,  che 
fi  ritroui,  etiandio  più  forte ,  nella  Prouincia. 
Compirebbe  fommamentc  a  loro  intereffi 
vn  tanto  acquifto  per  lo  Sito,  per  lo  Porto 
capacilfimo  d'ogni  grand'Armata,  cperlo 
commodo  della  Fiumara  di  Seardona ,  perla 
quale  fenza  difficoltà  potrebbero  condurre—* 
Vtueri,  Monitionl,  Legnami,  Appreftamen* 
ti  9  &  ogn'altra  eofa  necelTaria  per  la  coftrut* 
rione  di  Galee ,  VafcelU ,  &  altre  Barche , 
per  infettare  iChriftiani>  e  per  apportarci 


JUma  . 


Digitized  by  Google 


tao  1  E  TTE  RB  ' 

.«tridenti pregiuditij atutta la  Dalmatla V  . 

Affinedi  preuenire  quelli  inghifìi,  e  penila 
tioffffimi  penrteri,  deliberò  il  Ornerai  fr offe* 
lo  diportarti  in  perfona  in  que  Ha  Piazza;  v<* 
kndo  con  la  fua  aifi  Acnx*  fbMeuare  i  Suddi* 
ttinuigoiére  gli  animi  di  quei  Popoli,  preuo* 
4cre  a  tinte  Poe  corrente,  «djfficult  are  eoa 
vna  vigorofa  applicatone ,  fe  non  diumirc 
gjlatricchire  idifegnl  dell'inimico^- 
v  Arriuato  iKjeneraletaSebenicOfflc abboc- 
catoli co'I  Sopra  Pro ttedltor.  Contarmi*  dopò 
molti  difeorfi  conchifero  ,  che  il  principal 
mero  per  la  ficureixadi  qucHaCitrà,  faffela 
demolirtene  di  Scardona  ,  Pia22a§randerrt- 

Siena  di  €afe,  e  d'Habitanti ,  e  non  pià*  che 
ieci  miglia  lontana  da-  Sebentco  ;  memora* 
bile  fe  non  foffe  per  altro ,  come  Patria  di  S. 
Girolamo  é  Novera difficile  il  penctrart/r 
chela  I  Turchi hauerebberafattalvnione  di 
tutte  le  gemi ,  che  di  la  poteuano  rlceuere^ 
tutti  r  vi ueri ,  e  tutti  i  fdccorft,  e  che#  in  ogni 
occasione  di  ritirata»  è  dì  qualche  Hniftro  ac- 
cidente ,  haueuano  Tempre  vnatCitt$  grande, 
amkav  e  vicina,  doue  poteuano  etfeje  ?ccdk 
ti,  e  di k fi.  <5  ;  v  CS%'> 

Dall'altra  parte  però  vi  era  la  difHcokadW* 
Pimprefa  ;  mentre  il  Pfefidio  della  Pk«à* 
non  era fprez-xabilc  ,  attendendo  al  muner© 
di  mille  fami ,  affiftiti  dak^lche  numero 
di  CauaHaria  ^tanto  più,cfie  douendcv|e<3a* 
tee,  e  \fofcetìi  paffar  per  rao  ftwto  Canale, 
chVntra  per  lo  fpatio  d  1  dieci  miglia  fra  ter- 
ra ,  fin  eie  r  ice  uè  l'acqua  del  Fiume  Titko  ,  o 
Cherca*  poteuano  eflcxHnfeftati  daiPiniml- 
co  ;  che  fc  per  fort  una  haueffe  prefo  la  bocca 

te  haucuano  da  paffare  li  Vafcelli ,  rimane- 
nano  grandemente  offcfir  noftri ,  edlfiìctil- 
tata  l'ImpteA .  Aggiungemmo  ,  che  del  1572. 
Gabriel  Emo ,  e  Nicolo  Soriano ,  affi  Itici  da> 
più  di  fti- mille  Fanti,  e  due  mille  CaualK  non 
haucuano  potuto  demolirla  ,fe  bene  l'haue* 
uano  prefa,concorrendoui  dalle  vicine  guap 
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nigloni,  cosi  gran  numero  di  M  ili  rie,  che  con 
qualche  perdira  appena  hebbero  tempo  di  ri- 
ctmeraKìintìcuro.  *  t 

UGenerale  pei ò  confidato  nella  protetti  o- 
ne  del  Signor  Dio,  e  nella  fortuna  delle  Cut_j 
armi ,  e  vedendo  i  oldati  i  nuigoriti  per  lc_^ 
paliate  profpcntt,  rèfolfc  in  perfona  di  tenta- 
re  l'imprefa . 

Imbarcatoi?  dunque  li  7.  di  Maggio  verfo 
la  fera,  per  fuggire  rofleruauone,s'incaminò 
con  le  Galee  de'Gouernatori  M  inotto  ,  Dan* 
dolo  f  &  Auogadro ,  che  conduceuano  1  ri* 
morchio  alcuni  Vafcclli  con  M  ili  eie  ,  &  ap- 
prettamene ;  feguito  etiandio  da  tutte  le  Bar- 
che  Armate,e{da  buona  quantità  di  Braizere, 
econ gente  del  paefe  al  maggior  numero  B 
Volte  il  Generale  con  vna  comparia  di  mo  1* 
te  Vele»  cheafcendcuano  al  numero  di  70* 
metrer'in  apprensione  l'inimico  ,  ed  atterrir- 
la; valendo  alcune  volte  nelle  Guerre  molto 
jfid  Tappare  ma,  chela  forra  * 

Spuntati*  l'Aurora,  quando arriuato il  Ge- 
nerale co'l  Proueditor Contarmi» e  coi  Ba« 
con  di  f-.ge  n  felt ,  due  miglia  difeofto  da  &car- 
dona,  comandò  io  sbarco  al  Sargcntc  Mag. 
glore  Sabbini  t  Tenia  che  pure»  Turchi  te  n- 
tallero  cofa  alcuna, o  hautttcro  ardire  di  cor- 
rere a'paffi ,  atterriti  dal  numero  di  tante  Ve- 
le ;  apponendo  vguale  anche  il  numero  del 
Soldati;  m  • 

Pofero  il  piede  In  terra  tré  Compagnie  di 
Caualli ,  venute  fciolte  tèma  il  grotto,  &  per 
dò  non  ftimfctofi  bene  di  muoucrcla  peno- 
na  del  Proueditor  Pifani .  Venerano  duo 
<li  leggieri,  comandate  dal  Capitan  Girola- 
mo Ongaro ,  e  dal  Tenente  del  Capitan  Na- 
dalTheodofio,e!a  tenta  dal  Capitan  Carlo 
Bcgna  di  Corazze  tutte  Paefane  f  Teguiti  dal- 
la  Fa nt aria  Crouata,  &  Albanefe*  lotto  la^ 
feorta  de'Gouernatori  Scura ,  e  Crutta,e  poi 
dall'Alamanna ,  e  da  tutte  le  Genti  Paefane* 
che  poterono  efferc  raccolte  ,  de  vnite  per 
quell'imprefa.  .  ^ 

*    Ot.Ur.Volw.VÌ.  h  Ri- 
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Rìfiedeua  la  Città  di  Scantona  fopra  di  vtv 
Colle ,  d'itera  da  due  Forti,  l Vno  fituato  nella 
roedefima  Città-  ,  e  l  altro  nella  foramità  d'va 
Mònticello  poco  difeofto ,  e  tutti  due  batte- 
uano  col  Cannone  PingreffD  del  Porto;  e 
difficoltandb  l'entrata  a  Vafcelli .  &  alle  Ga- 
lere maggiormente  la  rendeuano  Acuta  da-#- 
qutlla  parte  . 

Appena  i  TurcKi  feoperfero  la  noftra  Van- 
guardia  ,  che  concento  Caualli,  &  in  circa* 
otto  cento  Fanti  vfeiti  dalla  Piazza  fi  pofero 
in  fito  auuamaggiofo  ad  attenderla .  Furono 
brauameote  attaccati  dilli  Goucrnatori  Scu* 
ra >•  e  Crutta ,  che  rirrouato  il  pofto  dtftigua* 
le  }  benché  con  valore  efiraordinario  dmio- 
ftralieroefperienza  >  e  coraggio,,  comincia* 
uanoperò  a  piegare  in  qualche  parte.  May 
fopragiunta  vna  Squadra  d'Alamanni  deftt* 
nati  alfoccorfo ,  &  aiutati  dalla  Cauallariar 
che  di  q  ualità ,  e  di  numero ,  eccedeua  quel* 
Sa  dcirinimico  ,  dopò  qualche  horadi  fiero 
combattimento  ,  premerono  in  maniera  ì 
Turchi,  cheli  coftrinfero  prima  alla  ritira* 
ta ,  e  dopd  rotti  >  e  conlu/i  ad'vna  precipito* 
la  fuga.  i  ,  .  i 

Vemuarovfgorofamente  feguitida  noflrl, 
efe  non  fi  cacciauano  precipitofamenteia-, 
vna  Valle,  douc  non'  poteuano  entrarci  ;Ca» 
uaUi  alficuro,  rimaneuano tutti ,<*  morti,  o* 
prigioni,  intimoriti!  Turchi  al  maggior  fo- 
gno ,  e  prouedendo  alla  loro  faluezia  non-/ 
vollero  più  entrare  in  Scardona  ;  ficuri  con-# 
Tefempio  di  Nou'gradi ,  e  di  Zemonico,  che 
i  Doftrigli  hauerebbono  con  il  Cannone  ne* 
ce  {{itati  alla  refa .  LaCcian  dunque  ben  cufto* 
diti  i  Forti  con  forfè  due  cento  Combattenti, 
fi  diedero  alla  Campagna  ,  e  fi  diuifero  fra 
quelle  Colline  rvnendo  però  da  tutte  le  par* 
ti  Cauallaria ,  e  Fanteria ,  per  incontrare  tut- 
to quello  ,  che  foffe  perrapprefentar  loro  la 
Fortuna  • 

Intanto  circondatala  Piazza  dalle  Mi  lttle 
dalla  parte  di  Terra  >  e  berfagliata  verfo  il 

Mare 
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IferedaHe  Galee,  dopò  breue ,  Se  imprr fet- 
ta difefa,  non  hauendo  Capi  d'auttorita,  o  di 
efpt rienza,  che  potettero  regolare  il  timore* 
e  la  viltà  dt'diitnfori  ,  £  diedero  ditpt  rara- 
mente alla  fuga  :  lafciando  in  abbandono  la 
Città  ,  eie  Fortezze ,  che  vennero  di  fubito 
occupate  da'noftri . 

Viritrouarono  fette  Cannoni  ,  quattro  di 
Bronzo,  e  gl'altri  di  ferro*  con  qualche  ino- 
nicione  da  guerra ,  fe  bene  di  non  molta  con~ 
fideratione  ;  perche  preuedendo  la-  no  fi  ra  ri- 
folutione,  In  vece  d'vfcire  in  Campagna  ad» 
occupare  i  parti  neccirirMttcfcroaltrafpor- 
to  delle  robbe ,  fif  a  porre  Inficurole  genti 
Inutili.  £  veramente  ie  baucileroprefo  polio 
netto  Areno  accennato  ,  per  doue  pali  a  nano 
di  neceffità  le  Galee,  al  ficufo  la  vittoria  co«- 
flaua  di  molto  fangue,  «  forfè  la  imprefa  non 
fbrtiua  fine  cos4  it lice . 

E  fenxa  dubbio  fi  può  ringrarlare  il  Signor 
Pio,  che  fe  nella  prefa  d)  Zemontco  di  No* 
uè  gradi,  &  dell'altre  Piazze  non  foffero  ri- 
cnaftt ,  o  morti  o  prigioni,  quafi  tutti  i  più 
auttoreuoli  Commandami ,  che  pratichi  del 
paefe,  &  amati  dalle  militie  fi  face ua no  di- 
rettori dell  armi  g .  e  vigore Camente  combat- 
tendo  Inanimauano  con  i'auttorità ,  e  cooj 
Tefempio;  racquifio  di  queita  tmportantif. 
Ama  Città,  no n  farebbe  rìufcito  con  tanta  fa- 
cilita, né  fcnza^uakhe  confide  tabi  le  perdita 
de  Soldati  . 

Prefa,  e  focheggiata  Scardona  v'accefero 
Il  ftioco ,  facendo  fotto  aborti  giuocar  le  mi- 
ne  :  onde  fooo  rimarti  quafi  affatto  deft  rutti, , 
e  certo  fi  rende  inabitabile ,  de  a  ridurla  ia^ 
difefa ,  fi  riccrcarebb*  tempo ,  e  fpefa  noru  1 
ordinari  a . 

E  perche  l'i  nimico  fi  ritr  ouaua  i  n  Campa- 
gna, e  concorreuano  gli  auuifi,  che  da  molte 
parti  s'vni  fiero  i  foccorfi  ,  non  volfe  il  Gene* 
ral  Fofcolo,  che  la  notte  lo  coglicfle  nello 
Aretto  della  Fiumara ,  e  perciò  fpedi  in  tutta 
diligenza  ti  Sargeate  inag gioie  Sabbini,acciò>  j 
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che  incendiane  i  Molini  tré  miglia  dlfcofti 
da  Scardona  ;  il  che  era  per  apportere  a9Tur« 
chi  rileuantiflimo  dano,~e  fenza  de'quali  non 
poteuauo  /fcire  ad  infe  Aare  Sebemco,  oucro 
vfciti  fermaruifi  lungamente . 

S'incarnino  prontamente  il  Sabbini  ,  covu> 
il  folito  fuo  coraggio  ad  intraprenderne  l'eie* 
emione,  affittito  da  qualche  Compagnia^, 
Crouata,  &  Alba nefe,  e  da  forfè  reo.  Canali u 
Arriuato  a'Molini  v'accefe  il  fuoco  ,  e  li  ab* 
bnicciò  tutti  in  numero  di  70.  e  più  ruotai  m 
k  perche  erano  diuifi  in  Cafeif  .  li  Soldati  fi 
sbandarono  ,  e  dopò  allettati  dall'auidità  del 
guadagno  fi  diedero  al  bottinare  >  cagione^ 
quali  ordinaria  de'maggiori  feoncerci  nelle 
guerre  e  :  ] 

•  Di  che  auuedutofii  Turchi  (che  da  luoghi 
rileuati  ofleruauano  i  loro  andamenti ,  &  che 
ingroiTatida'rin  forzi  vicini,  foprauanzaua- 
110  ino  Ari  di  numero  )  ve  nnf  xo  a  piedi  d'vna 
Collina  loro  furiofamente  fopracon  i  folitl 
gridi .  Onde  il  Sabbini  ritrouandofi  qua  fi  ab* 
b;ndortaco ,  fi  vidde  in  pericola  di  perder/]  . 
Pure  Volendo  più  tofto  morire,  che  renderti 
prigione,  &  inanimando  ì  fuoi  con  la fpetan-  j 
y-i  del  vicino  foccorfo  fi  difcfe  difperatamén* 
te  combattendo  io  i'patio  dì  ere  hore  conti* 
mie .  Il  Baron  di  Egenfeld  con  gl'altri  Cayi  fi 
rkrouaua  conia  Militia  compartita  in  diuerfi 
pn  Ai /ohe  però  il  General  Folco  lo  incefo  il 
bi fogno  del  Sabbini  f  fi  moiTe  in  perfona  iiu# 

fUO  fO'CCOrfO.  )'{  S-j  sl^rr      m  :  . 

Incontrati  i  Soldati  fuggitiui  gli  rincoro 
con  la  mano,  e  con  la  voce,  &  ad  alcuni ,  che 
portati  dal  timore  noti  ardiuano  voglier  fto* 
eia  •  o  pure  moArauano  tardi  ci  nell'accorre*  1 
re  al  bifogno  volJe ,  che  con  la  vita  pa  ga  fiero 
il  difetto  della  viltà,  (caricando  loro  incontro 
la  Carabina  •  Vnieò  perciò  vn  buon  numero 
di  Soldati  fot to  la  direttone  del  Gouernator 
fjrutcagllnuiò  frettoiofamente  in  foccorfo 
del  Sabbini,  che  rimafto  con  poca  geme ,  & 
attorniato ,  &  anguAiato  dairinimi co,  ferito 

anche 
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anche  di  vn  colpo  di  pietra  poco  più  potcua 
1  refiflcre. 

?'  Con  l'aiuto  però  del  Crtitta  ,  riprefo  ani» 
»  ma ,  e  vigore  ,  fermò  in  gran  parte  1  impeto 
i  de'nemicl  ,  fino  che  lopragiunte  le  Galee  > e 
btrfagliati  dal  Cannone ,  ii  ritirarono  a  viua 
;  forca  :  in  tempo  a  punto,  che  arriuaua  il  Col  • 
ì  lonel  Berton,  che  d'ordine  del  Baron  d  E- 
fc  genfcld  veniua  in  tutta  diligenza  a  portate  il 
1    loccorfb  • 

>  Veramente  il  Sabbini  In  quella  occa(ipnC-J 
ba  comprobato  con  degni  effetti  l'opinione , 

i  c  la  ftima della  fuaprudenzaf  e  del  Iuovìj 
i  lore  ,  e  né  riportò  alla  pretenda  di  tutti  dal 
\  Cenerai  Fofcolo  lodi  ,  8t  encomi j  volendo  ti 
i  Generale  con  vn  publico  aggradimento  con- 
/  folare  li  merito  delle  fue  fatiche  sporgere 
1  a  gl'altri  desiderio ,  &  emulatione  per  beiu* 
»     fcruirc  • 

11  numero  de'noflri  morti  non  è  confiderà* 
bile,  &  i  feriti  rtdrt  arriuan*  a  50.  De*  nemici 

1    nefonoreftati  triottij  ma  ponendo  I  Turchi 

.  ceraeftraordi^ 

f  o  per  occulcar  la  loro  morte  $  o  pecche  u  te* 
gono  in  venerattone>cortie  marrtri)non  fi  può 

>  mai  rifapere  intieramente  la  verità .  In  quelle 
due  fattifcnl  però  ne  fono  caduti  molti  ,  &  le 
Cannonate  delle  Galee ,  ne  hanno  latto  tira» 
ce  confìderabilc . 

9  Ritornatoli  General  Fofcolo  la  Scbenico 
tutti  gli  Ordini  della  Città  fono  concorri* 
tutte  quelle  maggiori  dimoitrationi,  che  po- 
tè uano  efprimere  la  confolatione  de  ftlìanir 
r  mi,  e  la  diuotione  di  quei  Cittadini,  che  nel-  ; 
,  i«WmediScardonah,^ 

la  ficureita,  e  lapreferuatione  actu  ian* 
"  Cittì,  e  delle  loro foftanxe.  v  "  •' '  ,  c 
Nel  medefim©  tempo,  che  il  Cenerai  to- 
ltolo s'affìticaua  fono  Scardona,  il  Prouedi* 
tor  della  Cauallaria  Pifani ,  con  lncellanta-J 
applicatone ,  propria  della  foa  vini»,  e  del 
Sto  Zelo  verfoll  ftrultlo  della  Patria,  eoa 
buon  numero  di  Cauallaria  trauagUaua  Uu* 

\ 

1 


•!«  X  E  T  TI  RI 

Campagna ,  &  follecicaua  la  demolitone  de9 
luoghi ,  che  né  teneuano  trifoglio .  In  che— * 
s'e  adoperato  con  canta  puntualità  fac end oui 
femprt  albftere  il  Signor  Pietro  fuo  Nipote  , 
che  eciandio ,  che  i  Turchi  fortiffero  in  Cam- 
pagna non  ritroue ranno  ricoucro  imaginabi- 
lc>  fnidact  affatto  da  per  tutto  ,  e  difperfo 
i'iftetie  rouine,  che  non  riroane  più  pietra*., 
fopra  pietra  -Che  è  quanto  m'accade  rappre- 
fentareia  quefta  lettera.  Piaccia*  Dio  fug- 
gerirmi  nuoua  materia  di  confolatione >  e 
di  gloria  per  la  Se  icniflima  Kepublica  «  Con 
chc9&c. 
Vernili 


Jioma, 

*  i 

•  *  i  * 

NOn  ho  ardito  dlcontinuarc  a  fcriuerc  1 
felici  Progreffi  dell'Armi  della  Serenif- 
iiiiiaRcpublicadi  Venetia  nella  Dalmati^,; 
p^r  non  gareggiare  con  alcune  penne,  che 
ripiene  digloria  hanno  volato  per  lo  Ciclo 
d  Italia.  JKo  pretefopctó di  meritare  coo^ 
la  modeftia  ,  giàche  non  poteua  conJa^ 
;Vircù. 

So^ch'è  rimafta  V.  Hccel.  appieno  raggua* 
gl'iata  de  gl'acquàia  de'due  Obbrouafczi,  del* 
l'antica  Città  di  salona ,  delta  liberatone  di 
Sebenico,c  della  prefa  di  Dernis  e  di  Chinin, 
c  d'altri  Caftdii ,  e  luoghi  forti  $  tuttiguada* 
gnaci  Tortola  direzione  deirCccellentifs  Pro* 
curator  General  Fofcolo;  che  affiflito  dal  SU 
gnor  Dio  eoo  la  fola  riputatone  ddl  Nomo 
portala  confusone,  e'I  terrore  in  vn'inirnico 
ilpiù  fiero,  &  il  più  potente,  che  habbia^ 
tutta  laOhriftianica. 

la  mia  penna  nulladimeno  non  ha  potuto 
iermarui'ìdi  non  auuifarla  di  queft' ultimo 
Tucceifo  della  preia  di  Cliila:  acquifto  il  più 
>aiemorabile,  «c  «più  gloriofo,  che  fia  fuccef, 
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fo  a'noftri  giorni  tifarmi  Chrifliane  ;  si  in  ri- 
guarda dtllcdifficok3  dcirimpr^fa.dtlb  po- 
tenza dell'inimico,  come  atu  he  perla  brctii- 
tà  del  tempo,  e  peria  qualità  della  FonctUi 
da  tucti  creduta  inopinabile  ;e  chel iflefle 
forze  Ottomane  non  poterono  guadagnarla, 
che  con  i'affedio.  M 

Prima  però  di  panare  al  racconto  dì  que- 
llo felieiflimo  fucctilò  ,  che  renderà  glo- 
riofa  la  memoria  dell' armi  della  Sercnilli- 
ma  Repubtica  ,  e  de' tuoi  Ce  mandanti,;  h 
compiaccia  Voftra  fccctllenva,che  vnabreue 
narratione,le  deferiuai»  fito  ,  la  qualità  ,  e 
gli  accidenti ,  Che  hanno  tatto  credere  me- 
morabtle ,  &  inefpugnabile  la  Fortezza  , di 

Siede  quella  Piazza  ne'cor.fi ni  della  Dal- 
matia ,  ed  è  quafi  Frontiera ,  ed  Antemurale 
della  Boffioa,  che  non  haaltra  Fortezza  ;<:ne 
la  difenda  .  fixipoftatra  i  diruppi  d'vn  atto 
Saffo^che  diuidendofi  In  tré  erme  ,  fotma<dt- 
ucrfe  ritirate  ficure  dalle  batterle. 

Alcuni  Monff ,  che  gii  «anno più  appret- 
to ,ft>no  con  tutto  ciò  cesi  fontanile  li  col- 
pi dell  Artiglieria  non  poffeno  appartargli 
offe  fa  confiderabile  .  Tanto  piti ,  che  fono 
alreftri,  e  inacerbii*,  che  anche  .aggrapan- 
doui/i  malageuolmenteiì  pollo  no  montare 
Y'vno  fi  chiama  Moffor,  dinante  cilecca- 
topaffi  ve rfo  Greco;  e  l'altro  ,  ckH  Paefe. 
mi  dicono  Roputina  è  lurghi  credente  dalla 
parte  di  Ponente.  Olila  però  per  altezza* 
li  tenoreggia;  né  fino  al  preferite  s  entro- 
uato  alcuno,  che  fi  fia  (erutto  di  loro  per  bau 

^Néllc  radici  della  Fortezza  fiede  vn. Borgo 
di  centone  cinquanta  cafe ,  circondato  da  al- 
cunemuraglie,  manon  molto  forti,  che  ler- 
uono  (blamente,  per  affiorare  dalle MVorre. 
rie  Le  cime  de'trè  Saffi  tfui  ,  che  formano 
lutto  il  Catello  fono  d'impari 
Quella,  che  S^a  Ponete,^ 
^reificata  da  vna  Torre ,  è  ffgtweg^l^ 
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Sella  verfo  Leuante ,  che  nominano:  EIzjl»  5  - 
e  può  effer  battuta  dalla  terza, volta  «Tra* 
montana  affai  più  eminente  dall'altre ,  che  fi 
dicela  Caft  del  Conte; mentre  quella  antica»)*: 
menreera  habitatione  de'Conti  di Cliffa. 

Quiui  è  la  Chiefa,  e  due  Cifterne  per  <on* 
feruar  l'acqua,  l'vna,  che  tiene  trecento  bot- 
ti, ma  l'altra,  che  ne  capifee  Solamente  ciò*- 
quanta  .  Picdplapro.uiffone  certo,  per  nu 
lungo  attedio  ;  e&ndo  l'altre  acque  coji  lon- 
tane,cheaRenolme,nte  poflonoeifer  impedi- 
te a  gli  attediati  :  taqto  più,  che  due  Fonti  vi- 
cine al  Cartello  fono  di  poca  vena ,  e  la  State 
mancano  quafi  affittò .  Queftafola  imperfec* 
tione s'opponcua  a i l'intiera Fortez za  del  Iuo« 
go,  per  altro  giudicata  inefpugnabile. 

Vennel'anno  9 .  q  ue  ft'importantiffima». 
Piazza  volontariamente  con  Traù  Spalatro, 
a :  altri  luoghi  alla  deuotione  de' Veneziani» 
L  Anno  poi  ns8  |a  rinoBciarono  con  tutto 
Il  dominio  del  a  Dalmati*  a  todoulco  KèM 
Vngherla,  per  liberarlìda  vn'inimico  potej* 
te,  e  per  comperare  con  conditone  hpnore* 
urie  la  pace.  ;  v-  -,w,i  i 

Pietro  Loredano  fatto  Generale  Atti*  Sto 
renifUma  Reptiblica  l'Anno  1415.  le  uè  a  Si-i' 
gifmondo  Rè  d' Vngberia  tu  tco  quello  »,  ch'eri  s 
ltato  concetto  a  Lod  0 ui co  ;  onde  eoe  quella  • 
occafioueetiandio  ditta  /?  refe  con  condi- 
tane ;  che  quelli  della  famiglia  Croficchia 
ne  godettero  il  comando  con  titolo  di  Con. 

L  ultimo  Conte  fu  Pietro  CfOlfcchio,  che 
defiderofol;Anno^H7.  d'immortalar*?,  e  mi- 
rurando  col  proprio  cuore  quelli  di  colora, 
che  lo  fegmuanoiff  portò  ad  incontrare  Amu- 

V^JH^H9*?'  C?P°  dl  Turc««  ♦*  ma  abbando- 
nato da  Ibol,  che  temeuano  vgualmente  11 
valore ,  e  la  fama  diqueft'nuomo ,  perde  Ja_»>  •  ; 
mS?%?Jì<ov?*aio*  Ia  vit*>  Onde  la  Pia».  • 

dlriSrM*  C£pi,tó  *nza  UttsPM  nelle  maS 
de  Turchi,  che  la  ritennero  fenz'alcun'imoc- 

dwaento  fin  all'anno  i$ih  che  itaouandoùm 

prigio- 
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prigione  AVulfe  Vendramino  con  vn  tal  Gin* 
lamo  Ci  pici  da  Spalatro,  fu  da  loro  forprefa^, 
con  (blo  cinquanta  Soldati,  e  poi  per  negli- 
genza de*  Capi;  che  voleuanopor  in  ficuro  la 
preda  ;  e  temeuanod^eflfer'aflediati,  fu  ab- 
bracciata in  gran  parte,  &  abbandonata  . 

Rtfabricata  da  Turchi,  fu  l'anno  1  9^.  nel 
giorno  delle  Palme  occupaca  Per  intelligenza 
d'alcuni  Scocchi  in  numero  di  ftttecento,  che 
oppreffi  dalla  fame,  e  ridotti  in  numero  di 
quattrocento  ,  dopò  molti  meli  d'afiedio  , 
con  condizioni  honorcuoli,  gitela  redimi- 
rono. 

Cosi  i  Turchi  l'hanno  flnhora  pofrrdura  , 
fé  n  za  apparenza  imaginabile  di  timori-,  afll- 
curati  non  fclo  dalla  fortezza  del  Sito  ;  ma^ 
cciandio  da  ottocento  tra  Spahì ,  e  Gianizze- 
r  i  ,  che  comandati  da  vn  Nipote  del  Graiu* 
Turco  figliuolo  di  vna  ftia  Sorella,  con  titolo 
di  Sangiaccodi  CUfla  ,  *  affittiti  da  Baraco* 
uicb,  antico  Comandante  della  Piazza  e  ne- 
mico implacabile  de'  ChriiUaoi,  fi  promette- 
uano  di  poter  far  re/iftenza  a  tutto  ti  potere 
del  Mondo  • 

il  Gene  ral  Fofcolo però ,  che  hell\icqu|ft* 
de  gl'altri  luoghi hau^ua  di  continuo  tenuta 
fiflila  mira  a  quello  di  Clifft,  cauaua  nell'- 
impoflibilhà  dtU'imprefa  argomenti  per  fa* 
cilitarla;  mentre  fapeu2,che  la protetttout^ 
del  Sig.  Dio,  nel  quale  egli  fi  confidaua,  &  al 
quale  egli  Tempre  rìcorreua ,  non  onofceua 
alcuna  difficoltà  ,  ne  il  fuo  potere incontraua 
ncll'impoffibile  • 

Chiamati  dunque  1  Capi  da  guerra  com* 
municó  loro  il  fuo  defidrrio  di  prender  Clif- 
fa.  Per  animarli  facilitò  l'impreif  a  aflVi  più  di 
quello,  che  in  fe  medefimo  credeua  .  Differì 
polche  qucfto  folo  luogo  mancaua  a  perite- 
tionare gli  altri  acquittl .  Che  fjpianata  queita 
difficoltà  fi  daua  riputatone  a  tutte  l'altre^ 
intraprefe  .  Che  la  Boffina  reftaua  aperti  ad 
ogoi  inuafione  .  Che  meueuain  difefaSpa* 

latro,  Traiì  colla  riuiera  de  i  Calte  li  i,  e  Pmefc 
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10  Scbcntco.  Che  Io  fpatio,  che  retta  quafi  in- 
culco verfo  Spalatro,  AJmilia,c  Traù  fi  rende- 
rebbe pieno  dhabitationi ,  &  abbondantiflì* 
mo,perefler  di  natura  fertile,  Ches'afficura- 
ua  il  territorio  di  Poglizza  venuto  vlttma- 
mentealladeuotione.  Che'I  nriafe  era  fola» 
mente  cinque  miglia  lontano.  Che  finalmen- 
te Cliffa  era  l'Erario  delle  ricchezze  de'  Tur- 
chi di  quella  Prouinciajilcimento  del  valore: 
la  totale  confusone  dell'inimico;  e  la  vera  ri- 
putatone dell'Armi  della  Sereniffima  Repu- 
blica. 

Ma,  perche  le  grand' intraprefe  tengono 
per  ordinario  di  gran  contrari/ ,  fu  da  alcuni 
dilluafa  l'opinione  del  Generale,  come  fo- 
uerchiamente  ardita .  Auucrtirono  la  Piazza 
eilèr'mefpugnabile  »  &  ifperimentata  tale  da 
vn'efscrcìto  intiero  di  Turchi.Cheottoccnto 
difènforì  non  poteuano.effer  .vinti,  che  con 
la  fame,  «t  efiere  Cliffa  prouifta  a  Efficienza 

1>er  molti  mcfiXhe  mancaua  la  fperanza  dei- 
a  forprefa,  mentre  i  Turchi  di  già  auuertiri , 
hautuano  Jiccntiare le perfone inutili  .Che 
le  forze  della  RepuMicanon  potè  nano  impe* 
gnarfi  lungamente  in  vn'afTedio^Che  Tedila- 

11  Bafsà  Vifirnon  molto  lontano  poteuahi-» 
momenti  arriuare  loro  fopra..  Che  l'Intelli- 
genze  erano  fuanite,  e  quando  vifoflero  po- 
ter/i credere  poco /?cure,poiche  tutta  la  dife- 
fa  era  in  mano  de  i  Turchi .  Che  Baracouich 
huomo  di  valore,  e  di  fperienza  alla  prefcnza 
del  Nipote  del  fuo  Rè  haucrebbe  operaio 
maraulglie.  E  che  finalmente  l'ardire  del  Ge- 
nerale doueua  effer  vagolato  dalla  fila  pru- 
denza à  non  tentare  vrt'imprtfa,  che  non  da* 

■  Ma  alcuna  fperanza  perla  fua  perfezione . 

, kuSS&Sfr  W  (  c<™Zd*™  nel  Sig.  Dio , 
eh  e  il  Dio  de  gl'efserchi ,  e  delle  vittori^  ) 

data  la  Kaffegna  pafsò  da  Scardona  a  Sebeni. 
co  e  di  la  a  Porto  Mandola .  A  Cao  Ccfto  fìi 
apiito  da  yna  tempefla  di  mare  co<j  furiofa, 
che  u  vide  in  pencolo  di  perderfi  .  Due  gior! 
Mi  e  due  notti  continuò  il  timore ,  e'1  trau*. 
-    "  .glia 


Digitized  by  Goo 


DI*  AGOVAGLIO.  rfi 
glio  quando  finalmente  a'  17.  di  Mar/o  (  Me- 
le feinpre  gloriofo  per  i  imprefe  di  Sua  hc- 
cellenza;  )arnuò  a  *alona  cinque  miglia  di- 
fìante  d*  Cliiia . 

11  giorno  addietro  comandò  Io  sbarco,  che 
feguì  Ji  dicci  mila  Soldati  tutti  pieni  di  co- 
.-raggio.,  e  di  confidenza  ;  non  tanto  pc'  1  loro 
valore ,  quanto  per  TalfilUiixa  del  (  icnerVe, 
che  prcfence  atutte  ie  cefc  con  la  fola  vifta 
auualorrua ,  &  ammana  i  più  imperfetti ,  e  i 
più  deboli . 

Gio:  Francefio  Zorzi  comandauaaila  Ca- 
Ua  li  ari  a  con  ti  colo  di  Prouedicor  Generale^  j 
haucuala  fopraiirtendenza  delibarmi  il  Con- 
ile Ferdinando  *coto  ;  &  il  Conte  Arme rico 
Sabbini  era  Sargente  Maggiore  xk  Battaglia  . 
Quefti  con  la  metà  dell'Etere  ito  fi  portarono 
fubito  fotto  a  Cliiia;  doue  diedeiì  vna parte 
adailalirei  Borghi,  gl'altra  ad  impoiicilar- 
.fi  deLGrebano  del  Monte  Roputiru  per  quiui 
piantare  la  batteria. 

S'erano  i  Turchi  diuifi ,  vna  parte  alla  dife- 
sa de  i  Borghi  &  l'altra  sii  I  Grebano  ad  im- 
pedire, che  i  n nitrì  non  pianta  litro  la  Batte- 
ria,ma  dubitando  quei  dei  Grebano  d'effer 
tagliati f .lori ,  e  colti  in  me/  o  dai  noftri  fi  ri- 
tirarono io  Fortezza  dimoftrando  ordinan- 
za, e  valore  non  ordinario  ;  e  fecero  cono- 
feere  ,  cheTimprcfa  era  aliai  più  difficile,  di 
quello  ,che  forfè  Merano  imaginati, 
-    Con  poco  (taglie -I  noftri  occuparono  1 
Borghi  f  ondè  piantata  la  batte  ria  con  duc-> 
«Cannoni ,  vno  da  20.  e .Paltro  da  50  ageuol- 
.  niente  fecero  breccia ,  non  eflendo  il  primo 
Recinto  tcrrapienato  a  (egno  ,.che  poteilO 
refifterea' colpi. 

Non  potendoti  Cannone  da  20.  refi  fiere 
al  tormento,  o  pure  hauendo  in  fe  qualche^ 
.diffettofeoppiònon  fcnxa  danno  de  i  noftri , 
.che  in  tutta  diligenza,,  ne  conduilero  yn'al- 
I ro  da  cinquanta  col  quale  fecero  breccia  nel 
primo  Recinto  a  fegno ,  che  il  Sergente  Mag- 
giore SabWnl,  il  Goueraator  Crutta  con  gli 


Digitized  by  Google 


vji  LETTERE 
Albaneff,&il  Capitan  Degna  co'l  terrò  degli 
Italiani  Ci  portarono  aU*aJfaico . 

Con  braua  refiftenza  s'oppofero  l  Turchi  9 
ed  adoprando  co*  Saffi  ,  e  co'l  MQfcbetto  an- 
che le  Scimitare  fecero,che  i  nòftri  a  forza-di 
fangue  guadagraflero  quel  primo  Recinto  ; 
ririrandofi  effi  nel  fecondo  di  doue  con  tutte  , 
le  maniere  potàbili  non  ceilauano  ditraua* 
g  tiare  i  Criftrani . 

Prima,  che  i  noftri  piantaflero  la  Batteria^ 
vfei  di  Clifla  vn  C#louine  d'affai  bella  preferì- 
7  2  con  due  Piftolle  a'  fianchi  gridando  d'ef- 
fcr  Criftiano  .  Quefto  j'offtriua  dlnfegnar  la 
ftrada  facile  per  l'oppugnationc  della  Piazza 
diceua,chei  diffenfori  erano  folamcnre  cjua^ 
ranta  ;  che  non  occorreua  piantar  batteria-/  » 
mentre  con  l'andar  alPatfaIto,ageuo!mentefi 
poieua  prendere  :  che  il  Bafsà  di  Boffina  ha* 
ve u a  loro  ordinata  la  refa  A  quelle  cofe  ag- 
giungendo mille  altre  bugie ,  che  facilmente 
conofeiuto  da'nofìri  lo  dichiararono  fpiau 
mandata  da  Turchi ,  onde  di  commlffionc/ 
del  Generale  gli  leuarono  h  tefia,  e  fopra  vna 
Pica  la  Fecero  vedere  a  gli  attediati >accioche 
non  febricaflbro  alcuna  fperanza  fopra  del 
loro  tradimenti .  ' 

Occupato  il  primo  .Recinto  H  Batteria  fi 
drizzò  contro  al  fecondo ,  il  cheTegufcooJr 
tanta  felicità,  che  giuncando  il  Cannone  affai 
bene  cominciò  a  mfi  breccia  confìderabile  t 
Onde  gli  Albanese  gli  Italiani  coffero  vigò* 
rofamente  ali  aftalto .  Ritrouarono  córitutto» 
ciò  così  ralorofa  reilftenza  ,  che  dopò  alcune 
hore  d'ofttnato  combattimento  colpito  il 
Sabbini  da  vna  moltitudine  di  faffi,  connenne 
a  quefìe  duenationi  abbandonare  il  te ntatu 
neper  prende  re  ripofo ■ .  wv  *  o&ou7. 

Diffe  il  Generale  al  Sabbini,  che  douefffc-* 
affatto  ritirar/i  per  prou edere  alla  ftia  fallite  ; 
&  in  particolare  per  medicaci  vna  mano  tinta 
franta  da'faffijnfpofe  il  Sabbini generofamen- 
te,che  lo  fupplicaua  a  non  comandargli  que* 
Ito,  perche  il  defiderio  diferuire  al  fuo  Prcn* 

cipe  , 
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c/pc,non  gli  permetreua  alcun  ripofo:e  chi  il 
Aiocuorc non nfcntiua  ponto Vo&fk dclul 

Continuò  a  combatter  la  breccia  ri  r0|ift 
nel  Sorgo  con  gli  Oltramontani  *  Si?  fccero 
molto  ben  conofeere  aTurchi  la  fierezza  e? 

il  Collonello  davnamorchettata,  e  creduto 

c,iro?««rnatÌ,8h  Alb*ne/7^gii  Italiani  all'af! 
Sm»tJP  'U".8?  '  e  ^«uinofo  conflitto 
s  impadronirò  del  fecondo  Recluto  con  n,or. 
te,e  ftrage  d(  Turchi  com.derabilc  . 

In  queflo mentre  Techielì  Baisi  Vlffr  della 
Boffina  auuertito  da'fuoi  del  pericolo  di  Clif! 

£V/aQn-mÌ1,Ìa^ccorfCt,«  «5»  due  mila  fot 
HS^SÌeS£*Smuaaì  co'«"dando  a  tutti 
i  luoghi  vicinane  mandalTcro  gente  in  nia*. 
«tor  numero  poffibile .  8      W  g 

i  C€rto  H  generale  di  quello  foccorfo, 
I  AP°JMU?  mand«°  nilicte  in  diucrd  luoghi 
a«r d'uerfionl . comandò  al  Prete  Sori.ch 
che  co  fuoi  Mortaceli.,  e  con  |t 
Hflam  incontrafiero  il  Balia  ad  wi Tpailb  Are:. 
to,e quiui  lo  fermalfero ,  o lo  romberò. 

Arriu«odBafsàalPairodiBor«\  dou^» 
era  attefo.fece  ogni  sfo£io  per  guadagnarlo^ 
ma  foprafatto  dalnumerode'  noitri,  aggi™. 
touUo  fuantagg,o  del  rito ,  ffi  coftreuf/a™ 
<lere,  e  dopo  dar/i  ad  wiadifordiaatillia.a!! 
fugga  i  non  feguito,percbe  il  rigore  del  frcdU 

«al  arri GJuarfi a  n uoiti peric oli . 

Ritornati  rictoriofil  Morlacchi.ell  Poljf- 
ftni  al  Campo  con  molte  celk  di  Turchi  le. 
Prefentarono  a  vifta  dell'i  ninucojiuuitandot 
lo  a  donare  la  Piazza ,  gii  c&ù&Zno  & 
fperato  il  foccorfo»  &  euidenVe  la  Imo  oerdi 
ta.  Rifpofero  i  Turchi  con  JffndìdKJSS: 
nacciando  diJeuare  la  vita  «chi  più  ardi/Te 
di  parlare  di  Tenderti. 

Per  queftofù  neceffitato  il  Generale 
urc  la  batecni  per  fiaco4eiU  Fonema  verfo 

Tra- 
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Tramontana,  ma  però  i  colpi  non  arriuauana 
a  far  breccia  ;  &  il  danno  ,  che  ne  ri  ceueuana 
grinimici  era  infènfibile ,  e  più  d'apparenza  » 
che  d'effetti'. 

E  ben  vero ,  che  facendo  il  Sìgn.  Generale* 
giuocarit  Canone  conerò  le  Cafe  ne  cadero- 
no  alcune ,  &  vna  in  particolare  9  nella  quale* 
fi  crouauano  i  fanciulli ,  e  le  femmine  di  quei 
principali   che  non  haueuano  voluto  per* 
mettere ,  cne  vftifferodi  Fortezza  :  il  chcjt% 
causò  gran  confusone;  valendole  lagrime*/ 
delle  donne ,  e  de1  fanciulli  ad  auuìlire  il  co* 
raggio  de  gl'huom ini  più -intrepidi  *,  e  più  co« 
raggiofi.. 

11  Baftà  Vifir  volendo  pure  tentar  ogni  poti  - 
fibilè  per  Soccorrer  la  Piazza  chiamato  di' 
continuo  dagli  attediati,  &  auuertito  da*  col- 
pi non  interrotti  detrattegliene  a  non  tarda* 
re  lungamente  il  foccorfo;  concertò  di  tentai 
re  di  nuouo  di  sforzare  iV paffo  ftretto  di* 
Borri»  che  prima  gli  era  flato  impedito  dai* 
Mòrlacchì,e  da* Poliflant;  Ne  rimafe  auuerti- 
to il  Generale,  mentre  con  prudente  appli- 
catone pre uedeua»e  prouedeua  a  tutto  quel* 
lo  y  che  poteua  fucce  derc  .  Mante  ncua  Spie 
daftutte  lè  parti  ;inuiaua  qua  e  là  Corridori» 
nèperdonaua  a  fpefa,nè  a  diligenza  per  pene- 
trar l'intiero  dtU'operationi,  c  dcTegreti  de 
i  Turchi  .  '  • 

Volendo  dùnque  preuenire  ri  nimico  per' 
maggiormente  atterrirlo  y  comandò  alla  Ca- 
ualtaria>  che  accompagnata  da  buon  numero 
di  Fanti  fìportafle  ad  ailalire i|£afsà  prima 
che  vfeitte  alla  marchia .  L'hore  dell'allatto 
ordinò,  chefofleroie  due  prime  dèi  giorno;  i 
che  fono  per  appunto  quelle,  che  tengono 
glihuominipiùlmnierfincifonno,  e  che  H 
rendono  più  negligenti  . 

Ritrouo  il  Generale  in  alcun!  gran  reniten. 
%a*onde  fncoftretto  afpogliarfi  della  fti;u 
ordinaria  benignità  f  pattando  afpramcnte  a 
minacciare  i  difubbidienti  non  folo  con  \Xj 
priuatione  della  carica,  ma  etiandio  col  leuar 

lo- 
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n7?mrfVr£  A  rro?k''cd  intimoriti  vbbldiro- 
t^Lri  ™ SS rep  ,ca,  '  «"Incontrarono iuL 

Ìt  r«  o.,  hl,chea  doe  horc  d*  Sole .  Lo  fe- 
cero pero  con  tanto  valore  ,  <  con  tanto  co. 

SR? ;lhIr#"fero  M»»CD  (ino  a-  Pad!! 


Il 

». 

1 

V'amdbca  * So,datl' no"  Haueflfc  diucrSS 
alla  prfda  *tMndr"  41  «««tino ,  & 

i-^Tf  C-Wi  Bafsa  ;  f  he  «cendeua  tutte  l'occa- 
£?!ì'ji .?er*uuan"ii»a« ii  Aio  partito  vedu. 
to  11  dijordme,  che  portaua  il  bottino,  fece  s 

SlSL^fS  *Vol>  ch'eiTcndo  in  numeto  di 
cinque  mila  di  già  contmouauano  ad  intimo- 
rì n^^";  'V™?*  a  mo,ti  ''auaritia  haueua 
vZaF  derc  ,a. v,ta  » e  mo,tl  Iwuendo  guafta 

Ma  archiate  le  Corale  Paefane,  &  Okra- 

?^!!iC|COmSì,,d^c  da  Carto  Bc«na>  *d*» 
eoionel  Longiualle.  Perpoco  i  Turchi  fc- 

c"°  * fta  sban<ian<lorj  qua ,  e  là  eoo  lardar* 

a u  la  Piazza  qualche  cencenaro  dt  morti:*  in 

qutfl  occaflone  oltre  i  Morlachl  fi  diporta*** 

no  coragiofamente  i  Borgheftnl  di  Spalatro  « 

*" Signor  ****  c"w  ■»« 

P  otcuano  veramente  i  Turchi  effere  mag- 
gior me  n  te  infegulti ,  rotti ,  c  difpcrf!  affatto* 
ma  riuOriua  tanto  kifopportabìle  a  i  Soldati  ii 
figore  del  freddo,  &  l'afpre^a  di  queihu 
Montagna ,  c he  auuerauano  il  proue rbio  ef- 
fer  bene  a  far  il  Ponte  d'oro  all'Inimico  ,  che 
fogge . 

ttct  il  Proueditor  General  della  Caualla- 
ria  portar  vinti  tette  (opra  le  Piche  in  vifta 
degli  attediati;  enell'ifteffo  tempo  il  Gene 
rale  fatta  celiare  la  batteria, gli  Inuitò  di  nuo- 
110  alla  refa,aneftindoli  della  rotta  del  Battè, 
c  che  nonpotcuano  fuggire  dalle fue  mani. 
Che  haueuano  dimoftrato  affai  ei 


te  mai  a  come»* 
dete 
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dcrc  llmpòffibile^  . 

Rirpofero,chc  le  Fortezze  del  Gran  S?gno« 
re  non  s*abbandonauano  >  che  con  la  vita  ;  e 
che  il  tentare  di  viltà  i  loro  cuori  ,  era  argo- 
mento di  debolezza,  e  vanità  efprcffa  • 

Si  continuarono  dunque  le  batterie ,  fe  be- 
ne con  poco  danno  dell'inimico  ,  che  uott_, 
t  cifrila  anch'egli  con  fpeffi  colpi  di  rifpon- 
dere  a'  noftri  >  e  di  eguagliarli  uccidendone 
ctìandio  qualche  numero  de'mcno  fortunati* 
c  de* più  coraggiofi. 

Nella  Fortezza  però  ftauano  con  grand^ ap- 
prensione della  fuga  del  Bafsà  ,  e  tuttoché 
non  la  credettero  intieramente ,  nulladimeno 
ne dubitauano molto.  V'era  anche  qualche 
diffenfione  tra  Kjianizfceri,egll  Sphal,  men- 
tre queftf  fcanfruano  a  tutto  potere  le  fati* 
che,e  le  dife  Sfacendo,  che  quel/i, come  Sol- 
dati pagati ,  fofteneflero  tutto  il  pefode  gli 
impieghi,  e  de  i  pericoli  • 

Vn  Turco  col  beneficio  della  Notte  fuggi 
dalla  Piazza,  efe  bene  fu  ritenuto  prigione» 
come  foijpcttofpure  riuelò  la  firagge  fatta  dal 
noftro  C^anont  di  più  di  cefeto  ♦  e  cinquanta 
InimlciidHTe  che  fi  ritrouauarro  in  numero  di 
mille ,  ma  fcttecent©  fola  mente  atti  alla  dilè* 
fa .  Che  facilmente  farebbero  condefeef?  a 
re  riderà  «  ^u^ndo  fermamente  credefiero  la* 
tog*  del  Bafsà . 

Che  però  il  giorno  Tegnente  defiderofo  il 
Signor  Generale  di  rityarmiare  il  fangue  del 
fuci  fece  di  nuouo  dar  fegno  di  chiamata  al- 
l' Inlmico,che  ardito  ai  folito  rifpofe  colsbar* 
lo  di  Cannone ,  e  di  Mofchetti,  e  con  tutre^j 
quelle  dichlarationi  di  fprezro,  e  d'audacia* 
chepoflbno  prouenlreda  Soldati  valorofì, 
e  riflbluti  prima  di  morire ,  che  di  render/i. 
Vuoile  il  General  Fofcolo ,  accompagnato 
da  Girolamo  Fofcarìni  Commi  frarlo,daiPr  o* 
uedicor  Cocco ,  e  da  molti  Nobili  Venctiani% 
rtconofcer'il  pofto  .  OiTeruarono  più  dVn:u 
breccia  fatta  dal  noftro  Cannonerà  per  l'ai* 

«wsa,  *^remdcl.fiflb,n9ttfap€)ffibllc 
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'fi  ftrada .  Aaii molti,  che  la  tentarono,  rf* 
ifero  o  mortilo  graue  mence  o  fife  fi  da'  la  AL 
e  lanci  auano  inceifamemente  ,  e  da  fuochi 
-.artificiati  >  &  vna  Bomba  arriuò  non  mole* 
lontana  da fua  Eccellenza  non  fritti  perico- 
lo della  Aia  perfona,  quando  ,  che  fatato  noi 
foffe  ftata  oHcruata . 

*  La  notte  poi  de  i  19  mandarono  i  Turchi 
vna  Spia  ,  per  accertar/i  della  rotta  del  Bafsà  : 
&  per  riconofeere  ilnoftro  Efercito.  Kitor- 
nò  la  Spia  la  fletta  notte  vicino  all'ai  *a  ,e 
la  tirarono  in  Forte zr  a  con  vna  corda  pre- 
pa  fatali  a  queft'ctfetco  ;  e  fu  veramente  cofa* 
'tnaraurglioia  ,  come  potette  is fuggire  tanti 
colpi  di  Gaimone  ,  e  di  Mofchccco  .  Ia^ 
fomma  gl'huomini  arditi  imperano  ogni  dit 
ti  colti.     •  ( 

Hgiornode'jo  mentre  da  i  Cbriftiaoii 
continottaua  fiiriofameorc  Ubatreria,  e  die 
fipreparauano  g!  a  Haiti  alle  breccle,  contr* 
ogni  credere  de*  noftri  ,  l'Inimico  con  vn-# 
Panno  lino,  chiefe  fofpenfìone  d'areni,  e  die» 
de  fegno  di  parlarne  nurc .  Cor  ricottogli  4m 
i  no  li  ri,  e  riceuuta  la  fede  vft -irono  Ariagicb, 
&  Ahmufphaia»  Omerbafich,  con  doì  al 
principali  per  parte  de' Oia ani/ zeri  ,$pa] 
Olifante  per  parte  di  quelli  di  Si 
ri  troti  a  nano  ritirati  in  Forte  %  1  a. 

Condotti  alia  prefen/a  del  Generatetelo 
fero  la  volontà  del  Sanaacco  di  cedere  la^ 
Plazxa,  ed  poter  vfcir Uberamente  con  ar- 
mi, e  bagaglio  t  fecondo Tvfo  di  buona  guer- 
ra .  Rifpofe  il  Generale,  che  Toperatioiii  dei 
Turchi  non  nieritauano  trattarti  con  loro  a 
buona  guerra.  Che  però» per  (eguiregl'ifthici 
della  Aia  benignità, £  concentaua,chc  vfcifl*. 
ro  a  diferetrione  Replicarono  arditamente , 
che  la  mìliti  a  del  gran  Signore  non  cofluma- 
ua  vfeire  a  di  feretri  onc  dalle  Pia?  re  ;  e  che 
pkì cotto  volontariamcntt  lucerebbero  in- 
contrata  la  morte >  ? 
itili  tantoché  Ahmufphaia  parlaua,  il 
xalFofcolohaueuacoaiaadato,  che 
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Soldati  carichi  di  poIuere9e  di  palle doueflTc^ 
ro  partire  in  maniera,  finche  veniiltro  auucr- 
riti .  Accortofene  Amufpahia  fi  dolfe  col  Ge- 
nerale^, he  in  tantoché  il  trattafse  la  refa,egli< 
apparecchulfcl'offefe.Rifpofé  Sua  Eccellén- 
ia  ,  che  conoscendo  la  loro  aftutia  non  vote- 
ua,che  riccuefsero  beneficio  dal  tempo  :  Che 
fe  ali'hora ,  airhora  non  acccttaua  le  fue  be- 
nigniffime  eshibitioni  haurebbe  continuata: 
la  batteria, e  renduta  irreparabile  la  loro  falu* 
re  t  Atterito  Amufphaia,e  pieno  di  timore.^,, 
diife  di  non  tener  comm iffione  di  c on tratta- 
re larefa,chea  buona  guerra;  ma  che  voleua 
termine  quattr'hore  a. riportar  U  rifpoftaAi*- 
k'7,  de  la  Notte  venne  ilChiahagià  del  San- 
tracco  con  tré  altri ,  che  dopo  molte  repliche 
patuirono di ìafciar la Piaxxa,  e  di  vfeirca 
diferetione. 

Mandati  dunque  nella  fortezza  ,  Gregorio 
Detrio, Nobile  Caratino,  e  Federico  Marulli, 
Nobile  diSpa  latro  •  Quefti  conclufero,  e  fta- 
bilironolarela  con  le  feguenti.  condizioni. 
Chei  Turchi^  redimita  la  Piana  poteffero 
vfeire  liberamente ,  pcròfenz'armir,  e  fenza, 
bagaglio  .  Che  doueftero  reftiruire  dodici 
prigioni,  (ti,  che  nominarebbe  Cubito  :  &  Cei, 
che  fi  riferbaua  di  nomare  Sua  Eccellenza  ; 
all'arriuo  de'  Tei  primi  nominati ...  Che  fino» 
che  quefli.  riceueuano  la  libertà  doueftero 
ftare  per  Ortaggi  dodici  Capi  principali  ad 
elettione  del  Generale  • 

Li  Tei  nominati  furono  il  Conte  Enrico  Ca- 
piayiì  Colonello  Rabarafohotzìch,  il  Capitano 
Ganduft ,  it  Capitano  Bortolozzi ,  il  Capitan 
Ragno,  &  il  Nipote  del  Gouematoi  Poffif 
darla . 

Vfcirono  IWimo  di  Manto  i  Turchi  dalla 
Piarla  con  apparenza  afs ai  humile  s  dimo- 
ftrando  con  la  meftitia  del  volto ,  il  dolore 
del  Cuore.  E  perche  vfcirono  primate  he  arri* 
uafiero  le  guardie,  che  doueuano  affi  curarli, 
&  accompagnarli ,  i  Morlachi,  &  i-PoIifeanl, 
9Gtfa  toccatone  di  vendicar  fi  della  11  rag  t^j  % 
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che  haueuano  fatta  di  loro  ,  gli  affluirono  ttf» 
muituariamentc;  &prima,che  M  General  i'n_# 
per  fon  a  con  la  Spada  alla  mano  potette  ac- 
quietarli ,  ne  trucidarono  più  di  jco. 

Furono  etra  nd  io  cagione  di  quello  di  Tordi* 
ne  alcun»  Alamanni ,  che  effendo  entrati  in_# 
C  li  (fa  ,  &  hnjcndo  dato  il  fuoco  a  cena  poi- 
uere,  per  fcairo  d'allegrerà,  crederono  1 
Mori;-  echi,  che  folle  qualche  mina  preparata 
da* Turchi  .  Onde  fupponendo  tradimento, 
non  fi  tennero  obligaci  a  feruare  la  fede  . 

Con  difficoltà,  il  Sanzacco  faiuó  la  vira  in- 
terne col  Chiahagia,  Acmetfpachia,e  due  al* 
tri  Capi  di  conto  co*l  Nipote  del  Gran  Signo- 
re, ol're  trecento  rima  fero  ifIe/7  >  con  aoo.  tra 
donnea  putti  ;  che  a  qucft  hora  dal  Generale 
faranno  (iati  licentiati . 

Fra  i  Capi  motti  ci  ri mafe  il  famofo ,  e  eni- 
deliffimo  Inimico  de'  Criftiani  Baracouich, 
Si  faccua  egli  portare  fopra  d'vn  Guanciale, 
da  dodici  Giouini  ,  non  potendo  re  gerii  f  per 
vn  colpo  di  Cannone,  chegrhaueua  rottSL, 
vna  gamba .  Nel  volerlo  vecidere  i  caderono 
per  accidente  dal  Guanciale  alcuni  Ongari, 
che  a11ettandol,autdità  de1  Soldati, fecero  af~ 
fre  tare  la  f»  amarti .  Corfe  fama,  che  hu* 
quel  Guanciale  ci  foflero  da  vinti  mila  Solta- 
nto». 

1  medetni  principali  de*  Turchi ,  che  rima- 
fero  per  Ortaggi  tettarono  appagati  dall'otti^ 
ma  incentione  del  General  Fofcolo  ,  &  afcriC 
fero  quell'accidente  alla  loro  mala  fortuna  . 
Perche  Sua  Eccellenza  durò  tanta  fatica  a  raf- 
frenare T impao,e  la  furia  delle  miticie,auid* 
di  fangue,e  di  prede, che  non  haueua  più  fot- 
«  per  reggerti  in  piedi  • 

Arri  nato  il  Sanzacc  o  alla  prefenra  del  Gè* 
nera!  Fofcolo  fili  diiTe:  Signore,to  ti  rinonclo 
vna  Fortezza  delle  maggiori ,  che'il  miolft 
habbia  in  quefte  ProuTncie .  Puoi  glorip^ 
d'hauer  foggiogata  in  pochi  giorni  vna 
va, creduta  tnefpugnabile .  Ma  hai  il  Gj 
Iddio ,  che  combatte  per  tè ,  perche  la  ^ 
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bontà , e  la  tua  virtù  ha  fin  hora  fu  perite  llnv 
potàbile. 

.  Il  primo  d'Aprile,  all' vfeita  del  Sole,entrè 
il  Generale  nella  Fortezza,  accompagnato 
dal  Comi fla rio  Forcarmi ,  dal  Proueditore 
-della  GauaHaria  Zor/.i ,  dal  Prouedttor  Coc- 
co, e  da  tutti  li  capi  da  guerra  e  Nobili»  che  fl 
suro  usuano  in  Campo.  Con  fatica  non  ordi- 
naria vi  /ì  portarono,  mentre  la  lì  rada  era  co* 
jì  malagcuole  ch'etti  medefimi  ftupiuano 
4'cfterfcnc  cosi  ageuolmente  refi  Patroni . 
Arriuato  alla  fommità  della  tott<zzx  il  Se* 
jaeraje  con  te  proprie  mani  piantò  lo  jtenda  r- 
do  della  Serenile  ma  Republica,  e  poi  fate© 
▼n'Aitare  fu  cantata  m  ufi  cai  mene  e  la  Mefsa* 
da  Monfgnor  Arciuefcouo  d'Antiuari  ;  l;u 
4jual  terminata  ,  con  tutte  le  maggiori  di- 
jnoftrationi  d*  allegrezza  cantarono  il  7> 

E  perche  nel  ginocchiarf? »  mancavano  gtt> 
Jlratijche  erano  rimaftt  alle  Galee,il  Genera» 
le  fece  ftendere  tante  bandiere  di  Turchi,  fb* 
JMrale  quali  refero  grati*  aliAltUfima  dclPr 
acquatto  cTvna  Piazza  da  tutti  gli  Iftortci  de» 
cantata  per  inefpugnauile  . 
9  Era  pei*  ottanta giori  i  prouedura  di  munì- 
tioni  da  venere, e  da  guerra; ^d'acquarti)  par* 
titolare 9  ne  cent  u  a  abbondanza  per  detto 
|empo  ypcrche  la  Gtflorna  nominata  di  fopraj 
dì  cinquanta  botti,  è  fatta  alla  /ìmilitudine  de 
1  nojftn  pozzi, oj: de  ne  cotiferua  molto  più  di 
quello,  chem altra  .  Che  però.la  refa.fi  deue 
ave  ri  ut  re  alla  fola  protezione  del  Signor 
DiofcheJeua  M  Sudicio,  e  la  prudenza  a.co- 
Jkxroj  che  vuoit  diflruggere  *  &  alla  fortuna 
4cl  General  Folcalo  ,  che  faciUule  coft^  % 
ttì  and  arredine  impof&biii. 

11  bottino  è  riufeico  ricchiffimo  >.  perche 
quiui,  come  in  luogo  dtficurcfcza,  erano  ita- 
te  riportate  tutte  le  cofe  di  prezzo  .  Fra  Pai- 
ire  prede  hanno  bottinato  centone  cinquanta 
eaualli  bclliffimi,  che  forfenon  faranno  altri, 
fittiti  m  tu*t*Ja.Pjouincia  * 

Han* 
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Hanno  rkrouato  da  ducento  mofchettl,iia« 
perfetti  la  maggior  parcc ,  otto  Cannoni  f  dir 
vmtì,da  trenta,  e  da  quaranta  ;  Ma  qtiefti  due 
virimi  ri  ma  fero  per  gratia  particolare  del  Si-' 
gnor  Dio  imboccati  da  noftri  Hanno  anche 
rkrouato  otto  groffiffime  Spingarde  ,  dalle 
quali  neU'afsalsre  le  breede  ,  i  noftri  fono  ri* 
m*fU  graurmente  offefi . 

Veramente  il  raccontare  H  numero  de  t. 
mofti,c  de  feriti,  é  quafi  a uuilrre  cosi  granar' 
vi t cori j,  co  l  renderla  fàcile, mentre  glcftintt 
non  pattano  il  numero  di  etneo,  e  fi  ttanta,ac 
iferiti  quello  di  divento.  Pure  ho  voluta 
fcrhirrlo  acciò ,  che  vedali  Mondo  la  partii 
colare  protettile  ,  che  tiene  la  Maefti  dt 
Dio,  di  coloro  ,  chr  proteggono  la  fua  Fede  ^ 
M  riacquifto  di  jik  fta  piagli  viperdcro- 
ito  gli  ftelfi  Turchi  vinti  mille  pedone;  B  pu- 
re non  v'erano  alla  difefa,chc  70Q.Vfcocchl* 
auuezzJ  più  tofto  a'  furti,  &  alle  prede,  che  a 
gratfedij,  &  a*  combattimenti -, 
,  Il  Generale,  prima  di  partire  di  Fortezza 
la  raccomandò  a  Francefco  Vallerò,  ch'era 
Gouernatore  d'vna  Galea  ,  non  con  altro  fi*, 
ne  ,  che  per  premiare  il  valore,  e  la  virtù  di 
quello  Signore ,  che  fcordatofl  affatto  di  fit-r 
fletto ,  con  rami  alla  mano  era  ftato  fempre 
tra  primi  ad  incontrare  ani  moramente  tutti! 

pericoli .  .     ,  .  _ 

.  Il  Fratello  del  morto  Barachouich,  Infiemc 
con  rn'altro  ch'erano  t rattenuti, come  Oftag. 
ricino  al  la  iiberatione  de  Prigioni,fe  ne  fug- 
girono difottoalli  Padiglioni.  Stfdegnòii 
Generale  di  quefta  fuga ,  e  ne  parlò  con  fen-> 
tìmento  col  Sanzacco  ,  che  dannandola  al 
maggior  fegno,diHe  cVerano  indegni  d'ciler 
huomtn^non  chedWer  viui.  Ch'egli  prega- 
ua,  il  grandMddioa  caftigar gente  coti perfi- 
da.che  non  fapeua  ferbare  la  Fede .  Che  $>ot- 
ferluainfieme  col  Fratello  a  rimanere  in  fuo 
potcre,fino,  che'l  patuitohaueffe  la  fua  intie- 
ra efecutione ,  e  così  dalla  Galera  Padouana 
fono  ftaci  condotti  a  Zara.    ^    •  fcp 


ìH  IBTTEJtB 
Mi  perdoni  V.  Ecc.  fe  non  paflb  ad  wi  ne 
conto  particolare  de'  Colonelli ,  e  Capitani  l 
che  in  quella  imprela  lì.  fono  portati  corae- 
giofamente  *  perche  fcrluo  vna  lettera,  non-. 
vn  Iitorta.Quei,cheda  me  non  fono  itati  no- 
minati, doneranno  compatirmi, non  accufar* 
mi.perche  alcune  voltc,e  affai  meglio  il  tace- 
re le  grandi operationi,  che  io  fcriuerleim, 
perfettamente. 

1J  Signor  Baron  Derbeltaln  ,  fopra  inten- 
dente dell'Artiglieria ,  H  Colonelli  Kriton  ,  e 
Peri,  li  Couernatori  Poffidario ,  Scura  ,  Be- 
gnia,  Crutta  ,  il  Cauallier  della Tallòuiera  :i 
Capitani  Vghianlch ,  Sope  ,  e  canti  altri ,  che- 
con  degne  operationi  hanno  meritati  c!  ap.' 
plan/5,  leggeranno  le  loro  Eroiche  operationi 
ne'  Frammenti  della  D?.lmatia,che  con  penna  - 
non  punto  Intereflata  al  prefentc  veng.na  > 
Croce106""  defcriui  dal  SiS-  Antonio  f ant* 

rw-iwfft  ^nt?ccì  ml  compatiranno  11 
Oentiìhuomini  di  Spalatro,  Traù,  Sebenico," 
Zara,  Cattato,  Almlffa,  Curzola ,  liefena ,  e 
«razza,  che  in  r,  umcro  di  trecento  fono  coir- 
cor/ì  armati  a  qucft'lmprefiiife  di  loro  non  ho 
latta  particolar  mcntione . 

Prego  la  Pietà  del  Signor  Dio.che  continui 
con  le  fuebenedittionfa  ftHcitarePAJmì  Si 

k"Cfì\lcrTffima  ReP"Wica  aedoche  ( fifj 
bene  abbandonata  da  tutte  l'altre  affiftenzT) 
poffa  fola/renare  l'org9glio,e  rintuzzare  ìli 
potenza  di  quello  formidabile,*  inuincibite 
feS*  ConcneaY'E«baciolcinaDi. 
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YjX  quclPmiprrfe  ,  che  ftr'benc  maggiori  delle 
forre  di  chi  l'intraprende  fuperioripcro  ri* 
mango  no  col  fuo  aiuto  »  ch'é  inoperabile  t 

B  veramente  fenta  la  protettone  del  Si- 
gnor  Dio  alla  SereniffimaRepublica  non  fa- 
rebbe fiato  pofBbtte  il  mantenerti  dafefola^ 
contro  il  più  potente  Monarca  del  M ondo. 
Come  haucrebbe  potuto  nella  Daliuatia,  e 
nell'Albania  rfcccellcmiffimo  Signor  Cene* 
ral  Folcoio  dilatat'i  confini  per  tante  giorna* 
te,  debellar  tante  Forte*. '_c  inefpugnabili , 
foggiogarc  tante  Cuti  ben  munite  >  fenza** 
V*iu  Acara  del  Dio  degl  Eifcrciti  • 

La  Cirri  di  Candia  te  bene  ha  hauuto  per 
antemurale  le  vice,  e'i  fangue  di  tanti  huomi- 
ni  valorosi  :  fé  bene  adora  con  tutte  l'humt- 
liatiom  l'integritela  virtù  ,l' i  iure  pu\c  i  za  del- 
rGccelleatiflimo Capitan  Generale  Mocci.!  - 
go;che  per  attender  alla  fua  difefa  il  più  delle 
volte  trafeuraua  la  propria , l  he  rubbaua  il  ci* 
bo  al  proprio  nutrimento  ,  e1!  Tonno  alla  pro- 
pri a  quiete  per  affiftere  a  auro,  e  per  prece- 
dere atutco»riconotceperò  la  fua  Intiera  pre« 
feruatione  dalla  fola  pietà  del  Signor  Dio . 

Come  potrebbe fenza  gVaiuti  della  Maefti 
Diurna,  re. ai  ere  il  Capitan  Riua  all'attedio 
della  Citta  di  Coft amino  poli,  che  tanto  vuol 
dirci  affiftcoxa  a  Dardanelli?  Egli  non  cura» 
le  moltiplica  batterie  de'  Turch'r,egli  non  te- 
me il  numero  innumerabile  de'  nemici  :  egli 
con  pochi  Valfclli  intimorlfce  vna  grand'Ar- 
mata:  Egli  refiBe  all'ingiurie  della  tcrra,e  del 
Cielo.  Figli  fupera  tutte  le  difficoltà  d'acqua», 
e  di  viueri,che  rendono  necc  ilari  a  la  fuapaf- 
tettxa;onde  riufecndo  tutte  quette  coft  fupe- 
riort  al  poter  humano,  riveggono  chiara- 
mente gl'effetti  della  mano  Diurna  - 

LMmprefa  vltimamente,  fatta  aMalua&u 
dairEccellentinimo  Signor  Proueditor  del- 
l'Armata  Mocenigo  di  vinti  Legni  bcn'ar  ma- 
stri Galeotte  Bergantini  condotti  in  Can- 
dia ,  hanno  fatto  conofeere  laprotettione  del 
Cielo,  Qijefto  vUorofo  Capitano  rmulsu 

M  4     I  im* 
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rimpreft  gloriofc  de  gl'Auhe  del  Zio,haoen» 
do  virtù  di  gran  lunga  fuperiore  de  el'anni 
Egliportoffia  MalSafTa  col  foie "E  88. 
uemre  i  foccorfi  deftiruti  in  Canea:  Operate 
con  le  (uppUche  al  Signor  Dio  le  contrarietà 
«*  temP'*.u  f?Pra  a  8»  ncmici,che  fittiti  for- 
V  c1?nJ,'ttd,  m,Ue  combattenti  lotto  al  calore 
delia itortetza  rendeuano  vano  ogni  tentati- 
uo  i  fpmfc  nel  Canale  due  fuc  Confer ue  per 
srouocar  1  inimico ,  e  vedendole  a-  necelìica 

iÌì.£Jfrk*}  s>aM™  f8«  con  il  refto 
f4£,  «VMdra  ,  con  laqmle  fupewido 
ogni  reùftenxa ,  e  dìmoftrandofi  in  vn  mede* 
4mo  tempo  Capitano ,  e  Soldato  fmonc 3  in-, 
S  v*..'  &l5.cndo  fcu,d!10  dif«  ftelTo  a  gl'empia 
dC-  r  "F,1? 5,  cotnardà'l  taglio  del  Ponte  SS 
*nifce  l 1  fola  con  la  Terra  Ferma ,  e  facendo, 
«e  d.ftriigger  due  volti,  impedire  quache 
«^«o  n  Terra  Ferma "non Po! 
*uln?  rhVteCr  ncU?lfola»  onde  intimoS 
«pelli ,  che  vi  erano  cedtronoalconuafto  e 

r  aAVii?  i  el*S  a,ì,f he  tent«°  Mmprefa  del 
*/nrfir  *i  Vind?  ,l  Poco  numero  Scile  ftfe 
Si  Sfliftké  da.rfSC  PeiTOefto:tutte  opeSSE 
pi  aimtite  dalla  onnipotenza  Diurna Maft 

keSei/'.mprrc/C  h*  ^uueoiaTreniffirrS 

iXrffi&ii  pa^nuio non 44 «'"««ne,  che 

àlko ,  e  dell  honore  dclL  r^hriAi  C-  ^tn  pl*  "ì 
a  Serali  pToS^'ggl^ SfE*  cuc.u«  1 
dopo  molte  conferei C<?1  SSÌ? °^n,*° 

lee  lottili  ,d£- %£3tL'  '  c«°e  S**.«» 
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r^^_/o  fpi  nger  in  Regno  le  Galee  de  i  Beff 
epcrneceffitare  i  Turchi  ad  abbandonare  in 
gran  parte  la  Campagnafraentre  poteuano  ef- 
fere  aliatiti  in  più  luoghi . 

Teneua  tri  le  lue  coramiffloni  Timprefa  del 
Chifamo  vicino  alla  Canea  anticamente 
chiamato  Cifaoo  terra  murata  con  vn  Gattel- 
lo afsac  fort"  nnnmtlto  lontana  dJ  Ikodo- 
ue  il  Mar  Egeo  vede  di  lontano  il  Settentrio- 
ne tra  Capo  Spada,  e  Capo  Bufo .  L'acquifto 
veniua  creduto  di  gran  vantaggio  ai  public! 
iure  re  Hi ,  perche  il  nemico  volendo  tentarne 
il  riacquifto  farebbe  (lato  neceffitato  ad  ab* 
bandonarc  il  territorio  di  Candia,  *  emenda 
In  poter  de*  noftri  potcuafi  fperare  di  diuide* 
re  le  fonie  nemiche . 

Per  perfettionar  lUmprefa  s'erano  etundro 
fatte  molte  prouifioni  di  Scalle ,  ed  appretta* 
menti  bellicl;ilche  fe  beoe  efeguito  con  fo  ro- 
nfia auuertenza ,  non  era  però  ftato  contanta 
fegretex^a  che  non  ne  fofsero  feguid  moki 
di  icori;,  anche  da  quelli,  che  donerebbe- 
ro defiderarfi  fenza  lingua  nell'imprefe  di 

guerra.  , 

11  Proueditor  dell* Armata  partito  con  que- 
lle commiffioni  febene  rimetto  il  tutto  alla 
Aia  prudenza  ;  dubitò  grandemente  d'efser 
prcuenuto  dall'inimico  e  che  il  fofpetto,  e  la 
gelosa,  che  fono  le  regole  più  efsentiali  de» 
Capi  da  guerra  r  non  ?oppone(sero  alle  fue 

geuerofcrifolutionl .  t 
Neirincaminarfi  dunque  verro  al  Chiiamo 

meditò  rimprefa  del  Cartel  di  S.  Theodoro , 
che  fc  bene  dialui  veniua  creduta  fenza  dub« 
bio  più  difficile  era  però  per  rinfeire  allapaf 
tria  più  proficua,»  a  lui  piti  gloriofa . 

Publicò  ifuoi  penfierì  col  Fiore  Sargcnce 
Maggiore  del  Capitan  Generale ,  con  1  lllu* 
ftriffimo  Signo r  Gio  Battilla  Barbaro  Com- 
mandante  lopra  la  feconda  Galeazza  con  ti- 
tolo-di  Vice  Capitano  con  P««?*™illS?Ai 
Toma  Moccnigo  Direttore  delle  Tre  Nani, 

«C  altri  Gouernatoii,  e  Sopra  Corniti  ♦ 
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■  La  grande*M  delPrmprefa  ;  che  nel  corto 
dì  fci  anni ,  haucua  difperati  at  fao^cquifto 
rutti  li  Commandanti  della  Sereniffìma  Rc- 
pubiica;'ece  fufeitare  diuerfe  difficultà.. 
.  Veniua  confiderato  effer  difficile  ,  e  quaifi 
imponibile Tacquitto.  Che  Turchi  aiTalitolo 
àll  improuifo  in  tempo  di  Pace  con  Otranto 
Galee  Phaueuano  guadagnato  a  forza  di  fan- 
gue  con  la  perdita  di  otto  mille  perfone_>. 
ChedelPlmprefe-temerarie  non  fi  loda  il  a* 
ne,  nèmeno  quando  fortifee  felicemente; . 
Chena  vn'auuenturar  le  rriilitic  ,  e  quella  po- 
ca armata  Tenia  altra  fperanxa,  che  di  far 
pompa  d  vna  coraggiofa  rifolur ione.  Che  nel 
tentarvna  cofa  creduta  impoffibile  era  vn  ùr 
perder  il  con  certo  acquetato  vltimamen te  in 
Ma!uaf?a,(5c  vn  auuihr  H  coraggio  de'  Soldati. 

T>aliittro  canto  confideraùa  il  MocentgOc, 
che  molte  cofe  Ci  fuppongono  impoffibitt, 
perche  non  vengonotentate.Che  nelle  guer- 
re le  nfolutioni  ardite  riefeono  per  ordinario 
le  più  prudenti  :  perche  i  fauori  della  fortuna 
tendono  a  prò  non  de'  più  potentina  de'  più 
audaci .  Che  Ingrandì  intraprefe  tutto  che/ 
Tionnekono  mettonoin  apprentfone  l'inimi- 
co, che  crede  maggiori  le  force  del  loro  effe* 
tei  quando  vede  vna  riflblutionegenerofa. 
Cheli  rifchto  era  poco  in  riguardo  déll'ao 
guitto  .  Che  volendo  applicar^  alla  ricuperi 
di  Canea,o  con  l'ailedio,  o  con  laTorza^  per 

l'vnoj  c  per  l'altra  efferui  ne<reffarioS.  Theo, 
doro . 

Cón  quefte,  e  fìmillconfìderatfonlrifolucb 
ronol  attacco  del  Fnrte  di  S.  Theodor©  rifo- 
luti  di  meritare  con  la  generotftà  del  tentati* 
uo,  quando  non  gli  foffe  potuto  fortire  la  fe- 
licita dtll'imprcfa . 

ia  notre  dunque  de1 14.  di  Luglio  fifpln- 

11  c  Ouf.d,ci).ro Mocenigo  Improuifimente 
allo  Scoglio  di  San  Theodoro,  e  prima  dell', 
vfcita del  Sole  fece  feguir  lo  sbarco  dtlle  fue 

dlrCUlonc  dcl  ««  Swgence* 

ReC 
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-  Reffiede  la  Forttzxa  di  S.  Theodoro  fopra 
tn  nudo  Scoglio,  cinque  in  fei  miglia  diftante 
da  Canea  ,  viene  In  gran  parte  dominata  da 
M  Caflello,  chechumanoTurluhì,  efono 
I  vno,  e  1  zitto  fituati  dirimpetto  la  Riuiera  di 
Gogna^quafi  in  tiro  di  Cannone  . 

Stimo  bene  il  Sargente  Maggiore  con  Taf- 
fcnfo  del  Proueditor  Mocenigo  diuidere  \ej 
fue  genti  per  tenere  il  nemico  ingegnato  ai- 
ladifefadi  San  Theodoro,  &  del  Cartello 
di  fopra,  acaochc  vnito  non  fofle  ri  u  (cito 
pru  forte. 

Fatto  perciò ,  che  vna  pane  delle  fue  genti 
tenefse  a  bada  quei  di  S.  Theodoro,fingendo. 
di  dar  loro  la  Scallata  lì  ponò  col  «rollò  ali  • 
ars  alto  del  Turlulù. 

#  Inco ntrò  vna  vigorofa  refiften?  a. E fc  bene 
i  Turchi  colti  alPimprouifo  prouarono  gran 
cofternarione  d'animo ,.  non  lanciarono  per 
queflodi  far  ogni  potàbile  tentauuo,  perdi- 
Wrtirgliaggrefsori. 

Non  potuto  più  feruirfi  I  Turchi  dell'arti- 
fliarieadoperauanoiMofchettl,  &  altre  ar- 
me a  fegno  tale,  che  furono  due  volte  ribuu 
taci,  i  Capeletti,  che  col  loro  ordinario  ardire, 
tentauano  fa  Scallata. 

Il  Proueditor  Mocenigo  refo  impartente^» 
dalla  genere Cxì  dtl  fuo  cuore,  e  volendo  in 
ogni  maniera  riportar  la  gloria  diqueft'im» 
p  re  fa, rinfrescati  i  Francese  Todefchi,fi  mif. 
fe  con  loro  ad  vn  fieriffimo  afsalto  . 

I  Soldati  incorragiti  dalla  fua  affiftenia* 
data  virtù  del  Sargente  Maggiore  Fiore,  e  da 
tanti  altri  gentiPhuomlni,  che  con  la  mano,  e 
con  la  voce  ,  fi  moftrarono  più  Combattenti, 
che  Comandanti ,  fi  fpinfcro  vigorofamentc 
a  tentar  la  Scallata  . 

Fecero  i  Turchi  vai  oro  fi  >  e  dlfperata  reffi- 
Ilenia  ;  ma  hauendo  i  noftri  col  calore  delle 
Granate  guadagnato  il  parapetto;  c  battendo 
liapiazxetta;  fipoferoin  qualche  confu/Ione, 
e  fi  f  efero  languidi  alla  diffefa . 

In  timo  ririgegetto  Bellone ufsercUanda. 

dC« 
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degnamente  1  propri/  impieghi  attaccò  feli- 
cemente H  Pecurdo ,  onde  entrate  le  Militi* 
recero  ftrage dcTurchr,non  perdonatala  vi- 
"\chc  »?  Commandante ,  &  ad  altri  dieci  tra 
di  oro  di  maggior ftimaf  che  con  ricolo  di 
Schiaui  furono  condotti  a  Galea . 

i~ecc  fenza  dilationeil  ProueditorMoce. 
njgo  volger  l'Artigliarie  dd  Caiteilodi  fo- 
pra  verlo  San  Theodoro  da  quella  parte  piò 
efpcftaall'offcfe.  Il  che  nonatceferoi  Tur- 
chi  affatto  perduti  d'animo  ,  ponendo  fuori 
per  iegiio  yn  pano  di  lino  per  patuire  la  refa* 

lento  ifBa(Và  della  Canea  xron  l'accorrere 
aUa  Spiaggia  di  Gognài  co'l  sbarro  de  diuerff 
fanoni  nnuigorire  i Tuoi,  ma  non  per  quello 
impedì  loro  ,  che  non  fi  rendettero  falue  le^ 
vrte  ,  c  con  obligatione  d'effer  fcortatiiio 
i  erra  Ferma. 

Ne  fu  Cubito  di  quefta  gran  Vittoria  porta- 
k>  lauui(b  alPEccelIentiflimo  Procurato* 
Capitan  Generale  Mocenigo  ,  che  ripieno  di 
coniolatione  dal  vedere  con  gli  allori  del  Ni- 
pote coronar/I  le  glorie  della  Sereniflìma  Rc- 
FUblica  ;  dopo  dato  luogo  alle  publrche  con- 
folatiom ,  che  con  lagrime  di  viua  allegre*. 
7  a  le  veniuano  porte  da  rutta  la  Città  di  Can- 
gia ;  pafsò  nella  Chiefa  Catedrale  a  rendere 
gratre alla  Maeftà del  Signor  Diodìcosì  de» 
gnoacqnifto,  fatto  a  prò  della  Patria  >  ed  a 
gloria  ddlaftu  propria  Cafa . 

Prefe  fenia  dilartone  l'imbarco  Copra  Iju 
Oenerala,e  fi  portò  a  godere  con  gPocchi  gli 

o  (-numi  A ,m\  K)    .  »        «  ■    •      _    .  .    . _  ** 


contenutone  d  yn'  imprefa  tanto  conffde- 
rabile,  c  perfeneffa,  c  perle  c&ufcqucn- 

JoT«°Vò*  ch5  nilì*  Fort«7a  di  San  Theo- 
T?rSrfA  Mn.°  fiìMe,Hft*,Ìi  Cannone  ,  c  nel 
Turi  In  n.°rUe  d,>  confiderabije  grande^*,  , 
o  tre  ogni  forte  d'armi ,  e  mon&ìoni  da  vhTe. 
r.,  e  da  guerra.  Wcde  gl'ordini  ae  re/rari  j 

per 
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DI  RACGVACtIO.  i»* 
per  la  dlfcfa  della  Piazza  proludendola  ab* 
bondantementc  fotto  la  dtrettione  del  Con* 
te  Pompeo  da  Strafini  do  del  Friuli:  &  in  par- 
ticolare pensò  munirla  dacque  con  rifclute 
commi  ifio  ni,  mentre  di  quelle  ne  tiene  or- 
dinariamente maggior  btfogno. 

I  foggetti  interuenuti  a  quefl'imprefa  ,  e 
che  meriteranno  dille  voci  della  fama  tutti 
gl'applaun  ;  oltre  H  Proueditor  Mocenigo, 
c'ISargente  Maggior  Fiore,  e  IV.  Capitano 
delle  Galeazze  Barbaro;  fono  gì'! Huft  ridi- 
mi Signori  Pietro  Contanni,  Hlippo  Coi> 
ner,  lodouico  Baffo  ,  Domenico  Diedo  t 
Almorò  Barbaro»  Geronimo  Priuli,  Ercole 
Trulli  da  Biefcia,  e  Piero  Trabachin  da-, 
Padoua  tutti  Gouernatori,  e  Scpracomiti  di 
Oalea. 


«rato in  queftimprefa  non  Inferiore 
Glorie  tàocenighe  *r  c  fopra  d'vna  comman- 
daua  anche  rilluftriffimo  Signor  Giacomo 
Poilani. 

11  riac quitto  di San  Thcodoro  nonpoteua 
riufeire  con  maggior  felicità  -  ne  con  maggior 
gloria  tanto  più.  che  i  morti,  e  feriti,  non  ec- 
cederono  il  numero  dì  cerno  cinquanta;. die 
in  riguardo  de  gli  otto  mille  laTciatiui  fotto 
da  Turchi  quando  lo  prefero,non  è.cofccott. 
ftder  abile. 

Duecofef  JBccelknttffimo  Signore,  rendo- 
no Tacquifto di  gcandiffima  riknanza  ,  lari- 
putatione  dell'armi  della  Screniflìma.Rcpu* 
bllca,  e  la  qualità  del  pollo  di  quella  Piazza* 

Circa  la  riputazione  qual  maggior  gloria^ 
pofiòno  riceuer  Tarmi  della  Serenili: ma  Rè- 
pubiica»  che  doppo  fti  anni  di guctra  rito- 
glierà ^Turchi  le  Fortezze  da  loro  acquiftace 
contanto  fpargimenco  di  fengue  >  tì\  Satw 
Theodoro  afTalito  in  tempo  di  Pace  alitai- 
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al  preferite  in  tempo  di  guerra  viene  riacqui- 
ft.iro  da  Criftiani  con  due  Galeazze ,  otto 
Galere  fattili, e  tre  Naui  con  morte  non  d'oe« 
tomille  foldati  ,  ma  di  foli  cento  cinquanta-, 
compre/i  i  feriti  • 

Correrà  con  voce  d'acclamationi,e  di  lode 
perrvniuerfo,  che -l'Imperio  Ottomano  lan- 
guido^ (tracco  abbandona  i'imprefcfi  ritira 
da  grattachi  di  Candia,non  ardifce  vfeire  da' 
Dardanelli;  lafcia  perdere  le  fue  fortezze^; 
.all'incontro  ,  che  la  Serenitfìma  Kepublicsu 
con  vigorola  virtù  non  foto  reflfte  a  cosi  fot}» 
mìJvbile  potenza,  ma  ctiandio  efpugna,  c  ri- 
cupera le  Piazze  perdute.  Ilche  quanto  pof. 
fa  auantaggiar'i public! iintereffi si  nel  profe. 
gutr  la  Guerra,come  nel  maneggiarla  Pace, 
t  nel  mouere  gl'altri  Prencipi  lo  rimetto  alla 
prudenza  di  Voftra  Eccellenza. 

Circa  la  qualità  del  Pofto,  doue  è  lituani  la 
Piazza  di  San  Theodoro,racqutfto  neriefee 
importanciflimo.Non  refta  più  a  Turchi  luo* 
go  ficuro  da  ricourarl  Armata  GrofTa,  e  par- 
ticolarmente quella  Flotta  di  Caramufali, Sai- 
che,  c  Vafcetli  tondi  conti  quali  fo girono 
portarli  foccorfi  grandi  nel  Regno  .  Il  Porto 
di  Canea  non  capace,  che  di  trenta  Galeri  • 
La  (piaggia  di  Rettimo  fenza  Porto .  Suda~  , 
Spinalnnga-e  Grabufc, tenute  da  noftri.  Il  re- 
Ho  dell'i  fola  ,  o  fenza  Porti  ,  o  lontani  dalle 
Piazze;^  che  è  indubitato, che  non  potranno 
più  Turchi  porta  r'in  Regno  groffi  foccor/i. 

L'hanno  preuillo  gli  fteffi  Turchi;  mentre 
prima,  che  dichiarar*!  nemici  vollero  for- 
prender  S.  Theodoro.com  e  quello*che  afìicu* 
raua,e  facititaua  tutti  gl'altri  acquifti . 

E  non  folo  t'acquifto  di  queita  Piazza  dif- 
ficolta la  condotta  de  i  foccor/i groffi  in  Re- 
gno, ma  potrà  medefìmamente  impedire,an- 
che  i  piccoli ,  che  per  la  loro  frequenza  fono 
di  tanta  rileuanza,  quanto  i  grandi . 

Perche  eflendo  ficuato  San  Theodor©  cin- 
que in  fei  miglia  difeofto  da  Canea,potranno 
Inoltri  mantenerla  fquadra  diGaiee,e  Ber- 

gaa* 
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a  i-orterza  ,  gt  im- 
pedire non  folo  a  Vafctlli,  ma  anche  alle* 
Barche  piccole ,  che  vfcendo.ò entrando  ne! 
Porto  di  Canea ,  Tempre  faranno  (coperte ,  e 
perfeguitatc.  r      '  c 

In  fomma  l'acquifto  è  di  quelle  maggior 
confequenxe,che  1ì  poflonoimaginare.men. 
tre  il  Mocenigo  con  gloria  immortale  del  Tuo 
nome  ha  fatto  conofeerc  a  Turchi,  che  fe  ef- 
fi  non  poJIh  no  render  le  Biarze,  quando  vna 

volta  PhinnoprefcrArmidc'Vcnctianlhan. 
no  valore  di  ricuperarle,  quando  Tono  ma* 
neggiatc  da  fogge tti  di  Con/ìglio,e  di  valore. 

Queft©  è  quanto  poflb  portar  a  Voftra  Ec- 
cellenza con  vna  tumultuaria  narratone,  ma 
però  virldica ,  per  non  perder  il  merito  del  la 
preftexya.Ijenuoue  grandi  mancano  aliai  di: 
concetto,  quando  non  arriuano  con  celerità. 
Mi  perdoni  Voftra  Eccellenza  fe  la  maceria 
mi  ha  diuertito  fuori  delfentiero  d^na  fem* 
plice  lettera .  Le  colV  grandi  fanno,  che  il 
Cuore  fourabbondandodi  gioia  trafeenda in 
tutte  lecofe.  Prego  il  Signor  Dio,  cheque- 
fia  conquida  porri  la  Sereniffima  Republlca 
* maggiori  imprefe,  mentrefono,  e  faròfem- 
pre di  Voftra Eccellenza,  &c. 


JKomj  . 

*T*'Ardlrapprefemoà  Voflra  Eccellènza  il- 
X  racconto  dellfe  Glorie  della  Sereni  ffima 
Kepubl  ica,rifirette  nella  memorabile  Vittoria 
feguita  contro  l'Armata  Turcha,  perche  hò 
voluto  prima  vna diftinta  informartene  delta 
verità  dì  tutto  il  fucceflo .  ì  primi  a  uuifi  cor- 
rono fempre  con  qualche  poco  d'aficttatìo. 
ne, nata  o  dalla  volontà  di  chi  Il  rkeue,o  dal- 
la patitane  di  chili  porta  li  raccoglier  poi  le 
y oc V  del  volgo  è  vn  iormar  vno  Sconcerto* 

cgmU 


m  LETTERE 
egualmente  odiofo,e  {^iaccuole.Hopròcura* 
co  dunque  di  ragguagliar  Voftra  Eccellenza 
con  ogni  po  rituali  ti ,  non  valendomi che  dì 
rcUtionl  difincer eflace^e  fedeli . 

Haucua  il  Capitan  General  Mocenigoap*  ] 
plicati  tutti  i  tuoi  penfleri,  egualmente  gene- 
ro<ìfc  prudenti,alia  difefa  della  Cittì  di  Can* 
dia  i  e  nello  ftciib  tempo  ad  impedire  ,  ch^j 
V  Armata  nemica,  che  iì  ccmeiiadouelTe  vici* 
re  di  momento  in  momento,non  facelTe  pro< 
greffi  sbarcando  nel  Regno.  Vedeua  quei  fa* 

{ucnciffimo  Senatore  combattute  le  lue  rub- 
ati on  i  da  grand  iffime  dubbiezze.  La  fu  a  ge- 
ne roficà  chiamaua  il  Tuo  cuore  a  cimentarli 
col  nemico  per  rintuzzare  con  vna  virile  in* 
traprefa  le  pretenfìoni  d'vn'  Armata  Nauale , 
che  fi  vanta ua  più  vigorofa  de  gl'anni  pallate» 
S'aggiungeuano  le  confiderationi,  che  non  fi 
poteuano  più  agcuolmcnte  vincere  gl'inimu 
cU  che  con  rincontrarli  a  bella  pofta;  perche 
pure  che  s'accrefcaao  le  forze,quando  'fi  ino- 
ltra maggior  ardire .  Cheincontrandp  1  Tur* 
chi  nei  propri]  Porti  »  poteuano  nafcgredfM 
uerfìfuuoreuoU  accidenti.  Che  gl'inimici da% 
rifapcrel'intentione,  &  il  viaggio  della  no- 
ftra, Armata  >  ha« crebbero  in  qualche'  paite 
potuto  deporre  l'orgoglio ,  e  ritardare  quèljtó 
rifiolutioni,  che  nella  celere,  eilecutione  rb 
ponruano  i  loro  vantaggi  :  riufeendo  per  or. 
dinario  la  celerità  madre  delle  Vittorie,  e£ 
elìendo  i  colpi  improuifi  quelli  che  maggior- 
mente atterriicono*  ,  r  .  ;|.  ^ 
Confideraua  all'in  contro  >  che  cffcttdoij 
marevn  B?fco,  con  difficoltà  fi  poteujtfip 
coniare  l'Armata  Ture  ha:  onde  capitando 
quella  in  Candia  fenza  riceuer  ritardo  dal* 
la  no  lira  ,  n'era  per  feguìre  ftnza  dubbio 
qualche  consideratole  feonccrto  :  Che  oltre 
gl'accidenti  del  mare  ,  fipoteua  oel  combat, 
cimento ,  effendo  ir.ftriqri  di  forze ,  dubitare 
d  ogni  finiftro ,  con  quei  pregiuditij,  che  ve4 
muano  daUa  fua  prudenza  molto  ben  confif 
•**f*^«  t                ......         ,*       ».  ^ 
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•Preualfe  contuttocid  nella  confetta  la  rlf»- 
folutioncpiùgenerofa  ,  fc  non  la  più  cauta  z 
ende  ftabilìra  la  demolkione  di  San  Theodr^' 
ro,  per  efler  Porto  non  foftentabilc , -contri* 
tutte  le  forze  nimiche,  e  pernon  tenere  obli- 
gatl  alla  fua  cuftodla  Vafcelli,che  rcndtflerc* 
nien  yigorofa  la  noftra  Armata ,  e  raccoman- 
data la  dfflfcra  della  Città  di  Candii  a!  corag- 
gio ,  &  alPcfperienza  del  Prouedirnr  Gene* 
tal  Zorzj  More/mi,  s'incarnino  il  Caoitaiu*. 
Generale  verfo  Cerigo,  hauendo  anche  vnl- 
to  al  corpo  dell  Armata  que*  Vafcr Ili  ,  che_> 

erano  di  già  ftad  deftioati  a«a  preferuatioac 
diSectia. 

Inuigorirono  maggiormente  Pàrdire  deli 
Capitan  Generale  le  voci  concordi  dt  tutti  l 
Comandanti ,  che  afferluano  douen? tentare 
gl  eftremi  rimedi)  per  guarire  da vnVftremo* 
male  .  Che  (e  tene  inferiori  di  forze  ♦  non  ce. 
étuanoperò  punto  di  coraggio.  Che  era  dì 
ragione  ftr  conofeer  ali  inimico  che  ìt  forte 
dt*  Venctiani  non  erano  fremite*  nèlndfcho* 
lite  dal  oefo  di  fett'anni  di  crudeliffima  gucr* 
ItV&chcfe  berte  il  Turco  il  pitY  Potente^ 
Prencipe  del  Mondo,  eia  Republlcacon  Io 
,  fc  le  die  forze,  godeuanulIadimenodelPalG- 
ftenzadel  Signor  Dio*  chehaqerebbe  con  le 
Tue  benedizioni  protettole  intrepide  tre  di 
coloroiche  co mbactcuano  perla  Patria, c  per 
la  Fede. 

Anche  i  Capitani  de  gl'irtefll  VafcetH ,  cori: 
efrreffionigenerofe,  e  fedeli offerruanolc/ 
loro  vite  a  tutti  gl'incontri ,  e  quefte  dichia* 
rationi»  cori  viue,  feruiuauaao  di  fomento  a. 
foldatì ,  &  a  Marinari  ;  onde  molti  fuperata^ 
la  debolezza  del  proprio  cuore  *  fofpirauana 
con  vtui  fentimenti  la  lontananza  dell'ini- 
mico. 

S'accrebbero  gl'auguri  felici,  8rilcorag« 

5 lo  al  Capitan  Generale,  pe  re  he  il  giorno  me.- 
e/Imo  ,  che  haueua  ftabtlita  la  partenza  per 
la  notte  fu  frequente,  capitò  la  Galea?  za,  che 
tttendeuano  dal  Zantc  con  va  Vafccl  groffo, 
0}.l9r.  V*l*m%Vl%        N        *  quat. 
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e  quattro  Petacchi  carichi  di  diuerfe  moni- 
ti o in  di  viueri  ,  e  di  guerra  .  ' 

Alti  i.  di  Luglio  arriuò  il  Capitan  Generar- 
le con  28.  ,Maui,z  j  Galee, e  6.  Galeazze  ncllU 
acque  di  Cartel  Rofso  .  Quiui  efertati  i  Co- 
mandanti  a  racco  mandar/:  al  Signor  Dio,  che 
è  il  foto  difpenfatore  delle  Vittorie;  a  non  di* 
uercire  dall' vbbidienza  de  i  fuoi  ordini  ;  &ia 
particolare  a  tenere  le  Naui  vnite ,  mentroy 
hauendo  a  fronte  vn'inimico  potente,  coi  di* 
uertirfì  poteuano  indebolendo  il  corpo  deU 
l'Armata  accelerare  il  proprio  male, 

Si  portò  quell'Armata  /ino  alla  bocca  di 
Zia  ;  doue  il  Capitan  Generale  haueua  barn}- 
to  qualche  fentore  pocerfi  ritrouar'il  nemico. 
Quiui  intefe  da  diuprfì  Bergamini,  fpeditiat 
quell'effetto  ,  che  le  forze  dei  Capitan  Bafsà 
confifìcuanoin  5;.  Galee  Sottili,  6.  Maone, 
e  >$.  Naui  da  Guerra,  Trentatrè  vfclte  da^ 
Coftantinopoli  14.  d'Alexandria  vnitefi  con 
lui  a  Scio ,  e  comandate  dal  Bafsà  del  Cairo, 
altre  otto  Barbarefche  pur  ritrouate  per 
viaggio .  "     -  ^ 

Aggiungcuanodipiù  gl'auuifi,  che  il  Ca- 
pitan Bafta  s'era  fermato  a  Pattimo,  per  prò* 
uederè  di  Peoti ,  e  Marinari ,  de 5  quali  1*  Ar- 
mata ne  teneua  bifogno  non  ordinario .  Era; 
il  fuo  pernierò  di  portarti  con  ogni  celerità  in 
Candla,  flcHiauendo  fatto  gran  prouìgioni* 
col  mezzo  d'alcuni  Chriftlani  rinegati  dì 
Granate ,  Bombe ,  Mortari ,  &  altre  forti  di 
fuochi  artificiali»  difegnauano  inuadereda^ 
più  parti  la  Città, con  ficura  fperanza  di  pren- 
de ri  a  a  viua  forza .  Doueua  V Armata  fermar* 
il  alla  Standia,  e  per  diuertire  i  (becorfì,  e  per* 
che  faiiaUo  feguiffe  in  vn  mede/Imo  punto 
per  terra,  e  per  mare.  E  Ué  il  Capitan  Genera- 
le con  l'Armata  fi  folle  rìtrouato  dentro  del 
Porto,  teneua  commifiìone  il  Capitan  Baisi 
d'attediarlo,  per  conftringerlo  con  U  fame 
ad  vna  nece Ilaria  refa.e  fe  l'ine  ontraua  di  fuo* 
ri ,  combatterlo  con  tutto  vigore ,  per  diuer* 
tirlo  dal  foccorfo  della  Piazza .  Sopra  q  uefti 
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atiùiff  partecipati  fubito  in  Candia  al  Ptomc* 
dicor  General  More/Ini  frer  le  uccellane  pre- 
aucrrenze,  comandò  il  Capitan  Generale  , 
che  fi  dirizzane  il  viaggio  verfo  Sant'fcrini, 
porco  ficurifsimo,douc  l'armata  nemica  non 
poteua  pattare  in  Candia  lènza  ellèrdifco* 
perca.  Velleggiauano  alia  volta  di  Capo  d'O- 
ro ;  quando  i  no  lì  ri  Bergamini  di  vanguardia 
autiifarono,  che  vna  Galeotta  nemica  veniua 
da  Scio  .  Ordinò  fubito  il  Capitan  General  a 
Giacomo  Loredano  Gouernator  della  fua 
Galea,  che  douefle  trasferirsi  dal  Prouedi- 
tor  ftraordinario  Molino ,  acciò  che  andailc 
a  riconofcerla .  Obedi  il  Molino  con  quella 
prontezza ,  che  rende  singolare  la  fua  virtù  ; 
ed  arriuato  alla  punta  di  Caliel  Rollò  fu  feo* 
petto  dal  nimico ,  chefopraprefodal  rimoro 
diede  in  terra  ,  &  abbandonò  il  Legno  ;  fai* 
u  and  osi  le  genti  nelle  Montagne  <Ji  Carifto* 
e  lafciando  (blamente  due  Schiaui  Greci  da 
Tarmia  * 

1 1  Molino  Taccheggiata  ,  te  abbrucciata  la 
Galeotta,  fc  ne  ritornò  all'Armata,  portando 
con  l'augurio  di  quefta  prima  preda  ogni 
fperanza  felice  di  nuoui  profperi  fticcefsi . 

Dagl'eilamidi  quelli  Schiaut,  cheaccer* 
tauano  l'incamtnamemp  deirArmata  Tur* 
cha  alla  volta  di  (  andia  maggiormente  in-? 
calorito  il  Capitan  Generate,  vr^ggiò  verfo 
N  i  o  a  prouèdersi  d'acque  .  Di  la  poi  riceuutl 
nuoui  auui  si ,  che  l'Armata  era  viciri*  a  par* 
tir  di  S.  Gio:  di  Pattimo,  doue  s'eri  vn ita 
ad  alcuni  Vafcelli  Barbarefchi ,  si  conduffe  a 
Sant'Ermi . 

il  giorno  de'  7.  fft  feoperta  l'Armata  neml* 
ca,  che  veniua  anch'ella  verfo  Sant'Ermi,  eft 
fendo  la  noftra  forta  nel  Pono. 

Appena  il  Capitan  Generale  ne  ri  ce  uè 
Taùuifo ,  che  fatti  vnlre  lì  Capi  dell'Armata 
parlò  loro  coti  quelli  concetti  . 

Signori  la  voftra  Virtù  non  habifognonè 
di  ftimoti ,  nè  d'eflbrtacioni .  Batta  à  rendere 
inuincibilclairsftra  intrepidezza  Hfapere, 

N   a  che 
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che  combattete  perla  Patria ,  e  per  la  FedÉh  i 
11  nemico  ha  più  Legni  di  noi;  ma  ne%  noftri  è 
maggiore  efperienza .  I  Vafcelli  Barbarefchi 
combattono  mal  volontieri, perche  vogliono 
le  prede  non  i  pericoli  •  Le  Naui,  fabricate_J 
ki  Còftantinopolt,  fe  bene  di  grande*  i  a,  non 
ordinaria,  fono  però  imperfette ,  e  mal  rego» 
hre,prouandò  mancanza  negPATmizi,  e  ne  i 
Marinari  Sapete  molto  bene  la-debolezza 
delle  loro  Galee»  che  hanno  nemici  i  loro 
proprii  remiganti  Ma  che  ?  Dio  combattei 
pernoijS  ch'i  ha  il  braccio  della  Oonipoten* 
za  Diurna  non  dee  hfciarfi aflalire da alcuir 
dubbio .  Il  noftramaggior  impiego  è  limo- 
ne de  i  Legni ,  non  potendoelfer  vinti  *  che 
(Sparati .  I  premi ,  e  le  pene  faranno  i  biafmi» 
eie  glorie .  Non  parlo  delle  ricchezze,  cht^i 
porta  fero  l'Armata  Turca  v  perche  lagene* 
isofM  dei  voftti  cuori,non  riceue  cofi  vili  ina* 
prcflioni.  .v 

Ciò  detto  fcoprendotf  In  tutti  il  coraggio»- 
eraniire  r  vfcironodalPorto  »e  fi  pofero  in 
ordinanza  .  Non  Merano  ancora  t  Turchi 
auueduri  delia  noftr*  Armata*  quando  offer- 
uate  le  Naui  Dragona^ e  San  Pietro, che  glutl* 
gtuano  ail  hora  di  Ca  idia  e  credutou?  fcco 
tutta  l'Armata  mutarono  camino,  or^ando^ 
tra  Sant'EriniyeNHo .  Vblleali'hora  il  Capi- 
tan Generale,  che'l  Capitan  delle  Natii  B*r» 
baro  s'àuuicmafft  àl  oapo  delFlfola*  facendo 
egli  lo  fteflbcfol  Capitan  Delfino;  ma  noiu 
potè!'  Armata  per  iHbprauento  dlTraroonta* 
na  effer  abbordata  da  no  (Iti .  pft  però  infis 
guica  quella  notte  ,  e  Gieronimo  Battala 
Vice  Amirante  y  con  la  fua  ,  8f  altre  NJaui 
pittatili,"  fempre  li  fù  atlicoda-,  infettai)» 
do  il  nemico  ,  e  provocandolo  con  motti 
tiri . 

Il  giorno  feguenre ,  fegui  fra* Turchi  vna 
breue  con  fui ta  mentre  la  maggior  oarte 
però-  voleua^  <he  s'andaffe  in  Candia,  doue  fi 
prometteuano  Vittoria  più  facile  ,  e  più  fico- 

ra ,  ed  acquifti  più  ceni ,  Ma  moflì  forfè,  o  da 


Uigitizcd  oy 


DI  RAGGVAGLIO.  *fj 

istcefEtà,  o  da  vergogna,  riffoluercno  di 
por/I io  ordinanza  rra  &ich?no>e  Policandro, 
inoltrando  di  velcr  accettar  tlfrUìto  della 
Birraglia,  che  da  cinque  fregate  pervia  di 
Sopraucnto  li  ventua  offerta.  L'ordinala 
deli  inimico  era  tutte  le  Natii  da  vna  parte,  c 
dall'altra  tutte  le  Galee .  1 1  Bau  agi  i  ,  che  ar- 
deua  di  de  fidi-  rio  di  fa  r  conoscer  la  fua  intre- 
pide uà ,  e'I  dio  cuore  *  con  fole  quattro  Na. 
ili  |  ch'erano  Fregata  ContarlnaGouernator 
Marco  Malipie-ro  ,  Aro  a  di  VenttiaGoucc* 
natorZor/i  Polani,  Sacrificio d'Abram  Go- 
uernator  Giacomo  Fofcarini  ,  e  San  Marca 
G  rande  <3oucmator  Andrea  Zane  ;  attaccò  la 
Zuffa  :  e  fe  bene  le  poche  fue  conferme  face- 
nano  dubitare  di  qualche  finiftro  accidente 
(mentre  gl'altri  Vafcelliper  ritrouartì  mol- 
to fetto  Vento  non  poteuanoefièrcosi  pre«. 
ili  al  foccorfo^  comuteociò la  prudenza,  8C 
auttorità  del  Capitan  Generale,  che  con  re» 
piccaci ordu;ì  cmar.daua  J'vnione  delle  Na- 
tii ,  non  tefeiaua  cofa  adietro  intenuta  per 
efetr  fupcrior'al  nemico. 

Veduto  poi  ,  che  le  Galee  Turche  ,  ar- 
mata la  mez,a  lur.a  ,  veniuano  alla  voluta 
delle  noftre,  H  Capitan  Generale  leuatala 
ftrappata  feguito  da  tutte  le  altre  ccnmol. 
ti  gridi  d'allegrezza  affittito  anche  da  vna 
parte  de  Vafcelli  desinati  a  que^o  effetto  s 
fi  voltò  con  tanto  empito  contro  l'imoì*. 
co,  che  nonhauendo  cuore  per  foitener* 
l'incontro  prefe  la  carica ,  e  ti  ritirò  alle  1u<l-> 
Naui  •  • 

Tutto  quel  giorno  continuò  H  Battagia  a 
berfaghare  l  inimico,  t  rapa  fi  andò  più  volte 
con  ardita  ,  egeuerofa  riflolutione  nel  mez* 
ao  deir Armata  nemica  ;  ma  auui» rioandofi  la 
notte  ,  e  veduto  fopragiungere  il  Capitan-* 
delle  Naui  Barbaro  con  la  fua  5quadra,riifol. 
fe  il  ne  mico  prender  li  rimorchi ,  &  incarni- 
carfi  a  tutto  potere  verfo  Sichino  aiutato  an- 
che molto  dal  Vento  %  ^  _ 

In  quello  combattimento  mori  di  Cafonata 
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MehemetBafs.ì  dì  Natòlia  >  che  andauaiit_# 
Candia  a  dar  cambio  a  CufTaim  Batta;  fi  vide- 
ro ancora  quattro  Galee  mal  condotte  ritirar^ 
fi  a  Nio  per prouederal  loro  bifogno. Mandò 
poi  il  Battala  alcuni  Srhiauipre/i  nella  fatete- 
ne al  Capitan  Generale ,  e  per  regno  del  fuo 
valore,  &  acciocheda  loro  Sua  Eccellenza*» 
riceueffe  le  nec?  ilàrie  informationt . 

In  tanto  il  Capitan  Generale  ;  che  dalla  ri- 
tirata dell'inimico  haueua  argomentata  la  fusi 
debolezza ,-tutta  la  riotre, &  il  giorno  faglien- 
te continuò  a  feguitarlo  riffoluto  in  tutte  l^j 
maniere  di  combatterlo  ;  e  fenza  prender,  nè 
ripofo,nè  fonno,  fenza  riguardo  all'età,  &  al- 
l'altre fue  indifpofitionl,non  penfaua,  nè  me* 
ditaua ,  che  i  mezzi  per  forprenderlo  con-* 
vantaggio .  Ma  i  Turchi  veleggiando  fopra- 
uento  fi  fmarriron  di  maniera  di  vifta,  che  di- 
fperauano  i  Chriftiani  di  poterne  feguir  Uu 
traccia . 

Spedi  a  quefto  effetto  S.E.diuerfi  Bergancl- 
ni  >  con  ordine ,  che  ogni  quarto  d'hora  con- 
trafegnafTero  il  loro  viaggio  con  vna  rac- 
chetta Verfo  le  7.  della  notte  riportò  vn  Ber- 
gantino,che  Tarmata  nemica  fi  ritrouaua  nel- 
l'acque di  Nixia,e  Parixpcr  farac^ua,A  que- 
ito  auuifo  il  Capitan  Generale  volle ,  che_-> 
s'auuanzafle  camino,  ma  portati  tutti  dalPar- 
dorc  d'efler  1  primi  ad  abbatter/i  coli  inimico 
non  s'offeruò  quella  puntual  vnione,  che  ve» 
niua  comandata  da*  Capi ,  e  che  rkercaua  il 
bifogno .  • .  ~m  /nlà 

Vna  parte  de'Vafcelll  più  tarda  alla  vela,era 
rima  fra  In  dietro ,  ilche  appaflionaua  in  ma- 
niera il  Capitan  Gcnerale,che  a  pena  la  gran* 
de/za  del  fuo  cuore  poteua  far  renitenza  a 
quefto  cofitrauagliofo  accidente.  Supplendo 
contuttociò  con  la  prudenza  a  tutti  i  bifogol 
daua  fegni  continui  per  riunir  le  Naui,  prepa- 
rila le  cofeneceflTarie  per  hauer  i  vantaggi, 
e  con  la  voce,e  conia  manodifpenfaua  vigo« 
re,e  coraggio  in  tutti. 

dieci  fu  (coperto  il  nemicojch'era  flato 

a  Trio 


Digitized  by  Google 


DI  R  AGG  VAGLIO.  199 
a  Trio  a  proucderfi  d'acque  •  Egli  veduta^, 
noftra  armata  polle  la  fu*  in  ordinati? a , 
venne  coraggiofamente  all'incontro  5 ti  dan- 
do i  noflri  alla  Battaglia  con  due  tiri  di  Can« 
none  . 

4*.I1  Capitan  Generale,  intenta aH'vntonc^j 
dell'Armata  non  fece  rifpondere  ai  tiri,  rna^r 
bc  n  sì  comandò ,  che  tutte  le  Galee ,  prefe  le 
Naui  a  remorchio  auuanzafiero  li  noiiri  tn_, 
mezza  Luna  . 

Nel  corno  finiftro  fi  ritrouauano  le  due  Ga« 
Icar  ze  di  Tomà,c  di  La  /  aro  Moceaiglù  lotto 
alla  direttione  di  Francefco  Moro/ini  Capita» 
no  d'effe .  Quefte  due  offeruato ,  che  alcune 
Galee  nemiche,rimorchiauano  le  barche  del- 
le Naui  cariche  d'acqua  portate  dal  de/ìderio 
di  guadagnar  gloria  >  e  diferuir'alla  Patria  lì 
diedero  col  Cannone  a  trauagliarte  detteci 
Galee,  dilungandoti  dal  corpo  dell'Arni  ata  • 
.  Il  Capitan  Generale,  che  temeua ,  che  im- 
pegnando/! troppo,  e  non  eflendo  ancora^ 
vnite  tutte  le  Naui ,  non  potefle  dar  occafio^ 
|ie  di  qualche  feoncerto*  mandò  il  Loredano 
Gouernatore della fua Galea,  con  vna  pie- 
ci ola  feiucca  a  commetteva  due  Mocenighi  ; 
che  frdouc  fiero  riunire  con  l'Ann. ira,  mentre 
li  diigiuntidal  groflb*poteuano  incontrare  in 
mille  pericoli.  Vbbidiuano  li  due  Mocenighi 
si  Tcurano  comando*  fc  ben  cor.  alienatone 
d  e5  loro  cuori,  ma  oifcru&ta  quefla  molla  dal 
Capitan  Bafsi ,  e  credendo  fuga  originata  da 
timore ,  quello  che  era  cautela  militate  nata 
da  prudenza ,  con  fei  Maone,  e  cinque  Galee 
venne  a  voga  arrancata  ad  inucilire  le  due_> 
Galeazze,  credendone  facile,  breue,  e  fi :  curo 
l'acquifto .  Speraua  coglierle  in  mcio allon- 
tanate a  ffai  dal  grotto  ,  ma  in  con  eco  in  To- 
ma ,  e  Lazaro  Mocenighi  tanto  coraggio,  e 
cofi  valorofa  difefa ,  che  hebbe  tempo  il  Ca- 
pitando delle  Galeazze  Francefco  More  fi  ni, 
che  fi  ritrouaua  non  molto  lontano  di  acco*. 
tere  in  loro  aiuto,  mentre  di  là  a  poco  fecero 
pure  lo  fteffo  comandante  dal  Capitan  Ge- 
I  N  «  ne. 
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■nerale  il  Proueditor  d'Armata  Mocenigo Tao 
Nipot^inffeme  con  Lorenzo  BadoerCouer. 
natoti  di  due  Galeazze ,  aiutati  ancora  dal!* 
Nane  Rocca  Fortuna  .  fi  nemico  al  primi 
abbordo  fece  qualche  picciola  ftrage  nefle 
due  Galeazze ,  leuando  in  particolare  Voi 
mofehetto  la  vita  a  Toma  MocYnigo  ginuane 

tofi  d'efler  Gouernatore  faceua  fontioni  pnT 
prie  di  ioldato  priuato:onde  nel  fiore  dell'eri 
xol  proprio  fahgue  ha  refa  piA  gloriofa  la  Ro- 
ta mlcgna  de  i  (boi  maggiori 

Rimale  in  detta  Galeazza  feritoli  Caualier 
Aracci  Capitano  d'Oltramontani  r  il  Signor 

r%ll\SV?v-nKti'^  11  e™*"-  Si  che  nona? 
fift  ta  daU'intrepidezza  del  Capitano  delle 

Ji  P??de>Cff  °  M  COtreua  rifchio  tm™* 
■  H  Capitan  Bafsà .  chefieredeua  aflbrbire 
in  vn  momento  le  Galeazze  veduta  Sri 

pofe  In  qualche  feoncerto,  non  tralafcian. 
do  peto  ,1  ,„oco ,  c  i  ferro  jJer  far  ft?age  £i 

Kimafir  in  quefto  mentre  ferito  di  Mofchet- 
tata  neila  mano  Lazaro  MocenJg 

alcuna  debolezza  ,  nè  volendo  dichiarar?  5 

raggiofamente  Pempito  de'nemici ,  fino  che  ' 
veduta  la  fìcurezaa  della  Vittoria  Mocurè  1 
rimedi  neceflafij  alla  propria  falute  ' 
MM»  Galeazza  fi  refWmmìrabUe  il 
llwr  '  *  1  ln,treP'de*ta  di  Polo  Bernardo" 

di \  rfES?  '„chr  arfc  com°attendo  al  Tene- 
fuo  cSXÌi- •  ^«"'«ftimonio  veridico  del 

Canaan  f?e°J/.'P^°^tandonc  in  PTe™°  dal 
SEcoMocen,^ 
Rlmafc  etiandio  ferito  Minia  f^rn*.^ 

-  Noa 
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Non  potuto  pere  iò  il  nemico  fofrerire  le-» 
generoferifolutionidel  Badoer,ed«l  Proue- 
dkor  Moccnigo  ;  ed  infieme  atterrito  delle*» 
proue  della  Galeaz  /  a  Morcfio* ,  comincio , 
pofto  io  timore  a  diiordinarfi  maggiotmen- 
te,iamo  più  che  alcune  altre  Galec,eNaui  di 
quel  cowoitidotte  vicine  al  combattimento, 
fiaueuano  disfatta  la  Galea  del  Capitan  B af- 
ta ,  [unendole  anche  vna  Cannonata  portata 
viatutt*  la  Poppa,  con  morte  di  tutti  quel 
principali  che  iui  firitrooauano;come  anche 
(  per  quanto  è  f*m\)  dt  llilteuu  Capitan  Baf- 
si.del  quale  doppo  il  conflitto  non  s  e  hauu. 
la  alcuna  certezza .     m  .  , 

Datofitl  nemico  alla  fuga,  e  procurando  le 
<3alee  di  rimorchiar  le  Naui,  vna  Maona  de 
Turchi ,  che  sh/ueua  allontanata  dall  altre-» 
nel  ritirarfi.fu  inueftita  dal  Capitan  Morouot 
con  la  Galeazza  ,  doppoda  Lazaro  Moceni- 
go ,  e  anche  dal  Capitan  di  Golfo  Morefint  , 
doue  combattuta  fieramente,  attrouandoli 
Riederìmamente  in  perfona  Heppo  Morefirrt 
fratello  del  detto  Capitano,e  tutti  queftì  Co- 
mandanti colla  fpada  alla  mano  hebbero  fae- 
ra  conte  fa  col  Bafsà  di  detta  Maona  ,  che  «- 
mlmetite  relVò  morto  con  tutti  colatoci»  «• 
fiOeuano  aHa  fua  difefa 

Dimoftróetiandioin  quefta  occasione  Do- 
menico Wedo  Vice  Sopracomiro  coraggio 
non  ordtnariojmentrc  nwleftandopcrproua 
detta  Maona  fu  a  parte  del  combacimi ento,e 

della  Vittoria  .  «fi.—*» 
1  prigioni  fopta  quefta  Maona  P*<rar0"0, 
il  numero  di  ducente  rimarti  4  Turchi  moni 
in  circa  quattrocento ..       ,„    .     #.  _,j 
Intanto,  che  dalcoruo  fiwftra  fi J\™SP[m 
ua  la  Vittoria:  dai  corno  deftro  le  ^»»ej  J"f* 
Chefche  tolto  i  Vafcctll  ir.  moKh»  fi  d  tede- 
to  alla  fuga  tral'lfola  di  Nixia  ,  «  altri  sco- 
gli Ciò  auuertito  da!  Capitan  Generale  pre- 
Fa  a  rimorchio  hora  la  Nauc  Capitana  com. 
mandata  dal  Barbaro  ,  hora  q«*«*tó2$L 
Sn  Delfino,  che  io  qucfto  combauimehto 
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nrrfefiloriofo  emulatore  della  virtiì  rmpa- 
icggUbùz  del  Padre  ,  e  de'  fratelli,  e  facendo 
lo  lidio  il  Prc.ucditor  Molino  ,  e  tutte  le  al- 
tre Galee  li  poterò"  a- profegulr  l'inimico,ber- 
fagliandolo  di  continue  ,  Se  offendendo  no- 
tabilmente le  Galee,che  rimcrthjauano  i  Va- 
fcelli  Turchi.  E  fe  bene  due  Galee. remor- 
chiauano  vn  V'afcello,non  potendo  però  fof. 
ferire  il  danno,che  riceueuanodalla  Galeaz-  • 
la  di  Pietro  Querinl ,  e  di  fette  Galee  lottili 
comandate  da  Bcnetto  Valier ,  da  Zuanne-» 
Bruni,  da. Zuanne  Pafqualigo ,  da  Z.  Filippo 
Corner  ,  da  Tornalo  Fra  de  Ho  ,  &  dalie  Galee 
Tnuifana  ;  é  Padoana,  fotto  la  direzione  dì 
GafpjroSpliitdi,  e  di  Pietro  Trabachhio; 
abbandonarono  la  maggior  parte  de»  remor- 
•W  attcfero  ncl'a  fuga  la  loto  faluezz* . 
Il  Capitan  Generale,  li  Proueditor  Molino 
infame  con  l'altre  Galee ,  vedendo  i  Vafcelli 
nemici  abbandonati  d*  remorchi  anch'elfi 
lafciarono  le  N  aui ,  e  lì  diedero. a  berfagriar  1 
Legni  de'  Turchi ,  che  inuiperiti  nel  vederli 
cosi  vi  tornite  traditi  dalle  proprie  Galee  con 
rabbiofo  fdegno  bersagliarono  con  dhietfì  ti-_ 
ri  quelle  ikue  Galee,  che  gii  baoeuano  eoa 
fi  poco  coraggio  lafciati  nel  pericolo 

Pietro  Querinl  con  lafua  Galeazza  abbor* 
do  vn  Vafc «Ho della  Sultana  con  tanta  Intre- 
pidezza ,  che  non  permeffe  ,  chei  fuolrice- 
ueffero  offtfa  Irnaginablle  da  Turchi  :  che  fc 
pen  in  numero  di  trecento  Soldati, oltrl  i  Ma- 
rinarmon  ardirono  di  fardifcft  conlìderabi- 
le.Non  voleua  if  QuMni,ch«  i  fuol  entraffero 
nella  Naue  hauendola  di  già  fottoméfla ,  ma 
non  potendo  nella  Vittoria  raffrenar  l'empi' 
to ,  e  1  ardire  de'  fuoi ,  eh*  non  vitnontaffero 
lopra  diedero  occafione  a  Turchi  di  abbrac- 
ciare i  partiti  più  difperati  col  portar  il  fuoco 
nella  munmone,  che  in  vn'iftaate  fece  volare 
„.Xf^?"^on.  m?rtc  di         Turchi,  e  di 
ì  aìS°fìt **** 1  chc  P°mtl  »  °  dall'auidhà  , 
iSSL  Sw  WP?  entrati  furlofamente  nel 
Aegno.  Corfc  «Udente  pericolo  la  fteffa  Ga. 
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kazM,mentrc  vi  $  attaccò  il  fuoco  nella  pro- 
ra ,  quale  però  dall'atti  Aenza,  c  dal  comando 
del  Querini  rimafe  di  fobico  eftinto  . 
.  Di  quindici  Naui,  che  erano  in  queAocor- 
no  de  Aro  noue  andorno  ad  inneltir  in  terra  f 
fei  Barbarefche,  e  tré  delle  nuouc  fabricace  in 
Coftancinopoli ,  lVna  del  primo  V in r  cort-* 
cinquantaquactro  pezzi  di  Cannone  tutti  di 
bronzo  ,  e  doi  della  Soltana  con  quaranta- 
quattro pezzi  pur  di  bronzo  .  Da  che  fi  può 
comprendere  la  loro  grande  zza,  Queliitrc 
con  vno  de'Barbarefchi  afferò  da  loro  fteffi . 
Crateri  cinque  ri  ma  fero  in  potere  de1  no  Ari  9 
mentre  gl'altri  fcl  non  abbandonati  dallc^ 
Galee  ,  anzi  aiutati  da  quelle  >  che  hauearu, 
lafciato  il  rimurchio  delle  prime  Naui ,  fi  Tat- 
uarono con  la  fuga . 

Nel  comò  finiitro  fi  continuò  la  Vittoria , 
facendoti  acquifto  di  fei  Vafcelli ,  tre  grandi 
di  Coftancinopoli ,  tre  Barbare  f  chi ,  vno  de  I 
quali  i  mie  Aito  in  terra  non  s'è  potuto  ri  cu- 
pera  re. 

LaNaue  Capitana,  che  ventila  commin- 
data  da  Nicolo  ri  negato  >  che  fu  figliuolo  di 
Nadalin  Purlan  ,  che  il  chiamaut  MuAatft 
Bafsa,  e  Hata  prefa  dal  Capitan  delle  Gal c  a  l  . 
%c  con  la  perfona  di  detto  Rinegato;  ch  ef- 
fendo  in  gran  riputatone ,  bauendo  il  titolo 
di  Grande  Ammirante;  e  direttore  di  tutti  I 
VafcclUnemkijflprefupponeperquefta  per- 
dita, gran  riftntimento  ne5  Turchi  .         1  - 

Lazaro  Mocenigo  prefe  vna  Naucche  ten- 
tata d'andar  in  terra  ;  Vitiello  fece  il  Proue- 
ditor  M  od  no,  che  con  coraggio  non  ordina» 
rio  ha  fatto  conofeere  vgualme  tue  la  Aia  pru- 
denza  ,  c  la  fua  fortezza. 

H  Capttanio  delle  Naui  Barbaro  aneh'egli 
non  lafciò  cofa  inrentata  per  far  pompa  d'vna 
virtù ,  e  d'vn  coraggio  Angolare . 

I  nemici  sbandati  qui  e  là  lardarono  a  no. 
Uri  vna  glotiofa  Vittoria  »  che  fati  fempre^ 
memorabile. 

II  Capitan  Geacul Mocsoigo,  che  haueua 

prò- 
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premati  la  protettione  del  Signor  Dio,  a  Tu} 
refe  le  douute  grafie  colmando  di  benedite 
tioni ,  e  dì  grafie  vn  beneficio  fatto  dalla  ma- 
no Divina  alla  Patria,  &  alla  Fede  .  Attcftò  a 
tutti  i  Comandanti  con  «fpreffioni  diiodo 
ben  meritate,  l'aggradimento  della  Sereniffi. 
ma  Re  public*  verfo  il  loro  degno  impiegò 
per  vna  impre&d'annouerarfitràieplùglo- 
rlofe  ottenn ute  contro  vn  cefi  potente  ,  ! 
commune  nemico* 

Non  fi  fatiatu  A  Capitan  Generale  di  de-' 
cintare  vn  cosi  degno  acquifto, facendo/?  in; 
che  in  forma  di  trionfo  feguitare  da'  VafccUt 
tolti  a  i  nemici.  La  Maona  veniua  rimorchia- 
ta dal  Capitan  di  Golfo.  Il  Capitanio  delLcJ 
Galeazzo,  rimorchia  ua  la  Nane  Capitani^ 
detta  (a  Sultana  :  feguiua  il  Capitan  della 

f guardia  di  Cardia  ii  Badoer  con  vn'akro  Vi- 
tello da  lui  acqui  fiato,  fe  ben  prima  attacca* 
to  da  Ciò  Giacomo  Querini  di  Candfa .  » 

Nicolò  di  Mezzo  Sopri  Gomito  rimor- 
chiaua  anch'egli  vn'altro  VafccIIo  ;  facendo 
lo  fteflb  Z.Filippo  Corner, Tomafo  Fradello, 
eie  Galee  Tuuifana,e  Padoana,e  cofi  fucceft 
/marciente  tutti  gli  altri,  mentre  le  Naui  prefe 
oltre  le  quattro  abbruggiate  fono  il  ite  in  nu- 
mero di  dodici  non  comprefa  li  Galeazza  * 
ft  vn  Vafcello  incendiario . 

Li  Naue  Capitana  eriarmata  di  feffant-ti 
Cannoni  di  bronzo  ,  e  tutte  le  alrre  ne  haue- 
ua  no  quaranta  in  cinquanta  pur  la  maggior 
parte  di  bronzo. 

Li  Turchi  per  quello  s'è  potuto  compren- 
dcre  tra  prigionie  morti,  hanno  trapanato  il 
numero  di  tré  mille  oltre  cinquecento  fchia- 
Ui  ChriAianileuati  dalle  fagrimabili  mi  ferie 
de^e  Carene,  li  numero  de  noftri  morti ,e  fe- 
ri I  non  è  flato  confìderabile  in  riguardo  del- 
la grandezza  dell'acquino . 

La  Vittoria  veramente  ri  tifata  tanto  piò 
grandr  quantomeno  afpettata  feruirà  a  regi- 
lì  rare  ccn  caratteri  di  perpetua  lode  le  glorie 
della  Sercntffijma  Rcptiblica  (capre grande  f 

ma 
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ne*  maggiori  pericoli  inuinclbilcj . 
5à  il  Capitan  Generale  :  che  le  rete  Vieta- 
ne confiftono  oel  proseguirle  ;  onde  non  tra- 
lafcia  diligenza  per  rincracciare  i  refidui  d'v- 
na  Armata  auuilita*  e  qua/i  perduta  mentre 
sbandata  qui  >  e  la  fìfpera,  che habbia ab- 
bandonato a tfteto  il  pe  nfiero  di  poter  capita- 
re in  Candia ,  non  che  ad  afpirare  a  qual  fi  firn 
acquìfto- 

Volle  il  Capitan  Generale  partecipare  al 
publico  con  la  maggior  celerità  potàbile^ 
auuifo  cosi  felice ,  onde  fpedì  con  tucti  dili- 
genza Giacomo  Loredano  Gouernatore  del- 
la fua  Galea  ;  che  s'era  portaro  ne!  combatti- 
mento con  generofa  intrepldetxa  acciò ,  cho 
veniife  nella  patria  a  godere  gl  applauti  del- 
le glorie  communi. figli  humiliaidofì  a  i  cen- 
ni del  Capitan  Generale  s'é  portato  in  Vene* 
ria  in  vna  picciola  Fc Iucca, neon ofecndoan* 
che  in  quella  funcione  la  beneficenza  del  si- 
gnore Dio  |  che  l'haueuapreferuato  dal  Can- 
none e  dal  MoTchetto  de  gii  inimici,  mentre 
nell'acque  di  Nauarin,  e  di  Sapienza  i  è  flato 
nife gu ito  da  Barbarefcherdi>ae  è  fuggito  mW 
racojofamente  dalpericokn 

Non  poifo  flprimert  l'allegrezze  fatte  iru* 
Venetiaaprimtauuifi.  Si  Itcentiò  il  Gratin 
Confrgllo,  che  appena  principiali  .  Si  corfe 
in  Ch ie fa  a  cantar  il  Te  iy<i*m.  Si  diftribuirno 
elemofìne  a  poueri ,  s'ordinarono  publiche 
dimoftrationid'humiltà  ,  ed'offequio  allsu 
bontà  del  Signore  Dio.  Si  decretò  la  libertà  a 
Prigioni,*?  fecero  voti  folennl.Si  commanda- 
rono Pror  eflio  ni  per  tutte  le  contrade  »  fi  ft- 
cero  ftfte,r  fuochi  in  ogni  parte  ;  non  veden- 
doci nelletrontt,c  nelle  voci  d^gn^nojch'e- 
fljnrffioni  di  contentcrx#,edi  c  on  gratulano- 
ne>  e  di  giubilo  ». 

Tanto  porto  in  effecution  del  mio  debito  ft 
V.  Ecce!,  non  credendo  ,  chefinofT*  meglio 
ofTequiar  i  Padroni,  che  con  auuifi  di  felicità, 
e  d'altegrez  ?a .  Io  per  me  Itimo  quelta  Vit- 
toria ptrlo  flato  delle  cofe  prefe mi ,  e  per  le 
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confcqnenM  non  inferiore  a  qual  fi  f\  altra., 
ottenucafi  dalla  Screniffima  Republicacontro 
il  commuti  nemico . 

Qui  anneflb  vederi  Voftra  Eccellenxa  i 
nomi  diflinti  di  tutti  coloro,  che  ritrouatifi 
nel  conflitto  ,  hanno  con  arrifehiare  lavica 
refo  celebre  .  e  gt oriolo  il  loro  nome  ne  gli 
annali  dell'eternità,  non  potendofi  invna_ 
femplice  lettera  racchiudere  i  meriti  di  tanti 
(oggetti  col  fenucre  precifamente  le  loro 
vaiorofe  operationi.  Correrà  bene  nelle  voci 
della  Fama  gloriofoil  nome  del  Capitan  Ge- 
neral Mocenigodel  cui  gran  coraggio  fe  be« 
ne  fi  dice  Afe  tutto  quello  fi  può  dire ,  farà  po 
ò  tutto  inferiore  al  Aio  gran  merito  ;  hauen* 
do  più, e  più  volte  in  q  ue  Ita  font  ione  dtfpre 
lata  la  morte , che  fi  vidde  vicina,  cadendo- 
le diuerfi  a  piedi ,  colpiti  hor  dal  Mofchetto , 
hor  dal  Cannone . 

Spero ,  che  colParriuo  del  nuouo  Capitan 
General  Fofcolo  (  che  s'è  reto  tremendo  ai 
Turchi  nella  Dalmatia  con  tanti  acquifti)  refa 
più  potente  la  noftra  Armata »  fi  otturerà  af- 
fatto il  lume  di  quelita  Luna  Ottomana,  e  coti 
l'aiuto  del  Sìgnot  Dio  fi  leuerà  i  ceppi ,  e  le 
catene  a  quel  Re^no,  che  quefi a  campagna 
cemeua  la  fua  vltima  caduta  • 

Voglia  Iddio ,  che  quefti  miei  auguri  for- 
tife ano  il  loro  effetto  mentre  mi  raUegnodfc 

Veneti** 

AT ota  delti  Capi  da  Mare>Goncrnatori  di  Galeax^ 
%a ,  e  Galee  >  Sopr oc  orniti ,  e  Goucrnatori  h 
dt  Nane  trouatiji  nel  Combat^ 

rimerfft ,  >    ;  ^  -  ^  -  i  • 

Sler  Aluife  Mocenigo  II.  Pro  cu  rato  r  Capitan 
Generale  del  Mare. 

S*cr  Marco  Molin  Proueditor  Eftraordmario 
dell'Armata .  ✓  i 

Sier  Aluifc  Mocenigo  II.  Proueditor.  del- 

iAr- 
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PAtmata-. 

Sier  Fran  ccCco  Moro/Ini  de  Sier  Pietro  Capi- 
tan delle  Galeazze . 

Sler  Francefco  More/Ini  fu  de  Sier  Marc1  An- 
tonio Capitan  In  Golfo  con  Sier  Ifcpps 
Duca  ig  Candia  fuo  fratello . 

Sier  Barbaro  Badocr  Capitan  della  Guardia 
di  Candia* 

Sier  Geronimo  Bondumier  Comiffario  fopra 
la  Galera  de  Sler  Lodouico  Baffo  V.  Go- 
uernator • 

Sier  Toma  Mocenlgo  Gouernator  Eftraordi- 

nano  di  Galeazza .  - 
Sier  Lazaro  Mocenigo  Gouernator  Eftraor- 

dinario  di  Galeazza . 
Sier  Lorenzo  Badocr  Gouernator  Eftraordi- 

nariodi  Galeazza, 
Sier  Piero  Querini  Gouernator  Eftraordina- 

rio  di  Galea  /  •  a  . 
Sier  Giacomo  Loredan  Gouernator  Coprala 

Galea  del  Procurator  Capitan  General . 
Sier  Domenego  Ptzzamano  Sopracomito  • 
Sier  Zaccaria  Barbaro  Sopracomi:o  • 
Sier  Zuanne  Pafqualigo  Sopracomito. 
Sier  Geronimo  Priuli  Sopracomito . 
Sier  Marcantonio  Pafqualigo  Sopracomito. 
Sier  Z.  Filippo  Corner  Sopracomito. 
Sier  Giacomo  Querini  Sopracomito. 
Sier  Pietro  Querini  Sopracomito. 
Sier  Ffanc?fco  de  Mezo  Sopracomito . 
Sier  Domenico  Diedo  Vice  Sopracomito  •  : 
Sier  Tomafo  Fradello  Vice  Sopracomito .  ' 
Sier  Polo  Corner  Vice  Sopracomito . 
Sier  Bcnctto  Valter  Sopracomito. 
Sier  Nicolò  de  Mezo  Sopracomito . 
Sier  Zaccaria  Mpceiiigp  V*  Gouernator. 
Sier  Francefco  Maria  Vitturi  Vice  Gouerna* 

Sler  Zuanne  Briani  V.  Gouernator. 
D.  Fictro  Trabachin  Sopracomito  di  Pa. 
dou*. 

p.  Gafparo  Splneda  Sopracomito  di  TreuU 

Sier 
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Sier  Marc' Antonio  Ma*  t*  VIceGouerns* 

nolcffo.  J§     tori  ftnzau^ 

Sier  Pietro  Baroxxi  ■«    W  Galee. 

Sier  Luca  Francefco  Barbaro  Capitan  Copra 

la  Naue  S. Marco. 
Sier  Ifeppo  Delfino  Capitan  fopra  la  NaiiO* 

Fregata  GrimanK 
Sier  Geronimo  Battaglia  Vice  Amirante  fo* 

pra  la  Naue  Prencipc  Piccolo. 
Sier  Tomà>  Tron  Gouernator  fopu  la  Naue 

Croce  dorata'. 
Sier  Andrea  Zane  Gouernator  (opra  là  Naue 

S  Marco  Grande. 
Sier  Z .  Aluifc  Nauagler  Gouernator  fopra  là 

Naue  Malgarita. 
Sier  Marco  Malipiero  Gouernator  fopra  Ia«#- 

Naue  Fregata  Contarina . 
Sier  Aimorò  Barbaro  Gouernatorfoprala* 

NaueS.  Pietro. 

Sier  Francefco  Piftni  Gouernator  fbpra  la* 
Naue  Benedition . 

Sier  Anxolo  Doni  Gourniator fopra  la  Naue 

S.  Zorri  •  •  ^  •** 

SierZuaneMòceolgo  Gouernator  fopra  Uu 
Naue  Madonnadetla  Vigna» 

Sier  Francefco  Ci uran  Gouernator  fopra  11,* 

Naue  Aquila  (Toro. ' 
Sier  Francefco  Barbaro  Gouernator  fopra  ìà 

Naue  Dragona 
Sier  Giacomo  Foftarhri  Gouernator  fopra  la 

Naue  Sacrificio  d'Abraarn. 
Sier  Marco  Barbarigo  Gouernator  fopra  ÌXj 

Naue  Oefefa  . 
Sier  Zfcrti-  Menganò  Gouernator  fòprst  fcu 

Naue  Leon  comò  Bianco 
Sier  Prancefco  Qùerinl  Gouernator  fopra  la 

Naue  Gio:  Battifta  Genocfe. 
Sier  Mattia  Calèrgi  Gouernator  fopra  la  Naf* 

ue  Aquila  Negra, 
Sier  Zorzi  Premarino  Gouernator  fopra  hL* 

NaqeS  Gio.  Battifta . 

Sier  ZouJ  fotoni  Gouernator  fopra  la  Naue 
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.  Armadi  Vene tia. 

Sier  Franctfco  Vi; za  mano Gouernator fopra 

la  Nauc  Profeta  Daniel . 
Sier  Zuanne  lalergi  Gouernator  fopra  la 
Nauc  S.  Glob. 

bn:\A  GoHtrnAttrt '# 
k  Nauc  Rotta  Fortuna  « 
Naue  S  Zor*i. 
Nauc  Maria  Ifabetta. 
Naue  Tomafo  Francefco . 
Naue  Profeta  Samuel  • 

■  ■  ■     ■  ■        .    ,     .    ,    i  ■  i— 

• 

^  Per  àltri ,  *Al  Sign  Conte  Ltli*  N. 
«  *  *  Triefte. 

COn  tardo  moto  vengo  a  dar  parte  a  Vo« 
Ara  Signoria  de*  fucceffidi  Portogallo; 
perche  ho  voluto  prima  ,  che  prender  la  pe- 
na certificarmi  del  vero  .  il  muouerfi  alle  pri# 
me  voci  è  vn  volerti  guadagnar'  il  titola  di 
troppo  credulo ,  eiicndo  i  grandi  accidenti 
adombra:!  da  mille  bugie  >  e  mascherati  da 
mille  imerclìi .  Tamo  più  9  che  que  ita  muta* 
rione  di  Rè,  er*  phV  tolto  creduta  vn'inucii- 
tionc  di  qualche  cuiioionouelUfta,chc  verità 
da  poter/i  praticare  ne  i  noftri  giorni . 

Gouernaua  il  Regno  di  Portogallo  colti* 
tolo  di  Vice  Regina  l'infama  Sereniffimju 
Margherita  di  Mautoa  Principe  ita  digrauu* 
pen'ierl,  e  di  gran  merito .  Vhaueua  eletto 
quel  comando,  o  pc  r  compiacere  alla  Mac  Iti 
Cattolica,  che  per  fuciline  re  Ili  lavoleua  in 
quella  Prouincia  ;o  per  guarire,  come  fparfe 
fama ,  in  alcuni  Bagni»  che  iui  (ìritrouano  , 
dalle  fue  vecchie  indifpo  uionl  .  Voleuano 
però  alcuni,  che  non  battette  altro  fine,  che*l 
deriderlo  di  dominare  ;  mentre ,  tr*fcurando 
cgn 'altro  fuo  intereffe  era  corfa  a  godere  del 
titolo  di  Vice  Regina.  r 
PiUiceuuta  in  Portogallo  l'Infanta  c 


grandi  applaufi,  ma.aou  v'efercitò  giaroal 
Qt.Lor.Volum.VI.  O 


Digitized  by  Google 


tì0  LETTERE 
altro  comando ,  che  quello  del  fcmpltce  no- 
me ,  mentre  Michiel  Vafconftltex  Secretarla 
di  Rato ,  o  con  fecrcta  Intentione  della  Mae- 
ltà  Cattolica  ,  o  tratto  dalla  propria  ambmo* 
ne,confidato  ne  fauori  della  Corte  non  per- 
meffe  giamai  che  PI  ofoma  godefie  di  Vic^j 
Regina  altro ,  che  l'apparenza .  . 

Riufciua  infopportabile  a  Portoghefi  il  co. 
mando  del  Vafconfcllc* ,  conftitmto  odiofò 
non  folo  da  i  fuoi  natali ,  ma  anche  da  l  fuoi 
coftumi.Tutto  fupcrbia,tutto  crudelta,e  tue 
to  auaritla  non  conofceua  moderatane ,  che 
necli  ccceflì .  I  richiami  alla  CortceraiTo  de- 
litti capitali  i  caftigando  con  ogni  fruenti 
anche  coloro  ,che  (oppone  uà  mal  fodisfatti 
del  fuo  gouerno  .Tanto  pitiche  efercltando 
egli  con  ogni  rigore  lìnquifitione  di  Spagna» 
caftigaua  i  penfierl  non  che  le  colpe,  li  dero- 
gare ai  priutlegt  del  Regno  era  la  minima 
delle  fue  prctenlìoni;onde  inanimati  i  Porto* 
ehefi,  e  dalteptoprie  forze,  e  dalle  molte  di- 
uerfiooi  della  Maeftà  Cattolica  ,  e  daH'efenrn 
pio  de  i  Catelant ,  e  dal  vedere  davrctnola 
propria  rouina ,  mentre  in  feruitio  del  Re  di 
Spagna fortiuano  ogn'anno  feì  mille  di  loro; 
rifolueronodifottrarst  dal  giogo  dclIVbbl- 
dienxa  con  Fetettìone  dVn  nuouo  Rè. 

Vogliono  alcunl,che  siano  più  di  dieci  an- 
ni ,  che  si  concertino  quefier'molucìoni  con 
TaHènfo  di  moki  potentati»  la  non  hòardire 
di  affermarlo,  nè  di  negarlo  ;  perche  Toper^ 
iionidetPrencipi  fonoalla  simigliane  del 
baleni  ,  che  non  lalciano  altro,  che  terrebre. 
L'aria  de  t  fec  reti  dittato  non  è  praticata.,  j 
che  da  i  *oli  delinquile  .  Nonst  marauigU 
dunque  V.Stg.  fé  non  entro  ne* gabinetti  dei  , 
Crandijnon  bollendo  altra  intentione^che  di  1 
raccontare  vn  fatto  publico  • 

11  primo-di  Fcbraro  proffimamente  paffato  | 
giorno  di  (abbato  felkiffimo  per  ordinario  a 
i  Portoghesi  tuttala  nobiltà  det  Regno  gui- 
data dal  Marchefe  di  Ferrera,  edalConte  dt 
Vimiofo  prefero  l'armi,  e  con  gran  feguito  di 

♦  Ter» 
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Territtani,  c  di  foldati  del  Paefe  verTo  l'ho- 
re    arcuarono  al  Caftrllo ,  che  firuato  iiu, 
mei*©  Lisbona  feroe  i n  v  n  medesimo  tempo 
di  fortezza, e  di  Pafagio.Quiui era  la  residen- 
za della  V.  Regina,  e  qului  si  radunano  rutti  t 
magiftratt .  Le  guardie,  che  erano  due  Cerri- 
*  pagrtie  diSpagnuoli,  e  duedi  Tedefchi,  a 
guadagnate  con  qualche  fegreta  i ntelligen- 
?a,  o  intimorite  dal  gran  numero  de  i  Porto, 
ghesi  ;  o  desiderofe  di  nouità  ;  canto  più  con- 
gionte  ,  o  in  amie  iti  a ,  o  io  parentella  con  gì» 
fleffi  Portoghesi,  fenza  fare  ma  minima  resi- 
lienza abbandonarono  H  Porto . 

II  Secretarlo  Vafconfelle*  si  ritronau3  a 
quelPhora  neffa  {egretaria  ;  mentre  auuifata 
dalfofpetto,  che  rapprefenta  vicini  anche! 
pericoli  lontani  fenueua  in  Tfyagna  l'aliena* 
rione  di  quella  nobiltà,  e  faceui  grarcdiffime 
iftanze  per  qualche  rigorofa  rifolatione.  Era-  r 
no  quelle  kttcre  ripiene  di  concetti  cosr  cru*  > 
deli, che  ittdrcauaro  molto  bene  la  di  fui  ma* 
la  volontà  contro  la  natione  Portughefa . 

Alle  ftrepitofe  grida  dei  faldati  confufo 
Vafconfellex  non  tanto  per  lo  rumuIto,qiun- 
to  per  ignorarne  U  cagione  ,  volle  vfcìre.dai, 
Iafegretari*non  hauendo  feco,  che  vn  Te- 
deico ,  ed  vn  tale  d'Albergarla  ;  mtf impedi- 
to dai  Portoghesi ,  che  ftridauano  mnoij  tf 
traditore,  muoia  Tinimico  del  iroftro  fan* 
gue ,  non  iapcndo  doue  fafuarsi  si  ritirò  nel- 
Fvltima  ftanza  della  fegretaria ,  e  qwkii  coa> 
la  fpada  nelle  mani  si  sforzò  insieme  corconi- 
cagni  di  vendere  a  caro  prezzo  la  vita  *  Heb- 
be  poca  fortuna  il  (ho  ardire  ,  mentre  vecisi 
in  vn  (libito  1  compagni  da  due  colpi  d'archi- 
buggiate,  e  non  rapendo  più  ,  come  difen- 
dersi, non  per  faluarsi ,  ma  per  morire  a  fua 
demone  si  lanciò  da  vna  Flneftra .  Appena 
fu  ofTeruata  la  di  lui  caduta ,  che  mHte  (pade 
si  videro  infanguinate  del  di  lui  fangue.  Cor- 
reuano  le  donne,  e  tTanriuIH  ad  ingiuriar  ✓ 
quel  cadauere  con  quella  medesima  confola- 
tionc,chc  Thaucrcbbero  tormentato  viuo . 

O  x  Xn 
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In  quello  mentre  il  Marchete  Ferrera  an* 
dò  ad  afficurarfi  della  Vice  Regina  facendo- 
la  guardare  da  da  cento  Archibuggieri;  e  do- 
pò facto  chiamare  coniglio  efpofe  conbre- 
uillimo  dilcorfo  le  mitene  del  Kegno,mentre 
foiicro  continuati  fotco  al  gouerno  degli \pa 
gnuolt  9  che  non  haueuano  altro  fine  >  che  la  * 
loro  diftruttione.  Rammemorando  poi  il  va- 
lore, e  i  meriti  della  loro  narione  gli  efortó  à 
condefeendere  atfclettione  dVn  nuouo  Rè 
proponendo  il  Duca  di  Braganza  »  come  più 
degno  della  Corona  :  non  tanto  per  le  prero- 
gatiue,  e  per  la  grande*  / a  delibi  fuaCafa» 
quanto  per  effere  à  luì  Colo  per.  ragione  di 
Giultìtia  douuto  il  Regno .  EflVy'egTi  folodl 
quella  ftirpe ,  che  ha&cua  per  tanti  anni  re- 
gpatogloriofcmente  in  Portogallo  , 

E fuperfluo  vn  lungo  difeerfo  con  coloro  9 
che  fono  perfiiafi.  Vu  pubico  grido  ime  rrup- 
peìl  parlare  del  Marchefe,  chiamando  tutti 
ad  vna  voce  per  loro  Rè  Gib4whnl  Duca  di 
Braganza  .  Non  vi  fu  alcuno ,  che  contrada 
celie  ;  o  perche  fofle  cosi  ardente  nell'animo 
di  tutti  di  vedere  vn  Rè  della  loro  natlonc,  j 
o  perche  non  poteua  eifere  fenra  pericolo 
roppor/f  al  torrente  di  vna  publica  volontà. 

Si  ritrouaua  all'hora  il  Duca  à  Villa  Vi- 
fcofa;  ò  perche  così  portaiieTaccidentc^f 
ò  perche  volelfe  hauer  femore  orcafìone  di 
feufarfi  quando  non  fofle  rtufeita  Pimpre- 
fa;  onde  fecero  elettione  di  due  Gouerno 
tori ,  che  furono  (  perleuare  tutte  quelle/ 
preten/ìoni  *  che  poteuano  nafeere  ne  gli 
altri  )  gli  Arciuefcoui  di  Lisbona  >  e  di  Era - 
ganza  .  srnhgcJ  si 

Quelli  fubico  fi  diedero  ad  etercitare  il  co- 
mando con  tanca  quiete  *  che  in  tutta  la  Cit- 
tà di  Lisbona ,  che  di  grandetta  »  e  di  popo- 
lo concorre  con  le  prime  del  Mondo ,  noru 
fcgui  la  morte ,  che  de  i  fopradetti .  Le  Pri- 
gioni furono  aperte ,  e  non  vi  fù  alcuno  >  che 
ticeuelfe  vn  minimo  p  regiudi  ciò  ;  ò  negli  ha- 
ueri ,  o  nella  vita .  Tutti  i  Mercanti  cfpofcro 
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!c  loro  merci ,  come  fe  non  foffe  regima  no* 
uicà  alcuna . 

La  Cafa  folamente  del  Vafconfellez  fu  fac* 
cheggtata  con  canto  fdegno ,  che  non  perdo- 
narono ne  atle  Porte  9  né  alle  Fim-itre ,  por* 
tandofene  infino  le  ferrate y  e  i  fcaglioni .  >a  • 
rebbe  anche  ftata  pianata  da  1  fondamenti  » 
fe  i  faldati  della  guardia  non  l'haueflcro  im- 
pedito. 1  furori  del  popolo  non  hanno  mo. 
deratione ,  ed  è  proprio  del  Volgo  il  peccare 
negli  eftremi . 

HCadauere  del  Vafconfellcz  riceuc  tutti 
quei  maggiori  improperi  ,  che  fi  poflbno 
imaginare  da  vo  popolo  oflfcfo  nelle  facoltà  , 
e  nella  liberti,  torreuano  tutti  a  gaia  a  «alia- 
re in  quel  corpo  morto  i  più  viui  fentimenti 
della  vendetta  ,  e  vanta  nano  tutti  nuoue  ma- 
niere di  fchernl  >  e  di  crudeltà  per  appagare 
Il  loro  malanimo.  Se  ne  flette  invnaftrada 
chiamata  Terreno  de  Paffb  firmali}  18.  hore 
della  Domenica*  che  la  Con  fraternità  della 
Mifericordta  il  portò  nel  Barello  delti  morì  ; 
benché  fbffe  flato  ridotto  in  maniera  *  chc-> 
nonhaucuapiò  apparenza  alcuna  d'effiggic 
humana  • 

11  Marchefe  d'Alemquer  dopò  efferfi  di 
commlffione  de  i  Gouernatori  accurato  de* 
Pofti  più  forti  mando  alquante  compagnie  di 
(bldati  per  le  ftrade  della  Ckta  gridando  viua 
il  Rè  D.  Giouanni  Quarto  ;  onde  tutto  il  no* 
polo  impaurito  per  l'allegrezza  lafciatoi  fo- 
liti  eferciiij,e  qnafi  fratturando  feftefib  cor- 
reua  per  tutte  le  ftrade  proferendo  voci  di 
giubilo,  e  non  potendo  la  maggior  parte  ri. 
tenere  le.  lagrime. 

Noncorfcro,  ma  volarono  le  «affette  al 
Duca  dandogli  parte  delia  Tua  promotion^ 
alla  Corona.  Arriuarono  Ai  lamctà  della  noN 
te  venendo  la  Dominila .  Finfeil  Rè  grande 
alteratione  a  queft'auuifo ,  onde  alcuni  heb- 
bero  opinione ,  eh  egli  non  ne  haueilc  prima 
alcuna  contezza.  Moflrò  nel  principio  di  no 
-crcdcxloidUendo^he  fc  bene  haueua  menu» 

O   3  ecuo- 
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«cuore  per  il  Regno  di  Portogallo,  nonne 
haueua  però  nè  volontà  ,  nè  ambitione  .  Sog: 
giònfe  ,  che  non  voleva,  che  i  tuoi  inimici 
io  tcntalTero  con  queftì  ftratagemmi  lontani 
dal  fuo  genio,c  dalla  Tua  Cede.  A  M'attillo  pe- 
rò del  Conte  dtmonte  Samo,  che  veniu*  per 
accqmpagaarlo  in  Lisbona  fi ferui  d'altri 
concetti;  e  dopò  effer  fiato  con  lui  in  ftrettif- 
firao  congrego  per  Io  (patio  di  due  horc->  9 
feiua  altra  maggior  dilatione,  che  di  darne--* 

Krte  alla  moglie,  &  al  Prencipefiib  figliuo* 
fi  partì  di  Villa  Vizofc  col  feguito  di  500. 

perfone .  .        r      _  *  ;t  • 

T  In  quello  mentre  il  Marchete  di  Fmerju 
attendeua  con  ogni  fpirito  alla  ricupera* 
tionede'  Cartelli,  che  fi  tencuano  per  la-» 
Maeftà  Cattolica.  Il  primo  giorno  quello 
delle  Colline  fi  refe  ,  é  pure  per  lo  fito  fi  cre- 
deuainefpugnabile.  Appena  il  Caftellanolo 
vide  circondato  di  genti,  che  mo ilo >o  da  fel- 
lonia, o  da  timore  lo  rendè  a  Patti ,  La  Torre 
di  Belem,e  la  Cabeza  furono  forprefe  prima, 
che  haueifero  notitia  del  fatto .  L*  fortezza 
di  S.  Giuliano  opera  moderna  fatta  con  dife- 
gno  di  guardare  l'entrata  del  fiume  era  vici- 
na ad  arrender/!  quando  vn  Gattigliano,  che 
iuierapregionecon  fentenza  capitale.»  per 
la  refa  dVna  Piazza  nel  Braille  elclufo  il  Ca- 
pitanojch'era  yfeito  a  parlamentare  co  i  Por* 
toglici?,  fì  pofe  con  grande  ardire  alia  ditefii  . 
Hauercbbe  fo  {tenuto  l'attedio  per  molti 
giorni ,  mà  nonhauendoritrouato  monitto* 
ne  nè  da  guerra, nè  da  viuere  confumato  (  co- 
me fi  crede)  a  quell'effètto  dal  Caplpano,che 
voleua  non  hauer  macchia  di  tradimento  per 
Vna  refa  cosi  improuila  fù  coftretto  dalla  ne* 
ceifitì  ad  aprire  le  Porte  al  Marchefe. 

Dopò  auefta  refa  ,  che  fegui  a*  3.  del  detto 
mefe  diede  ti  Ferrera  a  nome  del  Rè  il  sacra- 
mento di  fedeltà  a  tutti  gii  ordini  cioè;Eccle- 
fiaftics,Nobiltà,e  Plebe:  il  che  feguì  con  tan- 
ta pronte  z  /.  a,che  fe  dalla  prudenza  del  Mar- 
fi)  efe  non  si  foffero pattigli  ordini  nccefftri 
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fra  per  feguir  qualche  inconuenientejmemre 
in  queft  auionc  cotanto  bramara  gllvnlnon 
volt  l  ano  eflcr preuenuti  dagli  altri. E  fc  pure 
v'era  alcuno,che  fentifle  diuerfan  ente  finge- 
u  a  al  contrario  per  timore  della  vita  ,  e  cofi^ 
maggior  oftematione  moftraua  di  desiderare 
il  nuouo  Kè .  Non  v'eflendo  per  fottrarfi  da-» 
i  pericoli  il  maggior  impediente  della  fmu  la- 
rione . 

I  i  Giouedì ,  che  fu  alti  6  entrò  Sua  Maeflà 
in  Lisbona  con  tutti  quegli  appiatti? ,  che  fi 
poflbno  riceuere  da  fudditi  i  più  afttttuofì,  c 
iptùobligati.  LeLiurce  dei  più  ricchi,  gli 
archi  trionfi!»  ,  gli  addobbi  delle  «rade ,  la., 
frequenza  del  Popolo ,  i  fuochi  artificiali 
erano  le  mìnime  efpreffioni  del  loro  amore, 
e  dcllalom  alltgrezza .  Era  co<ì  innumera- 
bile  il  ccncorfo  di  coloro,  che  ccrreuano  a 
vedere  il  loro  nuouo  Rè,  che  non  potèSua^ 
Matftà  arriuare  al  Palazzo,  che  alle  due  del- 
la notte;  tutto  che  Coffe  entrato  nella  Città 
alPhora  di  rrezo  giorno .  La  curlofità  e  Paf- 
fettione,che  per  ordinarlo  hanno  forze  di  fu- 
(citare  gli  affetti  di  tutti  chiamaua  quel  po- 
polo alla  vifta  del  fuo  Principe.  E  perche,  è 
prudenza  In  vna  publica  folleuationc  Pacco* 
modarfi  al  volere  de  i  più  anche  quelli,  che 
©  per  inuidia ,  o  per  qualche  altro  accidente 
oaiauanolacafa  di  Fraganza \  non  trai  a  Tela- 
nano  alcuna  dimoltratione  di  riucrenra  ,  e 
d'allegrezza.  E  quanto  più  flfupponeuano 
t>fleruati  tanto  più  affettauano  di  parere  di- 
uerlì  da  quello,cne  fenciuano» 

Arri  nata  Sua  Maeftà  a  Pa!at*oin  vece  di 
prender  ripofo  fi  diede  tutto  a  confutare  i 
negotij  della  guerra  ;  ftpendo  molto  ben<L.  f 
che  la  vert  quiete  r.on  nafr e  ,  che  dal  tana- 
glio •  Le  prime  confulte  furono  intorno  a  l 
mezzi  per  efpugnare  le  Torri  di  San  Gioitati- 
ni,che  fole  nei  Regno  fi  tencuano  perla^ 
Maefìà  Cattolica.  1 

Alla  loto  efpugnatlone  v'andò  inperfbna 
Il  Mttcheft  ài  Ferrera  con  gran  numero  di 

O  ♦  gen. 
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gente  benché  la  maggior  parte  tumultuarla \  , 
Ontutcociò  flipplendo  con  l'affètto  all'in* 
cfper?en7a  erano  pronti  ad  o£ni  impiego ,  nè 
ricufauano  qual  fi  voglia  pencolo.  Per  dii£_> 
giorni  ritrouò  il  Marchefe  fierifGma  refiften. 
za  ,  ma  al  terzo  Ce  ne  impoffèfsò ,  cedendo  il 
prefidtojfion  sò,  fé  più  a  i  colpi  del  ferro»  che  y 
a  quelli  dell*oro .  Entrò  con  comando  in  San 
Ciouanni  D'Antonio  di  Mafcarendas  con_# 
guarniti  one  Portughefa;  rifarcendo  la  frtez- 
la  con  ogni  follecitudine  non  folo  da  i  danni 
riceuuti  dalla  Batterla,  ma  riducendola  anco- 
ra  a  maggior  perfettione . 

Ridotto  tutto  il  Regno  alla  diuptione  del 
Rè  D.  Gio  IV.  partirono  turri  li  Governatori 
per  le  loro  Piazze  a  far  le uata  di  sente  affol- 
lando indifferentemente  gli  habitantf  da  8. 
fino  a  1 60.  anni.  Tn  che  trouano  tanta  d*fpoff- 
tione,  che  moki  offerirono  gli  haueri*  e  le 
vite  e  vogliono  feguicar  le  bandiere  ,  ancor* 
eh*  licentiat?  da1  Magi  furari 

A'i<  pure  del  detro  Mefe  fegui  Hncorona- 
rione  di  S.  M  accompagnata  da  tutti  quegli  ■ 
applaufi*  e  da  tutte  quelle  dimoftrationl  che  j 
poteuano  prouenire  da  vn  popolo  pieno  din-  | 
finite  ricchezze  ;  fianco  del  comando  de  gli  i 
ftranìerl,  e  perconPequcnza  ambitrofo  d'vn 
Rè  della  propria  natlone. 

Frt  eretto  nella  publica  Piazza  dirimpetto 
al  Palazzo  vn  fontuof  ffimo  Catafalco*  doue 
montata  S  M  rlcfué  dall'Arcluercouo  di  Lh 
sbona  la  Corona  >  e  lo  Scettro  ♦  che  gli  parlò 
breuemente  in  quetti  fenfi . 

Hcco  ,  0  Sacra  Maeftà  ,  i  voftri  fudditi ,  che 
fi  rallegrano  m*gg>ormem?  di  qwefto  *ioiw 
no»  che  di  tutti  fri!  altri  della  lor  vita  Godo-  | 
nodi  vedere  il  Regno  di  Portogallo  ridotto 
nella  Tua  antica  ftìrpe  ,  e  fi  confoìanod'hauer 
ritrouato  vn  Padre,  the  habbia  da  gouer-  1 
narli  come  figliuoli;  non  da  trattarli,  co- 
me fé  fiiATero  Milani .  Offerirono  per  la  vo- 
lerà graode7za  gl>  haueri.e  la  vita,e  s'obliga* 
no  a  tutti  gli  accidenti  della  Fortuna  per  fer» 

mar» 
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marui  nel  capo  quella  Corona»  che  hora  eoo 
tanca diuotione*e  con  tanta  pronte z  'a  v'han- 
no polto ,  Per  far  pompa  de  i  loro  affetti  non 
hanno  maggior  efpreflionc  Se  potettero  por* 
tate  a  1  piedi  di  V.M.  1  loro  cuori  non  ricufa- 
rebbero  di  farlo ,  ficuri  d'hauer  ritrouaro  vn 
Re  tutto  bontà,  e  tutto  amore,  che  non  trita* 
fccra  al  un  n«ezo  per  lo  ftabilimenro  della^. 
Corona,  per  la  quitte  de  i  -  fu  dd  hi ,  per  rag. 
grandimento  del  Regno  »  c  perla  confcrua- 
tionedi  .juei  Priuilegi,  che  fono  ftati  ferite! 
col  lingue  de  i  noltn  Progenitori .  Aggradi* 
fca  V.  M,  il  fentimento  commune  efpreifo  co 
la  mia  voce  ;  non  v'eifendo  cofa  ,  che  confo* 
li  maggiormente  1  anima  dei  fudiui,  quanto 
la  compiacenza  del  Prencipe . 

Accompagnò  l' Arciucfcouo  quefte  parole 
con  tanto  affatto ,  che  le  lagrime  concorfe^ 
negli  occhi  vennero  a  tclViticarc  tutto  quel- 
lo, che  fentiua  il  iuo  cuore  • 

Rifpofe  Sua  Maeftà  a  queft'cfpreffione  con 
concetti  uguali  al  fuo  amore,  ed  alla  fila  gri- 
de ltz.  Diife,  ch'egli  haueua  Tempre hauuto 
genio  lontano  dal  pefo  dello  feettro ,  e  dalla 
fogge teione  della  Corona  :  che  ne  haueua  da* 
to  legno  gli  anni  partati  ,  mentre  era  ftaco 
cosi  prooto  in  rifiutare  il  Regno ,  quant'efii 
affrttuofi  nell'offcrisglielo  :  Che  in  tanto  aU 
l'hora  condifeendetu  alle  loro  iftame ,  fola» 
mente  per  prouedere  a  i  pericoli  del  Regno , 
che  s'era  acquiftato ,  ed  ingrandito  co'l  fan* 
gurde'fuoi  maggiori;  e  per  leuarlo  datici 
roani  di  coloro ,  che  ol  tre  al  poikderlo  in* 
giuftamente,  s'erano  anche  maggiormente 
rc/ì  indegni»  mcrre  haueuano  procurato  ogni 
mexo  per  rouinarlo  .  Conchiufe  finalmente 
ringratiando  il  loro  amore  ,  ed  offerendoli 
pronto  d'arrifehiarc  la  falutc ,  e  la  vita  per  la 
foro  confcruatlone,  c  per  la  manutentlone  de 
iloropriuilegì.  3X 

Fornito  quetto  breue  difeorfo  fe  n'andò 
Sua  Maeftà  alla  Chicfa  maggiore ,  douegui* 

rò  l'ofltnuD&a  dUutd  %  4im«>t  di  ?Q^ypi- 

1     Io  | 
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lo  y  e  degli  altri  Regni ,  che  fe  gli  allettano  • 

D  opò  accompagnato  dà  Nobili ,  che  rron— # 
ottante  vna  gran  dilli  ma  pioggia  camwauano 
tutti  col  capo  feoperto  fe  ne  ritorno  a  Palaz- 
zo .  Quiui  feguito  vn  fontuo/ìfEmo  conurto 
fi  diede  con  ogni  fpirito  a  i  preparamenti  per 
la  guerra,dimoftrando>che  §  Grandi  nelle  fe- 
licità >  e  nelle  confolationi  non  fi  (cordano  i 
uegotij  di  ltato ,  e  la  conferuatione  de  i  fud* 
diti. 

Conofcendo  poi  molco  bene  S.M.chela, 
mutatione  de'magiflraci  non  può  feguire, 
che  con  graue  fentimenco  di  molti,  e  che  non 
v  è  cofa ,  che  maggiormente  alieni  gli  animi» 
quanto  il  vederti  fenza  demerito priuare  de 
gl'honori  non  leuò  la  Carica ,  che  al  Proue- 
ditore  della  Dogana  per  efler  Genero  di  Die- 
go Soarexv&  al  Conte  della  Cafìanhiera, 
ch'era  Prendente  nel  tribunale  della  Co- 
teiera»  per  effer  troppo intereflato  perla 

Macftà  Cattolica. 
E  perche  le  attioni dei  Principi  per  acqui* 

ftar  credito  >  riputimene ,  e  feguito  fi  deb; 
boro  partecipare»  egiufiificarc  con  gli  altri 
Potentati  ha  fatto  S.Maefta  eletticene  di  di* 
ucrfi  A  mbafeiatcri .  Per  l'Inghilterra  ha  elet- 
to D.  Antonio  Dal  ma  da,  per  la  Francia  il  M  5* 
tcro  maggiore ,  per  l'Olanda  Triftari di  Men- 
doxa,  e  per  Roma  il  V efeouo  di  Taiàego. 

All'In  fante  di  Mantoa,  3t  al  Marchefe  del* 
la  Puebla  è  ltato  allignato  il  luogo  chiama* 
t  o  Pafos  »  de  Angiobrcgas  con  1 4.  mi  He  fi  u  di 
di  entrata  all'annone  con  due  compagnie 
di  foldati  Portoghesi  per  guardia, Quello  luo- 
go è  vn'honorara  prigione,  onde  fuori  che 
la  libertà  non  hanno  da  desiderare  d'auuan* 
raggici  Prencipi  fempre  fi  trattano  da  Pren* 
cip i ,  ed  é  atto  d'vna gran  magnanimità  r ho- 
norare  gl'inimici  quando  fono  prigionieri. 
Il  compatire  »  e'1  foccorrere  a  gl'infortuni 
degli  altri  è  attributo^  proprio  d'vn'animo 
grande. 

crii  anri  Caiiì&uaiu  -d'autorità  fono  fiati 

fer* 


Gooq 


DI  RAGGVAGLIO»  ai» 
fermati  nel  Carte I lo, e  tutù  i  foldati  h ano  prc- 
fo  fcldo  Portogliele  ;  ©  perche  habbuno 
creduto  ciò  complire  a  ì  loro  intcreffi  >ò  per- 
che eifendo  la  maggior  parte  apparentata  co? 
Porcughcfi  ,  ere  don  o  propri  i  loro  incrrefii  • 

S'accende  in  breue  V arriuo  della  Regina-, 
D.  Lucia  >  e  del  Prcocipc  D.  rheodolìo,  c 
dell'Infante, e  Ci  fanno fontuofifiìmi appara, 
ti  per  la  di  lei  incoronatone  j  quelli  popoli 
non cralafciando  alcuna  cfprellione  perdi* 
inoltrare  ti  loro  amore  e  la  loro  allegrezza  . 
Non  v'é  fiata  in  Lisbona  cofa  alcuna  di  prez-- 
zOy  che  non  ria  (lata  porta  in  opera  per  r ede- 
re maggiore  la  pompa  dì  quefta  coronatone* 

Ch'e  quanto  pollo  riferire  a  V olirà  Signo- 
ria dVu  fatto  publico,  rapprefentaco  sii  la-r 
Scena  del  Mondo  .  Perlanouicà,  e  per  le; 
confequcnxe ,  fiancherà  le  penne  di  lutti  $U 
Infiorici  1  e  viuera  con  caratteri  indelebili 
celle  memorie  di  tutti  i  fecoli  • 

Di  quanto  fia  per  feguirne  io  mi  rimetto  al 
guidino  di  Voftra  Signoria,  che  hauendo  ha- 
aiuto  la  pratica  di  gran  negozi  può  pronoftt* 
care  il  Hnedi  quelti  accidenti.  Soloi  Medi* 
ci  di  grande  fperien/a  fanno  far  giuditio  del- 
t'infermici  più  graui  • 

Debbo  dirle  folo ,  che  hauendo  i  Porto, 
ghefigran  crediti,  e  gran  facoltà  nella  Calti- 
gli  i  perderanno  affai  ;  £  molti  de  i  più  grandi 
caderannoin  cftrcma  pouertà.  Il  Braille, 

poi  non  potendo  cfler  foccorfo  t  nè  dai*, 
Portoghc/i  ,  nè  da  i  Caftigttani  re-  , 
fiera  alla  dicrettione  degli  O*  , 
lanrdciì  .  Con  che  bacio  a 
Voftra  Signoria  refe- 
rente mente  le 
mani. 
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A  Lettere  di 

RAGGVAGLIO. 

<J!  Signor  Annibale  Campeggi  t 
Vene tia  • 

Liauuifidi  Voflra  Signoria 
miconfolano,  perche  tra^ 
quelle  folicwdini ,  le  lettere 
de  gli  Amici  fono  il  mio 
trattenimento .  La  caduta^ 
del  Voleftaìn  m'è  riufcita-i 
tanto  più  marauigliofa,qua* 
to  meno  afpettata .  in  (om- 
nia i  favoriti  de'Prencipi  fono  a  fomiglianza 
de'Montt,  non  folo  per efTer grandi*  ma  an« 
che  per  efTere  più  vicini  aTulmlni  .  Ac 
tendo  con  impatienza  la  ferini 
deTucceffi ,  e  le  bacio  af. 
fettuofamente 
le  ma- 
ni. 

Vtgo  diritti. 


vff 
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%Al  Signor  Carlo  Dimeniti  Borxjm. 

Geno  ha. 

ERa  di  ragione,  che  V.  Sig .  mi  ragguaglia  f- 
fc  la  falutc  del  Signor  Caualier  Va  Halli , 
per  poter  dire 

/..  n.an%  ct*e  mi  feri,  quella  mi  [ani. 

Rendendole  dunque  aflfetruofc  gratie  di  co* 
si  felice  auuifo,  le  back)  le  mani. 

Veneti  a  . 


%Al  Signor  Frana feo  Cent  or  ini  Podefià 

di  Verona 

GOdo  infinitamente  non  Colo  del  Tuo  ftll- 
cUEmo,e  gì  oriolo  ingreilo  a  corefla  ca- 
rica ;  ma  etiandio  della  memoria  bemgniifi* 
ma ,  che  conferua  d'vn  fuo  ferultorc  ;  il  quale 
come  fi  fìima  honoraco  deTuoi  auuifi  t  cosi  la 
fupplica  de  Tu  oi  comandi  ;  baciandole  in  i  ari- 
ritte  re ryte  olente  le  09 ^ni  • 

.    ,  *iir  *Abba  e  Sgualdi. 
riacenìa. 

IN  ogni  luogo  ■  doue  fi  fkeouerà  V.  Sig.  me 
le  profeterò  fcruitore  ;  e  la  mia  offeruan- 
za  l'accompagnerà  da  per  tutto  •  E  ben  vero, 
che  quella  ftanza  filmerò  per  me  più  hono- 
t euole  ,  e  più  illuftre  di  doue  fi  compiacerà 
comandarmi.  Se  vuole  dunque^  eh  io  creda 
maggiore  S.  Sifto  di  Piacenza  di  S.  Pietro  dì 
Reggio  9  prepari  occafione ,  ond'io  poffa  fcr- 
niria.  Conche*  ice, 

y  cucini. 
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%Al  SitTitrTomafo  Contarmi.  ' 
Zara. 

L" Vfficlo  benigniffimo  che  V.  Hccel.  paffa 
meco  ragguagliandomi  dei  fuo  felice  ar- 
riuo  in  cotefte  parti,  vguaìmence  mi  confo* 
la  %  e  mi  obliga  .  Veramente  io  non  mi  cono* 
feo  degno  di  rama  grada  ;nè  la  gentilezza  di 
V.F.cceh  haueua  bifogoo  di  dichiararti  confi 
affirttuofa  efpreflione ,  Mi  crederò  bene  per- 
fettamente Inonorato  ,  fe  mi  farà  oggetto der 
fuoi  comandi ,  come  m'ha  fatto  ue'iuoi  fatto- 
ri. Intanto  ringhiandola  infinita mcctc^ 

Vcnctta. 

Ut  Padre  F  Gio:  BtttiftaToretti.  * 

Nepi.  . 

GOdo  di  vederla  Superiore  in  vn  Contien* 
to  di idelitie,  perche  ia  fua  virtù  noiu* 
merita  ipine .  Non  mi  trauaglia  punto  ti  di* 
minutiuo  di  Conuentino;. mentre  con  Cefare 
V^f8iio  c<pr'il  prima  dVn  Cafle luccio  r 
cne  I  fecondo  in  vna  Roma,  Procuraró  di 
goderla  vna  Qyadhge/Jma,  e  te  voleflè  vnr 
Annuale  le  offcrifeo  Santa  MarraFormofiL 
Ma  nonèfaggioconfeglio  l'abbandonate  le 
deiicie^per  incontrare  le  fatlchcXon  che,&c„ 

Signor  Francefet  Bernarttm  Ferrari.  '  J 
Militi*, 

RTccuo^on  graue  fentimeoto  li  tmat* 
glio  deU'infermità'dKV.Sfc.  se  le  15*1 
attionipotcìlero  notar/?  di  colpa  /credei 
aafccr>il  fuo  male  dall'haacr  cosi  tofto  Yb- 

tao» 


Goo< 


DI  RISP.  ARAGGVAGLlO.  laj 
bandoruta  vna  Città ,  che  t'ammlraua  per  va 
Oracolo.  Forfè,  chela  Fortuna  la  foggttta 
a queft'humano  accidente,  per  contrariare 
a  parti  della  fua  penna,  che  Tempre  procura- 
no di  me  (trarla  diurna  .  Non  celerò  con  t ur- 
to ciò  di  (applicarti  Cielo  per  la  Aia  falute  , 
c  de  pregar  V.  Sig.  perche  il  primo  efercitlo 
della  fua  conualefcéza  fa  dedicato  al  coman- 
darmi .  Con  che,  &c. 
Venetia. 

I    !  I  I 

.   %Al  Signor  Uberai  Moteni. 
Pordenone. 

LA  confolatlone  ,  eh  io  era  per  riceuere 
dalle  gentiiiffime  lettere  di  V.  Sig.  m'è 
iuta  amareggiata  affatto  dall'auuifo  dellsu 
morte  del  Sign.  Pomo  .  Conuengo  pianger- 
lo amaramente  perle  corte  fi  dtchiarationi  t 
ch'egli  ha  fatte,  e  conia  voce ,  e  conia  pen. 
na  a  gloria  del  mio  nome  .  Cosi  potefs'iofa- 
brkar  qualche  degna  memoria  a  cosi  granai 
Virtuofo ,  che  non  rir^rmUrel  punto  la  ma- 
no,  e  l'ingegno.  Mi  ricercò  gii  alcuni  mefi 
con  qualche  iftanza  per  Timprcffionc  della.* 
terza  parte  della  fua  Hlftoria .  Se  gli  Heredi 
volfflcro  éfequìrc  la  fua  intcntlone  ,  m'oflfe- 
rifeo  di  tutto  cuore .  In  grada  V.S .  m'impie- 
ghi in  cofo  di  fuo  fcrdigto,chc  mi  parerà  di  ri- 
farcire  in  qualche  parte  le  mie  perdite,  fcrué- 
do  alla  metà  di  così  caro  amico.Con  chc,«c, 
Vtnttt*. 


*Al  Signor  Carlo  Emanuel  VtQani . 

Bologna. 

N Ella  lontananti  di  V.  Slg.  dall'  Italia  M 
l'ho  Tempre  goduta  vicina  nel  cuoresné 
naterpofitione  di  tana  terra  ha  potuto  pun- 


Digitized  by  Google 


*H  l  ETTE  RB 

to  eccliffare  11  mio  amore,  e  la  mia  offeruan* 
ti  Hora,  che  mi  dà  parte  djrl  filo  ricorno  me 
ne  rallegro  feco ,  e  la  ringrat io  con  ogni  af* 
fttto ,  rimandandole  dupplicate  le  felicità  9 
che  a  me  defìdera  •  U  Volume  de  gli  Mogi 
fùconfignato  al  Signor  Abbate  Cauazxa~t 
Con  che,  &c. 

Veneti*. 


*Al  Signor  Bernardo  Morando  * 

*  '  •  .  t 

COn  ragione  Voflra  Signoria  mi  partecf. 
pa  gli  auuifi  di  Tua  falute ,  e  de'fuoi  ho* 
nori ,  gii  che  mi  conofee  tanto  feco  intereC- 
fet  a  d'amore,  e  d>  obligatione .  Mi  rallegro 
dunque  infinitamente  di  vederla  vfeita  da  vn 
gran  perìcolo ,  che  le  mlnacciaua  la  vita ,  ed 
entrata  In  vn  grand'honore ,  che  illuftrerà 
tutti  I  fuol  poftert .  Noftro  Sigrtófe  le  accre- 
sca tempo  per  godere  le  preferiti  feliciti,  che 
lo  neiringreflb  al  nuouo  anno  augurandole 
anche  più  prorperl  airuenimenti  le  bacio  di 
tutto  cuore  le  mani  , 

Ve  netta . 

m    , 

%AIU  Signora  Guict^fcania  Orfi '  .  in  ^fc 

Bologna*      1         f*  * 1 

PArtecIpo  la  falute  di  Voftra  Signoria  con 
allegre  zza  vguale  al  dolore,  che  mi  ha 
apportato  la  Aia  infermiti,  Noftro  Signore 
conferai  la  Aia  perfona  per  riputatone  del 
fccolo,  eper gloria  del  fuo  feiib.  Non  ar- 
difeo  ringratiarla  dell'ha^ore ,  che  mi  fa  con 
lue  lettere  ;  perche  il  mortilo  defuol  fauori, 


netta, 
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cedi ,  doue  io  fono  »  e  tarò  Tempre  di  Voliti 
Signoria,  ice. 
Ve nétta  $ 

m  1  ~    " 

*Al  Si?.  Mardiefe  Vercrllin  Marta  Vi  fanti. 

Milano  # 

• 

ANdcrà  V  signoria  in  Spagna  a  far  pom« 
pa  della  Tua  virtù,  td  a  riceuere  qwlìt 
maiched'honore ,  vhc  fono  proprie  delUu 
fua  prudenza,  e  dvl  tuo  coraggio,  lo  come 
1  ac com pagnerò  con  I  attimo ,  così  fi  compia* 
cera  fauonemi  accomandi  ;  mentre  Timer* 
pon  rione  di  canta  terra  non  potrà  (*r  perde* 
re  punto  di  lume  alla  mia  olFrruanza.  Con 
che  ringhiandola  d'vn'auuifo  cosi  gentile» 
le  bacio  afitttuofamentc  le  mani» 
V  <n;tt*. 

*Al$ign>r  Nicolò  Enfu 
radoa. 

IL  male  di  Voftra  Signoria  m'ha  afflitto  al 
maggior  fegno ,  e  veramente  la  virtù  d  di- 
rebbe ellentare  i  Tuoi  feguaci  da  gli  arcid  it- 
ti ordinari  dell  h umanità  .  incontrar^  il  fu# 
defìderio  nelle  lettere  a* Signori  Poni  »  e  rcr- 
rari.  Continui  ad  auuilarmi  il  fuo  ftaco,  meo* 
tre  con  tutto  l'affetto  le  bacio  le  mani . 

Vtnttta. 


*Al  Signor  CaTsiano  Cagiani. 
Roma 

LA  morte  del  Signor  Afe  anio  Grandi  m*ha 
ferito  il  cuore  ;  perche  l'amai»  di  cuo- 
re .  A  tutto  potere  la  mia  penna  honoretà  la 
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r    Smerla  ,•  non  perche  V.  S:g.  me  ne  prie» 
J*  S ì  ve  che  lo  mi  fenco  oblilo  a  venerar 
ga  ;  ma  P"c"*         Virtuofo .  I»  graua  con- 

cS  felice  incontra  diYua  buona  fortuna,  r 
mentre  &c* 


;   \aì  Signor  Vaol»  Gin  Urna  Pafìua . 

Genoua* 

TVttì  g«  auulff  di  V  .Sig.  mi  fo«>  c «gg** 
*.ifiV  eratie  alle  fue  gentiliibme  etpret- 
•  l??t%£! Carlo  è  affittito  da  me  in  TOC 
Kcife  poffibS"  e  la  Signora  fua  Madre 
iSS  che  noo-fe  B"  ?Jancac° > ne" 
E ffeuc f"?è  ai  gouerno  .  bgH  di  quando  in 
Quando  viene  alTalito  da  qualche  poco  d  fe. 
2^  effetti  Celiti  delle  lunghe,  e  pertcolofò 
SStmtó  ,  e  dubito ,  che  et  vogliaancora^ 
SSS&MMM per  ricupcratf^affarto,  fi 
Seròin  Iftato  di  non  temere,,  che  di  «tmede- 
C  oerchevn  picciolo  ditordioe  pu&ri» 

in  qi^llaato-  ******  ^ 
Cohct\C>&c.  " 
Y.entu** 


lm  * 


»  CtrefceV.Si^ln  infinito  le  mie  obllga. 
A  rioni  col  gcntii;.fli,r,o  aumfo  del  fue  firt- 

&H$a^ 

Suwuerà  altreunto  pronto  ncU'tfecutione 
S'fuot  comandi,quanto  ha  voluto  rendeiml 

Segno  delle  ftic  firatit  .  Coa  che, 
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.A  l  Signor  Caualitr  Carlo  VajfaVi . 
Gemua, . 

MI  diale  in  eftremo  l'intendere,  che  Vo* 
ftra  Sig.  il  ritroui  con  poca  falutc.Com- 
patifeo  airoccupatconi  moglielchc,  perche 
le  prouo .  Se  rifodera  di  mutar  Cielo  può  af- 
il  curarft,  ch'io  non  cangierò  affetti.  Lo  ftetìj 
der  però  due  Nocelle  Amorose  ,  follicua  il 
Oenio  in  vece  d'opprimerlo .  Oliando  gli  ac- 
cidenti humani  alcune  volte  mi  rendono  mal 
contento  non  incontro  altra  felicità,  che  nel- 
lo Audio .  Mi  continui  gli  auuifi  di  fua  falli* 
te,  &  in  fretta  le  bacio  le  mani  • 
Vinetto.  • 


U\  Signor  Filippo  Molina  j 
V  enetta  •  , 

COn gli  auuifi  V.  Sigimi  moltiplica  ifii- 
uori.  Nonardifco  però  fupplicarneU 
continuarionc,  perche  non  pofliedo merito 
per  tante  gratie  .  Molto  meno  palio  a  quelle 
t  fpreifioni  di  ringratiamento  douuce  ad  ce- 
ceffi  di  gentilezza,  perche  vn  femplicc  tratto 
di  penna  non  può  fodisfare  a  molte  partite  di 
debito  .  Con  prudente  diffimulatione  hanno 
quei  fapientiflìmi  Padri  di ucrtito  lo  dando- 
lo ;  fe  bene  so  >  che  gli  vffici  poflòno  tutto  ♦ 
Con  che,  &c. 
Vigo  <T*Ar\ere  . 


Per  altri  »  *Al  Sig.  K.  ti* 
rado*. 

Ompatifco  a  gli  a  ccMenti  di  quelle  Dó- 
ne  Celefti ,  che  tali  per  apunto  voglio 
chiamarle  ;  e  per  quello ,  che  hanno  latto ,  e 
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«tr  quello,  che  fono .  Dietro  ad  vna  di  qu^ 
«e  nominate,  conftgrai  già  alcuni  anni  ti  cer- 
Hello ,  e'I  cuore ,  che  vuol  dire  la  Tede  dcR% 

Cehfiami  fanc%  s*~4mcr  mt  punfr.  * 
Se  il  tempo  non  mi  contraria  faro  Sapbato 

•4  fcruirc  alfuo  comando .  K  le  bacio  affettuo* 

fistiente  le  mani* 


■  o4l  Signor Filipt+Milino,* 
Venctia  . 

IT  A  perdita  di  Noue  Gradi  mi  ha  fatto  per* 
jf  i  date  il  cuore ,  tanto  più,  che  quei  Com- 
mandanti  milantauano  ,  che  la  Piazza  do* 
ueffe  loro  feruta  di  Tomba-  Infelici  quegli, 
Eferclti  ne'quali  manca  l'ardire  *  c  la  direttto- 
ae    lo,  che  da  vn  dettino  inesorabile  pauen- 
totucij  mali  del  Mondo,  fupplicoV.  >ig.  a 
coni»  uafml  gltauuifi  $ perche  fe  bene infett- 
ili faranno  perr.  di  gran  iuogainferiori  a  mici 
timori    Pattfca  in  gratta  perdio  amóre,  & 
•tomi  i  Mediti,  che >er fauonie  in  fopietiiQ, 
gradu  gftinfcrtKri non tf*fte;*gono  dipor 
le  mani ,  c  la  bocca  nei  fiannaci-.o»  :  u.*. 
diofi  >  e  nanfe  wìti .  Non  par* 

lod'obligationi ,  fiS*^ 
che  Ria  fono  tutto 

m  •    *  .       —  •  »I  _  fi 


>.  s  tur. 
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Signor  ^goftm  Frontoni $ 


Grandi  vogliono,  ciò,  che 
voglirno ,  non  ciò,  che  do- 
nerebbero volere .  La  Gltt» 
ftitu  per  loro  c  diur  nuts^. 
mcrcantia  ,  ed  abusino  di 
feuenhio  de'fàunri  dell 
Fortuna,  forfè  perche  temo» 
nod'eileriu  brieue  abban* 
donati  dalla  Fortuna»  e  pretendono  dlgo. 
dere  in  eccedo  di  quel  bene ,  che  non  poub- 
no  godere  lungamente .  A  piccioli  però  toc» 
ca  la  fofferenxa  ;  lacuale  quant  è  più  difficile 
tant'è  più  neceflaria .  Moderi  In  tanto  V.  Si*, 
il  fuo  rifentimento ,  (ino  ch'io  proiurarò  al 
farle  conseguir  il  fuo  fine.  Mite  ria  del  fcco* 
lo ,  o  più  tofto  deU'hurr.anità  ,  che  ci  fadlge* 
rrredifguftidi  ferro,  per  nou  romper  vnsu 
fperanza  di  ChrlttaUot 
Veneti** 


LETTERE 


*AÌ  Signor  abbate  Fu/coni . 
Roma. 

SEmpre  io  ho  aggraditele  lettere  de  $li  A- 
micii  aia  quando  portano  folamente  gli 
tuguri  di  Buone  Felle  rni  viene  voglia  di  ma* 
dar  loro  mille  maiahni  \  Che  'Drauo1o  di 
<oftume>  Incommodar  vn  galantuomo  per 
rifpon4ere  ad  vn'affettatione  Cortegianefca  > 
introdotta  da  colpro>  che  cercano  dcroofine, 
non  die  profeifano  obiigatione .  Odio  in^ 
verità  al  maggior  fegnoque fto  vulgare  com- 
plimento. Perche  Te  non  fi  rifponde  Pefcla- 
mauoni  aflbrdano  il  Cielo.'  Se  fi  rifponde^ 
con  vita  lettera  ordinaria  viene  mòftrata  ne  i 
circoli,  e  fe  ne  fanno  mille  commenti .  II  do- 
uer  poi  lambiccare  l'ingegno  per  vna  fitte- 
Tuccia  di  Buone  Felle  >  non  è  operatone  per 
chi  tuuaglia  giornalmente  ne  i  maggiori  im* 
pieghi.  Chi  tiene  mille  (oggetti  per  far  fu- 
dare  te  pennineirhore  rubbace  alfonno,non 
può  impiegarla  in  mendicare  due  periodi  , 
che  faranno  poi  dei  Grillo,  del  Rinaldi ,  del 
Colluraffi,  e  di  mille  altri  :  perche  i  luoghi 
coi  mimi  fono  communi  a  tutti  gl'ingegni . 
Non  dico  già  quello  per  offender  la  genti- 
lezza di  V.  Sig.  ma  perche  vorrei  a  tutto  po- 
tere leuar  quello  abufo ,  che  tra  1  abbondan- 
za de  gli  auguri  delle  maggiori  felicità  mi  re- 
de  iafciicimmo  $  do  ut  n do  in  momenti  rii 
fpondere  adlvn  centenaio di  lette  re»  Ivi  fccoW 
patifea  dunque ,  fe  non  laringratio,  perchè 
xlal  vedere  poco  aggraditi  i  fuol  vffici^  fbera 
the  fi  rifoluerà  di  tracciarli.  Ma  non  più  di 
quello.  Qui  V.Sig.  e  defiderata  con  anfietà  * 
ed  attefa  con  impatienza  .  Non  dico 
d'auuant  aggio,  perche  ndn  yor.  9 

rei  vederla  infuperbita*     :r  K 

^Con  che  ,  r  « 

Vtnttiétk 
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*Al  Signw  D.  Cherubin  Brufhni* 
S.  Andrea  • 

■ 

C  Odisfacrio  allacuriofità  di  V.  Sig.  con vn 
O  Libro  Nouello .  La  materia  è  nobile,per- 
che  intraprende  la  difefii  delle  Donne  .  Se 
l'eloquen  za  andaile  del  pari  con  la  pretenfio- 
ne  di  colui,  che  t'ha  comporto  V.  Sig.  mt  fa- 
rebbe obligato  dVn  gran  dono.  L'Autore  é 
il.  .  ,  •  .  che  fi perfuade  di hauer occupati  1 
primi  luoghi  in  Parnafo,  fe  bene  io  non  lo 
credo  degno  nè  pure  de  gli  virimi .  Ha  ferir* 
to  in  Politica  più  fpropofiti,  che  parole.  Voi* 
le  iftruire  i  Prencipi  ,  e  pure  non  ha  ceruelto 
pervn'Oca.  Nelle  fuc  compoTtlonl  è  peg. 
giored  vn  Ladro  Napolitano,  mentre  non-* 
sa  nafeondere  i  furti .  Ma  fcriuo  vna  lettera 
non  vna  Satira  .  Attendo  il  Aio  purgatiffimo 
giuditio  ,e  le  bacio  le  mani . 

Vertette 

■    '» 

*Al  Signor  Datud  gturcttam  * 
Verona  . 

»  ♦  , 

QVel  voftro  Amico  ha  vn  grand'humore* 
ma  v'è  gri  differenza  daTattt  alle  parole. 
Il  Mondo  diceua  Vrbano  VI  I  f.fi  regola  da  te 
niedefimo ,  e  poi  quando  ci  foflc  bifogno  p^-~ 
(ottenere  queft'incarco ,  che  potrebbero  fare 
IcfpalledVn  Pigmeo  ?  Son  chiamati  anche 
rare  volte  gli  Ai  cidi  a  fofftrirc  vna  piccioi* 
portone  di  pefo .  Se  la  mia  penna  non  hauefc 
fe  Pagri  fi  catti  fuoi  indilo  ftri  alla  modelila- 1 
vorrei  »  che  nel  nero  de'miei  caratteri  carn- 
peggiaffero  i  fuoi  roffori .  Ma  non  dee  rima* 
ncr  honoratp  con  le  Satire  ,  chi  merita  etian* 
dioidirprcziidclle  Satire,  Amatemi,  * 
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Jkl  Sit  Cdualier  D.  do:  Battifid  di  Settimo  » 

Bl fogna  effcre  eccellente  chi  tiene  pre» 
tcntìanc  di  meritare  1  eccellenza  .  Vitie- 
llo tirolo)chevtenefpefo  volentieri dairadu- 
latione  di  chi  burla ,  o  di  chi  pretende  »  dee 
cifer  a  tucto  potere  rifiutato  dalla  mode  iliadi 
chiviucinRepubhca  ,  che  vuol  dire  nel*  e- 
tualita .  Chi  ambile  d'arricchire  le  fue  glo« 
rie  coYitoli  moflra  vna  gran  pouerta  di  meri- 
to ©periamo  in  manteia,che  Fecccllenza 
fu  voj t  rttnbutione  alle  noftre  virtù ,  non  vn 
fumo  mendicato  dalla  noflra  vanità .  A  quel 
Signore  io  darò  titoli  di  diuinità ,  non  che  di 
eccellenza  :  non  tanto,  perche  V.  slg.  me  ne 

fìriega,  quanto  perche  dono  volentieri  quel* 
Òj  the  niente  mi  cotta.  Con  che ,  &c. 


'i   %AÌ  Signor  T$mafoTw*J*  • 

Roma,* 

LÀfct  V.Sig.  il  titolo  d'ficceHenxa  per  chi 
ramoìfcc,  e  per  chi  lo  merita.  Continui 
H>cco  quello  di  vero  amico,  te  per  Tua  gen- 
tile/, za  ncufa  quello  di  buon  feruitore.  Do- 
ve mai  hmi'o  da  terminar  quefte  vanità!  Vna 
*oka  il  maggior  molo  fi  cauau-i  dalle  viicere 
della  terra  coH  dirfiferuo  de  irmi  ;  bora  fi  và 
a  prendere  nelle  fommita  de'Monti  più  lublu 
mi.  Cecità  per  non  dir  pazzia  dell  hu  inani- 
tà di  quello  fecolo  (  Non  vi  è  Pretino ,  chc_y 
habbia  vna  buona  velte  >  che  non  fi  becchi  sft 
dei  Reuerendiiiimi'ie'l  Motto  Reuerendo  fti 
aafcofto  in  qualche  capuccio  ,  e  fi  vergogna 
dilaniarti  vedere  nella  i  oprale  ritta  d\n  ga- 
lantuomo .  Qua  fi,  che  i  cscoii  diano  merito 
a  gli  huomini ,  e  che  ijueft'tnceafo  dcli'adu- 

Bilione  habbia  fotta  d'aggi onge re  nobiltà  ad 

VA 
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vn  fogge tto,  che  non  l'hauefle  per  nafeita ,  o 
per  virtù  >      non  Plù  di  queflo ,  perche  ri* 
fentirtbbe  della  Satira.  Laici pure  Voftra  Si- 
gnoria i  titoli ,  ma  mi  conferui  il  fuo  amore , 


mentre ,  &c. 

Vtnttia. 


— * — 


r  D.  Francesco  Belli  • 


* 


1}  Vna  gran  cofa  la  pretensone  eoa  la-# 
i  quale  gonfiamo  noi  ftefli  1  Non  v'è  ai* 
cuno;  tutto  che  habbia  votati  tutti  i  giorni 
all'ignoranza;  che  nella  propria  opinione  al- 
meno non  fi  perfuada  di  faperc  qualche  co(a< 
Ammiro  il  detto  di  Socrate.  Se  fi  comanda 
(dice  egli)  nei  Teatro  f  che  fi  leuino  in  piedi  i 
Calzolari,  qucftl  (blamente  s'alzano  ;  dell- 
ifteffa  maniera  fe  yenilfero  chiamati  I  Fabri,  i 
Teftori ,  e  i  Legnaiuoli ,  ed  altri  fimili.  Ogni 
vno  fi  moucrebbe  con  quelli  della  Tua  profci- 
fionc  *  Ma  fe  venifTero  comandati  a  leuarfi  i 
prudenti,  e  igiufti;  tutti  quelli  del  Teatro  fi 
xixxarcbbero  ;  perche  i  più  pa  *i  pretendo- 
no d'eflère  i  più  fauij\  Nonsèfc'l  diffctcb 
fiadell  humaniti  ,  o  dell'educatone  .  Voi 
Intendetemi  fanamentc ,  »  amatfimdi  cuo- 


Vincita* 


♦  . 


,i  v*/  Signor  Franctft»  Cerato, 


Slamo  in  vn  fecole  doue  tutti  vogliono 
ingannar  fi  da  loto  medefin.l ,  e  cenfura- 
nole  Sttuche  de  gli  altri.mentre  hanno  1  tra- 
vi ne  gli  occhi.E  come  ogn  vno  e  facUe  a  per- 
donate a  Te  ftcilo  il  proprio  fallo  ,•  cosi  norj 

penfaso  a  rimedi ,  che  pollino  corre*gere* 
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difesi  dei  co  fiume,  o  del  genio .  E  vero,ctie 
la  natura  ci  obliga  ad  amare  fé  ftelfi  ,  nèv'è 
alcuno  così  pazzo,  che  voglia  effer  inimico 
del  proprio  eiTere ,  con  tutto  ciò  l'amare  fo- 
uerchiamentedailmotoatutti  i  peccati,  e 
cade  f  acilmente  nella  Rete  del  biafimo,  e  de!_ 
l'infàmia  chi  vuole  renderfì  cieco  ne*  propri 
diffetti  .  Veramente  fecolo  infelice.  Tutti 
amano  più  l'opinione ,  che  la  verità,  e  credo-» 
no  più  al  fenfo  ,  che  alla  ragione .  Onde  per- 
duri  era  così  inganneuoli  appetenze  non  hab« 
biamodiftìntione  di  giù  itlo  per  cono* 
feere  il  buono  <,  il  beilo,  il  giudo. 
Ma  fi  può  piò  ageuolmentc  bia- 
fimare  il  vitio ,  che  correg. 
gerlo  5  e  perciò  fermo 
la  penna,  e  le  ba- 
cio le  ma* 
ni. 

Vinaio,  • 


ri. 
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I 

n 

w^/  ^ner  intorno  Santa  Croce» 

Pad  «a. 

1.  fargiuditlocon  la  penna 
dell'attionl  de' Grandi,  è  più 
pericolofo  ,  che  diftìcile. 
Perche  chi  fcriue  non  ha  al- 
tra fatica,  che  di  fpargere 
Hnchioftro,e  chi  comanda 
molte  volte  non  fi  fodisfa  del 
fangue  .  Siamo  in  vn  fecola 
nel  qiule  chi  non  si  màfcherarc  I?  ve™à  "on 
sa  vluere .  I  Prencipi  vogliono  gli  fteffi  fpec. 
chi  menzogneri  ;  anr.i  i  Caualhmedefim»,  co- 
rro l'opinione  di  quel  Sauio,  fono  diiiei  utl 
adulatori  Bucefalo  alla  fola  auttonta  d  Alef- 
fandro  humiliaua la  fua  fierezza.  Non  niego 
effere  vna  gran  infelicità ,  che  venga  aferuto 
a  maggior  fallo  lo  fcriuere ,  che  l;operare_>  , 
cuafi,  che  le  parole  Jiano  peggiori  de'fatti.  I 
Prencipi  però  non  debbono  miAirarfi  con  le 
forme  ordinarie  ;  nè  vogliono  efTer [ottopoftl 
alle  leggi ,  perche  formano  le  leBg« .  E  vero, 
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<he  fe  vietano  i  Prenclpi  la  Satira,  per  corife* 
gnar  aii'obliuione  quelle  memorie,che  o  fife  ri- 
dono, o  U  loro  Fama  ,  o  il  loro  Genio ,  s'in- 
gannano ;  perche  le  Pietre  parlano  , doppo 
cento  anni,  e  la  Satira  a  guifa  delle  fiamme  in 
v«ce  di  fepeltefi ,  maggiormente  s'accende  . 
Se  lo  fanno  per  ouuiare  lo  (fondilo  a  Pofterl 
leuando  i  teitimoni  della  loro  ambitione ,  c 
molte  volte  della  loro  pazzia    perche  dun- 
que non  hanno  procurato  d'elTer  tali,  quali 
vorrebbero  effer  deferirti  dàll'Hiftoria  ?  Con 
tutto  ciò  èminor  fallo  V ingannare  la  Folte- 
rita  co?I  diuerfificare  ti  *ero,  che  tafeiare  a'fi/. 
gliuoli  i  rac  conti  delle  loro  impruden  -  e,  per 
non  dire  diilolutez/e  .  Può  molto  benc^ 
iftruirflit  PrcRcipe  con  gli  encomi  della  vir- 
tù,fenza  fargli  vedere  per  contrapolto  ri  bia- 
(imo  de  i  viti] .  I  nei  accrefeono  (  non  debbo 
negarlo)  perfettione  al  bello  $  non  credo  pe- 
rò, che  i  difetti  del  Padre  formino  Diadema 
alle  glorie  del  figliuolo .  Confetìb  non  ritro# 
turfi  freno  più  potente  per  ritenerelalicenza 
de^Grandi,  che!  rimore  delle  lingue  più  li- 
bere, e  deficienti  più  ardite,  Quando  po& 
fono  reprimere  la  Satira  con  Pauttorttà  gl'é 
lecito  quello  che  vogliono  .  Ma  a  che  fino** 
render  vi/ìbile  rimale,  e rappreftmarlo  co- 
fpicuo  nelle  voci  del  biafimo ,  mentre  noiu* 
può  correggere  i  vitij,e  non  fcrue^  che  ad  in- 
trodurre ri  drfprezzo  nella  fedeltà,  e  nell  vb- 
bidienza  de'Sudditi,  o  pure  a  coftitulrti  peg- 
giori conia  licenza  deirefemplo!  si  sa  pur, 
troppo,  che  le  virtù,  che  Rileggono  nelle  car- 
te, di  rado  poffono  farci  meglio  ri  ;  come  noa 
c  quafi  poffibile,  che  i  vitij  defer itti  Ci  rendi- 
no  più  cattiui .  Tutti  fegukano  i  riti  della  Na- 
tura ,  e  tutte  le  qualità,  s'accomodano  a  i  Ge- 
ni) ,  come  le  medicine  al  le  compleifioni.  La 
Cicuta ,  che  ad  vn'huomo  è  veleno ,  fcrue  ad 
vnVccello  di  medicina .  fi  Perfico,  che  altro- 
ne  è  letale,  qui  fi  gode  foaniffimo  cibo .  ln_* 
fomma  il  veleno  nel  Ragno  è  miele  nell'Api. 
Cli  efempi  di  mille  Neroni^e  di  mille  Caligo, J 
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B,  e  dì  mille  Claudi  non  baderebbero  a  cor* 
rompere  lavimi  de'buoni  Prencipi,  come  le 
perfettioni  di  tutti  gli  Augufti,  di  tutti  i  Ner- 
ua,  e  di  tutti  i  Vefpafian» ,  non  vaerebbero  a 
perfettìonare  1  cattali.  Perquefto  io  coniglio 
h  prudenza  di  V  S.  a  non  lafdar  correre  Viti* 
gegnoin  certe  materie  odiofc,,e  Satiriche,, 
che  poflbno  forfè  apportarle rtcofo  maggio* 
r*  delPapptaufo.  (  Prencipi  fono  in  terra  ima. 
gini  di  Dio,  e  credo  gra 'facrrlegio  Jt  pungerli 
con  la  penna. Non  parli  del  Prencipe  chi  non 


pagare 

d'vnagocciacflnchioftro      a.V*  Sig*  &c. 

Venitia.. 


%A\  8ipm  Cdrsùtfi§Cafsiamé 
Vigo  d^r^ere* 

1*NgratfoV.Slg4nonmi  fomentla  dir  ma* 
[  le  i  perche  la  natura  v'inclina*  eTfoggec* 
to  Io  inerica.  La  Satira  èvn  cibo  dolce,  on- 
de non  é  marauiglia,  fe  R  cangia  finalmente 
in  colera,  lo  fon  fo!ito< Marnarla  il  Cilindro, 
ch*è  vna  Pietra ,  che  molla  vna  volta  non  sa 
pi  ù  fermarfi .  Ma  non  dee  fcriuer  Satire  ,  fc^i 
non  chi  è  folito  a  piangere  il  funerale  alla— 
buona  Fortuna .  Ho  trafeorfa  quella  dell'A- 
mico, e  vi  riero u o  più  malignità, 
ia .  V.Sig  m'ami,  mentre ,  flte. 
Vtnctia, 


t 


Facto  a  . 

HfO  rlceuuto  11  Ubellb  con  fenfo  non  or* 
dinario  del  mio  cuore ,  e  con  roilorc^ 

Scimmia Modelli* ,  L'occhione  abborrifee 
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LETTERE  ... 
la  U  ttura,  vedendo  lacerar  la  rìputatione  dcU 
!a  fenice  de  gl  ingegni  •  Non  credo ,  che 
maledicenza  potette  inuentare  più  infami 
concetti,  nèmachinare  più  deteitate  inuen- 
tioni .  Sò,  che  la  penna  di  quel  foggetco  non 
fi  macchiefà  in  tali  fordidezzc  ,  che  rendono 
più  ofeuri/epiù tenebro/i  gli  inchtoitri. 
vinù  ahbhorifce  le  Satire,  e  i  caratteri  dclla^ 
malignità  Ci  cancellano  più  ageitolonente  coii 
vn  colpo  di  fpada ,  che  con  vn  corfo  <H  pen- 
na .  In  tanto  le  bacio ,  &c. 

Venttia. 

- 


*s4lla  Signora  D.  ^reangela  Taxabotti\  ; 

- 

RIceuo  da  V.  Sig.  vna  Satira  5  perche  net- 
V  Accademia  per  vbbidienza  difeorfi  co- 
irò le  femmine.  Veramente,  è  ingratiffimo  il 
fello  Donnefco!  doue io pretendeua rtngra* 
tiamenti,  mi  capitano  rimproveri .  Tralafcial 
a  bello  ftudioTa  maggior  parte  de'difetci  del- 
le  Domile  pure  V.Sig,  nella  fua  lettera  m  ha 
datomiirè  fr*a!edrttionif  Tacci  alPh ora  per 
creanza;  mentre  gii  ftimoli  della  cofeienza 
m  ohilgauiaoadirtutto.  Mafeincótro  nuo- 
ua  occaflone,  voglio  far  pentir  V.Sig.d'hauef 
prouocatoynfuoferuitoreconla  Satira.  In 
quefto  folo  il  mio  peccato  mi  chiama  a!  pen- 
timento, perche  appropriai  alle  Donne  mold 
difetti .  In  quello  confetto  l'errore,  e  ne  chie- 
do perdóno  :  mentre  Ci  sa,che  la  Donna  è  tut- 
ta vn  folo  difetto.  Signora  Arcangela  la  Don- 
na c  vn  moftro  della  noftra  (betic ,  per  non., 
dire  quello,  che  prouano  gl'Eretici .  Ella  tic 
ne  la  fua  ragione  nel  fenfo,  la  fua  honeltì 
nella  volontà  dellhwmp  ,eia  fua  virtù  nel 
nafeonder  il  vitio  .  L  iftcffa  Scrittura  Sacrai 
ch;ama  la  Donna  peggioxp  della  morte.  Così 
e  Sig.  Arcangela  mia.  Bifogna  accomodar*;  al- 
UpatieDza,pcrche(j9^  fior,  nos  non  tp fi  noi 

Non 
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Koo  voglio  però,che  la  fiu Satin  alteri  il  mio 
*»ore,ondenonmiprofeffi  ic predi  V.S.&c. 


%Al  Si£.  ^ntonit  P ondimi, 
Padoa . 

■  I 

LA  lettera  dì  V.Sig.  punge  troppo.  Bi  fo- 
gna riprenderli  vitio  non  faperfona:  La 
Satira,  che  tocca  la  riputatione  è  vna  ferita  , 
che  non  riccue  allevohe  altr*  medicamento* 
che'lfanguedeiroffenfore.  Anticamente  la 
Satira  caniinaua  con  la  mafehera  ;  onde  Ci  da- 
tu  maggior  campo  aria  liberti  del  dire  .  Col 
tempi  fi  cangiane i  coftumi  ;  e'I  voler  rìprcn» 
der  al  prefeme  le  dillbluctzie  dcgfl  huomlnr 
c  v n  prò  une  ar  fi  contro  Pindignationc  vniuer- 
lale .  La  prudenza  le  fiz  maeftra,  &  a  V .  Sig* 
bacio  caramente  te  mani  > 

Veneti*. 


sAl  Signor  sAl berto  Campana  .  1 
Firenze . 

\T.  Sig,  ha  ferite*  bene ,  ma  ha  detto  paco* 
*  Non  meritano  q  uei  fogge  tei  vna  femplU 
ce  Satira,  ma  vn  grotto  Volume,  pes  non  dire 
▼n  grollo  baftone . 

bone  canaglia  éttal  qnalttate , 
Che  tettiti  periti* fuori  de  /#  Porte. 
Per  tnoftrar.  che  non  tban  yta  Maritate.. 

Noafi  dolga  dunque  d'fcflèr  fiata  trattata 
male  :  ringrati  j  Dioj  che  non. l'hanno  tratta- 
ta  peggio  t  RiefconoTcmprc  cattiui  per  natu- 
ra i  Ivfo  poi  li  rende  peffimi .  Se  quahrhedU- 
no  afpira  a  pretendere  il  tìtolo  di  bno!io,può 
con  gran  ragione  chiamar.'!  vn  moftro  nella* 
loro  fpctie Con  chC|.  &c. 
Veneti** 


X40  LETTERE 

*A\  Signor  Antonio  Santa  Crodt. 

Pad**. 

SCriuer  Satire,e  feroinar  Triboli  per  me  vie 
ne  creduto  lo  Ite  Ilo.  Se  nafe  ono  poi  de  gli 
fpmi  non  occorre  accufare  la  fortuna,  mala 
imprudenza  .  lo  non  ho  ardito  communicar 
la  Uc  ce  radi  V  S.  per  non  elle  r  creduto  Tau  teo- 
re  del  motiuo  almeno, fé  no  della  Satira. Nel* 
le  ferire  fi  riguarda  alla  mano ,  che  muoue  ti 

ferro,  non  al  fèrro,che  fa  la  piaga.Co  chc,&Ct 

Venttt*. 

m — ■ m  m      ■■■      !■       ■      ii  i  ■  ■ 

Signor  Ferrante  Pallavicino  * 
Genoua* 

LA  Satira  muoue  il  rifodegrafcolcantijma 
fa  piangere  per  ordinario  gli  Autori.  Vo- 
glia Dio,  che  ciò  non  fi  verifichi  anche  nella 
fua  per  fona  •  Chi  dice  male  di  chi  può  far  del 
malese  non  merita  il  titolo  di  pazzo,no  può 
fuggire  quello  d'imprudente.  Le fodisfattio* 
ni,  che  nuocono  fi  poflbno  paragonare^ 
quelle  medicine,che  aggrauano l'infermo  In 
vece  di  rifanarlo.  Chìglia  inrerefleci  penfi* 

V tnetia  B 

—  ,  i  ^2 

Per  altri.  ^Al  Signor  N.  N.      '  *;§ 
Brescia . 

A Lia  Satira  di  V.S.io  non  voglio  rifpondc 
re,  perche  fono  molti  anni, che  ho  fagrl* 
fi  caro  alla  modefìia  Protetto  però  piti  pane- 
rà nelfofftrirPingiurie,  che  V.S.  nonnaoftra 
prudenza,  neil'ìnkiirìe*  So,  che'l  piacere 
della  malediceva  fi  puntfee  con  la  (leda  ma* 
ledi cenza,ma  il  mio  genio  non  sa  fermarli  in 
vn'oggetto  cosi  vile  .  E  poi  gli  improperi 
d'vna  lingua  non  fi  fermano,  che  col  deprez- 
zo •  A  Dio. 

Vtnctia*  % 

*  Iet. 
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CONSIGLIO. 

V$ncti<L% 


V*1 

ti 


[gnor  mio,  le  liei  non  fì  con* 
uengono  punto  co  galant- 
uomini ;e  chi  le  fe,  o  ha 
rempo  da  perdere,  0  facoltà 
dagittarc.  Laici  VoftraSU 
gnoriail  Palazzo,  Te  vuole 
viuerc in  quiete;  perche  il 
pattare  tra  le  mani  de  gli  A* 
»ocati,  a  decimali,  e  toccare  in  gran  parte 
le  pene  dell'Inferno.  loia  confìgii0>comfc_j 
Amico  ,  Teforto,  come  Crifliano,  e  la  pre« 
gherci,  come  Cernitore  ,  quando  fi  rifolueile  , 
che  due  communi  amici  s'interponeffero  nel- 
le fue  pretensioni .  Ci  penfi  ,  ch'io  ne  la  fup- 
pllco  ,  perche  il  dar  principio  ad  vna  lite  tra 
congiontì  non  è  negotio  da  rìfolucrc  con»* 
canta  fretta • 
IH  CMfa% 


24% 


LETTERA 


Signor  Domenico  *Andrtism 
Tran 


O  raccomandato  ài  Reuercnd^Andrtis 


cac  la  fcielta  dipenda  dal  volere  di  V.  Sig. 
Cotiofco  la  mia  i  ogn  iti one  in  maceria  di  Pit- 
ture imperfecca9  e'i  gtuditio  de  gli  altri  in* 
tcrefiaco.  Li  Vcrfi  Latini  faranno  in  pronto, 
ma  forfè  à  cotefto  popolo  in  riguardo  del- 
l'intelligenza  aggradirebbero  più  fe  fodero 
Volgari .  la  Politica  vuole ,  che  fi  procuri  la 
fodisùttione  de  i  più,  non  dc'più  dotti.  Que- 
lla è  la  mia  opinione,  che  prenderà  regola 
da  V.  Sig  alla  quale  bacio  affettuofamentc^ 
le  mani . 

Vtnttta. 


Signor  Caualier  Carlo  Vafalli. 
Gcnoua* 

COn  viusffimo  fcmlmemo  compatifeo  a 
gli  accidenti  di  V.S.pcrche  non  fono 
ordinari .  Bifognaperò,  che  la  prudenza  re* 
goll  le  noRre  opcrationi;  e  credere,  che  nel- 
le miferie  dell'humanità  colui  è  più  in felice, 
che  più  de  gli  altri  teme  l'infelicità .  L'i  ngi  a. 
rie  della  Fortuna  fi  vincono  quandi  R  dU 
fpmzzno  ;  perche  chi  vuole  cozzare  con  lei 
non  può  elfcre,  ch'eternamente  miferabile. 
Parlo  idealm ente* perche  poi  gli  acciden- 
ti alterano  tutte  le  maffime,  e  tutti  ì  con  fé- 
gli,  anche  de  gli  huomini  più  faggi .  Gradito 
V.S  l'affetto  del  cuore  ,  quando  non  le  riu- 
fei fiero  gli  trafeorfi  della  penna  •  Si  raccordi, 
che  Venetia  è  rifibgglo  di  libertà  $  e  che  hi 
riceuuto I  fondamenti  da  coloro,  che  fuggi- 
gtuano  l'ingiurie  dc'Barbari  •  fi  di  tutto  cuore 
me  le  oftèrifeo. 
Vtnttt** 

>  *  vii 
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isti  mede/imi . 
.Gettona. 

MI  pafla  l'anima  il  ntiouo  accidente  oc- 
co  rfo  a  V.  S  e  frittomi  dal  StgJBorxo- 
ne  •  Lodato  Iddio,che'i  male  non  corri  fpon- 
dt  al  pericolo,  e  che  la  malignici  de  gli  huo* 
mini  riceue  moderatione dalia  potcnxa  diut- 
na.  Io  come Crifttanovcxomtawnico,  rac- 
cordo ì  V.  S.  la  pace  ,  dentro  i  termini  dell' 
honore,  e  del  giufto .  Sò,  che  i  moti  del  fan- 
glie  portanoi'antma  a,prCCÌPit,Ì»  ma  6>*  hu°- 
mini  faggi  debbono  regolari!  con  Ja  ragione, 
e  con  fa  prudenza .  Se  (limerà  Y.  S.  quefto 
coniglio  non  neceffario,perche  fuori  di  rem- 
po;  auuertifca,  chei  raccordi  de  gli  amidi 
il  regolano  (blamente  con  l'affetto  . 
the  ,  &c. 
Veneri*. 


*Al  Signor  Francefco  P4$lo  Speranza 


•  m   m  «4 


N  d!an^l«Kh?qXft0?*n  fomite.che 

non  lafcia  languire  le  virtù  .  Incolpi  fc  me. 

 i  a~  conditioni  linoni*. 


actinia,  invimi  >i-»»~..--   jk 

ri  prouoca  aU'inuidla  coloro ,  che  non  tanno 
imitarla .  E  effètto  del  Sole,  che  la  terra  man. 
di  vapori,che  fi  sforzino  di  ofcurarlo .  Si  veri- 
drchi  dunque  con  lofarezzodl  coloro,  che 
la  biafimano ,  &  habbla  per  argomento ,  che 
le  fue  compofitioni  fono  perdette  ;  già  cht_^ 
vorrebbero  i  maledici ,  che  non  follerò  vfcite 
dalla  fua penna.  Nella  prima JmprelBone-' 
de'miei  Scherzi  Geniali,  fi  publtcò  da  alcuni, 
che  honorauano  con  Tinuidia  le  debolezze 
del  mio  ingegno  ;  che  non  follerò  mie  lati, 
che .  Onde  molti  miei  confidenti  me  lo  dU 
ccueno  In  faccia ,  Io  non  ho  gumai  ricotto 
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o  prc ir  o  delle  corti* 
ignorla.La  lode  non 
la  fua  penna.  Tal'è 
che  la  con  figliano  a 
ngo  la  communio** 
o  ne  godo  ;  perche 
ni  per  maggiormen» 
criuo  in  fretta ,  e  le 


ente  Barrerà  • 

e  alla  Calunnia  »  o 
uerile,  o  è  ripieno  di 
eia  conofeo inuec* 
irtù  1  che  negli  anni» 
ccrebuti  della  bontà» 
che  fi  lafci  irafpoita* 
dalla  venta  .  Sa  Vo. 
e  i  che  la  Calunnia 
i  nafeofto  traf  mette 
uiti  .  In  vna  mate* 
na  lafciar/ì  trafpor* 
vna  bocca  d'Auer- 
ere  negli  fcogH  del 
arfi  ne  gli  abiffi  delle 
onfiglio,  che  vftl- 
\io  cuore  $  non_* 
altro  affetto, 
,  che  porto 
ignori* 

alti 
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loro  altro,  che  quefte  parole .  Lodato  Iddio, 
che  fe  gli  Schemi  Geniali  non  fono  miei, 
corre  almeno  fotto  11  mio  nome  vna  compo- 
rti one  ,  che  piace.  In  quella  maniera  feci 
fcoppiarrinuidia,e  trionfai  della  maledice*, 
xa .  Uconfcglio  V.  Sig.  a  far  Io  fteflò;  pe*. 
che  fisa  dalla  maggior  parte  de  gli  Accade* 
tota*  ch'ella  ad  iftanza  delFIlluftrifs.  Dan- 
dolo compofe  quella  fpiritofa  Lettera  fopnu 
d'vn  Bacio  mandato  con  le  punte  defle  For* 
bici.  Si  sa,  che  la  conferì  meco  più  volte  Tem- 
pre aggiongen  do  u  t  nuoticf  vagheasc ,  c  nuo* 
ni  concetti.  Si  sa  finalmente,  chela  feflO 
nella  noftra  Accademia,  doue  ne  riportò  tur. 
5  8ji  appiaufi .  Se  poi  vn  maledico  oppreflb 
dalla  propria  Ignoranza  lo  rilega  V.  S>g.  non 

?/If,cu.rL;  Pcrche  vna  lingua  contaminata^ 
dall  ifiuidranonpuó  ritrouar  credito  ne  M 
animi  dtóntereflati .  S'acquieti  dunque 
rallegri  conia  comlderatìone,  che  SLutenuu 
det  minor  eff .  Con  che  le  augurò  daTSteno* 
Dio  ognlmaggiore  feliciti  ™  *  ' 

Vene  ti  a+ 


+Al  Signtr  Ferrante  Pallauicim  . 


•»•  >•«.    /        ,  ,  •; 

LAfctV.  $!g.  fn  grati»  fepellita  Pignora^ 
xalnfefteffii.  Il  fermarti  ne  gli  altrui 
biafimfrjà'honere  a  cettì  fogge  tri ,  che  noru» 
inentaflo  di  efler  riguardati ,  che  con  gli  oc- 
chiaci dHfcrearró'.  Woà  bifogna  dar'occafio- 

OGra»f,n-ep-,vhbbewftm  r 

Che  per  fe  t.oh  t>«l<„do  vn  vii  qnattritirr 

S">r,  n-rtoU,  cn  U  P/Hiatellrr»?.  T 

S^nr-H0011*1!?  £H  Atoltd  •  Poò<ffere ,  che 

VefHfM*. 
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v  +AI S igntr  Giojrfft  S ucci* 

Vken\*. 

L'Ammirartene*»  veroprewo  delle  com- 
i  pofitconi  di  Voltra  Signoria.  La  lode  non 
ha  voce  ,  per  i  meriti  della  fu  a  penna.  Tal'è 
U  giuditi  o  de'  Letterati ,  che  la  con  figliano  a 
non  contender  più  al  lungo  la  communica* 
none  delle  lue  glorie  .  lo  ne  godo;  perche 
l'amo ,  Non  vnifeo  ragioni  per  maggiorfr.cn- 
----    -       j  perche  fenuo  in  fretta,  e  le 


*Al  Signor  Clemente  Bar* era  • 
S*  G  teppe* 

CHI  preda  (ubico  Tede  alla  Calunnia  »  o 
tiene  v n  ingegno  puerile,  o  è  ripieno  di 
pellimi  coftumi.  lo,  chela  conofvo inuec* 
chiara  non  meno  nella  virtù  ,  che  negli  anni» 
ed  arricchita  di  tutti  gli  attributi  della  bontà, 
non  pollo  pervadermi,  che  fi  late  i  trafporta* 
re  più  dairopinlonc,  che  dalla  verità .  Sa  Vo. 
ftra  Signoria  meglio  di  me,  chela  Calunnia 
è  limile  al  Veleno,  che  di  nafeofto  traf mette 
nelle  vtfeere  la  fua  malignità  .  In  vna  mate* 
ria  così  gclofa  non  bifogna  lafciarfi  trafpor* 
tare  dal  fiato  ,  ch'efee  da  vna  bocca  d'Auer- 
nò  ,  chi  non  vuole  rompere  ne  gli  fcogH  del 
pentimento ,  o  profondare  ne  gli  abiffi  delle 
mtftrle .  Tal'é  il  mio  coniglio ,  che  vftU 
to  dalla  purità  dei  mio  cuore ,  noiu, 
Q  lafcia  rapire  da  altro  affetto , 
che  dali  affetto ,  che  porto 
aVoflra  Signoria 
t  alla  quale, 

&c. 
Di  Caja. 
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loro  altro,  che  quefie  parole.  Lodato  Iddi©, 
che  fc  gli  Scherzi  Genia»  non  fono  miei! 
corre  almeno  (otto  il  mio  nome  vna  compo- 
rti onc,  che  piace.  In  quella  maniera  feci 
fcoppiar  ['intridile  trionfai  della  maledice** 
xa.  rofonfcglioV.Sig.  a  far  Io  fteflò,-  pec 
che  fisa tda»a  maggior  parre  de  gli  Accade* 
ni  rei,  ch'ella  ad  iftanw  delHlluftrifs,  Dan- 
dolo  compofe  quella  rpiritofa  Lettera  fopnu 
d'vn  Bacio  mandato  con  le  punte  delle  For- 
bici, Si  sa,  che  la  conferi  meco  più  rotte  fem» 
pre  aggiongendoui  nuoue  vagheixc ,  c  nuo» 
tu  concetti.  Si  sa  finalmente,  chela  leffO 
nella  noftra  Accademia,  doue  ne  riportò  tur. 
"gJiapplau/J.  Se  poi  vn  maledico  oppreffb 
dalla  propria  ignoranzarlo  hlega  V.  Stg.  non 

^TnfsCl,.rÌ.;pcrcheyna  lln*ua  contaminata 
dalNnuid-ranoivpuó  ritrouar  eredito  ne  eli 
animi  dirimeresti.  S'acquieti  dunque  ,crl 
rallegri  con  la  confideratione,  che  gt<ti>iUtl 
det  »mioY  tfl  .  Con  che  le  augurò  daT Steno* 
Vìo  ogni  maggiore  felicità  5™        5  £llor 

V  tìntiti. 

if  ii/v  MI*  •  ■  *i  » 


*  mante  FalUmcim 
Padoa.  $irr 


Xà  in  (è  fte fla .  Il  fermarti  ne  gli  altrui 
biafimi  dà  honnrc  a  cttti  foggetrl ,  che  non_# 
ineritane» di  elfer  riguardati  ,  che  con  gli  oc 

J?d1wr"Z°  •  Wf0gtì,dar'occaiia- 

Chti'trftw-ntUìtoinvit  astrine-  ' 
Cosi  io  conlìglio  gii  Amici .  Puòeflère 
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+41  Signor  Giofefft  S tecco. 

1  A  mm  .ratio  ne  *  il  veroprewo  delle  com- 
f  pofitioni  di  Voftra  Signoria.  La  lode  non 
h*  voce  ,  per  i  meriti  della  Tua  penna  .  Tal  e 
11  eluditi  o  de* Letterati ,  che  la  con  figliano  a 
non  contender  più  al  lungo  la  communica- 
ttone delle fuc glorie,  lo  ne  godo;  perche 
l'amo ,  Non  vn  ifeo  ragioni  per  maggiorine!!* 
te  persuaderli*  perche  fenuo  in  fretta,  e  le 
bacio  le  mani. 


L 


— 


Signor  Clemente  BmtrA . 
S .  Citfpe . 

CHI  prefta  Cubito  Tede  alla  Calunnia  ,  o 
tiene  vn  Ingegno  puerile,  o  è  ripieno .di 
nettimi  coftumi.  Io,  chela  conofeo ^nuec- 
Chiara  non  ^SA^SS 

fporta» 

^SinórTrméglìo  dYmV,"chVja  Calunnia 
Si  fe al  Ve leno ,  c he  di  nafcofto  traf mette 
«èlle vtfcereiafuamallguità.  In  vna  mate, 
ria  così  «elofa non  bifogna  lafdarfi  trafpor. 
K  dalgfi«o ,  ch'elee  di  vna  bocca  d' Auer- 
SR  Si  non  vuole  rompere  ne  g h  fògli .del 
Seutimcnto ,  o  profondarti  ne  gli  ab.tfi  delle 
P  mlferie .  TèVèll  mio  configli,  che  vici- 
to  dalla  purità  del  mio  cuore ,  non-* 
fi  lafcia  rapire  da  altro  affetto , 
che  dall  affètto ,  che  pono 
a  Voftra  Signoria 
alla  quale, 

&c. 
Dt  LaJ** 
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loro  altro,  che  quelle  parole .  Lodato  Iddio; 
che  fe  gli  Scherzi  Genia»  non  fono  mìci! 
corre  almeno  fotto  il  mìo  nome  vna  compo. 
fìtione,  che  piace.  In  quella  maniera  feci 
feoppiar  Plnuldia,e  trionfai  della  malediteli. 
7  a .  r«confeglio  V.  Sig.  a  far  Io  fteflò;  pts. 
che  fi  sa  dalla  maggior  parre  de  gli  Accade, 
mici,  ch'ella  ad  iftanza  dell'llluftrifs.  Dan. 
dolo  compofe  quella  fpiritofa  Lettera  fopraL 
d  vn  Bacio  mandato  con  le  punte  delie  For* 
bici.  Sisa,  che  la  conferì  mecopiù  rotte fem. 
Pfe  agglongendour  nuoti*  vaghezze ,  e  nuo* 
01  concetti.  Sisà  finalmente,  chela  leftVj 
nella  noftra  Accademia,  doue  ne  riportò  tur. 
tigliapplau/i.  Se  poi  vn  maledico  oppreflo 
dalla  propria  Ignorami  Io  hiega  V.  Sig.  non 

y.ufi  curì.5  Perche  vna  lingua  contaminata^ 
dallinuidtanonpud  ritrouar  eredito  ne  eli 
an  i  mi  difintereflati .  S'acquieti  dunque  ,  ?  fi 
rallegri  conia  confideratione ,  che  V« /,,«,. 
(Ut  n:inor  tfl .  Con  che  le  auguro  daTSlmior 
^fim*BBiott  feliciti  r 


Veneti*. 


•AlSigmr  Ferrante  PalUuìcim 
Padoa,  tprr 


1*  -*» 


u  »  iermnCt  ne  gif  aitT^ 

bia/ìmi dahonere  a  cetti foggettl,  che non^ 
^MSfi1  ««^riguardati  >  che  con  gU  o^ 

Cosi  io  conflgho  gli  Amici  pDn*fl>«  .k- 
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~Al  Signor  Giofrfft  S tecc*. 
Vkenx^  • 

L'Ammirartene  *  il  vero  prewo  delle  com* 
pernioni  di  Voftra  Signorìa. La  lode  non 
ha  voce  ,  per  1  meriti  della  fua  penna .  Tal'è 
Il  giudici  o  de* Letterati ,  che  la  configgano  a 
non  contender  più  al  lungo  la  communica. 
ùone delle fue glorie  .  lo  ne  godo;  perche 
l'amo.  Non  vnifco  ragioni  per  maggiorine 
te  perfuaderla*  perche fenuo  in  fretta,  e  le 
bacìo  le  mani. 
Veneti* . 


+Al  Signor  Clemente  B m era  • 
S.  Giype . 

CHI prefta Cubito  fede aUa  Calunnia  ,  o 
tiene  vnlngegno  puerile,  o  è  ripieno  di 
pellimicoaumt.  lo,  chela  concilo  inuec* 
chiara  non  meno  nella  virtù  ,  che  ncgl  i  anni* 

"  >  »  bontà* 

ifpotta* 

_    Sa  Vo- 

5m  sieno* ria meglio  di  me ,  che  la  Calunnia 
Sifcal  Veleno,  che  di  nafeofto  trafmette 
nelle  vifeere  la  fua  malignità.  In  vna  mate- 
ria cosi  gelofa  non  blfogna  lafciarfi  tralpor. 
Sre  dal  fiato ,  ch'elee  da  vna  bocca  d^Aucr- 
nó ,  chi  non  vuole  rompere  ne  g  ì  fc ogll  del 
Sentimento ,  o  profondarli  ne  gli  abifli  delle 

miferie .  Tali  il  mio  configlio ,  che  vftU 
-    to  dalla  purità  del  mio  cuore ,  non-j 
fi  lafcia  rapire  da  altro  affètto , 
che  dall  affitto ,  che  porto 
a  Voftra  Signoria 
alla  quale, 

&c. 
Di  CaJ*, 
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Signor  Antonio  Santa  Croi*. 
Padoa . 

SCriuer  Satire,e  Geminar  Triboli  per  me  vie 
ne  creduto  lo  itelfo.Se  nafe  ono  poi  de  gli 
fymi  non  occorre  accufarc  la  fortuna ,  ma  la 
imprudenza .  lo  non  ho  ardito  communicar 
li  lettera  di  V  S.per  non  eiier  creduto  Fauto- 
re del  motiuo  almeno,fe  no  della  Satira. Nel- 
le ferite  fi  riguarda  alla  mano ,  che  muoue  il 
ferro, non  al  ferro,che  fa  la  piaga.Co  chc,&c. 

Veneti* 


w  f 

I 


:  I 

l'i  ì 

.: 

IVI  '" 


L 


x.4L  Signor  Ferrante  PalUmcino  . 
Genoua* 

A  Satira  muoue  il  rifo  de  grafcolcantijma 
m  |  fa  piangere  per  ordinario  gli  Autori.  Vo- 
glia Dio,  che  ciò  non  fi  verifichi  anche  nella 
lua  pc  rfona  •  Chi  dice  male  di  chi  può  far  del 
male, fe  non  merita  il  tkolo  di  pazzo,no  può 
fuggire  quello  d'imprudente.  Le  fodtsfattio* 
ni,  chenuocono  fi  poflbno  paragonare^ 
quelle  medicine>che  aggrauano  l'infermo  in 
vece  di  rifanarto.  ChivTia  inrereflc  ci  penfi. 
Veneti  a . 


Per  altri.  kAI  Signor  K*N% 
Bre'cia . 

A Ma  Satira  di  V.S.io  non  voglio  rifonde- 
re, perche  fono  molti  anni,  che  hofagri- 
ficato  alla  modefiia  Protetto  però  più  patie- 
zane!  fotferir l'ingiurie, che  V.S.  non  moftra 
prudenza, -neli'inkrirle»  So,  che'l  piacere 
della  maledicenta  fi  puntfee  con  la  ftclià  ma* 
ledictnzi,ma  il  mio  genio  non  sa  fermarti  ifl 
vn'oggetto  cosi  vile  .  E  poi  gli  improperi 
d'vna  lingua  non  fi  fermano,  che  col  difprez* 
10  •  A  Dio. 

V  ine  Ù**  * 
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+AI  Signor  N.  N. 
Veneti*.  . 


vi 


Tgnor  mio,  le  liei  non  fi  con» 
uengono  punto  co  galant- 
huomini  ;c  chi  le  fa  ,  o  ha 
rempo  da  perdere,  o  facoltà 
dagittsre.  Lafci  VoftraSU 
gnoriail  Palazzo,  fe  vuole 
viucre  in  quiete;  perche  il 
pad 2 re  tra  le  mani  de  gli  A* 
Bocati,  a  de'Curiali,  e  toccarein  gran  parco 
le  pene  deli* Inferno.  loia  configiio,com<L*» 
Amico  ,  Teforto.  come  CriflijPo,  e  la  prc« 
gherci,  come  feruicore  ,  quando  fi  rifoluciie  * 
che  due  communi  amici  s'interponeffero  nel- 
le fue  precenfioni .  Ci  penfi  ,  ch'io  ne  la  fup- 
plico  y  perche  il  dar  principio  ad  vna  lice  tra 
conglonti  non  è  negotio  da  rifolucrc  coiw 
tanta  (retta  • 
Vt  Cafa% 
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Signor  Domenico  *AnSfét$ # 
Tran 

■ 

HO  raccomandato  ài  Reuerend.Andrefe 
il  Paralcllo.de:  Pittori  ,  ma  ccn/ìglio, 
cuc  la  fcietca  dipenda  dal  volere  di  V.  Srg, 
Conofco  la  mia  sogninone  in  maceria  di  Pit- 
ture imperfetta,  e'1  giudi  tio  de  gli  altri  in- 
tereflaco.  Li  Vcrfi  Latini  faranno  in  pronto, 
ma  forfè  à  cotefto  popolo  in  riguardo  del* 
l'intelligenza  aggradirebbero  più  fe  fodero 
Vofgari  •  Xa  Politica  vuole ,  che  fi  procuri  la 
fodisràttione  de  i  più,  non  de'più  dotti.  Que- 
lla è  la  mia  opinione,  che  prenderà  regola 
da  V.  S'g  alla  quale  bacio  affettuofamentc^ 
le  mani . 

Venttta* 


Signor  Caualier  Carlo  V affolli* 
Genoua . 

r 

COn  viuiffimo  fen cimento  compatifeo  a 
gli  accidenti  di  V.S.perche  non  fono 
ordinari .  Bifogna  però,  che  la  prudenza  re- 


m«%>  fu*       &..  «imi  •  «  A-  «ligia* 

rie  della  Fortuna  fi  vincono  quande  fi  di- 
fprezzano  ;  perche  chi  vuole  cozzare  con  lei 
non  può  elfcre ,  ch'eternamente  miferabile. 
Parlo  Idealmente,  perche  poi  gli  acciden- 
ti  alterano  tutte  lemaflìme.e  tutti  i  con  fé- 
gli,  anche  de  gli  huomini  più  faggi  •  Gradifca 
V.S  l'affetto  del  cuore  ,  quando  non  le  riu- 
Iciffero  gli  trafeorfi  della  penna  ■  Si  raccordi 
che  Venetia  è  riffugglo  di  libertà ,  e  che  hà 
riceuutoi  fondamenti  da  coloro,  che  fuggi- 
gli a  no  l'ingiurie  de 'Barbari  •  fi  di  tutto  cuore 
me  le  oftèrifeo. 

Venata^ 
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DI  CONSIGLIO.  *4J 

Genoua. 

I  pafla  ramina  il  miouo  accidente  oc- 
_  _  corfo  a  V  S  efcrittomìdal  Sig^orxo- 
ne  .  Lodato  Iddioiche'l  male  non  corrifpon- 
dt  al  pericolo,  e  che  la  malignici  de  gli  huo* 
jnini  riceue  mode  rat  ione  dalia  potenza  diul- 
na. Io  com  e  Criftiano,  e  come  unico,  rac- 
cordo à  V.  S.  la  pace  ,  dentro  i  termini  dell 
honore,  e  del  giufto .  Sò,  che  i  moti  del  fati- 
gue  portanol'anima  a'precipitlj;  ma  gli  huo- 
mini  faggi  debbono  regolar*!  con  la  ragione* 
e  con  fa  prudenza.  Se  filmerà  Y.  S.  qutfìo 
configlio  non  neceffario,pcrche  fuori  di  tem- 
po ;  a uuertifea,  chei  raccordi  de  gli  anud 
fi  regolano  (blamente  eoa  l'affètto.  Con-, 

che  ,  &c« 

Votiti*, 


«  ■ 


*Al  Signor  Francefco  P**lo  Speranza. 


N 


On  fi  lagni  Voftra  Signoria  della  male* 
*.  ,  dicenxa;  perche  quella  è  vnfomite,che 
non  lafcia  languire  le  virtù .  Incolpi  fe  me. 
defima  i  menrre  hauendo  conditiom  (ingoia- 
ti prouoca  airirutidia  coloro ,  che  non  fanno 
Imitarla .  E  effètto  del  Sole,  che  la  terra  man* 
di  vapori,che  fi  sforzino  di  otturarlo .  St  veri- 
dichi  dunque  con  lofiprerxodl  coloro,  che 
la  biafimano ,  &  habbia  per  argomento ,  che 
le  fue  compofitioni  fono  perdette;  già  cht-» 
vorrebbero  i  maledici ,  che  non  follerò  vlcite 
dalla  fua  penna .  Nella  prima  impreffiont-» 
de'miei  Scherrl  Geniali,  fi  publico  da  alcuni, 
che  honorauaoo  con  l  inuidia  le  debole»* 
del  mio  ingegno;  che  non  Zollerò  mie  lati, 
che .  Onde  molti  miei  conhdt  nti  me  lo  UU 
ceutno  In  faccia .  lo  non  ho  giamai  "  [P°™ 
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loro  alerò,  che  quefte  parole .  Lodato  Iddio, 
che  fc  gli  Scherzi  Geniali*  non  fono  miei, 
corre  almeno  lotto  11  mio  nome  vna  compo- 
stone ,  che  piace .  In  quella  maniera  feci 
feoppiar  I'inuidia,e  trionfai  della  maledtceJT* 
m.  U  coniglio  V.Sig.  afarlofteflòj  pcé. 
che  fi  sà  dalla  maggior  patte  de  gli  Accade, 
mici,  ch'ella  ad  tftanxa  dell'I lluftrifs,  Dan- 
dolo  compofe  quella  fplritofa  Lettera  (opra* 
d'vn  Bado  mandato  con  le  punte  delle  For* 
bich  Si  sa,  che  la  conferi  mecopiù  voltefem- 
pre  aggiongen  dout  nuotic  vaghe  ite e  n  uo» 
ni  concetti.  Si  sa  finalmente»  cheta  leffO 
nella  noftra  Accademia,  doue  ne  riportò  tur. 
ti  gii  applaufi .  Se  poi  vn  maledice  opprefib 
dalla  propria  ignoranza  lo  hìega  V.  S>g.  non 
fc  ne  curi  ;  perche  vna  lingua  contaminata^ 
da4l'Jnuidianonpuò  ritrouar  credito  ne  stìì 
animi  difintereffati.  S'acquieti  dunque  ,  cR 
rallegri  con  fa  confideratione,  che  S^tinui* 

t  maggiore  teli  cita  •       ^  •  :  > 


K.  r  • s «  :  • 


•  1  Signor  Ferrante  cmuuuam..   ,  v 

Padoa*  s)  >r  •" 

LAfcjV.  &g.  hi  grati»  fepeilita  Pignora». 
*alnfeftefla.  Il  fermarfì  he  gli  altrui 
Ll  "     "  'on*rc  a  eetti  (oggetti,  chenoru* 

elTer  riguardati ,  che  cori  gli  oc- 

Che  per  fe  neh  Uàliindn  ì>n  vii  Puartytnf. 
S'il»  » »rfV/J  ,  ,„  /,  F/frhiatealtTMr; 

tfcr-,r0nflgnJ?  «LM  AWd  •  Piòvere ,  che 
Vanna*  >  *A 
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+41  Signr  Giofepfc  Stecco. 
Vicenx,** 

L' Ammiratione  i  il  vero  prette  delle  com- 
pri fitioni  di  Voftra  Signoria.  La  lode  non 
ha  voce ,  per  i  meriti  della  Tua  penna  .  Tal'è 
Il  giudici  o  de'Letterati ,  che  la  con  figliano  a 
non  contender  più  al  lungo  la  communica* 
none  delle  Tue  glorie  lo  ne  godo;  perche 
l'amo.  Non  vnìfeo  ragioni  per  m  aggiorni  e  n* 
tt  pervaderla  ;  perche  fenuo  in  fretta»  e  le 

bacìo  le  mani . 

Veneti  a  * 


*Al  Signor  Clemente  Barrerà  • 
S.  Giqpe . 

- 

C HI  prefta  Cubito  fede  alla  Calunnia  ,  o 
tiene  vnlngegno  puerile,  o  è  ripieno  di 
peli:  mi  co  a  unii,  lo,  chela  conofeo  inuec* 
chiara  non  meno  nella  virtù  ,  che  negli  anni, 
ed  arricchita  di  tutti  gli  attributi  della  bontà, 
non  pollo  pervadermi,  che  fi  lafci  trafporta* 
re  più  dall'opinione,  che  dalla  verità  .  Sa  Vo. 
ftra  Signoria  meglio  di  me,  chela  Calunnia 
è  fimile  al  Veleno,  che  di  nate  otto  traf mette 
nelle  vifeere  la  fua  malignità  .  In  vna  mate- 
ria  cosi  gclofa  non  bifogna  lafcfarfi  trafpor* 
tare  dal  fiato ,  ch'elee  da  vna  bocca  d'Auer- 
nó ,  chi  non  vuole  rompere  ne  gli  (cogli  del 
pentimento ,  o  profondarti  ne  gli  abiffi  delle 
mlferle .  Tal'e  il  mio  configlio ,  che  vftl- 
to  dalla  purità  del  mio  cuore ,  non_* 
fi  lafda  rapire  da  altro  affetto , 
che  dal!  arlotto ,  che  porto 
a  Voftra  Signoria 
alla  quale, 

&c. 
Di  Caja, 
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*Al  Signor  Giacomi  Pig/xtti, 
Venefia. 

J  L  viaggiare  a  fpefc  d'altri  è  vn  diletto  vili* 

i  frutti  della  peregrina  tiooe,  ch'io 

fe  ,283  \ìa\V  anche,a  qu*ln  • chc  no" ^haueO 
fero  piedi ..  Ma  tutte  te  regole  patifeono  qual- 
che eccmione  nè  le  medicine  conferilcono 
»5  ««machi  Perqueftoio  co",*!™ 
Voftra  Signoria  a  fermarfi  in  Venetia  ,  dou'è 
amata ,  honorata ,  e  feruita .  Muti  Clima  chi. 
brama  di  mutar  Fortuna  Lafua  virtù  noiuJ 
SÌ,fogn ?,dLm  Vtf0^  Ugnamene! ,  hè 

KiUlS? K«T ?Crr ^ef°rl  P« "ricchire  fi 
iuo  animo  .  Si  trapiantano  quegli  alberi, 
che  non  fanno  produr  frutti  .  La  mia  opil 
mone  viene  incalorita  dalle  lagrime  de'fuòi 
cong.onti ,  e  dalle  preghiere  de'fuol  Amici  • 

f erfoia0" chi    '  £eS* difP'««ta peT'"^. 

t  "unì;  £S22  VoRt\  s*noria  *  «™<u|! 

to  la  Tua  prudenza  ,  c  d'Uberi  poi  quello* 
che  crederà  fuo  maggior"  incereffe  JSffi 


tre ,  &c. 
V't-,0  d^rltrto. 


fi*  no.i 

4»      ^  H 


sAl 'Signor  Ettor  tf.  lc 
Venetia.. 


E!  Meglio  vn  profitto  politico ,  che  vna 

Sa  II  2?rS?ì  r°»  C^evn*  rf,afla»  g}»  Ai- 
Se  to  .n?SS^rn  <Lcch,°  • per  offcr    »  »  iqE 

forche Vffi  ^V,thcn<?°  piac^ue  a  »*  ™. 
r«ri  «  i   72?  ft,ancate le  Penne  de  «li  Serie. 

•ama  virtù  il  lakiar  correre  miHlv 
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DI  CONSIGLIO.  »4? 
Ic-lo  vece  d'apportar  la  falute  'J*J**£& 
con  l'amore,  Voftra  Signoria  open  conia- 

prudenza . 
Palma, 


Signor  binària  C cntAlini  . 
Vitregè.. 

XN  tutte  le  cofe  è  neceffaria la  modeftJsu 
fuori,  che  nella  virtù .  Rfler  aoaro  a  ft-/ 
fteffo  delle  proprie  glorie  è  *n  de lino ,  che 
ci  condanna  per  tutti  i  fecoll.  lldubbio,che 
V.Sig.  tiene  di  rimaner  infenore  a  gli  Scrit- 
tori di  Romanzi  viene  da  me  chiamato  ambì- 
*tione  di  (Uperar  gli  altri ,  non  modello  fen- 
timento  per  la  conofeenza  di  fe  medefimo. 
Bifogna,  che  tenti  la  Fortuna  ,  chi  vuole  In. 
contnr  la  Fortuna .  Non  goderebbe  il  noftro 
fecolo  la  copia  di  tanti  Scrittori  ,  quando 
quefti  per  timore  di  non  effer  primi  hauelie- 
ro  ricufato  di  cimentarti  anche  con  gli  viti- 
mi   Nel  Teatro  tutti  non  poflbno  occupare 
Ì  primi  luoghi  ;  nè  dee  però  vfeirne  alcuno- 
oer  non  voler  federe  ne  gl'Infimi  .  Ma  In»» 
auefta  carriera  di  lode  Voflra  Signoria  non 
2uò  cfler  giudice  di  fe  fteiTa  .  Mandi  pure  111 
fuo  Caifandro  sù  le  publlche  ftampt-» , 
che  lo  vederà  accompagnato  da  tut- 
ti gliapplaufi  .  Cosi  io  la  confi- 
nilo con  l'opinione  ancora 
degli  amici,  e  le  ba- 
cio aftettuofamenv 
T    te  tema.  • 

Vinata, 
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14«  LETTERE 

/  J ignor  finire*  Torelli  • 
Bologna  • 

A Ttendo  Tempre  con  fmpattente  acimc- 
no  l'Opere  di  Voftra  Signoria ,  perche 
fono  (ingoiar! .  Se  porrà  mano  nell'Hiftorii 
incontrerà  impiego  degno  di  feftcfla,  e  lò- 
de non  inferiore  alia  fua  vircù.  Le  Guerre 
"'Turchi,  che  fono!  più  potenti  Tiranni 
del  Mondo,  non  meritano  altra  pen- 
na  ,  che  quella  di  Voftra  Signo- 
ria, ch'è  delle  prime  del  fe- 
cole, lo  come  lodo  »c 

configlio  Tempre, 
fi ,  cosìfofpU 

io  la  dila  - 

do- 

ne .  Con  che* 

Veneti* 


•  4 


Al 
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RISPOSTA 

A  Lettere  di 

CONSIGLIO. 

;  • 

«OS** 

P«r  altri ,  ^/      Titaat  AT. 

A  Patien/a  c  per  i  Frati,  e 
perle  Monache,  non  per 
gli  huomini,che  hanno  icn- 
fo  .  Chi  mi  configlia  a  non 
curarl'ingiurie ,  o  meritai 
difprexfi;  oè  vfo  a  (offe- 
rirne .  Mi  perdoni  fe  in  co* 
fe  cosi  delicate  non  immet- 
to i  fuol  prudenttflimi  Raccordi ,  e  le  bacio 
caramente  le  mani  • 

Vcnetntm 


%Al  Signor  %Abbàtt  Fa/coni  • 
Roma  • 

IO  ringratio  V.Sfg.  del  fuo  amore ,  fe  benè 
non  lodo  H  fuo  configlio  .  Non  yoglio  , 
che  U  malignità ,  o l'Intatta  mlmuouano  la 
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aite         LETTE  R  E 
penna  »  Gonofco  di  non  hauer  merito  per- 
vn  applaufo  vniuerfale  ,  mentre  a  gliftèffi 
troie  riufcito  di  rado  il  poterlo  conseguire! 

»nir8,  ^«p,ubirla,e  P»P«ret»  è  fiata  alle 
1°.  [epoftain  difputa  .  Euripide  introduco 
«elle  toe  Tragedie  vn  galam'huomo  ad  act 
«ular  Ercole ,  come  Poltrone  .  Bifogna  ha- 
uerpatienxa,  e  credere  ,  che  l'vnlre  tutti  r 
«pricci  è  vn  tentar  l  impoffibile  ,  e  che  fino 
dureranno  le  teftc,  e  le  paffioni  fi  rroueraa* 
noledifpute,elecontrouerfie.  Il  Prò,e'I 
??U VE  bcJl''n*fgno  FrancefeL,». 
fono  venuti  nei  Mondo  col  mio ,  e  col  tuo 

«tOfP0??,  nonf  n'cntc  P'u  ant'»«  dell'opl* 
mone.  Mi  conferui  pure  il  fuo  amóre,  ch'io 

;n'ru^i5Tonc^T&nct.cauuldo  de,,c  ,odii 


Per  altri.  sAl  Signor  Bernardo 
Ferrara» 

I Premi  del  filentlo  fono  fìcuti ,  c  rinmttò^ 

farli  ^^•'Or-C0nfo!atione  » chi  non  può  rt 
farcir  1  ingiurie  con  la  mano ,  che  efercirar  £ 

K"UACOni ,a  lln«u*  '  L'A,,°ro ,  che  ioni! 
ha femo  ftrida  nelle  fiamme.  Hor  che 

be  lar  vn'huomo^  Pure  io  accomortar^  i/1?; 
volontà  aUuoprudentiffimo  p2?re  °  a  ?2? 
«•ma  pregiudicato  il  mw  honore  còftnW^ 

Vasca* 


II 
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DI  RISP.  A  CONSIGLIO.  *jt 

*Al  Signtr  Angelo  Contar  ini  Pr$curatcr . 

SI  dee  Ijperar  poco  dVn  confeglto  guida- 
coda  Amore .  Rgli  é  cìeco,e  può  ageuol- 
mente  condurre  a- precipkij.  Pure  voglio  più 
rotto  errare  conVopimonedi  Voftra  RcceU 
lema,  che  far  bene  coi  mio  giuditio.  Non 
può  abbagliai  net  dar  Motiglio  chi  ha  gli 
occhi  d'Aquila .  La  Natura ,  1'educatione,  e 
rrfjperienra  /ingoi ari  /ano  tanto  la  virtù  di 
V  Becche ifuoi  confagli  diuentano  Oraco- 
li .  Delle  mie  obligationi  non  parlo  ,  perche 
effondo  infinite  non  pofTono  cftendcr/J  in 
yn  foglio.  Sappia  foio,chc  mi  profeterò 
Tempre  di  V.Eccel.  dee. 

VtnttiA% 


%Al  S igntr  Nfc$li  Eri ^9  9 
V  trutta. 

V>  Sig.  mi  configlia*  cedere  a  gli  ftimoll 
del  fangue»  e  della  Natura»  ed  io  U  pre- 
go a  conffderare  a  quegli  accidenti ,  che  mi 
fanno  rinontiare  addebiti  del  fangue ,  e  della 
Natura   Mi  (piace  veramente, che  1  fuoi  con- 
fcglt  non  arriuano  a  portar perfuafionc  al  mio 
cuore ,  come  hanno  hauuto  for^a  di  legarmi 
l'anima.  Voftra  Eccellenza  nel  configfiarmi 
ha agiuftate  le  parole  ai  fuo  affetto,  mentre 
le  tuie  rifui ucioni  debbono  prender  re* 
gola  dal  mio  interefle  .  Con  che  ri* 
confermandole  la  mia  offeruan* 
xa  le  bacio  aficttuofa*» 
te  le  ma* 
ni. 
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xSt  LfrTTERH 

k41  Sigiar  ^Itfandtf  Guerini* 
Ferrara , 


cue  Voftra  signoria  co  i  ma  wi«;6«u  »  ""X~ 
prender  i!  moto  dalle  mie  preghiere  minfe- 
«na  a  fermarmi  nella  mia  opinione .  Se  pre  - 
tende obligarmi  per  l'auuenire  non  getti 
Cuoi  configf.  ;  ma  Nerbandoli  all'  occafione 
operi  ,  che  camini  l'affètto  del  pan  con  ia- 
prudenia .  Scriuo  con  vn  poco  di  renio,  per- 
che tibie!  intercali  non  vogliono  conTeglio. 
Non  perquefto  mi  creda  meno  defìderoto 
dell'  occafione  di  fuo  leruitio  ,  mentre-»  > 


c 


^  *Al  Signor  Rutenio  Bruni  • 
Homa* 

HI  mi  coniglia  a  ftampar  lettere  noiuj 
m'ama.  La  lettera  è  vna  eompofitione 
improiii&  nata  dal  caio  ,  per  non  dire  rub* 
bato  all'occafione .  La  Stampa  ali  incontro* 
vn'impronto  d'eternità,  che  può  >arfi  foia* 
niente  co  i fudori dell'ingegno con  Ic^ 
vigilie  della  penna.  Se  l'altre  mie  compofi. 
tioni  hanno  incontrato  11  fauore  dell  aura- 
vniuerfafe,  non  rogito  al  prefente  co  preci- 
piti j  afpirare  alla  gloria  •  H  vero ,  chela  mìa 
penna  co'l  volo  ha  ftmpre  emolato  l  inge- 
gno ,  e  fi  poffono  le  mie  compofitioni  9  chia- 
mare più  tolto  abborti  >  che  jparti  ;  ma  però 
In  alcune  v'è  il  metito  delWnuentione  ,  che 
non  fi  può  pretendere  in  vna  lettera*  Noiu, 
perde  con  tutto  ciò  il  mio  cuore  alcun  carat- 
to  d'obligatione  verfo  la  iiia  gentilezza  1  fk 

ben 
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DI  R!SP.  A  CONSIGLIO,  ijf 
bendifaproual  tool  prudcntiffi*ii  configli. 
Mi  permetta  io  canto ,  ch'io  mi  confermi  di 
V.  Sig.  «c. 
V tutti  a. 


*Al  Si&mr  Dentoni™  ColUvafi  Céualkr. 

GOdo  dell'amore  di  Voftra  Signoria  nel 
fuo  configlio  ;  perche  con/ìglumìo  di. 
ucrfameftte  del  mio  penderò ,  inoltra  d'amar 
molto  piùgl  intereflì  della  mia  riputatone, 
che  d'adulare  U  compiacenza  del  mio  genio. 
Riceua  in  concambio  vn'atteltato  di  fomma 
©fferuanza  con  vna  protetta  d'infinita  obliga« 
rione  ;  baciandole  in  unto  affettuoftmcntc 
le  mani . 
V inetta . 


kAÌ  Signor  Vicentj  Bajade 
Vtnnia 

T  O  godo  del  fiio  amore ,  Ik  beo  non  appró* 
Jt  uo  li  Aio  coniglio .  Non  voglio  per  fo. 
disfar'a'prorki  delgemo  portar  al  precipitlo 
gli  intere  ili  della  robba .  11  piacere  è  vn  com- 
porto di  momenti ,  che  auuelcna  nello  Arilo 
tempo,  che  piace  é  £e  ricche! /e  all'incontro 
fono  vna  potrone  così  perfetta  f  che  dona*, 
alle  volte  , anr  jie  la  fallire  al  corpo  della  ri. 
putatlone  ;  e  di  rado  porta  Arco  il  pentimen- 
to. L'efcmpiodl  Voftra  Signoria  mi  fa  am« 
mirar  la  fua  fortuna  ;  ma  non  feguire  le  fuc_> 
pedate  .  A  tutti  1  Vafcelin  che  corrono  11  ma* 
re  non  è  conceflb  l'arriuare  in  Pono .  Il  mcr- 
car  co' ri f(  hi  le  felicità  non  èmercantia  per 
la  quiete  del  mio  animo  ,  che  fl  profetfarà 
(empre,  &c. 
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%*4         £  BTTBICfi 

.  .1 

Signor  Zaccaria  Friuli* 
Padoa* 

MI  coniglia  Voli  ra  Signoria  a  non  far  liti, 
ed  io  la  per  fuado  a  non  morire  .  Non-* 
fprexti  la  comparatione,  perche  fe'I  morire  è 
vnaneceffità  inevitabile ,  alla  quale  ci  obliga 
l'effer  humano  ;  il  far  lice  è  vna  naturale  di- 
fefa,alla  quale  mi  chiamala  conferuatione^ 
delle  facultà  ereditate  da'  maggiori  , 
Doue  combatte  la  forza  delrinte- 
rette  non  debbono  farti  fentl- 
re  i  confegli  degli  Ami- 
ci .  M'ami  in  tan- 
to mentre  le  ' 
prego 
dal 

Signor  Dio  tutte 
le  maggiori 

felici- 

—       ••  ti. 

Venttia^ 
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L  ETTERE 


D  I 

CONSOLATIONE 

•  al 

^AlSignw  BemdtttcdaMulU. 
Carni  ano 

Afe  fughi  h ormai  Voftra  Si- 
gnoria le  lagrime .  Ha  fo- 
Jistatto  tTauuantaggio  al  de 
dico  drl  Sangue ,  &  alle  te- 
nere? ze  del  fenfo  ,  onde  è 
douere ,  chVbbidifca  anco- 
ra alle  leggi  della  ragione, 

j  j  ,  c  df!  douere.  Il  pianto  qu 5- 
do  eccede  indica  più  tolto  debolezza  d'ani- 

tno,  chefourabbondama  d'affètto.  In  gra- 
tia  non  permetta ,  che  la  fouerchia  pietà  con 
vn  morto  ponga  in  dubbio  la  fallite  di  chi  vi- 
lle. I  morti  non  han  blfogno  delle  noftre  la- 
crime .  Se  «anno  meglio  di  noi  il  piangerli  è 
impietà  i  fe  peggio  è  poca  prudenza  il  Sifpe- 
rarfi  per  vna  cofa,  che  non  può  effere  diuer- 

Ìl«f£f  *  ScuCl ,a;°,nfidcn?a ,  mentre  leba. 
ciò  afrettuofamcfltc  le  mani . 

DiVtnttt*.  9 
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*5*  1BTTBRH 

*  *At  Signor ^Angth \  Satin*. 

-   v  v  Padoa. 

i  " 

NOn  bìfogna  perder/i  nella  perdita  de'ff- 
gl inoli j  per ch'è  poca  prudenza  il  pre- 
tendere l'immortalità  ad  vna  eofa  generati* 
menale .  E  vero,  che  l'effe  r  abbandonato  da 
vn figliuolo  neUa  Primauera  dell'età  è  colpo 
grane,  ma  non  co  nuieae  dokr/ì  molto  dVn 
male ,  ch'è  ne  ce  ila  rio .  Viuerà,  e  nella  virtù» 
e  nella  prudenza  .del  Padre  le  memorie  di 
cosi  degno  figliuolo ,  che  non  poteua  mori* 

re  pi  ù  gloriofamente ,  che  in  direte  della  Pa- 
ttiate della  fede  ;  nè  riceuere  maggiori  fp« 
plautf,  che  dalle  lagrime  anche  di  coloro, 
che  non  lo  co  no  (ce  uano,  che  per  Fama  .  Bl« 
fogna,  che  mora  prematuro  chi  vuole  la^ 
pompa  d'vn  compatimento  vniuerfale .  Non 
perturbi  la  quiete  a  quelle  benedette  ceneri 
con  vn  pianto  inutile  a  morti-,  è  pregi  uditi*» 
Hffim  ©  a  vi u i  .  R  iconofea  il  mio  amore  me n* 
tre  fono  \  (SlCm  ^         *  »  »  ~ 


* 


*Ai  Sigmr  Patta  Bergami, 
Veneti*. 


• 


NO»  H  lagni  Voftra  Signoria  dell'ole  uriti 
de'natalf  ji perche  non  tutti  poflbno  di» 
feendere  da  Ercole .  E  vna  gran  nobiltà  law 
virtù.  Può  gloriarti,  che  da  lei  principia  la 
fua  nobiliffima  Cafa  j  mentre  molti  hanno  in 

3nefto  Tecolo  occafion*  di  piangere  in  (e  me- 
c /imi  morta  la  lor  gloriof*  progenie .  Ma  la 
Tua  prudenza  fdegna  qucfti  riflefli  ;  perche 
sa  molto  bene ,  che  non  v-è  Terno ,  che  nonJ 
nafea  da  Rè,  ne  Rè  »  che  non  difeenda  da  fe  r» 
no .  Chiudo  combaciai  a  V,  Slg .  effettuofa* 
mente  le  mani,  • 
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DI  CONSOL ATIONE .  t$f 

Signor  Andrea  Gentili, 
S  C io:  Decolato. 

COnfoIi  V.  Sig.  la  Tua  f»ortificationt_j  i 
mentre  la  gratitudine  non  è  fempre_I 
compagnadclbenefìtio.  Sonorari  coloro, 
che  tengano  vrua  lobliga  rione,  doppo  ri" 
ceuuto  il  dono  j  ma  ben  si  molti  quegli  altri, 
che  fi  raccordano  della  gratta  felamente  inj 
quel  punto,  che  fc  ne  fimo  no  .  Secolo  de- 

Erauato ,  ma  cofl u  me  ordinario ,  Con  che  le 
acio  affèttaofamente  le  mani . 

Di  Ca/a. 


^il  P  D.  Giufeppt  Co/tal to  Priore  in  S.  Si/lo. 

di  i  Uctn\n  •  , 

NOn  ho  lagrime,  che  vagliono  ad  efori- 
mere  il  mio  dolore.  Lamia  penna  non 
sa  formar  caratteri ,  che  pofl'ano  dichiarare 
la  mia  paffìone  .  Ho  perduro  r Abbate  Sgual- 
al .  che  m'inanimaua  con  le  fue  inceirante  fà- 
'  tlche,  che  m'erud'ruacon  le  fue  dotte  com- 
pofition i ,  che  mi  lodava  lènta  adulatione,  e 
che  m'amaua  fen/a  intereflè.  O  che  perdi* 
ra!  O  che  tormento  !  Ma  egli  è  andato  a  co- 
glier' il  frutto  della  fua  bontà  *  e  della  fua  vlr* 
tù  ,  onde  dobbiamo  moderare  il  noftro  cor- 
doglio; perche  farebbe  ingiuftitia  l'inuidtar'il 
fuo  bene  Conciamoci ,  che  fe  a  V.  Sig.  è 
mancato  vn  Padre  di  tutta  aftetttane,  ed  a  me 
vn'amice  di  fomma  luifceratezza  ;  riabbiamo 
acquiftato  vn  Santo,  che  ci  continuerà  il  fuo 
amore ,  e  la  lua  protettion.  .  Non  f?  può  ere- 
dere,c  he  non  habbino  fpalancato  .  i  Cielo  co- 
itami ingenui ,  vita  innocente,  e  cuore  fen/.a 
affetti .  Siamo  bene  obligati  a  venerar  la  fua 
memoria,  lo  le  farò  con  la  voce  e  con  la  pen- 
na. V.  P.  non  tralafci  di  farlo  con  le  ftampe» 
publicando  1  Machabcl,  eie  lettere ,  Vigilie, 
Oi>,Ur,Votttm,VI,  R  che 
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che  Contrarino  dal  Mondo  più  lode,  che  imi- 
tatione.N.S  le  radoppi  tè  felicità,  che  a  me 
derìderà ,  e  le  bacio  afrectuofamente  le  mani.  • 

Veneti  a*, 


•  *Al  Signor  GiufcPpe  dcl  Bufati^.. 

Venetia,.- 

COn  gli  Eccitili  fi  mifurano  i  Siti .  Tra  le 
difgratie:  fi  prende  faggio  della  qualità 
de  gli  huominU  Sopporti  dunque  V.S.con 
tutto  coraggio  quefto  accidente  della  For- 
tuna.  fé  vuole  far  maggiormente  rifplendere 
la  fua  virtù  v  Ghi  s'accomoda  con  difficoltà 
à  gli  accidenti  della  Sorte  moftra  diflètto ,  ò  • 
di  cuore  ò  di  giudi  ciò.  Ma  offendo  la  Tua  pru* 
denxa ,  che  non  è  per  r  ict  ucr'alceratione  da 
quefte  cieche  viciffitudini  humane  .  Rico- 
nofea  però  ch'io  l'amo,  c  che  mi  confciTarò; 
fémpredi  V.S.&C. 

Venetia. .  ■  . 

"  .  r  " .  . .  •  .  v  ■  •  : 
-  ■  ■    ■■■■■■■    ■■•   -   '    ■  . 

xAl  Sigmr Pietro  da  Moflo;  Capitaniti  di-  1 

Bergamo .  * 

C'Ompatlfco  l  agitatiòni  di  W  S  -  perche 
,  nafeono  non  dal  Tuo  demerito  ,  ma  di\ 
qualche  inuido,  ò  poco  a  more  uo  le.  So  no  fla* 
te  da  me  Tempre  efercitate  le  parti  proprie*, 
e  del  debito ,  e  della  congiuntone  del  fani 
gue.Hieri  fera  a  punto  nelleleger/ì  vn  Oouerà 
natore  di  Galea  ho.impiegatì  imiei  doueri,  é 
colvoto,  e  cor»  la  voce;  perfoflrbcare  quel 
MOflri,  che  alle  volte  apparifeonor  più  dal 
Cafo,che  dalla  ragione;  Ringtatio  in  finita- 
mente V  Sideil'vfficio,  che  palià  meco  ,  e  IV 
bene  non  neceflario  godo  però  della  genti- 
lità,na  memoria ,  che  tiene  d' vn  fuo  diuoto, 
che_in  tutte  IWafioni ,  e  in  tutti  i  tempi  il: 
profeflerà  tempre  di\\S.3cc. 

Veneti** . 
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DI?  CONSOLATrONB  .  »tr 

%All*Siimra  Catberiné  ManoUffa, 

lodo*,. 

COmpatlfco  imamente  i  trauagli  di  Vc- 
ltra  Signoria»  Bi fogna  però  confidarli, 
perche  le  mitene  dei  mondo  fonol'vfure  del- 
la vita .  Chi  ha  virtud'inc h lodare  le  ruotai 
alla  fortuna,  e  di  fermarla  alle  proprie  (odi£> 
fattioni.potrà  anche  tracrenere  il  corfo  de'Cie 
li,  e  rintuzzare  l'armi  alla  morte.  Nella  no-- 
ftra  humanità  non  fi  veggono  quelti  mira* 
coli.  Il  maggior  antidoto  contro  all'in  ft  li- 
cità  è  la  paticnta  •  A  quella  io  viuamente^» 
TelTorto ,  e  te  ba ciò  caramente  le  mani». 

V  enetta,. 


•Alla  Signor  a  Mari  a  Maddalena  V affolli  i 

Genoua  . 

api 

CHi  è  Padre  compaflióna  a  tetti  quegli  arV. 
fèttl,  che  prouengono  dal  noftro  cuore 
per  Tapprenfione  dc'fìgliuoli .  Per  quello  ho  - 
creduto  di  corri fpondere  in  qualche  parte  al. 
la  gentilezza ,  che  vfa  meco  il  Signor  Carlo 
figliuolo  di  V.  Sig.  ragguagliandola  del  fuo 
felice  fiato .  Egii  gode  (Dio lodalo)  vn'otti- 
ma  fallate ,  e  paliate  l'hore  di  negotio  fi  trac- 
tiene  meco, che  vuol  dire  Ubero  affatto  da 
quegli  accidenti ,  che  pollo  no  nafcera'gio. 
«lini ,  che  non  hanno  tutela  »  nè  direccione. 
11  Signor  Carlo  però  viue  in  maniera ,  chc_> , 
aoa  tiene  bifogno  dell'altrui  prudenti . 
per  ben  regolar  lì.  Tanto  ho  cre- 
duto di  fcitucre  a  Vo- 
lira  Signoria  a  (ba 
confolatione, 

mentre» 

&c. 

Veni  ti  a,. 
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DI  CONSOLATONE. 

\Al  Signor  Eugeni»  Raimondi* 

Verona. 

LA  Fortuna  è  Tempre  ftata  inimica  dellaJ 
Virtu,perche  ha  voluto  contribuir  i  fuol 
doni  fenza  riguardo  di  merito .  Non  prendi 
dunque  marauiglia ,  fe  lefue  virtuofe  fatiche 
non  hanno  riportato  premio ,  né  riceua  alte* 
isuionc  dell'ingiurie  d'vna  cieca  Dea  ,  che 
porta  la  feufa  della  Tua  imprudenza  fu  gli  oc* 
chi. Si  confoli,che  i  gran  fauori  della  Fortuna 
non  cadono  per  ordinario ,  che  ,  o  ne'deboli 
d'intelletto,  o  in  coloro,  che  confidano  fola- 
mente  nella  Fortuna .  Si  raccordi,  eh  é  molta 
meglio  non  hauer  prouato  giaraai  i  fauori 
della  Fortuna ,  eh  efièr  fettopoft  o  alla  varia* 
tione  della  Fortuna .  M'ami , 
Venata, 


*A\  Signor  do:  Batti  fi  a  Mero  ni. 

Ferrara . 

NOn  è  cofa  più  debile  della  Calunniale, 
principio  prende  qualche  vigore  nell'o- 
pinione di  chi  l'afcolta  ;  ma  final  méte  col 
tempo  fuanìfee ,  E  vna  di  quelle  bombole, 
che  formano  i  fanciulli  »  che  alla  prima  fem* 
brano  mondi,  e  poi  fi  cangiano  in  fumo .  DI* 
ceua  Pelopida,  (  mentre  veniua  da  vn  calun* 
niante  follecitato  ai  caftlgo  d'vn  foldato  va* 
lorofo,)  ho  veduto  In  verità  la  fua  prodezza, 
e  perciò  non  attendo  alle  tue  parole  •  SI  con- 
foli dunque  V.  Sig.  con  la  certa  feienra  dell» 
,  propria  bontà, e  coi  compatimento,  che  prò* 
uanoglìhuominigiuitt  nel  (ilo  infortunio. 
Quefte  voci  della  Calunnia ,  che  hanno  fatto 
qualche  rimbombo  ne  gli  Antri ,  e  nelle  Ca- 
uerne  de'vitij,  fi  difperderanno  all'aria  delle 
fuc  virtù  ed  al  vento  delle  fue  degne  opera* 
tlonl .  Può  in  tanto  credere,  ch'io  fo  no,  dee. 

Vtnetia. 

R  3  sAl 
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a  ET  T-BW  * 
«^4/  ÓVgiwr  Giorgio  Troih  • 

IT  L  perder  la  Patria*  le  ricchezze  è 
1  te  vna  gran  perdita,  ma  fe  voghamo  abban- 
donare le  debolezze  del  fenfo  ;  chi  non  ha 


ugg; 


* 

e  dalle 
portar 


Teco  tutti  UUOf  ucni  ;  periti*  

xa  dell'animo  è  il  pofleffo  di  tutte  le  cofc-> . 
Gl'huomini  faggi  in  ogni  luogo  ritrouano  la 
Patria  :  e  chi  ottiene  dalla  Fortuna  di  poterli 
•fermare  in  Venetla ,  piange  fenza  ragione 
ilPaefedou'ènato. 

Per  tutto  e  bmn<cfl*n\a%  oi?altrrgod<t  +  « 
Ed  ot»t  Imffi  ài  val'ri'M  uomo  e  Pttrta. 

Qniui  faranno  meglio  conofeiute  le  fue  vir- 
r  tu  ;  perche  non  faranno  Inurdiate .  '  QuUii  ft- 
•  ranno  meglio  premiate  le  fue <  virtù ,  perche 
faranno  compatite .  t Conle  ricchezze  V.Sig. 
ha  perduto  vn  gran  trauaglio.  Torìnentaua 
Thore  più  prctiofe  della  vita  nel  conferuarle; 
•feminaua  ingratitudini  nel  difpenfarle?  in- 
quietaua  fe  ftefla  nel  cuftodirle  ,  e  generaua 
tnuidienel  poflederle  .  E  poi  le  ricchezze 
fono  impreftiti della  Fortuna.  Non  dee  la- 
gnarti della  reftitutione  chi  non  ticne-Tagict» 
ne  nel  polfeflb .  Le  pertettionl  dell'  animo 
non  appariscono  bene  tra  l'abbondanza  del- 
i le  ricchezze  -,  'le  gemme  di  prezzo  15  legano 
tir poc'oro ,  accioche  maggiormente  rlfpleh- 
,dano .  So,  che  la  iua  prudenza  fdegna*  come 
•   fuperflue  quelle  mie  confiderationì  j  il 
•  mio  amore  però  non  ha  potuto  rat-  *: 
frenarr? ,  confidandola  più  in 
riguardo  di  fe  fteflb  ,  •  .>« 
che  delbifognt*  di  '  '**-  »  *•  -*p 
V.  sign  alla 


-  ♦ 


qualo,  •  «  " 

&c.     '      —'ì'  ■•' 
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IDI  tONSOLATlONE.  a«| 

^4 IS  liner  Gir  clamo  Bmfini . 
Vtnttia , 

On  v'e/Tendo  cofa ,  nè  più  facile ,  ne  più 
propria  alla  pietà  humana,  chc'I  con- 
fòlare  gli  Amici  nelle  loro  afflittioni  ;  vengo 
anch'  io  a  porger  qualche  medicamento  a 
quella  piaga  ,  che  s  e  grande  non  può  durar 
molto  ;  mentre  i  gran  mali  non  fono  dureuo- 
li  ;e  s'è  picciola  guarirà  ageuolmente  ;  ò  con 
gl  i  auucrtimenti  dt'fauì,  ó.  con  le  regole  dei- 
.  la  prude nxsu 

Sono  per  ordinario  piene  d  errori  tutte  le 
noftre  opcrationi  ;  e  perche  la  Natura  incli- 
na fempre,  alle  cofe  cattiue;  e  perche  i  noftri 
arTetci  non  tanno  regolarti,  che  con  gli  affec- 
ti .  In  niuna  cofa  però  dimoftriamo  maggior* 
mente- 1  infelicità  del  noftro  cllere ,  la  debo- 
lezza della  noftra  prudenza,  enfimi  ita 
della  uoftra  anima,  che  nel  dolerti  de'debi- 
tr ,  che  fi  pagano  alla  Natura ,  che  ne  I  piange- 
nte i  morti. 

Mal  fpefe; lagrime ,  che  fi  grttano  per  ehi 
non  te  vede ,  e  pere  hi  non  le  prezza .  Ingra- 
te lagrime,  che  inuidiano  la  felicità  a  queir 
anime ,  che  di  già  fono  arriuate  al  toro  cen- 
tro .  Odiofe  lagrime ,  che  per  palefare  il  do- 
lore de  morti  non  fanno,  che  offendere  gli 
©celli  de'viui.  Sono  rimili  alle  Vipere,  che 
non  nafeono  che  ton  danno  di  chi  le  genera* 

Ma  per  non  feruirmi.  determini  vniuerfa- 
lineila  particolarità  del  dolore  di  V.S.la  pre- 
go dirmi  cofa  piange  nella  morte  di  colei, 
ch'era  1  Idolo  non  meno  dcLfuo  cuore,  che 
dc'fuoi  occhi. 

Forfè  piange  quella  defoutaperefler  Don- 
na ?  Volendo  I odis lare  ad  vn  fello  il  più  fra- 
;le,  e'1  pia  debile  con  vna  dimoftratione  ta^ 
più  vile,  e  la  più  pnnllantme ,  che  poffa  pro- 
ucnir  e  anche  da  gli  occhi  d'vn'ifteiia  FemmU 
,na  .  Se  queftofotfe  ,  io  non  potrei  conden- 
sare le  file  lagrime  almeno  d'imprudenza^. 
»-*~  R  4  .pian- 
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tèi,  LETTERE 
piangendo  vn'animale  pazxo  ,  crudele  indo- 
mito ;  vn  moftro  della  noftrafpetle  ;ed  vn'e- 
fcremento,  anzi  vn  niente  della  Natura . 

La  piange  forfe,perch'è  vna  Donna  morta. 
Pollerebbe  efler  pianta  la  Femmina,  quando 
nafee  non  tanto  per  bene  fuo  eilendo  fthu- 
ua:  quanto  per  Calure  de  gli  huoralni  .  Ma- 
non  mancano  Donne  per  rifarcire  le  fue  per- 
dite .  E  poi  è  ingiufto  quel  dolore  ,  che  pro- 
ulene  da  vna  coia  preutfta,  necetlàru,e  mor- 
tale .  Non  fapeua  V.  Sign. che  la  Signora  N. 
era  nata  con  quefta  legge  di  douer  morirei 
e  che  la  morte  è  la  cofa  più  certa  di  tutte  te 

cofe  fublunari  ? 

So  ,  che  Voftra  Signoria  mi  ruponde.  Io 
la  piango,  perche  l'amaua .  Continuate  dun- 
que ad  amarla,  che  celfarà  l'occafione  delle 
lagrime.  Si  poffono  bene  amare  i  morti  ;  e 
tra  le  ceneri  di  raro  fi  fepcllifce  il  fuoco  amo- 
rofo .  Non  è  vero  amore  quello ,  che  termi- 
na con  la  vita  della  perfona ,  che  s'ama .  Me- 
rita il  titolo  d'mtereifato  quel  cuore  ,  che 
non  sa  mandar'  i  luoi affètti  dentro  d  vna-. 
Tomba . 

Nèfomminiflri  materia  alle  fue  lagrime  il 
timore  dhauerla  perduta ,  perche  V.Sig  è  fì- 
cura  di  far  in  breuc  lo  fteifc»  viaggio .  Non 
fi  può  lagrimare  perduta  quella  cofa ,  alla 
quale  giornalmente  s'approlfimiamo  .  La 
Slgn  N. e  andata  'manzi,  e  V.s  quanto  più  vi* 
ue,tanto  più  fe  le  auuicina;mentre  i  momen- 
ti del  fuo  viuere  fono  tanti  pani ,  che  la  por- 
tano al  di  lei  ff-polcro. 

Se  piange  poi  quefta  breue  feparatione, 
per  lo  proprio  i  uerefie  ,  macchia  la  purità 
dell'amore  ,  che  vuole  lontane  da  fe  tutte 
quelle  cofe,che  poffono  offenderlo. Chi  ama 
con  altro  fine,  che  d'amare,  è  più  inimico, 
che  amante. 

Molto  meno  poffo  perfuadermi,  che'l  do* 
lore  di  Voftra  Signoria,  nafeaper  l'intereffe 
dell'amala  ,  perche  habbia  perdute  le  glorie 

della  fua  bellezza  nel  mo»do,e  che  fi  fia  con- 

ucr- 
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DI  CONSOLATTONB.  i6c 
ucrtitoln  cenere  quel  animato  fuoco  d'amo* 
re  .La  m<»rte  éfolllcuo  della  natura  non  pena, 
IntikUa  Tal  rui  felicità,  chi  piange  Palerei  fu- 
nerale .  h  molto  meglio, che  la  ignora  N.fia 
morra  nel  fiore  della  Tua  giouentù  compati- 
ta ,  e  fofpirata  da  tutri ,  che  rimaner  fcherno 
©diofo  dell'ingiurie  dr|  Tempo. 

6£ua  maggior  gloria  1  hauer  portata  la  fua 
bclleiza  nella  Tomba,  che  hauerU  perdura 
tra  le  rughe  della  vecchie l-z.  Viucrà  femprc 
eterna  nrl  ^uote,e  nella  memoria  de  gli  huo- 
mini  la  rimembranza  di  quel  bello,  che  noti.» 
punto  ancora  corrotto  da  gli  anni  fi  potcua 
credere  inalterabile  ! 

Ne  mi  dica  di  piangere  la  fua  beilezra.  Per- 
che Il  sà  pur  rroppo ,  che  la  belle?  za  è  vn'ln* 
sanno  de  gl'occhi ,  \  vn  dono  momentaneo 
della  natura ,  foggetto  a  tutte  le  miferie  del* 
Thumarau  ,  he  li  perde  nello  Itertb  punto, 

che  fi  polfìcde . 

Se  piange  finalmente  il  Tuo  amore  :  mange 
«na  cofa  incerta  ,  e  foropofta  a  t»irrt  gli  acci- 
denti della  fortuna   h  poi ,  che  amore  li  può 
promettere  da  vna  donna,  ch'e  vii  conipufto 
di  vaniti  ♦  e  d'incoltane  ?  In  fomma  tutte  le 
cofe  perfuaJono  V  fi'- Mg  a  moderar'ilfuo 
dolore,*  ad  afeiugn  «e  Tue  1  agri  ne . 
Ma  conU  fua  virtiì  ho  detto  troppo  .  Se 
non  può  CMifolarfi  n-r  la  perdita  d'- 
vn'v  nta,  fi  rallegri  a'meno  deL 
l'amore  d'vn'amlco.che  teu- 
ututtiime  ziperfere- 

Dare  Tarfllttfonc. 
del  fao  cuore  • 
Con  che, 


Vito  d^rx^re. 

Ir* 


i  151 
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I        »*»  1ETTBRE 

» 

IS5ddSSSS2^ fo,Ileuafc  la  par. 

'f  "dere  f&LSSnS  t  wSeftiW *  fa*«» 
«a  del  miodoIorc.MVuiSfJ5f2.Jf  Go- 
nadi così  erudite  canditi ?  C£a  d*  V.s.ripic- 

£  in  manieri  da' KSSfSS"»  d|Ue"<- 
debolezza  neliVftermi  coJ«^  dl0t  ,a  m'f* 

Rendendole  dunque  affirtSoflJr  la  FoftuM* 
del  pietofo  rimedio ,  chf E^ffin,cSrati*J 

me  lagrime,  ia  preso  a  Si  r.afclugarle. 
folatione  coi  comafdarS?    PPlanni 'a  co^ 

*5?«fe"p"*"&*c: raentrc  mi  c°*- 


^  %a»  <?,V/?^  ^ 

l  Ari n  * 


NonTm,r5S.'l'MUlItre  ,a  " «  "f2?er?h1?- 
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Di  RISP.  A  CONSOLÒ  IONE.  i€* 
Tiratori*  UlSig.D.  Htmnm  Pegola. 


LE  confolationi  di  V.S.  fono  prudenti,*  af. 
fetruofc  ;  ma  gi'inchioftri  non  fanàno  le 
paliioni  dell'Anima  .  I  teftHnonÉ.che^iccor- 
<lano  di  continuo  i  precipiti)  alla  mia  Form, 
oa  come  rendono  il  mio  male  Tenta  rimedio, 
cosi  coftfcuifconoinconfolamle  il  mio  dolo! 
re.La  mia  maggior  confolacioncc  il  piangere 
la  mia  infelicità ,  che  art  hora mi  fembra  plc- 
cioU ,  quando  la  confiderò  fenza  rimedio. 
A cerei ce  etiandio  il  tormento  alle  mie  mite- 
ne il  non  poter  riceuef  follieuo  dalla  pruden- 
za d  vn  Amico  f  Ae  int creila ndoii  nel  mio 
dolore  tenta  drftrmarle  mie  lagrime .  14  Si 


gnoi 

SS? Slttoiu  imcn*rio  »"i  confetto'  "altrètanto 

SSSSSiH  a»lui  ?cn««nit*  »  1««to  mi  ritro- 
no  tormentato  da*  miei  infortuni. 
VtntttA, 


0 

Per  altri  •  *Al  Sig.  ^ngtU  ^ìngtlmi, 
}  *  "  •       Pouim.  j 


L 


A  confezione  di 
foaue  medicina  a 


r 


gm 

■  • 

?Y$X  '"fermi  non  prouano-i'oppref- 
ÌISi  f-Ì  d°!ore  «ll,»PPa'ire  del  Medico  cosi 
»!li  »g?CrCia  fu*  tot-era  mi  credeua  follie. 
S?Ìn/on..iC"??en,tc»a»l,c  Paloni  che  mi  tor- 
SSSfeft ma-  Continui  V.Sig.concosi 
pretiofa  medicina  a  faldar  la  piaga  del  mio 

f??££2^c***<*  vn  feruftore,che  tari, 
to  fa  prò teflera  diuoto  ne  gl'incontri  difuo 

iSff1* nto  fl  c,oltfc<!a  obI'gato  ne  gli  ec- 
5SSl5«-Ic  fuc  «"tle.Aggradifca  per  ho?a  vna 

VcvZT™  0fifcfta  41  mC  ftCff0i 
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«ftp     .  L'ESTERE*- 

Per  ditti*  yAl  Sigiw-^ureliaN»* 

Pordenone» 


s 


j.  V:  S.  mi  ama  lafd  pur  correre  le  mie  tm 
ferirne,  che  fcruono  ad  isfogare  la  mia  pai* 
fionc,  &  a  foliieuare  il  mio  dolore .  Le  confo* 
lationi,  che  fono  figliuole  della  ragione  non 
hanno  luogo  in  vn  cuore  tormentato,  ch'è 
tutto  fcnCo.Ne'grand'infortuni  la  prima  cofa»  • 
che  abbandona  l'huomo  è  la-Prudenza .  Hot 
vegga  V.    come  poffono  pervadermi  i  fuoi 
pr«dentiffimi  raccordi. La  Natura  vuol  fegut* 
re  1  £uoi  moti  ,  e/l  tentare  di  fermarli  è  vn  vo« 
ler  l'impoi&biUt  Jn  concambio  però  de*  fuoi  : 
pietofìmmi  vffid  le  mando  vn  diuotiffimo 
ringratiamentojpregandola  adhonorarroi  al« 
trettanto  co'  fuoi  comandi;  guanto  ha  voluto»  » 
fauorirmi  cóle  fu  e .  confolationì  Có  che,&c0 . 

Veneti  A  . . 


4  v 


Per  altri,  %Jl  Signor  TodcreN*. 

Verona. 

/TVphe  pieto/I  raccordi;  o  che  foaul  ami* 
\L/  maeftr  amenti  mi  manda  la  gentilezza  di 
V.5.  Ritruoua  là  mia. Animai  che  oppreua  dati 
lapaffione  noo  fperaua  altro  follteuo,  cht^j 
neldiiperarfi  )  tanta  confolatione  nelle  fue 
lettere  ,  che  non  Colo  ha  fermate  le  lagrime  a  i 
gli  occhi;  ma  và  di  momento  in  momento  di. 
fperdendo  larmemoriaclel  (uo  dolore.  Vorrei: 
haucr  tanto  potere  per  corrlfppndere  alle  fue 
gratie  quanto  V.  S.  ha  maniere  per  obi  igare  1 
fuoi  feruìtori;  La  fuppllco  fola  mente  a  rice* 
uer  l'oblatione  di  quel  cuore ,  che  hà  fitto 
flio ,  non  meno  co  l  liberarlo  dall'anguille , 
che  Topprlmeuano ,  che  con  l'arrichirlo  de  I 
thefori  delluo  amore,  e  della  fui  virtù .  Con: 
che ,  ere».  .■*  <,-,-.■• 
Venens,.  v>.   ;  k 

lET- 
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LETTERE 

POETICHE. 


kAIU  '  Signora  \Jrtemifia  Getititefèhi  é 

P  ildo  A. 

E  coft,  che  fi  fanno  In  fretta 
riefeono  di  rado  con  lode  * 
l  parti  dell'ingegno  C\  raiTo- 
migliano  a  quelli  dclPOrfa: 
bifogna  lambirli  ben  bene 
chi  vuole,  che  non  riefeano 
aborti.  Haue  ndo  penfato  va 

, —  — _          poco  fopra  1  -  Quadernari  % 

che  compofi  Meri  alla  prefenzadi  V.Slgn.  hò 
regolato  il  terzo  in  quefta  maniera  • 

guffic pompe  fupcrbf)  e  tlJ>jirote  (Coro 
Dyvn  fugace  p  laceravano  orti  amtuto  ■ 
Jò  ridono  a  la  Ttrrm>  *  vò  contento  , 
Che  la  z>«tia  dil  Citili  a  il  mio  tbefòr*. 

Se  le  fono  riufeiso  caccino  Poeta,fappia  però, 
che  U  farò  buon  fciuitore>e.ie  bacio  le  mani  # 


%Al  Signor  Ce  fan  Or  firn. 
Padoa 

Ir  'Amico  ha  rimodernato  il  Quadernario, 
j  facendomi  iftanxa  d'inuiarlo  a  V.  Sign. 

fcqUCito. 
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Woì  LETTERE- 

,    Per  altri  m  ^ìI  Signor  ^urelùN^  . 

Pordenone* 

0 

S'U  V;  S.  mi  ama  laici  pur  correre  le  mie  la 
i «grimc, che  feruono  ad  isfogare  la  mìa  paf, 
(ione,  &  a  foliieuare  il  mio  dolore .  Le  confo* 
lattoni,  che  fono  figliuole  della  ragione  non 
hanno  luogo  in  vn  cuore  tormentato,  ch'è 
tutto  fcnfo.Ne'grand'infortuni  la  prima  cofat  > 
che  abbandona  l'huomo  è  li  Prudenza .  Hor 
vegga  V.  S.  come  poflbno  pervadermi  i  fuol 
prudentiffim  i  raccordi. La  Natura  vuol  fegui-  - 
re  i  fuol  moti ,  e  l  tentare  di  fermarli  è  vn  vo* 
ler  l'impollìbile»  Jn  concambiapcrò  de'  fuol  : 
pietofìiììmi  vffìci  le  mando  vn  diuotiffimo 
ringratiamentoipregandola  ad  honorarmi  al- 

Settanto  co' fuoi  comandi;  quanto  ha  voluto 
uorirmi  có  le  fue,c:onfolattoni  ,Có  che,&c» . 


Per  altri.  *Al  Signor  T edere ivY-     - . 

V e»ona. 

/TV-Che  pietofi  raccordi i  o  che  foaul  am^ 
V/inaelìramenti  mi  manda  la  gentilezza  dt  I 
y.S.Ritruoualà  miaAnima(che  opprelfa  dal- 
la paflione  non  fperaua  altro  follteuo,  cho 
nel  dilperar/ì  )  tanta  confolationei  nelle  fuc 
lettere  ,  che  non  folo  ha  fermate  le  lagrime  a  > 
gli  occiuj  ma  va  di  momento  in  momento  di 
fperdendo  la-mt  moria  del  Aio  dolore.  Vorrei  • 
hauer  tanto  potere  per  corrifpondere  alle  fu* : 
gratie  quanta  V.  S.  ha  maniere  pcrobligare  1 
^oi  feruitorii  La  fupplico  folamcmea  riee' 

uerl'oblattone  di  quel  cuore,  che  hi  fatto 
fuo  ,m  non  meno  co J  liberarlo  dall'anguftle  . 
che  ropprimeuano ,  che  con  l'arrichirlo  de  l 

Ysnttta , . 

lET- 
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LE  T  T  ERE 

POETICHE. 


*AIU  i  Signora  \^rtemijìa  Gentilefchi  4 

Ptuioa.  ' 

E  coVty  che  fi  fanno  In  fretta 
riefeono  di  rado  con  lode  , 
l  par  et  dell'ingegno  fi  raiTo- 
migliano  a  quelli  dcH'Orfa: 
btfogna  lambirli  ben  bene 
chi  vuole,  che  non  riefeano 
aborti.  Hauendo  penfato  va 

^          poco  Copra  1  ■  Quadernari  % 

che  compofi hieri  alla pre(enza<li  V.Slgn. hò 
regolato  U  terzo  in  quefta  maniera  • 

gutfl* pompe  fuperbt)  e  (C  >firo$e  (Coro  . 
Dyvn  fugace  pi +ctr>vcno  orti  amthto  » 
là  ridono  a  U  Tcrrm,  §  vo  contento  >  ( 
Che  la  frstia  del  Ctrl  fi  a  il  miothefòr*. 

Se  le  fono  riufcko  cattiuo  Poerai&ppia  però, 
che  le  farò  buon  feruitore>e  le  bado  le  mani  * 


%Al  Signor  Ce  fare  Or  firn  % 
Padoa  • 

Ir  ■  Amico  ha  rimodernato  il  Quadernario, 
j  facendomi  iftanxa  d'inularlo  a  V.  Sign. 

hqUClto. 
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Ptr altri*  *Al Signori ureliaN** 

SUV;  &  mi  àmalafd  pur  correre  !e  mie 
<grime,  che  feruono  ad  isfogare  la  mia  paf* 
iiont)  &  a  tollieuare  il  mio  dólore .  Le  confo* 
lattoni,  che  fono  figliuole  delll  ragione  non 
hanno  luogo  in  vn  cuore  tormentato,  ch'è 
tutto  ftnCo.Ne'grand'infonuni  la  prima  coftf  i 
che  abbandona  rhuomo  è  14 -Prudenza.  Hor 
vegga  V,  S.  come  poflono  pervadermi  i  fuoi 
prudentiffimi  race ordi.  La  Natura  vuol  fegut*  - 
re  i  (uoi  moti  vel  tentare  di  fermarli  è  vn  vo* 
lér  rimpoiEbilc^Jin  concambio  però  de*  fuoi 
pietofìmmi  vffid  le  mandò  vn  diuotiiCmo 
ringratiamento;pregandola  adhonorarmi  al- 
trettanto  co1  fuoi  comandi;  quanto  ha  voluto 
feuorirmi  co  le  fu*  confolationi  Xò  chc,&c0 


Ftr  altri,  *Al  Signor  To&n  2vY  • 

*  •  »  * 

,  Clie  pieto/i  raccorci ,  o  che  foaui  anH« 
.  _  matfìr  amenti  mi  manda  la  gentilezza  di 
V.  J>.  Rkruoua la  mia .  A  n ima( che  oppreffa  dal- 
la paflione  non  fpcraua  altro  follteuo,  che_; 
ncldifperarfi  )  unta  confolatione.  nelle  Tue' 
lettere  ,  che  non  Colo  ha  fermate  le  lagrime  a 
gli  occhìj  ma  và  di  momento  in  momento  di. 
fperdendo  larme  moria  dei  fuo  dolere.  Vorrei  | 
hauer  tanto  potere  per  corrtfponckre  alle  fue  • 
gratie  quanta  V.  S.  ha  maniere  per  obligarc  1 
ftioi  feruitori;  La  fuppltco  (blamente  a  rice* 
uerl'oblatione  di  quel  cuore ,  che  ha  fatto 
fuo ,  non  meno  co  l  liberarlo  dall'anguille , 
che  l'opprimeuano ,  che  con  l'arrichirlo  de  1 
thefori  deUuo  amore,  c  della  fua  virtù .  Coni 
che  >  &c«  .  •«*.-,.••••••" 

Yeottss,.  ,  ...    <  t  « 

tETV 
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LETTERE 

POETICHE. 


*AIU  '  Signora  ^rtemijia  Gentilefchi 

PadoA  « 


E  cofe,  che  fi  fanno  In  fretta 
rieftono  di  rado  con  lode  • 
l  parti. dell'ingegno  fi  raflb- 
migliano  a  quelli  dell'Orfa: 
bifogna  lambirli  ben  bene 
chi  vuole,  che  non  riefeano 
aborti.  Hauendo  penfato  va 
poco  fopra  1  Qua  ternari  * 


che  compofi hicri  alli prefcnza4i  V.Slga, hà 
regolato  LI  terzo  in  quefta  maniera  • 

Gjutftt pompe  fupcrbr$  e  <l*>jiro9c  (Coro 
Dyvn  fugace  pi é%ctr>VAno  orn  amento  ' 
l'o  ridono  «  Ia  Tcrrm,  e  vo  contento  » 
Che  l*  {>«tia  d(l  Culfi  a  il  mio  thefòr*. 

Scic  fono  riufcko  cattiuo  Poeta,foppia  però, 
che  le  farò  buon  fexuitore>ele  bacio  le  mani  # 


%Al  Signor  C  efori  Or/ino  . 
Padoa  - 

Ir  'Amico  ha  rimodernato  il  Quadernario, 
u facendomi  ìftanxa  d'inularlo  a  V.  Sign. 

li  quCfto  •  c 
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crudele  ludo* 


mito  i  va  inoltro  aeiia  nonra  ipcuc  * 
fcremento,  anxi  vn  niente  della  Natura . 


morta. 


Bollerebbe  effer  pianta  la  Femmina,  quandi 
nafte  non  tanto  per  bene  filo  ciiendo  fcbia* 
uà  ;  quanto  per  falute  de  gli  huomini  .  Ma- 
non  mancano  Donne  per  «farcire  le  fiae  per- 
dite .  E  poi  è  ingiufto  quel  dolore  ,  che  pro- 
ulenedavna  cofa  preuifta,  neceaaria,e  mor- 
tale .Non  fapeua V,  Sign.  ckela^ignora  N. 

«a  nata  con  W^J^^^Ù 
e  che  la  morte  é  la  cofa  pm  certa  di  tutte  le 

eofcGiblunari?  ,<.'..      .  _ 

Sò ,  che  Voftra  Signorìa  mi  niponde.  Io 

la  piango,  perche  l'amaua .  Continuate  duii- 
oue adamarla, che  ccilarà  Toccafione  delle 
lacrime .  Si  poffono  bene  amare  i  morti  ;  e 
tr?  le  ceneri  di  raro  fi  fepe  llifce  il  fuoco  amo- 
rofo .  Non  è  vero  amore  quello ,  che  termi- 
na con  lavi»  della  perfona,  che  sbarra  *  Me- 
ri»  il  titolo  d'intereifato  quel  cuore-,; «he 
non  sa  mandar*  i  luoìaffVtti  dent^*<rrfa- 

T°Nèfo^ 

timore  dhauerla  jtf rau^i  $  perche  y:fi|wrfi- 
cura  di-far  inbreuc  lo  ftéi^  vjag^o -Non 
fi  può  lagrimate, perduti qtoeHa'còfty  alla 
quale  «ornai  me^té  ?C4ì?P^fflmUmò  .  14 
Sign  N.  e  andata  itta«a,pX.S.  quanto  plùvi- 
ue,tanto  più  fe  le  Mujciofcmentreì  i  monaci* 
ti  del  fuo  viuere  fono  tàciti  paffi ,  che  la  por- 
tano al  di  lei  ^polcró.  ^1      _       t  ' 

Se  piange  poi  queftaybreue  feparatlone, 
per  lo  proprio  intereue ,  macchia  la  purità 
deiramore ,  che  vuole  lontane  da  fe  tutte 
quelle  cofe,che  poilono  offenderlo. Chi  ama 
con  altro  fine  ,  che  d'amare  ,  è  più  inani  co, 
che  amante.  .. 

Molto  meno  poffo  perftiadermi,  che'l  do- 
lore di  Voftra  Signoria,  nafea  per  l'intere  Oe 
dell'amata ,  perche  habbia  perdute  le  glorie 

della  fua  bellezza  nel  moado,c  che  fi  fia  con- 

ucr» 
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DI  CON  SO  LATTONE.  iof 
limito  In  cenere  quel  animato  fuoco  d'amo- 
re .  La  morte  t  follleuo  della  natura  non  pena* 
Inuidu  l'altrui  felicità,  chi  piange  l'altrui  fu- 
nerale .  H molto  meglio.che  la  signora  N.fla 
morta  nel  fiore  della  (uà  giouentù  compati- 
ta e  fofpirata  da  tutti ,  che  rimaner  fcherno 
odiofo dell'ingiurie d*-|  Tempo.  • 

E  dia  maggior  gloria  1  ruuer  portata  la  Tua 
bcllerza  nella  Tomba,  che  ha u?rla  perdura 
tra  le  rughe  della  vecchiex-a.  Viuerà  fempre 
eterna  nel  cuore,e  nella  memoria  de  gli  huo- 
m«JM  la  rimembranza  di  quel  bello,  che  noiu 
punto  ancora  corrotto  da  gli  anni  fipoteua 
credere  inalterabile  f 

Ne  mi  dica  di  piangere  la  Tua  beilexra.  Per- 
che Il  sa  pur  troppo .  che  la  belle;  xa  é  vn'ln* 
«anno  de  gl'occhi,  cvn  dono  momencaneo 
Spianatura,  foggetto  a  tutte  le  miferie  dcU 

l'humaniU",  i  he  ti  perde  nello  Itcffo  punto, 

che  fi  polli  eie.         '   '  '  .  

Se  piange  finalmente  11  fqoamore  ;  piange 
•na  cofa  incerta ,  e  fotropofta  a  tutti  gli  acci- 
denti della  fortuna  H  poi.  »  ? »g 
oromettere  da  vna  donna,  eh  e  vn  comporto 
ili  vanità  ,  e  d'incoltaoza.Mnfomma  tutte  le 
S»fe oerfuadano VoftrtfSW  » -moderarti fuo 
SSlofeS  ad  afeiugar  lè^Aagri.ne .  - 


del  fuo  cuore . 

.......  . *r  ^>  *=f»fr^Ln  chCt 

►uTi.ni  I  »     .  TiC  J*  «C 
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RISPOSTA 

A  Lettere  di 


%Alìigmr  TomafoTomafìt 

O  perduto  i  figliuoli,perchs 
erano,  mortali,  e  li  piango 
perche  fon'huomo  Le  con- 
lolarioni  di  V.S.  efprimono 
il  fuo  affètto ,  ma  non  fana- 
no  il  mio  dolore,,  Non  refto 
però-dl  non  ringratiare  la», 
fua  gentiliffima  efprcflìo- 
ne ,  Te  bene  non  ceffo  di  fofpirare  le  mie  per- 
dite. Supplichi  il  Sig.Dio,che  mi  confoli,co- 
m'io  le  bacio  affcttuofamente  le  mani . 

Vtnetia . 


Per  altri,  ^ISifrWN. 
.  Vice n\a  , 

LA  tetterà  di  V.S  ha  calmatola  torbulen- 
za  del  mio  fpirito.E  fe  bene  qualcheduno 
poco  amorcuole  voleua  trionfare  Coprala, 
mia  in  quietudine  ,  godoperò  di  quello  falfo 
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DFRTSP.  A  CONSOLATI OME.  rgy 
allarma  ,  che  non  ha  fcruito  ad  alerò,  che  ad 
eferckarc  la  mia  vigilanza ,  &  a  praticare  la^ 
fua  gran  benignici.  La  cacci ua  opinione,  ch'io 
tengo  del  mondo  mi  faceua  dar  credito  ad 
ogn  i  cacctua  noucllajperche  non  v'e  cofa  Un. 
ta  nel  Cielo,  che  non  venga  calunniata  nella 
terra. Si  gloriai!  mio  cuore  di  hauer  riceuuto 
dalla  fua  penna  ogni  maggior  confolatione* 
come  io  mi  glorio  d'elferitio  deuotiflimo,  flc 
obligatiifuuo  fcrcicorc. 
Vedetta. 


Per  airi.  %A\  Signor  Lauri N # 

Verona  • 

I  confola  V  S.  perche  rnfama  .  To  come 
la  ringratio  di  così  benigna  efpreflione, 
che  ferue  a  raddolcire  11  mio  dolore  ;  così  la 
prego  a  feruirfi  d'vn  feruitore,  che  riconofee 
Il  proprio  follieuo  da*  fuoi  prudentiffimi  rac« 
cordi .  E  vero  4  che  l'infelieiti  de*  miei  acci- 
denti  m'obli  ga  ad  vn  perpetuo  pianto  ;  pure 
midiuertifeono  Tcrudice  conlìderacioni  del- 
la Aia  prudenza.  E  difperato  quel  dolore,che 
non  ha  orecchio  per  afcólcare  l  affetto  d'vn1- 
amico*  che  piangendo  i  voftri  accidenti  gli 
atleggierifce  %  non  meno  con  la  compagnia^ 
delle  fue  lagrime  ,dhe  con  la  docrrina  della 
IVia  penna.  Prego  il  Signor  Dio  ,  che  tenga^ 
lontana  V.  Sig.  da  così  amare  afflitt'ioni, 
e  come  s  e  moftrata  benigna  In  por- 
gerfoccorfo  al  mio  male  ;  cosi 
io  porta  dimoftrarmi  diuo* 

to  nell  efecutione  de  i 

fuol  comandi  . 
Con  chef 

\VenrvaA 

■ 

* 
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Per  altri  ,      Signor  Giù  Ho  N, 
'  Padox. 


IO  attendeua>che'I  tempo  follieuaiTe  la  oaC 

JfTSSf  rplamcnce  più  tormentoni  Ia  memo, 
ria  del  miodotore.Mala  lettera  diV  S  riS? 

nad»  cos,  erudite  confolatkmi  m'ha  diSSS 
to  in  maniera  da  mA41^/ru   ~T       *  - 


Rendendole  dunque  -  r*Ttuoa# 


moderare  la  mia  paffione ,  e  di  rafei  urmÌÌ5 


Venetta. 


i  .  «  *  « 


noftre  debolezze SrSofó         > tr,0n/*  deW* 


vuole  fepVarmi  da  me  JESnT  MNaiBrt  no" 


Digitized  by  Google 


DI  RISP.  A  CONSOLAZIONE.  ÌC9 


Ver  altri  .  ^41  Si*.  D.  li  ormato  Pergola  . 

Vicenza . 


L 


E  confolationi 


paiuoni  dell'Anima  .  1  tcftimoni,che  raccor! 
«Uno  di  continuo  i  precipiti;  alla  mia  Forni. 
r>a  come  rendono  il  mio  male  fenra  rimedio, 
cosi  cottfruifcoooinconfolaDile  il  mio  dolo! 
re.  La  mia  maggior  confolaeione  è  il  piangere 
la  mia  infelicità ,  che  ai!  borami  fembra  p»c- 
ciola ,  quando  la  confiderò  fenza  rimedio. 
Accref  ce  etiandio  il  tormento  alle  mie  mife- 
rte  il  non  poter  riceucr  foHieuo  dalla  prudtrn- 
«ad  vn  Amico,  t*c  intcreflandoli  nel  mio 
dolore  tenta  di  fermarle  mie  lagrime,  il  Si- 
gnor Dio  ricomperi  con  larga  mano  silìcio 

^S?l,let0l?imC,^rl0  mi  c«"^»io  altretanto 
J£V££ HSi?i  ?em«nit*  »  q«*oto  mi  ritro- 
vo tormentato  da»  miei  infortuni. 
Vtnttm, 


Per  sltri  1  *Al  Sig.  ^npU  filetti. 

1  Patita  *\ 

LA confolationedi  V.  S.  m'è riufcha vml. 
«oaue  medicina  a  fegnotale,  che  ha  di- 
«ertito  in  gran  parte  la  paffione  dal  mio  cuo- 
51*  $  i"lc.fil  ,n^mìinon  prouano^oppref- 
Ìi^2Ì  .  rS  all'aPP»"r*  del  Medico  cosi 
r,«i  »?£/C,a  fua  credeua  follie. 

mÌnra,.it,   mCntCC,aS,1,C  P^™*  Che  mi  tOf- 

Sl«Sfo  mi?n  01,1  c,on"nui  V.Sig.concosI 
Prttiofa  medicina  a  faldarla  piaga  del  mio 

r?«,iPj  ,Iera  d,u<>to  ne  gl'incontri  difuo 
S^M"10  fi  obhgato  ne  gli  ec- 

ywS  1  mc  ftcff°i  memrc&c. 


-    *  1 
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Fer  éliti  *  •Al  Sigim  ^uteliaìt** 

Ftrdenene  •  » 

"B.V;  s.  mi  ama  lafd  pur  correre  le  mie  tM 

^  ferirne,  che  feruono  ad  isfogare  la  mia  pad 
(ione,  &  a  follieuare  il  mio  dolore .  Le  confo- 
lationi,  che  fono  figliuole  della  ragione  non 
hanno  luogo  in  vn  cuore  tormentato,  ch'e 
tutto  fcnfoNe'grand'infortuni  la  prima  cofa,  » 
che  abbandona  rhuomo  è  la-Prudenza .  Hor 
vegga  V.  S.  come  poflono  pervadermi  i  fuol 
prudentiflìmi  raccordi. La  Natura  vuol  fegui-  ■ 
re  i  luoi  moti  ,  ^1  tentare  dì  fermarli  è  vn  vo- 
ler l'impoflibile»  Jn  concambioperò  de'  fuol  : 
pietofìilìml  vffici  le  mando  vn  diuotiiCmo 
ringrati  amento;  pregandola  adhonorarmi  al- 
trettanto co'  fuoi  comandi;  quanto  ha  voluto»  t 
fauorirmi  co  le  fue  confolatioul  Co  che,8cc0  • 
VtncttA*.     .  .,.  •  .        •  » 


 ""V 


Per  altri,  %Al  $ipnr  Teiere  N7 


Ve*  ona  * 


QClie  pietofi  raccopdi t  o  che  foaul  anw« 
maeftr  amenti  mi  manda  la  gentilezza  dt  t 
V.S.  Ritruoua  la  mia;Anima(chc  opprefla  daU> 
lapaffionenon  fperaua  altro  {bllteuo,  ch^j 
ncldifperar/ì  )  tanta  confolationc, nelle  fue 
lettere  ,  che  non  folo  ha  fermate  le  lagrime  a i 
gli  occhi:  ma  va  di  momento  in  momento  di. 
(perdendo  Irmemoriadel  ma  dolore.  Vorrei: 
hauer  tanto  potere  per  corrifpondere  alle  fue 
gratie  quanta  V.  S.  ha  maniere  per obligarel 
fuoi  feruttori.  La  fupplko  folamente  a  ri  ce, 
uer  l'oblatione  di  quel  cuore  ,  che  hi  fatto 
fuo ,  non  meno  co  l  liberarlo  daU'anguft ir  f 
che  l'opprimeuano ,  che  con  l'arrichirlo  de  1 
thefori  del  (uo  amore»  e  della  fua  virtù .  Con  • 
che,  «ce.  -,«••  ••'. 

Veneti* 0.  .  ..  .,(• 

t&Tm. 
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POETICHE. 


'  Signora  \JrtemiJta  Gentilcfchi 
Padoa; 


E  cote,  che  fi  fanno  In  fretta 
riefeono  di  rado  con  lode  • 
.  I  parti  dell'ingegno  fi  raflb- 
migliano  a  quelli  delPOrfa: 
biiogna  lambirli  ben  bene 
chi  vuole,  che  non  riefe  ano 
aborti.  Hauendo  penfato  va 

 s   poco  Copra  I  •  Quadernari  % 

che  compofi  hjeri  alla  prefenzadi  V.Slgn. nò 
regolato  il  terzo  in  quefta  maniera . 

G}ntfit pompe  [uptrbty  e  rt'i/fr»»«  A*oro 
Dyvn  fugace  p  laceravano  orn  amn.to 
Jò  ridono  «  laTerra,  ivo  contento  ,  , 
Che  l*  t>.«ria  dd  Citi  Ila  il  mio  thefòr*. 

Sc  ie  fono  riufeiso  cattiuo  Poeta,fappia  però, 
che  le  farò  buon  fcruitorc»e  le  bacio  le  mani  • 

Vs.CaJa.. 


%Al  Signor  Ce{Are  Orfim*. 
Padoa - 

Ir  'Amico  ha  rimodernato  il  Quadernario, 
j  facendomi  iftanza  d'inularlo  a  V.  Slgn. 
hqueito.  •*  c 
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jtyi  LETTELE 

Cedal*^4rdinna  t  fuuolo/ì  Lcnori, 
Cedati  d* Ercinta  t  decantati  pr'gt 
*A  la  tua  S  Ut  a  Orfm  di  cut  mpt&t 
Pullular  Cedri. e partorn'^llort , 

Confetto  di  nonetfere  intieramente  fodisfat- 
to,ma  è  aliai  più  facile  il  riprendere, che  l'imi- 
tare. Hò  fatto  qualche  tocco, che'l 

Pullular  (  tdri,'  parrcrtr^A  l  n. 

Sono  metafore  dure,ardite,  e  forfè  anche  im- 
proprie ;  ma  chi  fpofa  la  prepria  opinione  ri- 
cufa  Tempre  quella  de  gli  altri. Sò  che  U  gen- 
ti!ex7a  di  V  S.  sà  aggradir  tuttojma  quando  fi 
tratta  della  fodisfattione  de  gli  Amici  io  bra- 
merei, che  tutti  racelfcro  miracoli ,  e  che  na- 
fceflero  gli  Allori  anche  ne' deferti  della  Li- 
bia.  Con  che, &c. 
Veneti  a  , 


V 


%Al  Sig.  Filippo  da  Molino  m 
Monte  Bufo. 

N  cornando  autore uole, come  quello  di 
9    V  S.  mi  fa  fupcrare  rimperfettione  della 
Natura  9  non  che  l'alienatimi*  del  Genio.  H 
qualche  la  fua  Caria  parteclpafle  della  Vir* 
tù  della  Ura  d'Orfeo,  che  ciò,  che  toccaua 
rendeua  armonioso;  a  penna  m  e  entrata  ntU 
le  maniache  fono  d  mentito  Poeta  Ecco  dun- 
que la  Can/ont  tea;  non  quale  V.  S  fiderà, 
ma  quale  io  hò  Caputo  comporr?»  Vna  Scetze, 
Cd  vno  Spino  non  poflono  produrre  frutti 
foaul .  t  hi  vuoPcflere  buon  Poeta  blfo~  u 
•    gna,che  fij  prima  amante;pen he  fel 
fuoco  d'Amore  non  rifcalda  la^  . 
vena  le  Pocfic  non  riefeo*  *  <■ 

no  che  freddure^. 
Con  che ,  3tct 

Veneti 4« 
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sAl  Signor  Baffo  Paratifi . 
S.  Giorno  Maggiore . 

TVyf  Ofte  volte  la  confidenza  fi  cangia  ii 
IVI  temerità  .  Delfallo  diane  pure  fa  colpa 
'  all' Amore,  che  per  farmi  vbbidire  ciecamcn* 
te  m'ha  fatto  inciampare.  Ho  mutato  il  primo. 
Quadernario  del  Sonetto  di  Voftra  Signoria 
non  con  altra  regola ,  che  con  quella  del  ca- 
ricelo •  Io  direi  così.  ,  4 

Addoppilo  btltabocca  a  Titillerà  mille» 
Horfommoffì  horproftndt  ,1-ora  t  ertaci t 

tìtra  IjHtnidetrt,  t  oac:,  bcra  wr éat  /, 

£  nfuonar  factian  tb  ^intri9e  le  Ville. 

Se  non  incontro  il  Tuo  genio  hò  fodisfatro  al 
mio  •  I  gu fi i  fono  di fferenti ,  come  le  (tede  » 
Siamo  però  obligatt  ad  oJTeruare  le  regole^ 

per  piacere  a*  dotti;  non  per  dar  in  Vi  

a'più   M'ami,  mentre  le  bacio  affi 
mente  le  mani . 
Di  taf* . 


.  *Al  Sigmr  ^leffandro  Giudici.  > 
* 1  Murane ,  \  1 

SCrino  con  tutta  liberta  ;  perche  mf  con** 
(co  gelofo  della  Tua  riputatone  •  Goda 
Voftra  Signoria  dell'affetto  ,  fé  le  dlfplaceffe 
deirauumtmento  .  Chi  fi  diletta  troppo  del 
fumo  delta  lode  perde  ageuolmente  «rocchi 
dell'Intelletto  II  fuo  Sonetto  é  bello  aliai  ; 
ma  per  capo  delle  fue  P  ime  non  mi  piace  In- 
tieramente. Il  primo  Quadernario  è  nudo 
affatto  di  quelle  forme  Poetiche,  e  di  quella^ 
foaue  armonia  ,  che  ha  refb  ammirabile  vn~» 
Marino,  ed  inimitabile  vn  Preti .  1  due  primi 
▼erfi . 

Toccai  con  roxja  man  plettro  favore , 

Pian  fi  ye  cantai  con  vari  frnfì  %Amot$ • 

potrebbero  pattare;  ma  gli  altri.  * 
^f>rt<*r9V*l*m9V i,         $  Km 
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Non  già  per  con[tgt -ir grido  d'ho  nere 
Ne  per  teiere  al  Crine  eterne  ultori . . 
non  fono  niente  accompagnati  da  furor  Poe- 
tico; nè  so  vcdcr'in  loro  punto  di  naturalez- 
za .  Hanno  -affai  della  Profa  >  e  vogliono  per 
mio  credere  :la.  lima,.  Coi  comporre  ogni 
giorno  addolciti.  V;  S.  fen  za  dubbio  la  vena,*, 
ervltimo  Sonetto  fi  pone  per  ordinario  nel. 
principio   Difpcnfì  la fuagentilexza  l'ardire . 
alla  mia  ubbidienza  ;  mentre  le  bacio,  &c. . 

Veneti*  . 





*     ' Signer,  Lancilloto  Bellini . 
I     Jt  Venetta  ■* 

GOdo  in  finita  mente, che  il  Paradifo  fTa  di. 
neatato  il  fuo  Pawafo .  L*  ftitna ,  ch'Io , 
faeeua  della  fu  a  virtù  iè  cangiata  in  ammU 
ratione;perche  chi  tra  le  delitie  del  fenfo  tro« 
ua  il  lcntitrodel  Paradifo  perde  vna  grati-* 
parte  deil'eifer  mortale  Oche  affetti  loau.,0 • 
che  amorofe  tenerezze  hò  io  incontrate  nel 
f»o  Poema  i  E  ben  vero»  che  la  prima  Hanza , 
cn'é  riufeita  vn  poco  languida,  &  in  paragone 
dell'altre  membra  aliai  inferiore  di  bellezza  . 
Ho  ardito  con  jfFc  ttuofa  prefuntionc  di  rac* 
conciarla  in  que  Ita  lorma . , 
Tèsene  dhtlt  àureo,  ^eitte^f  Dea  del  Culo  , . 
^  C om  tene/,  eut  màfi  fajtttni  ti  pondo*. , 
Te,<be  tempriti  rigor  %ttmtttent  il  tei* 
Di  e  Ih  regge  te  fjère,  e  regge  ti  Mondo 
imploro, e  chi. imo  ad  infiammar  il  gel*  , 

i  J0%  ^Ht0  a  cerne*  propri  faUt  > mondo,  . 
Tu  dm  ff  .  ttt  4  la  C  ttraye  fa%ehe fui 

DSp 'egide  Marta  Ai u  a  Marta*. 

Ride  Apelle,  fe  il  Ciabattino  vuol  far  gtuditio  » 
dell'Opre  del  Sano., Faccia  V.Sign.  lo  iteflb. 
eh  io  l*  merito.  Aggradila  però  ratnore,che 
ha  voluto  auuertirla  non  cenfurarla.Chi  non 

s?  c£  ihee;  &cc0A  v*mì>- 
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*Al  Stgnor  Carlo  Giunti*'. 
Verona 

IL  correggere  le  compofitionl  di  V.Sfg.  ft. 
rebbi  temerità  tonile  a  quella  di  chi  volef* 
fc  porle  inani  ne  gli  occhi  dì  Venere  lafclatl 
imperfetti  da  f  idia  fvbbidienta  non  retila 
Tindifcreteiia  .  Pure  rrattandofi  d'Amore^» 
bendato  lo  non  ho  haoaro  occhi  per  cono- 
fcer'il  pericolo  a  che  nVefpnneua  il  derìderlo 
di  feruirla  Hò  riffom.ato  il  fuo  Madrigale  ; 
non  s.ò,fe  Phaueró diifonnaco  .lo  direi  cosi. 

O  otn" f  rudo  Afrore] 
Fa  firagt  de  0\l 1  *Ama>tti  ■ 
Glifo  n  pregi  4  jofptri  tghrit  i  pianti  ; 
Epitetiti»  doppia  dovi  t  a  il  cor  trabocchi, 
rer  non  hautr  pule  fi  hnd*  oh  r,(Chi 

L'ingegno  non  pregiudica all'ofleruaa* 
xa .  Pretendo  d'oliequiarla  con  IVb* 
bidirc ,  e  le  bacio  affettilo» 
famente  le  ma- 
ni. 


•  ■ 


S  i  LBT« 
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i>  i 


NE  GOTIO 


sAl  Signor.  Pace  pa/ìm 
1  Vicenza* 


Ando  a  V.S  alcuni  fogli  del 
..,  Perduto,  accioche  vegga-, 
\h  cfrlo  non  hò  perduta  la  mc- 
'  moria  di  feruirla»  Se  non  rf- 
y-  mane  fodwfatta  della  cor- 
tè  rettione  de'  f ogll,o  delia  di* 
5:  lattone  .del  tempo  compa» 
^  tifcaalle  congiunture  infe- 
lici di  quefto  fenolo ,  che  vuole  arme ,  e-non 
lettere.  Al  primo  tocco  de'Tambun,©  Fugge, 
©finafcondelarmù*  He  bacia aftcttuofiu 
mente  le.  mani  3 
Vtnitia. 


*  Padda, 

•       -       •    .  .  «  - 

L'ttfuftrlffimo  Zane  ha  hauuto  parola dfe 
Monfig.  Vefcouo  >  che  al  Tuo  ritorno  la-» 
Padoa  farà  tutto  quello, che  V,  Sig.  deriderà. 

Potrà: 


- 1 
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DI  NEGOTIO.  zjf 
Porti  Intanto  ringrattare  ouefto  gentHhu**  * 
mo,e  mandarci  Libro,  ch'e<>4i  brama  Comma* 
mente  .  I  termini  di  buona  creati/  a  ,  e  gli  atti 
di  gentilezza  obligano  ancht-i  più  grandi. 
Quanto  alPHittoria  del  Cardinal  He- tanni 
„  «letto  in  occafTone  di  Scifma,  «poi  decapita, 
to,  lo  la ren<<o  tra  vna  faragine  di  ferir ure_^  t 
che  fc  voleiìì  paragonarle  al  Chaos  non  ere*  • 
dere  i  di  far  nuli  ;  perche  hanno  infieme  gran 
conuenienza  le  tenebre  con  gli  inchioftri  a 
Conche  j&c.  .  , 


+AI  Sifuvr  Giufepfe  dal  Buffai* 


Q Vanto  pift  bramo  di  benfe ruire  a  V.  Slg. 
tanto  più  incontro  maggiori  te  difficol- 
tà .  il  Maftro ,  che  fi  prende  l'affino  to  di  le* 
uarle  tra. chic  allofpecchio  non  vuole efier 
fottopofto ,  fe  per  fortuna  andailc  in  pezzi ,  « 
come  accade  alle  v<  Ite.  A  me  non  da  l'animo 
d'arr  ifclvarl  o  fc  nz  a  l'aiìenfo  di  Voftra  Signor- 
ria  ,  fe  bene  non  diffido  punto  della  Aia  gen«* 
tilez /  a  .  Refterà  però  fofpefa  ogni  operarlo* 
oe-iìno  allarriuo  de  i  tuoi  comandi.  Cotu» 
chc,&c. 


+Al  Signor  Gio:  Franale*  Negri.  „\ 

M Ando  l*Hrftoria,  che  Voftra  Signoria 
defìd  era, e  (a  torto  a  fe  mede/Ima  in  non 
vakrfì  dime  con  ogni  liberti.  Fauorlrò  il 
Signor  M  a  zzante  di  tutto  cuore  »  giache  I» 
vedo  affittito  dalla  fua  protettione  .  Senio 
al  P  Spada  conl'occlufo  Biglietto;  ma  per 
t ammemorarc  tutte  l'Accademie  delio  Sta» 
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io  ci  vorrebbe  meno  fretca.li  negotlodl  Col* 
leglo  prende  c attiua  piega  ma  non  bilogna 
abbanùonarO;  perche  larortuna  odia  i  negli- 
genti. Accenderò  il  Hbro,che  V.S.  m'accenna^ 
peri  he  in  materia  de  libri  tengo  vna  promef- 
fa  gen ale  per  vn'obligatione  irretratubUc  ^ 
Con  the,  &c., 

YtMti*  . 


« 


—  ■  -   '  "" 


vK  Sig .  Marco  Salutoni.  Librar  a 

Ancona  t 

PRegal  già  vn  Librar©  mio  Amico  »  co'I; 
quale  tengo  conto  ,  che  douetfeinularui 
l'equi  udiente  delli  tu  Metodrami.  Horatn- 
tendendo,  ch'egli  non  ha  voluto  farne  altro;, 
non  sòiepe*  negligènza»  o  petinterefle jm 
fatuo  martdarui  in  concambio}  alcun*  liberà 
Noui, Se  vi parefte di non  hauer'a  pieno  nm- 
borfatoil  voftro  capitale,  rertrinete ,  che  in- 
tieramente fodisfaròvnon  etfendo  ragione uo- 
le,  che  perda  nulla  c  hi  con  confidenza  ha* 
voluto  valevi  di  rac.E  di  core  me  vi  offcnlco0. 
Y (netta,  «.  *  •  • 


|  1  i     i      M      II  I  l  |   I  » 


*AU*\  Abbate  Sgualdi  •.    '      *  A- 
Piacen\a* 


E Più  ageuote  \\  ritrouar'il  Mare  fenz*Are« 
ne, che  le  Srampe  fenta errori  \  tanto  più, 
nel  feco'o  prelente  ,  doueilfolo  intereffc_» 
è  l'Idolo  degli  onerari  *.  E  ben  vero ,  che  fe'l 
Baba^vorn  aiti  il  e  re,  come  promette»  l'opera 
diV.òig  vie  irebbe  in  tutta  perfeteione.  Dice 
di  potai  mano  terminate  le  Felle  di  Refur- 
ictt»  »ne;  male  parole  di  quefVhuomo  pati- 
fc«>no  di  gran  contrari}'  j  perche  alcuna  volta, 
*»on  è  padrone  di  fe  fletto.  Ha  so  le  (palle  co» 
ti  gran  negotio ,  che  l'óbligaa  regolar  la vo« 


/ 
/ 
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*lontl  col  poter*  .'Pure  per  confeguir'il  fine; 
giàche  tiene  obligata  la  parola  ;  non  fari  mal 
fpefa  la  patir  ma  di  qualche  mefe  Io  atten- 
derò i  cenni  di  Voitra  Signoria»baciandok in 
tanto  afteuuofamente  le  mani • 

Vtnttta, 


1  — — 


li 


xAl  iSVj».  D*m*ùc$  cT%Andrcis . 

■Tra» . 

Sig.Cancellier  Paga  ni  ini  rinuoua  l'iftan- 
xa  per  la  vita  di  S  GÌ  o:  &  io  ratifico  a  V.  S. 
quanto  con  t'vltima  mia  le  oromifi.  Crederei 
d'edere  oftiuato  non  rifornito,  quando  hauef- 
/I  v  n'anima  ,  che  non  potette  nceuér  perda- 
none. Pure  è  dura  cofail  fcruire  a  diuerfe  fat- 
tioni  >  e  lo  ferktore  può  riufeirne  con  poca 
lode  .  Non  só.k*  illluftriffimo  Fofcarini  per  t 
fuoi  trattagli  le  hauerà  inuiata  la  mia  Hiftó- 
ria  de*  Rè  Lufignaui ,  che  g  li  confìgnal  a  que- 
llo e  fretto  .  Conia  prefente  ne  riceuerà  v  n'- 
attrae prego  V.Sig  a  leggerla;  perche  quello 
fkimo  l'vnico  tra'  miei  parti,  forfè  perche  l'ho 
partorito  con  maggior  fatica  Ho  vfata  ogni 
maggior  diligenza,  per  la  Pietra  Beroar ,  ma 
non  m'è  riufeito  ;  perche  l'Orientali  fono  la 
maggi  or  parte  falfe  .  Doue  arriua  la  malicia_ 
humana  ,  che  non  contenta  di  falfìficare  i  più 
nobili  me  tali ,  adultera  anche  le  Pietre .  Con 
•  che,  &c 

.  V trutta.  1 

sAl  Sisn.  intoni»  Pochini. 


ft  L  Lotolante  di  V  Slg  s'e  dato  hoggì  nelle 

Imani  dc'Reuifori ,  e  fpedito  fi  conlegnerà 
alle  Stampe.  Se hauette qualche  confidente 
»w  attendere  alla  correzione  farebbe  bene 

$  4  per 
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per  sfuggire  vna  gran  parte  di  quegli  errori , 

che  deturpano  in  quefto  fecolo  le  itampe_> 
Italiane .  Io  veramente  la  feruirei  r  ma  tengo 
tante  occupationi,che  m'è imponibile  quella 
diligenza,  che  fi  ficetcafebbe  Quanto  alle-* 
copie  non  mi  da  l'animo  di  tentar'alcuno  , 
non  efl'endo  poco  in  quei»  i  tempi  lo  (lampa- 
refenza  fpefa  Forfè  che  in  Padoa>doue  ten*~ 
gono  minori  aggraui>e  maggiori  vtili  potreb- 
be incontrare  miglior  partito-;  In  ogni  occa- 
Jione  goderò  1  honore  del  fuo  affetto,  e  della 
fua  ftima,baciaadole  affettuofamlte  le  mani, 

Vcntlia.       ,**«!..•***  «  •  ■•• 


« 

"V..»  -  »         *  m 


Sig  FrAneefcù  sAgrkoltttù 
Vaftù . 

LA  proffima  fettimana  farà  ftampato  li  li- 
bro di  V.  sig.  in  duodectmo,non  eflendo 
ftato  poffibilt-  il  fortire  dall'lntercflata  vo- 
lontà di  quelli  \  uomini  altra  fowna  .  Ho  ha- 
«uto  il  vantaggio  d'vn  buon  numero  di  co- 
pile he  attenderanno  il  fuo  cenno  per  effer'- 
I nuiate  S' affi  c  uri,  che  nel  feruire  hò  profila- 
to affetto  >fe  non  hò  incontrato  fortuna  «  Alla 

virtù  del  Sig  Giulio  Siro* zie  ftata  raccoman- 
data la  cor  re  t  tioncjma  gl'i  mpre  libri  d'hoggi- 
:ét  moltiplicano  gli  errori  nei  volerli  correg- 


gere. S'appaghi  V.  S.di  quant  i  puòprouenire 
dalla  ftima ,  ch'io  faccio  della  (Uà  virtù,  c  del 
fuo  amore  baciandole  in  tanto  le  mani. 

Veneti  a  .  j. 


isil  Sig.Trùl*  Baglimi . 
Perugia, 

HO  pretefo  di  feruire  alla  Serenlffima^ 
Republica  co'l  prouederla  d'vn  foggetto 
4>fnafcitatc  di  *alci*:c  di  fàuorire  U  P.KGla-  1 
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DI  N B<*4> TI O.  ali 
corno  fratello  di  V.  Sig.che  con  effkacifll- 
meiftan/e  cooperauaa  quefto  line.  Jlrin- 
gratiarmene  e  etereo  delia  Tua  gentile  i  ?.a  ,c  he 
sà  aggradire  anche  le  picciolc  cfprrifiom . 
Mi  (piace  bene,  che  le  mie  interpofìtioni  ten- 
gano lontana  la  conclu<ìonc,quando  V.  Sigit. 
non  lì  compiaccia  di  portarci  Tuo  valore  nel 
Regno  di  Candia .  Con  quella  conditone  il 
fono  fatti  li  primi  proietti;  el  ritrattarli  al 
prefentc  non  frguirebbe ,  che  con  qualche^» 
pregiudi tio  della  riputatimi  e  di  chi  ha  prò* 
pollo  il  partito. Tanto  poffo  efprimermi  con. 
fe dandomi  intanto  Di  V.  S.  &c. 

Vi  fatta  . 

 1  

WSig.  CMuliirCarUVafalU. 

Ce  no  na. 

« 

M I  fpiace  hauerla  ad  importunare  :  mei», 
tre  occupata  tra  le  drlitìe  matrimoniali 
dubito  grandemente  »  che  ogni  altra  cofa  «a 
per  riufcirle  nolofa.  Pure  confidaci  nella  Tua 
genti  lei?  a  heuera  qui  Cottola  nota  delti  t». 
fogli ,  che  mancano. Confign ai  gii  li  Tocchi 
al  Sig.  Agoftlno ,  che  giura  d'hauer  li  inuiaef. 
Non  doura  più U  P.  Booini  mare irizarla ;  tan- 
co  più  f  che  chi  prende  Moglie  non  può  rice- 
uere  maggior  martirio .  Manderò  l'ordi- 
nario venturo  i  Frammenti  della  Dal.  , 
matla.  Del  negotio  giàfcritto 
ne  difpero  ogni  conclufio* 
Se;  perche  rlntereife  tl- 
janneggi a  la  ragio- 
ne dell'Amico. 
Con  che  » 
«te. 

Veneti  a . 


u4l 
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■  *M  Sig.  Paolo  GueriilU  Mercante  da  Libri* 
•t.  .  VenetiA. 

VNPJttoretacctfmaflhdatoml  da  va* Anti- 
co da  Bologna,  e  raccolto  in  mia  Caia 
con  ogni  più  affettuosa  eipfeflìonefrinarno* 
rato  di  due  miei  Orologi  genrilm<firte  me£tì 
ha  rubbati .  Io  fe  bene  difpero  di  ricuperarli 
vado  contuttociò  meditando  tutti  i  meri  per 
poterlo  conuincere  5  e  per  renderlo  indegno 
d'vna  Croce    che  porta  (opra  il  mantello. 
Vorrei  dunque,che  V.  £tg.  fcrhicfle  in  tutti  II 
luoghi  douc  tiene  corrifpondenxa  per  vede* 
re  di  rintracciare  il  furto  Vnodi  quelli  Oro- 
logi haueoa  vna  Gaffa  di  Criftallo  affai  gerì-  . 
tfle,ma  per  fermare  vn  poco  di  nffura  era  al* 
l'incorilo  accurato  con  vna  fafeia  dorata^* 
Moftraua,  e  batteua  .  Vfciua  da  Maeftro  Te- 
defco,fe  bene  lauorato  alla  Francefe  L'altro 
era  vna  Mo (trina  pure  Tedefca  • Haueua  fof. 
ma  di  mandola ,  e  nel  coperchio  della  Cafra 
vn'occhio  di  Cri ft allo  •Mi  confolo,conformc 
dice  vn  Moderno  ,  che  quefìi  mìei  Orologi 
i  gli  inoltreranno  l'hore ,  che  douranno  con* 
i  durlo  fopra  le  Forche .  In  tanto  Volita 
Signoria  non  manchi  di  diligenza;  ~ 
perche  ilprocurare  ti  caftigoad 
vn  Ladro  è  vn  benefica* 
reti  pubiico.  Con  * 

che,  &c« 
/Vi  Cafa  . 


Ut* 
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A  Lettere 


DI  n egoti o 


« 

Firenze  9 


ir 


Ompatifco  a  gl'intere  fH  di 

V  Mg  che  la  chiamano  io 
Romatmafpero  poco  buon* 
efito  da  quciH  ,  che  mi  rac- 
comanda in  Veneti».  La-i 
prefenxa  de  gPintercflatiè 
quella,  c  he  porta  calore  a  I 
negot^  li  Sole  coperto  diU 

le  nuuole  non  rtfcalda  ccn  quella  forza ,  che 
quando  fcuoprc  vifibilmente  i  fbot  raggi» 
Io  non  mancherò  nel  Cernirla, né  al  mio  amo- 
re, né  al  mio  debito; ma  Tentala  fuaaffiften- 
%a  non  so,  che  promettermi  *  Se  le  Tue  occii- 
cationi  la  fermano  lungamentrcoftì  fi  potrà. 
1  tentare  la  confecutlQfie  de  i  Tuoi  fini;  ma 
l'attendere  la  commoditi  del  ritor- 
no farebbe  il  meglia.  Pure  mi 
rimetto  alla  fua  prudenza , 
Cle  bacio  caramen- 
te  le  mani. 
V tnctta  0 . 


Google 


af»  LETTERE 

«  %.  GuifiVbaldo  Ben* cimati , 


HO  differita UrlfpoRa  alla  lettera  di  V.S; 
per  vedere  di  poterla  feruire  nel  con- 
cambio  dei  libri,  ma  molti  diquélll,  che-» 
Voftra  Signoria  chiède^come  il  Rhodigioo,il 
Lacerda,la  Crufca,ll  Pergamcno,  &  altri  non 
fi  ritrouano  a  Venetia  in  contanti,  non  che-/ 
a  baratto.  A  foglio  per  foglio  mi  vengono 
promette  altre  Poefie ,  ed  alcune  Profe  vol- 
garità d'auttorlnon  Claffi ci; mentre  i  Claf- 
fìci  non  vengono  barattati,  né  meno  con  Rof. 
lì,  e  "Neri .  Cosi  coftumano  quelli  Librari  ;  né 
la  Rettorica  per  loro  ha  perfuafione ,  che  va- 
glia.Mauuifì  il  ivo  desiderio  U  dodecicopie 
della  Penna  Urica  fono  ftate  confìgnateal 
S»g.  Gio.  Bertanni  mio  conofeente ,  che  dee 
per  fuoi  negozi  particolari  pittare  percoftà. 
Se  ne  vuole  a  Pefaro  comandi.  Mi  patta  l'ani- 
ma,  che  le  mie  occupationi,  epubliche,e  pri- 
uate  mi  rubbtno  l'honore  d'edere  nelle  Ve- 
glie de  i  Signori  Addormentati .  In  gratin, 
porti  le  mie  feufe  ;  tanto  più,  che  alla  Poefou 
ho fempre hauuto  Genio,  ma  giamat  Inge- 
gno .  Con  che,  «te. 

Vincila.  ,  ,  •-• 


G 


*A l  Si&n  Thtbaldo  Som , 
Vtrin* .  ... 

Odo  »  che  Tenia  incommodarfi  Voftra* 
.,_  Signoria habbia  conleguito  il  ilio  fine, 
Hieri  fera  è  irato  dal  Confettilo  di  Dieci  ri* 
fpofto  all'iftan te  del  Sig.  Giudice  fenza  con- 
cedergli il  Rito;  ami  con  qualche  parola, che 
gli  potrebbe  feruire  di  mortificatone.  Tanto 
ha  operato  l'Innocenza  di  Voftra  Signoria^  » 
e  qualche  mia  interceflSonc  .  Credo,  che» 
l'acque  haueraooa  impedito  il  viaggio  al  su 

gnor 
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DI  RISPOSTA  A  NEGOTIO. 
gnor  mio  Zio.  Negli  altri  negozi  affitterò 
con  amore ,  e  forfè  anche  con  fortuna  •  Con 
che»  &c. 
Veneti** 


— 


Signor  Nicolo  Marceli*  » 
Zar  a  . 

P Regiudica  V.Sig.  aJi'aflbruta  padronanza, 
che  tiene  foura  di  me,  mentre  mi  coman- 
da con  cerimonie. Io  l'ho  fcruira  nel  ricapito 
delle  lettere ,  e  irò  lo  Ile  ilo  nel  pattare  gli 
vffici,che  derìderà  .  Se  l'amico  non  affretterà 
il  viaggio  li  può  fperar  poco  bene  .  In  verità, 
che  per  fermar  quello  Mercurio  ci  vuole  vna 
potenza  Diuina .  Prego  il  Signor  Dio,  che  af. 
fitti  conte  fue  benedizioni  alle  gencrofetn- 
trapreie  d  i  V .  S.a  benefitio  communc  a  fiu 
gloria particolare.  Con  che,&c. 

renetta  . 


Ber  ramo  • 

àf\  Veli'amlc©  prefitte  nelle  Aie  rlfolutlon?, 
e  vuole  più  tofto  rompe  rfi,  che  piegarli  « 
Io  non  hotratateiatd  vfficio  per  perva- 
derlo »  ma  l  oiUoatione  non  tiene 
orecchie .  Lo  fpecchio  è  capita* 
to  fìcuro,manon  farà  ficuro 
l'efito  .  Comandi  pure 
con  libertàjmcatre 

Veneti*  + 
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~4l  Signor  Abbate  GkilinU. 

•stlejfandria  •  t 

Dice  il  Libraro  d  hauer  di  già  fpedtee  1 2. 
copie  del  Teatro  da  eflere  confìgnatc  in 
Milano  conforme  al  Aio  comando .  Che  non 
pretende  darne  d'auantaggio  ;  e  che  quando 
Voftra  Signoria  non  rimaneiTe  fodìsfatta  ri- 
mettetie  il  denaro  >  conforme  al  patto  vec» 
chio,  dichiarandoli  pronti  Aimo  ad  cfeguirlo . 
fi  corfa  veramente  fi  gran  d il atione  di  tempo, 
che  non  coaferuo  alcuna  memoria  di  Amile 
negotiato ,  onde  la  priego  ad  intuirmi ,  ft-j 
vuole  ciière  ben  feruita .  Quando  V.  S.  rima- 
nelle  contenta  delle  1 1.  copie  io  tengo  paro- 
la dal  mede/mo  libraro  dtlla  ftampaper  li 
due  altri  volumi,  non  con  alerò  aggrauio, che 
dVn  femplice  regalo ,  che  dipenderebbe  dal 
fuo  arbitrio.  L'honore  della  dedicatoria, che 
mi  prepara  è  effetto  della  fua  l'olita  gentile*, 
xa  ,  che  da  infinito  ac  ere feimento alle  mie** 
obligationi .  Con  che,  £c. 

Venctia, 


»  w 

P.D.TofhafoTtmaJt. 
'    '  Jtcrrt*.  ■  t"^ 

L'Hiftorla  del  Duca  Valentino  ì  foggeftd 
degno  della  penna  di  V.S.  Qui  fi  ftamperà 
fenza  Ipefa,  anzi  col  dono  di  qualche  copia . 
11  carature,  e  la  forma  farà  limile  a  quella^ 
della  Spinalba .  Dal  fuo  comando  dipenderà 
11  principio  della  (rampa .  Auuertifca di  man- 
dare la  Fede  del  Maeilro difacro  Palai70. 

per  1  imprimatur  {perche  quefti  huominl 

nuoui,e  ignoranti  trouano  macchie  anche  nel 
Sole.  Non  lodo  Popera  per  non  pregiudicar- 

che^  &c!       °mi0  lnf€rlorc^  merito  /Con 

VtrnUa% 
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3STA'ANEGOTTO>.  z9ft 

l  Filippo  <U- Molina  i 
Monte  Bu  o  , . 


T  'Affètto  di  V.Slg.  non  farebbe  fermato  da 
JUvn'Olimpo  t  Boa  che  da  vn  Pedeftallo . . 
Non  fi  marauigli  dunque  fc  le  mie  fuppika- 
t ioni  ardifeono  tanta*  Incontrando  intanto» 
rhonore  delle  fiic  gentili/lime  offerte  pren- 
derà l'incomodo  di,  farmi  capitare  quattro 
Pedeftallt  delPlnfcionta  mifura  ;  ,fopra  de  i 
quali pofeia  fermerò  le  mie  rHblutloni.  Ardi- 
rei r ingranarla,  ft  non  haue fli ifpcrienza del- 
la fua  gran  benignità.  Mi  {'piace  vederla  in  fa- 
bri  ca  pere  h'è  impiego  lungo, e  di  troppa  fpe« 
fa.  Ho  difpenfaci  i faluti,  le  riuerenzc,e  i  badi 
conlormcal  fuocomando,elc  bacio,  &c. 

Vt attui  , . 


%Al  Sig.Carlo^intcnoro  i  , 
Vdine. 

IO  hòiiegotlato  con  tanta  feliciti,  chef  SU 
gnor  Segretario,  rimette  nel  mio  arbitrio  > 
tutte  le  lue  fodisfattioni  .11  Prigione  è  libe- 
ro» &  H  procelio  ppfto  da  parte  .  S'egli  vfeirà  : 
di  Fortezza  inerite  n  con  la  modeftia ,  e  farà  • 
in  breue  richiamato  ;  ma  fermandouin  corre 
riCchio  d'eilerne  difeacciato .  Praticherò  gli 
altri  con  maggior  riputazione  ,  e  non  difoero  • 
minor  fortuna. .  Quella  però  fi  guadagna  \ 
con  la  Patienza  ;  hauendo  imparato  ■ 
fin'  ad  hora,  che  le  violenze  fot- 
ti feo  no  buo  ne  flato  fola* 
mente  con  le  Don- 
ne. Con  che,  , 

Palma , . 


LET» 
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LETTERE 


D  I 

ESSORTATIONE. 

Signor  Fiancete»  Motim  • 
S  Cito  Grijòfiomo. 

N  lungo  difcorfo  hauuto  h\r 
ri  fera  col  Signor  N.  N.  mi 
da  speranza  di  bene, quando 
qualcheduno  deliramente  fi 
frapponeffe   Veramente  le 
gran  calme  non  nafeono  » 
che  dopole  gran  tempeite. 
Se  V.S  voleile  effer  l'Ange- 
lo, che  munueffe  di  nuouo  queft  Acqua,  po- 
trebbe darla  falute  a  due  corpi  infermi  nelle 
proprie  affé  trioni .  Io  leflbrto  viuamen-  * 
.     te  ad  intraprender  vn'imprefa  prò-  ' 
pria  non  meno  d'vnCauahcre,  * 
'       che  d  vn  Chrlftiano.  Direi 
di  più  fe  l'animo  df  V.S, 
tutto  carità  ,  tutto 
gentilezza  non 
preuenìfTc 
*  ogni 
«flbrtatione.  Con  che  le  ba- 
cìo afrettuofamen* 
te  te  ma- 
ni. 

vii 
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D»ES$ORTATIONE.  1*9 

*Al  Signor  Mate*  DM, 
~  Veneti* . 

IO  non  vorrei ,  che  l'amore  verfo  vna  don- 
na pregiudicale  all'honore  d'vn  Caualie- 
re  .  Scacciate  dall'anima  vn'affèrto  difordi- 
nato,  che  porcandoui  fuori  dal  fermerò  della 
ragione  v'apparecchia  vn  preci pitio  I  mpie- 
gateiyoftri  desideri  dell'acquilo  della  g!o- 
fc  non  volete  frggiacere  all'ingiurio 
dell  opinione  vnioerfde.  La  patitane  amoro, 
la  $  quando  non  viene  regolata  dalla  pruden 
»a i  fa  morire  la  vita  della  riputationc .  Queflc 
mie  efortationi ,  fe  non  incontrano  il  voftro 


f  itO  a 

Padoa # 


perche 


^*     '  ■  ■  ■ — ■  ■  ■  i  i 


wl/  &jj*or  f  4«<t Ver  France,rc0  Por: a.. 

Vi 


m  ■ 

NOnloJo,  chela  tnodeftla  di  V'offra  S\c 
gnorla  pregiudichi  alle  fue  glorie.  L'hu- 
mrlt.i  è  virtù  ;  ma  non  quando  fi  tratta  di  lèv 
peliire  le  (uperbe  memorie  de  gtl  a  ui ,  o  gli 
fplrndort  d'vna  na fona,  c  he  rnò  porgere  ftK. 
moli  gl orion  ne IPanim a  di  chi  viene  dopo  dì 
noi.  Come  la  pattare  Aimo  ,  fe'l  Soleauaro 
del  proprio  lume ,  nonne  faceffe  ogni  gior- 
no pompo.lflima  moftra  ?  Neil'  operationi 
d'honore ,  che  fcruonodl  fcorraalla  Polt- 
rita l'humilrà  è  vicio  più  tofto  ,  che  virtù ,  ed 

lif^f*1  ^«fnod'vna  grandifeendenx» 
chi  fi  di tnoltraue  timido  nel  publicarla_ 
Si  lafci  dunque  vincere  dalle  mie  effonacio* 
ni,  perche  a  ile  co  li  venturi  potrebbe  que- 
lla Aia  modeftia  guadagnar  titolo  d'inul- 
dia  ;  quafi  che  Voftra  Signoria  non  prcten* 
dcfse  altra,  nobiltà  >  che  quella  della  virtù. 
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190         x  E  T  T  E  R  E 
Tale  è  U  fcntlmento  affettuofo  ,;fc  non  bua 
no.  Conche»  &c, 

Yenetia, 


.Jil  Signor  Léonard»  guerini . 

Ve  ne  t  té . 

Blfoena  fcrmere ,  Signor  mio  ♦  chi  arni 
Petlrnità  della  Fama,  e  la  diftintion^ 

™»i  narlare  da  «1  altri  animali  >  cosi  col  feri* 
w&VMMW  • E  chi  vorrà  negare 
Sf  fittil ,  qSftt  glorici  ambiclone  di  mag. 
eloranxa  diuertito  da»  fcrupuli  di  chi  o  nuli* 
fiò  troppo  pretende?  Le  Iodiche  accompa- 


que  Voftr*  Signoria  feora  ^filler  «WiJ 
3airomb^dellPignoranza,  o  dalle  taruCJ 
Sei!  inuidia .  M'ami  in  tanto ,  perche  i  eforw 
«l'amico  ,  e  le  bacio  le  mani . 

Vig o  d'^rtere. 


*Jil Signor  BMiffiraN. 
Pado*. 

Ho rkeuuto  con  fèntimentp  le voAr^-r 
Sfcordle,  che  indebolendo  la  vita  alla 

ftoolcro  dVnapublica  imam»  io  v  ci- 
£«o  cPon tu«*V**&*  all^nfene^neltomiate 
5*1 Tempre  la  Pace,  l»vtile,e  la  compagnia  del 
Slgno%lo.  AuuerWhe'l  Mare  in  più .par- 
ti  Siuifo  pretto  fi  guafta,e  fi  corrompe .  Vnitl 
portarcte  timore,  e  riuercnxa  anche  negUnfc 
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mi  di  coloro ,  che  v'odiano .  Separaci  incon- 
trerete nel  difpreno  eciandio  eli  chi  v'ama  . 
Concludo ,  che  reliortatione  è  d'Amico  ;  ma 
l'oiì  ina tione  non  è  da  huomo.  In  tanto  augu- 
randoti! dal  Cielo  ogni  felicita  di  cucco  cuore 
me  vi  o frenico  • 

Venti i.i  . 


+AI  Stg,  *Awùbéde  Marifcotti* 

Bologna  • 

IL  piti  nobile  ornamento ,  che  potTa  rice- 
uere  la  virtù  dvn'huomo  nobile  è  Tacqui* 
«  ito  delle  lìngue  peregrine .  I  Turchi  ;  che-» 
odiano  le  Lettere  hanno  in  grandi  dima  ve- 
ne ratio  ne  coloro,  chepofleggonodiuer/I  li n  - 
guaggi.  Credono  ,  xbc  vaglia  per  molti  chi 
intende  »  e  chi  parla  con  moiri  di  diuerfe  Na- 
ti 011  i.  Per  qucfto  c  11  orco  V.S.ad  apprender  la 
lingua  Francefe,  ch'è  forfè  la  più  delicata , e  la 
più  foaue  del  fecolo  prefente  .  Si  ritroua  poi 
ne'  libri  Francefì  vna  forma  fublime ,  vn'e  ru> 
dittlone  non  a  frettata,  vn'cloquen/ a  fpiritofa, 
vn'inuentione  ammirabile  ;  onde  fi  gode  in__» 
quella  fola  lingua  quello,chc  appena  fi  riero, 
ua  nella  Greca,neU'ltallana<e  nella  Latina. Se 
V.  S  concorrelle  nella  mia  opinione  il  Lato? 
prefente  potrebbe  fcru  ir  la  Farà  vna  ri  Ubi  u- 
t ione  ,  che  le  apporterà  diletto  fenza  penti, 
mento  .  Corrifponda  co'l  fuc»  amore  alle  cai* 
de  dimoftrationi  del  mio .  Mentre ,  ore. 
Veneti* . 

—   m 

Per  altri»  +Al  Signor  FauftiN. 

Vdin*  . 

*  » 

SI  prende  vn  grand'  impaccio,  chi  allieua 
figliuoli  d'altri  ;  quando  però  non  venif- 
fealtrecto  dalla  nobiltà  della  nafeica,  oda 

T  2  qua!. 
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a©»  LETTERE 
qualche  tegame  d'obligatione.  $  nodrifcc-* 
vna  Serpe  nel  feno  ,  che  non  sa  finalmente-» 
produrre  altroché  veleno  Perche  la  gratitu- 
dine s'incontra  di  rado  nel  Mondoje  chi  vie- 
ne atleuatofuppone  debito  ogn'atto ,  o  di  li- 
beralità,© di  gentilezza.  Io  eforto  V.S.  a  libe. 
rarfene  :  e  per  leuar  la  gelofia  a  i  tuoi  parenti, 
che  le  perdono  il  rifpetto  ;  e  per  fermare  al- 

CUnC  lìnj  t»-ts^.t.»**l»*  M  nrp-lirinn  wr 

imprudc 

giuditio  . 

ta  amara  è  vna  fperanza  imponibile.  — ™ ... 
eratia  con  vn  Capuccio  la  vergogna  de l\x* 
fra  elcttione ,  e  l'ignoranza  di  quefto  fuo  a :  I- 
Ueuo,che  farà  Tempre  vna  Pecora,  ancorché 
veftito  da  huomo .  So,  ch'egli  non  vorrebbe 
altra  Religione ,  che  quella  di  Venere ,  e  di 
Bacco,ma  tocca  a  V  ^g.  il  farfi  vbbidìre.  Se  la 
penna  non  incontra  pienamente  le  lue  todif. 
fattioni  merita  d'effere  compatita  ;  perchè-* 
viene  guiiata  da  Amore  .  S'affiditi  in  tanto, 
ch'io  fono  di  V.S.&c, 

YtìftttA  %  ■ 


sAl  Sfc.  Trartcefco  Maria  Jtiut, 

FircnT£.  ■ 

VVole  Voftra  Signoria  andarla  Corte  ,-e 
pure  quefto  folo  nome  doserebbe  attei- 
ilrla  ;  mentre  fi  sà ,  che  nella  Corte  tutte  le—» 
cofefbno  cotte,  fuori,  che  le  fperanze.  La-» 
Corte  è  vn  Mare  f  doue  naufragano  robba~  $ 
vita ,  anima,  e  ri pu catione .  I  Venti  dell'ambi- 
tionc  generano  di  continuo  fieriffime  cempc-  1 
fte,  che fommergerebbero  lapatiema.  Ne 
gli  feoglì  dell'imi idia ,  e  delia  male dicenza^ 
fi  rompe  di  continuo  la  bontà .  I  fumi  dell'- 
ambitione ,  le  nuuole  delle  bugie ,  non  folo 
nafeondono  il  Cielo  della  verità  ;  mafempre 
tengono  lontano  il  Porto  della  grati»  del 
*  icncipc  , 
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Chi  tittra  in  Certe  vi  diuenta  vn  trijfo. 
Vnnfol  rotr*  in  Cttte  di  Pils'o 
t  n'rh  Saté  Pietro  ,  etri  ttutt&é  Cn/f*  . 

la  fua  virtù  confcguirà  in  Veneti»  vtife  ,  & 
honore  .  L'Accademia  l'arte  ride,  gli  Amici  la 
pregano,ed  io  di  tutto  cuore  l'ciTorto.E  vero» 
che  le  gemme  più  pretiofe  non  G  pefeano , 
che  ne'  mari  più  profondi  ;  ina  è  molto  me* 
glio  vn  picciolo  acquiftoychc  vn  gran  naufra- 
gio Con  che,  &  f. 
Vnttté, 


fc/tj  Sig%  Innocenzo  N . 
Trctitgi . 

I fogna  fermarti  nelle  prete  rifolutioni 

 chi  non  vuole  il  titolo,  o  d'imprudente, 

ò  di  difioluto .  Le  prime  vocatfonl  foggetta. 
no  i!  noftro  libero  arbitrio  >  e  quello»  eh  eri* 
clettione  diuenta  neccfiiti.il  pcnftre  quello, 
che  fi  vuole  folamcnte  nel  punto,  che  fi  vuo- 
le è  effetto  più  da  Camaleonte,  che  da  hoó- 
mo .  In  gratta  abbandoni  qucftt  pcnfi.eri,  che 
non  vagUono ,  che  a  renderla  pregiudicata-, 
nell'ani  ma,e  nella  riputatone,  lo  l'eilorto  da 
Amico, e  da  Ch  ridiano  .  Rincontrare  volon» 
tariamente  1  precipicij  fdegna  ogni  compatì- 
mento.  La  prudenza  dopo  il  facto  può 
rirrouar  più  ageuolmente  irtmpro» 
uerl  ,  che  i  rimedi  Perfuado 
quello^  h'é  proprio;  ma  pe4 
rò  falcio  il  penfiero  a 
chi  tocca.  Sappia 
però ,  che  vo. 
glio  elle* 


di  Voftra  Stg, 
Voteti* . 


T  J  *Al 
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%Al  Signor  Paolo  Gherigli  •■ 
S,  Maria  Formofa. 

4. 

IL  difprezzo  è  il  maggior  caftigo,  che  pof- 
fa  riceuere  l'ingiufta  pretensone  di  quel 
voftro  Amico .  Ogni  picei  ola  dimoft  rat  ione 
fcru irebbe  a  con  Colarlo  ;me  n  tre  egli  fabrican* 
do  (oprata  voftra  bontà  crede  con  l'impedi- 
re le  voftre  fodtsfatttoni  ridurre  all'atto  Ic_j 
fne  fperanze.  Veflbrto  dunque  a  non  fare  al- 
cuna moda  ;  ma- accompagnando  co'l  rito 
tutte  le  prò  pofte  ,  e  tutte  Tmanze  dar  da  co- 
nofeere  a  queft'huomo  quanto  fiano  (la- 
te cieche  le  Tue  auu ertele, e  quanto 
pazze  le  fue  rifiblutìoni.  Noii_, 
conofeo  errore  nelle  mie 
per fuafionii  fe  ben  ven. 
gono  dettate  da  A* 
more  .  Mi  ri-  * 
metto  pe- 
rò al' 
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S  D'ESSORTATIONE 

Tir  altri  •  sAl  Signtr  Giorgi o  Miro/ini  • 


<\  -■/ 


More  non  vuol  coniglio* 
Dalla  dotta  antichità  fu  egli, 
finto  cicco,  non  perche  fof* 
fetale;  ma  perche tecteca 

SU  amanti  Mi  compatifea 
unque  fé  conuengo  tra* 
uiare  da1  (boi  aftittuofiffiml 
au  ut  ni  nienti  ,  più  facili  ad 
Mitre  raccordati  ,  che  pofti  in  efecutionc_->  • 
Le  viueifpreffionidel  cuore  non  fi  cancella* 
no  >  che  con  danno  del  cuore ,  &  il  non  vbbl* 
dire  in  qualche  parte  a  gli  affetti  trapaffiu 
non  folo  il  credere  >  na  anche  il  poter  hu« 
mano  • 

■      »  ■-  UCitl*%bé  dato 

Vita  a  gli  anni  conforme  ^ed  a  Pirati 
Somiglianti  coftumt  :  $  cvmi  amore 
Incanutì  fenfier fi  dtfeonutene  f 
Cos  ì  la  gioventù  A* amor  nemica  • 
Contrafta  al  Ciclo^  e  l  anaturaojfcndc  ^ 

Y  trutta, 

T  4i  ^ 


Google 
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ji\  Sizn .  Donuni* 

Fadod . 


M  <Kc£ffi°p  uSentiffime  erortattoni £ 
fi.ScguiroletuepTMw         purché  r  Amico 

eferciundo  al  fi^SftfiS&l  •  Sò ,  che 
eh!  q«»lfK?aAl!Ì?«(Snte ,  e  che  m'ama; 

Umani. 

Votiti*»  '    ■  ' 


,Al  Sii.  battio  Z orlt  • 

TOcedo  ^ttf&^C^ 

che  vncndo  atti  di  Carici,  ed  ef- 

ftra  nel  ■"fi^tBfilo  vn  foglio  bianco; 
fetti  di  gentil****;  »n  u  lc  pretenfìonl 
accioche  vegga  yche  v u«  rujipro<|Cnxa^. 
fc*ngooo~Wft*3^J5i*  e  della  ri. 

E  Te  bene  ^"£5S23ddiiO  gianwhlo  pe- 
^putaripne  nonfi  riineiwn o  B  .ffiml 

ni  mi  teWjr  rffir 
Tempre  dWere |  di  . 

Volita  Ecccil. 
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*  Ver  altri.  *Al  Si'nor  GinUm  Dandole  . 

Pado*  . 

GLi  fdegni  amorofi  fono  alla  fimititudine 
delie  Tele  di  Ragno ,  che  a  <9»»{; 
ciate  dal  vento  vengono  dati  mduftria  di 
«uéll'animaletto  racconciare  in  megiior ftato 

deprima,  lopcr. ,per  ^^V^ri'd  l  m  o 
buon  Genio  ha  {buratta  la  liberti  del  mto 
cuore  dalla  tirannide  delta  Signora  N  jog!  o 
viuere  a  me  fteilo.  I  primi  falli  meritano  feu- 
<a"e  compatimento  .11  radere  ne*  fecondi  cr- 
SSSféB  il  dietro  della  debo  ez«t v  èan- 
che  quello  dell'imprudenza.  LVlfonation  di 
Voftra  Signoria  mi  fanno  ben'ammirare  hL, 
fua  virtù?  ho  null.dimeno vn  aroma .  ci le^J 
rende  immobile  a  gl 'incanti  ■ delle  be»e  paro, 
le  Adopri  te  fue  pcrftufTonl  con  la  Signora-, 
N  a  c  ciac  he  traUfci  *n^t£|£cuw 
che  vorrebbe  prima  Podere  fe 

perderli  nelle  (£e  V^*'J^^")gZ& 
rilezza  di  V.  S.  non  aggiongo  d »  f^f  ""««^J 
perche  delle  materie  odioie  è _Pr"**5"f  *  *l 
parlarne  poco  .  Intanto  mi  taftegno  di  Vo- 

ftta  Signoria,  fitc»    "  % 


ji\  Shnor  ^pftin  S^rtd»  . 
Vtnttia .  ' 

ALlamorofe  effortacioni  di  Voftra i  Eccel- 
lenza io  m'humilioxon  quegli  atti  d'of. 
o.r„,n,i T  che  fono  propri  d'vn  cuore,  che  sà 
rittèrir  tVgratìe?  e  HcSnofccre  i  benefici . 
Vor  ei,chf G fui benignile  cotanto .sin* 
pieea  a  fauore  dei  mìei  interelfi  mi  condj 


Digitized  by  Google 


198  IETTER  E 

PCC-»«d!ch^rati?nc  in  *ft"»<mio  de!  mìo, 
humiltffimo  oflequioj  col  quale  mi  profeto., 
ro  in  tutti  i  tempi..  &c. 

Palma.. 


xAl  Sign,  D,  intonino  Coluraffi  Cattai  ier  „ 

B  ono  lenta  . 


1-Ocome  nelle  Aie  effortationi  conofco  il 
;  fuo  amore ,  cosi  confetto  la  mia  debolez- 
*a:  Cred*f*lpifc.ftciIeiLmttennere  gli  em- 
piti d  vn  torrente,che'l  fouertire  11  genio  dvn 


Blfog  _ 
perche  il  fermar  la 


yna  mano  fupenore  alla  Natura .  Sò ,  che  I 
miei  ver/ifono  languidi  fenza  frafe  poetica.e 
fe""  9»«gli  ornamenti,  che  rendono  ammi. 
rabile  la  Poe/ìa*  Io  però,che  fcriuo  per  follie, 
uo  di  me  fteflo,  non  per  gli  applaudi  de  gli  al. 
tr*,aggradifco  l'eirortationi,ma  non  sò  pofeia 
porle  in  opera,  fidiffettodi  giuditio,  nonu/ 
d  orsertunza^nentre  la  fua  dottìffima  lettera 
5*9515??*  hauuto  fona  di  raffrenare  il  moto 
dei  Cieli.  Non  tralaPcierò  in  unto  di  farmi 
conoscere,  Tempre  di  V.S.&c. 
Ve  netta. . 


Per  altri  .      Sig.  Honorato  fi.- 

Milana. 

MEfTorta  V.  Sig,  a  prender  Moglie^ pure 
*nm  "°n  ha  Pcrfl«fa  <e  ftefla .  Il  Ma- 
trimonio e  vn  mercato  nel  quale  fi  vende  la^ 

SS^^TVBQ?  «u  intricM  •  He«>be  vn 
&«Sif„5,?!i?'T5ni,ftocle  *  che  pregato  in_ 
£  n«n  Ì?r^1U  Madrc  a  PKnder-Moglie,  dlf. 
g  non  ctfere  ancora  tempo,c  ricercato  pofeia 

1^1»  foggile  ;  ch'era  panato  il 
tempo,  io  alle  fue  effortationi rifpondo  cori 
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gue  l  galanthuomo .  Non  voglio  Moglie ,  ma 
dar  cerni  meglio  ;  perche  farebbe  minor  male 
vn  Maglio.  Non  re  ito  per  quello  di  non  con* 
feftarmi  obligatiffimo  alle  proue  della  gen« 


car  le  mie  obligatloni  m'infegna  il  modo  di 
moltiplicar  me  fteffo  co'l  procurare  la  pofte- 
riti .  S'afficuri,ch'io  mi  confetto  di  VottraSi- 
gnor ia,  &c. 
Vtnetta* 


« 


L 


%Al  Stgn.  Ottautan  Contarmi , 
Santa  Ternita  , 

E  ri  c  rea  tion  i  foli  te  ua  n  o  l'huomo;  perche 
l'Arco  fempre  telo  fi  rompe .  B  i fogna  pe- 
ro adoperarle  con  gludino  ;  mentre  tutte  le 
cofe  lecite  non  conuengono  a  tutti .  Sono 
partati  quei  giorni  di  primauera  dell'età  ,  che 
fàceuano  compatire  gli  trafeortì  della  gio- 
uentù ,  M'efforta  V.  S.  a  far  delle  Fefte,e  non 
confiderà1»  ch'è  più  proprio  delta  mia  età  il 
trattenerti  al  fuoco  elementare ,  che  a  quello 
d'Amore-.  H  Ballo  è  vna  Luffbria  de  i  piedi , 
che  non  conuiene ,  che  a  i  bollori  della  gio- 
uentù  .  Nè  mi  perfuade  il  dire ,  che  gli  anni 
trafeorfi  io  folli  l'Autore  di  fimili  tratteni- 
menti ;  perche  il  corfo  de  gli  anni  porta  fem- 
me  di  nuoue  influenze.  Quello,  che  co  nule* 
ne  ad  vn'età  non  è  proprio  per  l'altra;  "hi  non 
vuole  però  incontrare  lo  fcandalo  de*  Saggi  , 
eie  mormorationi  del  Critici.  Voftra  Signo- 
ria, ch'è  prudente, e  mi  ama  rapra  ancora  com  - 
patirmi  Ma  già  che  tenta  di  persuader- 
mi  faccia  lei  le  ^cfte  ch'io  m'òffèri- 
feo  di  venirli  a  godere  con  la 
yifta  almeno  ,  le  noa_ 
co'l  moto .  Con 
che  ,  **c„ 

Dt  Cafa% 
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« 

%Al  medejìmo  •  ' 
Salò . 

SOno  perduro ,  fenxa  l'efortatlonl  di  Vo- 
lt ra  Signoria  perche  il  venir 'a  godere  la./ 
prefenzad'vn  Padrone  ,  ed'vn'Amico,  eie 
delitle  della  Riuiera  di  Salò  fono  motiui  »  che 
portano  Te  co  il  derìderlo  di  tutti .  Ma  chi  na- 
fte foggetto  non  può  tutto  quello, eh  e  vuole. 
La  carica  mi  trattiene  a  mio  difpetto;  e  per 
ferii  ire  a  gli  altri  conuengo  mancar' a  me  ftef- 
fo.In  gratia  tralafci  gli  inuiti,e  le  perfuafìonl, 
che  non  feruono  finalmente  ,  che  ad  accre- 
feermi  gli  appetirle  le  mortificationi.  La  Fa- 
ma  de  i  godimenti  di  cotefto  Paefe  mi  rende 
quanto  più  impotente ,  tanto  più  appaf. 
lionato .  Se  potrò  mai  rompere  que- 
Ite  catene  d'oro ,  che  mi  legano 
la  volontà  non  mi  lafcietò 
prcuenire  dalle  Tue  ef- 
fortationi.Mirafse- 
gno  in  tanto 
diV.  Sig. 
&c. 

Venttid,  -, 


LET- 


• 
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DI 

RISENTIMENTO. 

%Al  P.  Littore  di  Filofofia  nel  Seminari* 

di  SanfiAntomo  • 


E  V.Sig.  foflc  altrettanto dl« 
fcreta,  quant9è  fcrupuiofa 
non  hauerebbe  depennate 
come  eretiche  te  fentture  di 
chi  profeta  d'e  fletè  più  Ca- 
tolico ,  che  Letterata  .  Seri- 
uo  con  qualche  fentimentOf 
perche  hauendo  V»  Sfgn.  fe- 
gato in  tutto  \\  Volume  delle  Nouelle  dei 
Signori  I  n cogniti  87.  luoghi,  s'è  compiaciu- 
ta d'abolire  fola  mente  gli  otto  ,  notati  nelle 
due  prime,  perche  fono  le  mie.  Non  so  pene* 
trare  d'onde  nafea  quefta  partialitàlSono  for- 
fc  le  mie  proposto  or  tali ,  che  meritino  ftri* 
feidc  fuoco  non  che  d'in  ch'io  ftro  >  Prima  le 
dico,  che  il  fuo  vfficio  è  di  riuedere  ,  e  di  rif» 
ferire  al  P.  Inquifitore  >  non  di  correggere»  e 
delineare  gli  ferirci  altrui  .  Ma  in  gracia  pon- 
deriamo i  luoghi  da  V.  S>  depennati ,  che  fo- 
no que  (ti  . 

DiuiMM,mia  Dea>fagrìficare  U  cuore,fagrl- 

ficarc 
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flcare  al  bello.adorare  !  odio,  occhi  Stelle  fa- 
tali  della  felicità  amorofa.. 

Quefti  fei  luoghi  la  condannano  d'impru- 
denza nel  depennarli,  o  almeno  d'ignoranza 
per  non  Papere ,  che  tutti  li  libri  Amoro/i  fo- 
no ripieni  di  Amili  frafi  poetiche,  ohe  non_, 
pregiudicano  punto  alla  Fede  ;  e  che  quando 
ci  forte  fcrupulo  »na  femplice  Protetta  lup- 
plirebbe  dauuantaggio  Ma  ponderiamo  gli 
altrUue  Paffi  l'vno  Politico,  e  l'altro  Teolo- 
gico. Dico  nel  primo. 

Ch'vno  fuggendo  dopo  vn'operationeL-» 
dannata  fi  ritirò  nella  Fiandra ,  ch*é  il  ricoue- 
ro  dei  fcelerati,&  il  Porto  de  gl'infelici . 

Padre  le  preme  quello  !  è  Forfè  Voftra  Si- 
gnoria di  quel  Paefc  ;  o  pure  foftenta  la  Reli- 
gione di  quclPaefe  1  Quando  vno  fcelerato 
Sigge  in  vn  luogo ,  &  iui  è  ficuro,  quel  luogo 
non  è  egli  vn  ncouerodi  federati  ?  ma  qui 
come  c'entra  V.Sign  a  correggerlo,come  ar- 
dìfee  depennarlo  ?  Lafua  glurifdittione  non 
s'eftende ,  che  neUc  cofe  della  fede .  Vede_ » 
dunque  la  Buona  Paternità  Voftra,  ch  è  fta- 
ta  temeraria*  Ma  paniamo  ali  altro,che  doue- 
rebbeeflere  della  fuaprofeffione  j  fe  ben_, 
vantando  di  elitre  buon  Filofofo  poco  deue 
curartene.  Dico  dunque . 

Ch'vna  Donna ,  che  s'è  col  matrimonio 
obligata  alla  foggettione  del  Marito  non  ha 
più  arbitrio  per  farfi  Monaca.  Signor  Theolo- 
gofe ho  errato  riprendetemi.  Non  è  meno 
obligata  alla  femplice  fodisfattione  d'vn  vo- 
to feuza  l'aiTenfo  del  Marito . 

Quefti  fono  lì  luoghi  da  Voftra  Signoria^ 
aboliti .  Faccia  lei  U  giuditlo.che  me  ne  con- 
tento .  Hò  voluto  auuertirnela  con  la  prefen- 
te  per  cflcrcitare  vna  dell'opere  della  mife- 
rlcordia  ,ficuro,  che  ha  peccato  per  fempli- 
cita  ,  non  per  malicia  .  Stljperò  auuertita_  , 
che  li  fcrupuli  non  la  rendano  indifereta,  » 
perche  il  vedere  in  87.  luoghi  fegnati ,  fola- 
mente  aboliti  gl'otto  ,  che  fono  miei  mi  po- 
trebbe in  altra  occafione  far  dare  ncll'impa- 

tien» 


Digitized  by  Google 


DI  RISEN  TIMENTO.  *n 
tieni* .  Noftro  Signore  la  rendi  prudente , 
laconferuifana.  ' 

Dt  Ca/a> 


^ Ili  Sonori  Prendenti  del  Dragoni  , 

<**drù 

HO  fcrttto  al  Signor  Ronconi  col  toppo. 
l»od*eflèr'ancora  Prefidente:  volendo 
ogni  conuenienza>che  doueflì  eflcrrefo  par- 
tecipe  di  quanto  s'andaua  operando  ;  così 
nel  l'eleggermi  il  fu  c ce  libre  ,  come  nel  chia- 
marmi almeno  per  intere  irato.  Di  quello  pe- 
rò non  ne  vogl.o  fapcr'altro  ;  perche  il  di- 
sprezzarle  male  creanze  é  proprio  di  chi  na- 
fte nobile .  Scriuo  di  quello ,  che  mi  preme . 
11  Dragonzo  è  inondato.Corrono  le  Chiaue- 
ghe  del  Trauerfagno ,  e  lo  ftare  alla  deferi- 
tone de  1  Giudici  di  Gaudio ,  e  Sclua  è  vii— 
voler  i!  proprio  male .  lo  non  so  perche  le-» 
Voftre  Signorie  lo  fopportano ,  hauendo  la 
ragion  e,  e  i  giudici)  dal  loro  canto.  Se  voglio- 
no far  da  douero  io  m'o  fferifco,-c  mi  promet- 
to tutto  in  virtù  delle  conuentioni,e  de  gli  at- 
ti feguiti  a  noftro  fauore  .  Le  minacele  non— 
vagliono  contro  alla  Ciuftitla  ;  e  quando  fi 
caminacon  il  douere  non  s  ha  da  temere  di 
chi  fi  fia .  lo  con  tutta  prontezza  m'oflferifeo 
di  fetuire  di  feudo i  non  perche  eHe  lo  meriti- 
nola perche  così  vuole  il  mio  interefle .  A&. 
tcnd  erò  fubito  loro  avi  uh':;  e  fpererò  d'e- 
fperimentarle  più  ardenti  nel  com- 
ni  un  benc;e  pin  diferete  con  chi 
non  pretende  altro  *  che  fa. 


r 

L 

li 

[curino 
mentre , 

&c. 
V inetta* 


ftr 
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Per  altri.  *Al  Signor  sintonia  C apollo  TerXi» 

L «Imprudenza  del  P.F.Andrea  mi  neceGTja 
ifupplicar  Voftra  Eccellenza  a  licermelo 
dalla  Tua  Chiefa  di  Maccacarr  perche  doueof 
do  io  mortificarlo  to  farei  mal  volontari} 
quando  continuane  nel  fuo  feruitio .  Dall*, 
gentilezza  di  V.  Eccellenza  ho  nceuutr tan- 
te gratie ,  che  con  maggtor'ardire  imploro 
vna  giuftitia  ;  che  tale  per  apumo  io  almo  & 
non  affiftere  a  certi  huomini  cattru#,chc  pos- 
pongono H  decoro  dellhabito ,  l'honore  del 
Signore  Dìo,  e  la  riuerenv-a  douuta  a  i  P». 
droni.  Mi  compatito  Voftra  Eccellenza  fc 
lcriuo  con  qualche  paffionejperche  non  vor- 
rei »  che  l'impertinenze  dà  quefto  grate  mi 
portaffero  a  qualche  maggiore  rtifolurione* 
che  di  morti  fi  cario .  Mi  honotl  deUa  iua  gr*. 
tta,  mentre,  ftt»  '4  . 

Vtnttia.  ' v         *  *  '      '        '  * 


• 


—  ■  "- 


-  <       !•">•*  mT' 


.    .  ■■■mi         i  m 


rmr  Nicoli  Fofcol** 
$,GiuJìin+. 


*       *  9- 


PErdi/ingafinarcl'opinronedi  V.  S.  tnuc- 
uo  la  penna .  Con  troppo  rcnttmento-dl 
me  fteflo  trattarci  vna  materia  cosi-odiofa,» 
l'auttortd  de  i  fuoi  comandi  non  afficuraffei 
miei  rolfori.ll  raccordar  fi  dermale  è quaftvn 
rlnouarlo.  Le  piaghe  (  benché  faldate  ),oon  fi 
poflbno  toccare  »  fenxa  ©fftfa  delTimagma- 
tionc  almeno  ,  fc  non  del  fenfo-. 

Sappia  dunque  V.  Sign.  ch'io  con  vn  gene- 
rófo  (degno  ho  fuperato  da  me  fletto  quella 
catena  dì  fcruitù,  che  in  vna  perpetua  con  fu- 
fione  dì  penfieri  mi  teneua  imprigionata  ra- 
ntola .  Hò  fpezzata,  e  fprezzata  quell'imagi* 
He,  che  nel  Tempio  del  mio  petto  era  gior- 
nalmente riuerita  co'l  fagrifitio  di  tutti  i  miei 

de. 
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de/ìderi .  I  n  Comma  tutti  quegli  fpiriti  d'affec- 
to ,  ch'erano  vniti intorno  afeuore (bno fua- 
niti;  hauendo  ceffo  tutti  i  luoghi  all'odio,  e 
allo  Meglio. 

t  E  vero ,  che  con  non  poca  fatica  ho  potuto 
trionfare  degli  affètti,  che  giornalmente-/ 
tirannegiauano  la  libertà.  Il  recider  vn  mem. 
bro ,  per  ricuperare  la  falute,  è  vna  rifolutto- 
ne  non  ordinaria.  11  fc parar  fe Hello  dafe 
mede/imo  è  vn'attlone ,  che  nei  principio  mi 
pareua  difficile,  ma  nel  fine  io  la  credei  ini* 
poffibilc  i 

M  apporta  non  ordinario  follieuo  la  con- 
fi deratione  ,  che  non  conofeo  in  me  flcffò 
demerito,che  m  incolpi, nè  fallo,che  mi  con- 
danni .  Ho  amato  con  (inceriti ,  ho  fcruito 
con  oifequio,  ho  obedito  con  prontezza,  hò 
desiderato  con  modeftia,  &  hò  goduto  con-» 
honeftà.  S  hauefiS  faputo  di  più  il  volere  era 
pronto . 

Godo,che'l  mondo, e  la  mia  cofeienza  giù- 
ftifichino  la  Sincerità  delle  mie  operationi , 
Ho  hauuto  queft  ambitione  nelle  mie  miferie 
d'e He r  compatito .  La  compatitone  apporta.* 
gran  follieuo  a  gli  afflitti . 

AI  prefentc  non  tengo  altra  paffione,che 
vno  fdegno  contro  la  mia  debolezza  d'efler- 
mi  troppo  au udito  alla  violenta  del  dolo* 
re.  Quando  rammemoro  i fofpiri ,  le  lagri- 
me , i  prieghi ,  i  lamenti,  le  fupplicationi,  et 
voti ,  odio  la  raccordanza ,  la  fortuna ,  e  me 
iìeflb. 

Sia  però  rlngratbtala  benigniti  del  Cielo, 
che  m'ha  concefso  tanto  honore  di  potermi 
liberare  da  gli  inganni  d'vn'animo  perfido  , 
lenza  pregiudicio  della  mia  riputatane  E 
parto  d'vna  gran  felicità  il  fottrarfì  dalla  ti- 
rannide d'vna  bellezza  incoftante,buggiarda» 
e  fuperba  •  1 
Infelici  co  loro,  che  idolatrano  vn  volto, che 
sì  fingere  gli  fguardi,fimulare  i  detti,mentire 
le  parole,  ingannare  le  promcfse ,  e  tradire  la 
fede.  PoueroN.  febene  ha  fa  bri  cari  i  fuoi 
0£,LortVoli*rn.VU         V  con- 
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contenti  fopra  I  precipiti)  delle  mie  feliciti  >• 
èperò  per  rouinare  con  maggior  fenttmento 
del  mio  j  perche  ha  merito e  fperanzx  più  i 

6  fo  non  inuldlo  i  di  lui  pafTatempi  ;  perche 
non  fono  cosi  vile ,  che  m'opponga  co  1  de- 
fiderio  all'altrui  fodisfactioni  .  Compaflìono 
bene  alla  tua  credulità  >  che  fi  promette  fer- 
mezza nell'incoftanza,  e  amote  nell'animo 
perfido  dVna  fanciulla;  che  non  è  aggnuata 
da  maggiori  penfieri che  d'àccrefcer  fplen- 
dori  alla  tua  bellezza  ,  e  d  inuentar'i nganni 
ver  tradire  gl'Amanti; 

M'hauerei  pcrfuafo  più  po  AG  bile  il  Solevi 
lenza  lume.l'acquafenza  l'humido.  e'I  fuoco 
fén  z  a  calóre ,  che  quell'animo  così  perfido  , 
quella  lingua  cosi  buggiarda*  quei  ve  zzi,  co- 
sì  mentiti, e  quei  giuramenti  così  fai fi . 

Ma  non  fi  può  difcorrere  de  gli  fdegnl  fea> 
iz  fdegno.Con  fdegno  non  fi  dee  parlare  per 
non  perdere  la  fede  .  Sappia  Voftra  Signoria, 
che  delle  cofe  panate  la  memoria  non  rì£_j 
conferua  rimembranza  imagmabile,  ed  ria- 
vendo ubbidito  a'  fuoi  cenni  •  riuer  ente  men- 
te le  bacio  le  mani . 
Ut  Ca/a  • . 


+AI  Sig.  D.  Ipidtìo  N, 

CHI  vuoPaperare  co'l  proprio  confeglio • 
non  dee  lagnarti \  che  di  fefteflb  .  Non1 
voglio ,.  che  fi  dica  giarnai ,  che  la  mia  pro» 
tèttione  fomenti  le  dlllbhitezze  di  V.  S;  per- 
che temo  ì  giudici; v  e  i pregiudicM  della  Fa* 
ma.  E  facile  laftrada  dei  precipitile  non  ac- 
compagnando le  Tue  rifotutioni,nè  meno  con 
l'aflen(b,non  è  di  raKiovie^h'io  fia  fottopofto 
all'opinione  dei  Critici  Chi  pretende  di  co- 
prirfi  col  manto  della  mia  riputatone  operi 
in  maniera ,  che  non  fdegni  la  mia  riputai  io. 

ne. 
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^^•£uVlieJìa.fia.ro?.a'  vn  JÒW«o  nomina 
co  Aleflandro.O  imita  i)  valore  d'Aleffandro 
"  tralafcia  il  nome  d*  Aleiikndro 


lentfto;perch'io  non  vorrei  la  pena  de  e  li  er- 
rori de  gli  altri.  Se  V  S.  non  hauerà  pruden- 
za fuo  danno  .  Con  che  le  auguro  dal  Ciclo  » 


©goi  maggiore  felicità 
JUiCa/à. 


%Al  Signor  Lodo  meo  N, 

B  urano,. 


IfO  fupponeua,che  V.S.  f 
:^  delle  mie  fodisfattioni , 


intere ITe.  Ma  Tempre  l'operationi  a  c o spa- 
gliano la  nafeica  ;  perche  le  Lepri  non  parto- 
rifeono  l'Acquile.  In  verità  ch'è  ftata  mag. 
glore  la  mia  imprudenza  nel  fidarmi  delle.* 
lue  parole ,  che  non  è  il  mio  r  i  Te  mime  nto  nel  ! 
deteftarc  le  fue  operaeioni.  Può  però  afficu- 
mnV<fie  incontrarò  ogni  occafione  per  Tarla  « 
conofecre  altrctanto  pentita ,  quanto  nel  fcr- 
uirmi  s'è  moftrata  interelfata  ;  Se  per  l'a  u  ue- 
nire  non  camincrà  con  altri  riguardi  incon- 
trerà altro,  che  rifentimento  di  parole.  Con 
che,  *5cc.. 

Dt  Ca/a  , .       *  .  s 


*Al  Signor  Lorenzo  IV. 
Vieenx^ , 

Creco  nelle  voft re  affettioni  hò  fratturati 
lungamente  i  precluditi  j  dt'òiiei  interef- 
u .  Hora  ,  che'l  danno ,  e'I  biafimo  m'hanno 
aperti  gli  occhi  vengo  con  la  prefente  a  rim- 
prouerare  la  voftra  poca  fede,&  a  licentiarul 
dal  mio  (eruitio .  Non  vorrei  permcttere.chc 
It  mia  partenza  tormentata  dalle  voft  re  Im- 
proprie operationi  li  cangiafle  in  furore .  Sa* 

V  x  cri. 
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crifico  per  bora  alla  modeftla  per  non  mert- 
cateiUUolo  d'imprudente  dthaucre  P«tan. 
"  tempo  foffcrltf la  voftr*  infoleng. i ,  e  prc 
giudicate  le  mie  rendite.  Con  che,&c. 

Voteti*.  '  *  * 


•  jil        Onofrio  N, 

S.  Giuliano . 

»  i  tMfcorfo^iVoftra  Signoria  fe  non  è  tut- 

dvn  huomo  con    DO  mangile  Pecore  non  fi 
durezze^  Che  IL up °f™    fccencCeffità  d'ali- 
ptiò  credere  , che  fia^ emp»c 
mento,  mentre  ,lS31""  /-k^al 
della  naturalo  non  Vf****c™ 
potermi  gloriare  d'hauerla  co. 
♦  ^^riofclutiperrauuemrenoii 

dubito  punto  d  eiscr 
ingannato ,  perche   ■;  , 

•  non  crederò 

più,  nè  al- 
le ■  < 
(he  promefse  >  ne 
alla  fua  fe- 
de.  - 
Palma» 


1  i' 
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D  I 

BIASI  MO. 

%Al  Signor  0  ma' io  AT» 
Feltre . 

On  fi  può  dire,  che  VoftriU 
Signoria  aggiunga  honore 
alla  carica» che  efercita;per- 
che  perdendofi  nell'intere^, 
fe  auuilirebbe  le  dignità 
più  fiibliml.  Non  era  tale  la 
Tua  nafeita  ,  Tefempio  de  ì 
Tuoi  Maggiorati  è  ce  la  prò- 
metteuano  tale  l'iilitutione  de  i  Maeft  ri ,  e  la 
£a  applicatone  alle  faenze .  L'elcttione  di 
Voftri  Signoria  acclamata  da  tutti  non  1  obli- 
«a  al  «uadacno  priuato,roa  ali  vtlle  publico  : 
Se  però  nonU  dlftruggere  la  V"™*  *; 
iutatione  eoa  vn  publico  biafimo .  Vorrei 
P  con  quefti  ftimolfeffortare  II  Aio  cuore  a 
non  macchiati!  in  fimih  fordidezz.e  ; 
aia  dubito  »  che  poco  vagliano 
gli  impulfi  della  ragione^ 
con  chi  preucrte  le  re- 
gole della  natura  • 
Il  Signor  Dio 
l'illumi- 
ni. 
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*Al  Signor  OttauioN. 
'Veneti* . 


V 


Oi  vi  ferirne  delta  moda  per  vi  uere  avo- 
ftro  modo  a  quello  vi  porta  il  Genio, 
inoltrate  in  ver'p  poco  ingegno.  Si  può  bene 
fegutee  alle  voice  le  compiacenze  del  Cenfo, 
che  fono  finalmente  femi  di  pentimepto,fen- 
%z  ribellarti  a ffàVto  dàlia  ragione)che  fola  di- 
ftingue  1"  li  uomo  dalle  bettie.  E  poftibile>che 
la  nobiltà  della  nafeita, le  glorie  dei  progeni* 
tori, gli  itinoli  della  rlputatione,egti  obbro- 
bri del  mondo  non  habbino  forza  di  muouc- 
re  l'otti  natio  ne  del  voftro  animo  ?  Caderete 
•ne'  precipiti  j ,  che  vi  fabrica  la  voftra  impru- 
denza  fenzariceuere  daila  compaffione  Por- 
din  ari  o  follieuo  di  tutte  le  miferie ,  Vogliaci 
<Cielo.  che  così  nonfia. 


.  +AI  Signor  D .  Gio:  -Batti fta  di  Settimo. 

Cajìello.  ■. 

"T  'Amico è  vria  gran  tetta,  ma  con  poco 
X-<  ceruello  .  Cerca  gl'Amori  hora>che fi  ri- 
troua  in  braccio  alla  morte.  O  Dio  ,co  m'é  va- 
no n eTuoi  de fìde-ri  come  cieco  ne'. Tuoi  confi- 
gli,come  inconfiderato  nefuol  penfieri,e  co- 
me pa  LT.o  nelle  fue  riffoluttoni  1  Io  sò,che  la 
Vanità  lo  conduce  dì  trotto  al  precipirio;  per- 
che  Dio  allontana  dalla  fua  protettione  quel- 
li ,  che  s'allontanano  dalla  fua  pietà  .  I  traila» 
gli$  che  douerebbero  mfegnargli'la  pruden- 
za fono  i  mi  niftri  delle  fue  paziTe>mentre  per 
«  vbbidire  alle  compiacenze  del  fenfo  fi  ribel. 
la  affatto  dalla  ragione  Scrino  così  non  per 
portar  biafìml  all'Amico  j  ma  perche  vorrei , 
che  ne' miei  rlmproueri  Iniparaffero  i  fuoi 
roftori  la  continenza ,  e  la  modeftia .  Ma  d 
correbbe  vna  mano  Diulna  a  fermarci  cor- 
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|b  firabocchcuole  d'affetti .  Riconofca  egli 
almeno  il  mio  amore  ,  già  che  non  può  dar 
regola  alle  proprie  diflolutezze  ♦  Con  che  > 

toc. 


&c. 


.  %Al  Signor  Lodouico  Nm 
S.  ^gefiino. 

E Facile  l'ingannar fe  fletto,  perche  il  de- 
fiderio  muoue  1  animo  e  la  creder  Ic^ 
cole  anche  imponibili  .  La  difficoltà  con  fi  Ite 
ne  ir  ingannare  gli  altri  »  che  re/i  cauri  o  dalla 
malkia  de  gli  huominì,o  dalla  propria auue« 
dutezza  oon  prendono  1  ombre  per  corpi . 
Voglio  dire  ,  che  non  vi  credo ,  che  quando 
anche  hauefte  virtù  di  Car  miracolarci  fem- 
pre,che  tollero  il lufìoni  .  A  chi  ha  perduto  ài 
concerto  la  verità  nella  Tua  bocca  diuenta^ 
bugia  .Chi  vuole  adulazioni  non  venga  dalia 
mia  penna  ;  che  di  continua bagnara  nellin- 
chioftro  non  proua  il  rollo  re  dei  parlar  libe- 
ro t  Stij  fana. 
£>$  C  *f<u 


:Pcr  altri .       Signor  Rainkro  N » 

'Vicenza . 

*%TOi  nel  biaCmarc  l'opere  dei  Letterati 
V  moftrate,  ò  vna  gran  virtùr  ò  vna  gratin 
debolezza  .  La  virtù  fi  feopre  nel  far  meglio, 
eia  debolezza  nel  cenfurare  il  buono  .  beri- 
uete  dunque  per  ei!en>pio  dejgli  altri, già  che 
gli  altri  non  vaglielo  ad  iftrmrui,ò  vero  con* 
Teliate,  chel'inuidia  vi  muoue  la  penna,  eia 
lingua.  Ma  Pignoran7a,chc  v'infegna  il  bia/ì- 
jnovinicgarmcxi  per  guadagnare  la  lode. 
Auuilite  voi  ftelìoncll'aumlire  quelli,  the 
fcriuono  meglio  ,di  voi  •  Moftrate  In  tanto 
**  V  4  con 
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con  le  ftampe  di  fa  pere  più  de  gli  altri;  ouero 
con  la  modefiia  humiliateui  a  quelli,  che  fan- 
no più  di  voi  Non  odiate  almeno  coloro, die 
dicono  male  di  voi  ;  mentre  è  proprio  dtlUu 
voftra  natura  il  dir  male  di  tutti .  A  Dio . 

Veruna, 


*Al  Sign.  Bulditferd  N*  N. 
Ve  netta . 

LA  bellezza  è  lornamento  della  vanità 
femminile  ;  ma  la  fortezza  è  il  vero  attri- 
buto della  virtù  deirhuomo  .  Voi  però  coiu 
rimirare  ne5  Itici ,  e  ne*  iuffi  le  Donne  rinon- 
ciate  volontariamente  alla  nobiltà  del  voftro 
edere ,  Vorrei  s  che  quelli  inchioftri  v'infe- 
gnaiTero  il  rolibre  accioche  fprczxati  gli 
odori,  1  naftri  f  e  le  sfoggie,  s'impiegafsero  i 
voftri  penfieri  a  mercar  l'aura  della  lode  co  i 
iiidori  dell'eroiche  operar  io  ni .  Chi  feguel 
ciechi  proriti  delfenfo  portane'  precipiti)  la 
riputatone,  c  la  fama.  Ma  parlo  con  vna  Ser- 
pe, che  fermata  vn'ore celila  nelle fónfualiti,c 
l'altra  otturrata  co  1  piaceri  non  può  attende- 
re alla  ragione»  Finalmente  chi  hauerà  il  ma- 
le fuo  danno.  •   '. .  -ì  •  • 


m  '  •  ,  —  —  ■    ■    ■    -    ,  , 

4 
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•  k  .  •     <Al  Sig*  Ci»:  Ratti fta  &t&Uoni  é  i 

»  •  Ve  netta  4  > 

O Veli' Amico  di  V.Sig.  non  ama  altri  Lau. 
ri ,  che  i  Pampini  dVna  Vita  $  nè  cura  al- 
tro Parnafo  ,  che  l'ilo  ite  ri  a  delle  due  Spade. 
Beue  non  alla  fanltà,  al  piacere,  &  al  fonno  s 
maalla  iufsuria,  alla  vergogna,  &  allapazu 
Vt  «  ,0u»ne  «nrelice ,  che  fi  rende  peggiore 
delle  Beftiejmcntre  nel  bere  non  fòdisfa  al  bi- 

fogno  della  Natura ,  mai  foffoca  la  Virtù  dell» 
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Natura .  Incontra  da  fé  medciìmo  il  maggior 
caftigo ,  che  ca  da  dallo  fdcgno  di  Dio  ,  che 
Il  perdere  I  vfo  della  ragione .  Se  foffe  ftato 
al  te  mpo  di  Solone  ,  o  hauerebbe  tralafciaco 
il  vitio,  o  perdura  la  vita  •  Il  Signor  N.  c  he__> 
fomenta  con  la  partenza,  le  di  lui  diflolutez- 
ze  fofpira  la  fua  eleuìone  ;  ma  acciecato  nel. 
l'amore  non  sà  punto  lira  darlo nel  bene. Cre- 
do però,  che  nel  male  inuecchiaco  fìano  tar- 
de le  medicine*  A  chi  tocca  ci  peni  ,  ch'io 
gloriandomi  d'hauerla  vbbidìta ,  le  bacio , 
ftc 


Per  altri .  *Al  Signor  Liuio  AT« 

S  .Lucia.        •  f 

j 

POuero Signore»  Non  so,  fe  ficee  degno 
più  di  lagrime,  che  di  rifo .  Amare  vn'* 
Altana  ,  che  vi difprezza ,  e  che  fabricando 
la  fua  infolenza Copra  la  debolezza  del  vo- 
lt ro  cuore  v'apparecchia  precipiti)  all'ani- 
ma, &  alla  riputati  ©ne.  Deride  nelle  con- 
uerfationi  la  voftraetà;  ne'conuiti  fi  burlru* 
della  voftra  canine  ;  ed  in  Cafa  con  mille  in- 
uentioni  tormenta  la  voftra  patienza .  '  o 
fotte  vn'huomo  hauerefte  ,  o  maggior  pru- 
denza, o  maggior  rifolutione .  Amico  mio 
non  adorate  chi  vi  dilprezza  ;  e'I  voler  cor- 
rer dietro  a  chi  fu  ,  è  vn'innamorarfi  dcll'om- 
bre ,  &  vn'ldolatrare le  fantafime.  A  quello 
vi  chiama  la  voftra  età  ,  e  v'e  ilbrtano  le  mie 
preghiere.  Vn  vecchio  Amante,  &  vn  vec- 
chio pazzo  non  difterifeono ,  che  nel  nome. 
Sopportate  con  parie  n  i  a  quelli  bi ali  mi  ;  per- 
che '  ■  t  •  1 
H    Tutpefinex  milis ,  turpe  fenili*  *Amor . 

■ 

w  * 
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kAI  Signor  Rodolfo  N» 
Gomma • 

SO ,  che'l  bia  fimo  non  può  diuertirur  dal 
vitio.  Pure  voglio  co'rimproueri  della.» 
vergogna  portar'  irofl'orlsù  la  faccia  della-, 
voilra  riputattone.  E.pofiìbilc,  che'l  pre- 
giuditio  de' volt  ri  intereffi  ,  la  rouina  delle_> 
voflre  fortune  >  la  pouertà  dc'vofìri  figliuo- 
li, Fefterminio  della  voftra  Cafa  non  vi  di- 
uertifeano  dal  giuoco!  11  denaro. è  la  minor 
perdita,  che  voi  facciate e  pur  quefto  vi  por- 
ca nelle  mani  della  miferia.  Perdete  i  1  concet- 
to, l'h onore ,  e  voi  mede/ìmo .  Non  v'è  più 
alcuno  r  che  voglia  contrattare  con  voi;  per- 
che teme  della  voftra  fede .  Non  v  e  chi  vo- 
glia ammette rui  a'gouerni  ;  perche  dubita^* 
che  non  fappia  confcruare  i  capitali  del  Pren- 
cipe ,  che  getta  le  proprie  folianze .  *Se  \ 
non  vi  rauiiedece  è  malignità  della* 
voftra  fortuna,  o  per  ne  r  fi. 
ca  delvoftrogenio.il 
Signor  Dio  con  la 
fu  a  gratia  on- 
nipotente-» 
V  affi- 
da. 
Palma, 
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%Al  Signor  Luciano  'Borioni ■ 

Geno  un. 

PE  conucnuto  per  rnol  ti  mefi 
riufcir  malcreato  con  gli  A- 
rnici .  La  morte  de'fìgliuo* 
lì  con  mille  altri  infclici(B* 
mi  accidenti  m'hanno  io-/ 
gran  parte  feparato  da  me 
fteffo  .  Hora  ,  che'l  tempo, 
medico  di  turte  l'infermiti 
dell'animo,,  mi  ha  ridotto  nelprift  ino  ftato 
di  falute,  vengo  a  pregar  la  gentileTza  di  Vo- 
ftra  Signoria  ,  accioche  giuftifichi  il  mio  fi. 
lentio,e  compatita  alle  mie  difgratre.  S  atti- 
curi  in  tanto  della  continuatone  del  mio  of- 
fequio  verfo  la  ftia  fingolariffima  virtù  ,  men- 
tre lo  mi  dichiaro  partialiffimo  delle  glorie 
del  fuo  inimitabile  pennello ,  baciandole-ai- 
fetruofamente  le  mani  • 
vVtnctia, 
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ji«  LETTERE 

sAl  Sìgwr  SebàftiA  n  Bonn  dia  . 

Rimini, 

SOno  alcune  fettimane>  che  hò  fcricto  a 
Voftra  signoria,  &  hò  ringratiato  l'Acca- 
demia dell'honore,  che  mi  ha  fatto  nell'vnir- 
mi  a  cocrfto  corpo  Accademico .  Se  la  Let- 
tera non  è  capitata  è  difetto  della  mia  poca*» 
Fortuna ,  che  non  potendo  colpirmi  in  altro» 
procura  di  rendermi  in  concetto  di  trafeura- 
to ,  e  di  negligente .  In  grada  Voftra  Signo- 
ria mi  giuftifichi  a ppreflò  cotefti  llluftriffi* 
mi ,  e  perciò  qui  ingionta  mando  copia  del- 
la Lettera ,  che  a  loro  già  fcriflj .  Conofco  il 
mio  debito  verfo  la  loro  gentilewa ,  onde« * 
pretendendo  titolo  di  nobiltà ,  non  hauerei 
al  Hcuro  vfata  così  mala  creanza  .  Con  che 
a  Voftra  Signoria  bacio  eoo  tutto  l'affetto  le 
mani. 

V tutti  a*         \  *■*,«' 


» 


Signor  C io  ;  Fr  ance  fa  G aer  rieri 9    ,  ' 
Majfa  di  Fermé.  ' 


i  1  r  'è  • 


E Vitio  della  mia  fortuna ,  che  non  £a  ca- 
-  pirata  la  mia  Lettera  in  ri  n  grattamento 
della  Compo/ìtione  inuiataml  da  V.  Sig.  Sò , 
che  hò  fcritto  con  fenfi  di  gratitudine  dettati 
da  v n'anima  ,  che  può  effe r  vinca  in  tutte  le 
cofé  j  fuori,  chenell'efpreffionl  di  gentilei. 
xa  i  M'affi  curo,  che  Voftra  Signoria  non  po» 
•  tri  credere  diurnamente .  12  perché  nei<  ' 
l'altra  la  pregai  di  due  Nouelle  A-  ' 
morofe  per  l'Accademia ,  ho-  ..  '  , 
ra  ne  rinuouo  l'inulto  , 
e  le  bacio  * 

le  ma- 


»  m 


ni. 


Vtnaia 


Digitized  by  Google 


DI  OIVSTIFICATIONE.  J17 

*^Ua  Signora  Emilia  Pafii  , 
•  Ferrara . 

M'  Accufa  V  Sig.  ed  io  m'a ffliggo  1  perche 
mi  fa  reo  la  Fortuna  ,  non  la  cofcienza  . 
Ho  tempre  rifpofto  alle  fuc  Lettere  ;  Ce  bene 
m'e  mancato  il  potere  di  cor  rispondere  alle 
fuegratte.  Replico  dunque  di  nuouo  gli  at- 
tesati delle  mie  obligadoni  verfo  la  fua  gen- 
tilezza» che  ha  voluto  rendermi  degno  de  i 
fauori  della  fua  penna.  Aggradifca  V,  Sign. 
queft'efpreflìone,  che,  venendo  dal  cuore,  fi 
dichiara  fuifeerau  . .  Vorrei  animar  quelli  ca- 
ratteri per  ofleqniar' il  fu o  merito,  e  per  di- 
chiararle il  mio  amore;  mentre  fono ,  e  farò 
Tempre  di  V.Sig.  &c. 
Venttia. 


%All*  Signora  N.U» 
Vdine. 

SCriuo  a  Voftra  Signoria  la  pre  ferite  non  t 
per  giuftitìcarmi  ;  perche  uni  conofeo  in- 
nocente ;  ma  per  rendere  a'fuoi  fdegni  quel- 
1  homaggiodi  riuerenza,  ch'è  proprio  del 
mio  cuore .  Due  colpe ,  (  fecondo  le  rei  atto- 
ri i  ,  che  ne  rtceuo)  fono  quelle ,  che  mi  fan* 
no  creder  reo.  L'vnaè  d'hauer  condannato 
il  giudi  ti  o  di  V.Sig.  in  vn'elettione,  che  non 
poteua  e  He  re  più  perfetta.  L'altra  d'hauere 
aferitto  imperfettlone  a  quella  uiano,ch£_* 
potrebbe  forfè  muouere  i  Cieli ,  s'clfi  non  fe 
«e  flaflero  per  riuerenza  lontani .  Se  dunque 
la  mia  lingua  haueUè  hauuto  ardire  di  tradir- 
mi co'l  proferire  concetti  ribelli  di  quella  ve- 
rità ,  qual  maggior  caftigo  potrei  rìceuere»^, 
che'l  non  conoscere  quello ,  ch'è  palpabile  a 
tutti  ?  La  verità  farebbe  la  pena  di  colui,  che 
rtiegalfegli  fplendorial  Sole.  Chi  non  sa, 
«chela  fua  prudenza  non  è  fottopoAa  allx* 
-,                               corre  t- 
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correttione,perche  non  puol'errare>  Chi  non 
sà ,  che  tiene  tanto  merito  in  fe  ftefla  ,  chc_s 
può  arricchirne  anche  coloro,  che  ne  foflero  • 
priui?  Offende  V  Ste.fe  ftcna  In  credermi 
in  colpa ,  quafì , .che  forte  io iliato  di  poter 
commetter  co  fa,  che  foffe  fottopofta  alla  cen« 
fura  etiandio .  d'vn  maledico .  Chi  crede  er- 
rore nel  fuo  giudici  o ,  ò  non  là  conofee  »  ò  è 
indegno  di  conofcerla .  I  o,  che  hò  hautto  for- 
tuna d'ammirare  in  fèl  tutte  quelle  qualità» 
che  fi  desiderano  neiraltre,non  poiTo  perva- 
dermi d'élfer ftato  cotanto  alieno  da  me  ftef- 
fo  ,  con  concetti  coi]  impoifibils .  Se  quello 
nafee  dalle  relation e  de  gli  altri  la  fup plico 
a  non  credere  ,  che  a  fe  me  detona ,  che  sa  ef- 
fe re  in  tutte  l'operationi  irreprenfìbile  .  I 
rapporti  de  gli  altri  fono  come  Tacque  mi- 
nerali» che  prendono  la  qualità  per  doue  paf- 
fano  k  Io  non  merito  d'ellér'inuldiato ,  ma 
chi  sà  ,  che  altri  nel  vedermi  rafiegn  a  to  fuo  • 
fe  mito  re  non  habbia  con  la  bugia  fatica- 
te quelle  tnitentioni  »  Se  V*  S.diee  d'h  auer  • 
mi  vdito  non  debbo  n  legarlo .  Vorrei  pia  to- 
lto chiamarmi  reo  di  mille  colpe  »  che  con* 
dannar  di  fattiti  te  fue  atteftationi ,  Forfè 
làmia  anima  fuiata  nella  costemplàtione  del) 
le  Aie  bellezze  hauerà  abbandonato  il  cor- 
po |  e  lafctata 'Correr  la  lingua  fenza  Intel  Ice- 
»o.  Sono  facili  gli éntufiafml  alla  pre fenza'  di 
vua  Deità  i  Baftaperd ,  che  l'animo  non  hi 
patito  ali  e  natio  ne  ne'deiìrij  della  boc  ca .  La 
voce  non  ha  pregiudicato  alla  fedeltà  di  quel 
cuore ,  che  per  Cernirla  più  degnamente  s'au- 
gura d 'effer  maggiore  d  e'  fu  oi  de  fide  ri  .Mi 
creda,  che  fono  ftato  in  forfè  di  ft raparmi  da . 
me  fletto  la* lingua  ;  non-perche  la  conofea 
in  colpa ,  ma- per  dimoftfar  co'l  caftigod'vn 
errore  dubbio fo  fa  certezza  della  mia  diuo* 
tlone.Mi  fono  trattenuto  per  no  incontrare  in ; 
maggior  fallo  ;  leuandO  il  potere  a  colci,che 
ogni  momento  le  teffe  encomi .  S'afficuri  pU. 
re;  V.Sig.che  non  v'è  parte  in  me ,  che  pofla 
EfódurnMfeirlci  d'alienati one ,  òfentimenri 

con* 
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contrari  alle  Aie  fodisfattiont .  Io  non  dico 
però  d 'e (Ter  innocente,  e:  per  non  offendere 
Il  fuo  gìuditio  )  che  non  vuole  credermi  ra« 
le  ;  e  perche  ogni  caftigo  mi  ri ufc  irebbe  in 
luogo  di  graeia<.  Quando  il  Cielo  fulmina 
all'hora  maggiormente  fa  pompa  -  de'fuoi 
thefori.  Mi  confetto  reo  di  colpa  non  co- 
nofeiuta  ;  e  m'auguro  d'efler  tale  per  gode- 
re del  caftigo  -,  ò  del  perdono  ;  mentre  l'vno, 
e  l'altro  nelle  mani  di  V.  sign.  ha  fona  di  fe- 
licitare. Supplico  celere  l'aftolutione  ò  la  pe- 
na; accio  che  io  non  penda  tra  i  dubbi  della 
fua  gratta; alia  quale, &c. 

Palma,. 


*Al  %w  N.N.  Per  altri. 
Padoa,. 

J 

IL  de/ìderio  della  gloria,  &  dell'immorta- 
lici fa ,  che  gl'ingegni  s'auuenturtno  con 
la-publicatione  di  quegli  feruti ,  che  forfè 
non  vengono  ammetti  da  gli  applaudì  del' 
Mondo.  Nel  negotio  della  ftampa  non  gua- 
dagna chi  non  s'arri  fchia .  Se  non  potrO'  go- 
dere i  primi  luoghi  nel  Teatro,  mi  chiamerò 
fodisfatto  de  gl'intimi  t  A  chi  non  tiene  pre - 
tenfìone,  ognipicciola lode  ferue  di  gran-, 
premio  •.  Qaandò  in  vn  fecolo  cosi  corrotto, 
che  non  ricompenfa  le  fatiche  de' virtuosi, 
che  con  gli  fprexT.i,  e  con  l'innidie  non  fòro 
per  meritare  uè  meno  il  titolo  di  non  hauer 
perduto  il  rempo;goderò  almeno  frà  me  Itef- 
fo  d'hauer*  a  tutto>ot  ere  difefo  il  mio  Mo- 
na aero  dà  quei  biafimi  d'ingratitudine ,  che 
s'è  compiacciuto  non  ben'informato^d'ad- 
dònargll  il  Baronlo  ;  e  goderò  d'appagare  la 
curlofità  di  molti ,  che  defiderauano  di  vede- 
re fuori  dr  l!c  tenebre  l'anioni  d  Vgo  ;  fin'ad 
hora  i*  nolce  nell'ambiguità  »  e  nella  fallacia. 
Io,  che  ne  ho  più  volte  vdite  l'i  ftanite  anche 
dc'Lettcrati  >  fono  YOloatleri  fortentraco  a  ; 

o,ue- 
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queftopefo  ;  non  per  pretensone,  ch?io  nu* 
trifea  di  me  Heflb ,  ma  per  non  lafciar  perde* 
re  nell'obliuione  memorie  cosi  gloriofe  ,  e 
così  inimitabili.  E  fe  bene  nel  cauarle  Minie- 
re lì  riguarda  (blamente  il  ni  e  tallo,  e  fi  crafe  ti- 
rano le  fatiche  di  coloro, c he  vi  la uorano, tut- 
toché con  rit  c  hio  delta  vita;nulladimeno  pur» 
che  piacciano  q  ut  Ite  memorie  ;  ch'io  di  Hot» 
terrò  dalla  co  u  tu  (io  ne  di  molti  f  critti.  ,  e  dal- 
l'opinione di  molti  Scrittori  non  pretenda 
encomi  a'fudorl  della  mia  penna.  Le  lodi  del- 
lo ft  ile ,  e  dell'eloquenza ,  come  anche  del* 
l'Hill  ori  a  fi  debbono  a  unti  ingegni  Italiani» 
co'quali  io  non  sò  concorrere,  che  per  am- 
mirarli. Parerà  forfè  ltrano  ad  alcuni,  ch'io 
entri  ne  gl'intereffi  de'Prencipi,  ch'io  lodi ,  e 
biafìmi  alcune  nationi,  forfè  a  loro  credere 
con  qualche  partialità  ;  ch'io  faccia  parlare 
vn'Imperatore  con  poco  decoro  ;  e  cole  fimi» 
11 .  Chi  sà  le  Leggi  dell'Hiftoria  faprà  ancora 
rifpondere.  Non  meritano  il  nome  d'Hifto- 
ria  quelle  narrationl ,  che  non  trattano  nego- 
iti  di  Stato,  e  che  non  portano  tnfegnamenti 
politici  .•  e  non  fìconuienè  «che  a' Roman  is- 
tori il  fìngere  i  racconti ,e  i  fuccelB .  la  per- 
fèttione  della  Pittura  confitte  nel  rappre Ten- 
tar bene  il  naturale  ;  purché  qucfto  non  fìa-i 
imperfetto.  L'Hiftoria  all'incontro  all'hora 
è  più  commendabile,  quando,  che  rappre- 
ferita  indifferentemente  le  virtù  ,  e  f  •  viti  j  ;  il 
buono , e  l  cattino.  Il  fuo  maggior  decoro 
confìtte  nel  defirriuere  quelIo,ch' è,  non  q u el- 
io, che  dotterebbe  effere.  Io  come  protetto 
di  non  hauer  nel  mio  Libro  interpofto  alcun 
accidente  di  mio  capri  cci«i  'così. ho  voluto 
porre  nel  margine  gli  .Autori ,  e  gli  Archi  uij, 
de'quali  mi  fono  feruito .  Quefto  appaghi  in 
qualche  parte  la  ce  n  fura  di  coloro,  che  mi 
vorrebbero  in  alcuni  iuogki  più  graue,  ed  in 
altri  più  prudente .  Quando  però  i  miei  ferir- 
ti fommìniftraffero  materia  alla  nobiltà  Fio- 
rentina d'encomiare  annualmente  i  meriti ,  e 
la  memoria  d'vn  tanto  Eroe  nel  Panegirico, 
*  che 
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che  fi  fà  la  mattina  di  San  Stefano  nella  no  lira 
Chiefa  ♦  chiamarci  ben  fortunate  le  mie  fati- 
che»  e  m'obligarei  di  celebrare  quel  giorno» 
che  primiero  fu  fpefo  in  vn 'impiego  cosi  glo- 
rioso .  Tanto  ho  voluto  partecipare  a  Voftra 
Signoria  in  mia  giufttHcatione  «  Chi  non_# 
vuole  compatirmi  «  faccia  di  meglio  ;  akrl- 
menti  farò  coftretto  a  dire  con  Plutarcho , 
eheiìa  aliai  più  ageuole  il  riprendere,  che_-» 
lo fcriuere  j il  diftruggere  ,  che  l'editi. are. 
Conche,  &c, 
V  miti  a. 


— 


i    • .     *Al  Siinvr  Don  Stimo  Cinti. 

Fadoa* 

HO  differito  alcuni  giorni  per  rifondere 
al  gentiliflimo  Sonetto  di  V.  Sig.  ma  le 
Mufe  »  che  Tempre  m'hanno  fauortto  poco» 
jrtprefeme.  che  mi  veggono  intiecchiare  mt 
fuggono  a  fTatto.  Con  tutto  ciò  fe  non  rilpon* 
do  con  le  Rime,  corrifpondo  col  cuore  ,  e  ri* 
co  no  f<  o  refprelBone  con  tanta  maggiore  ob«# 
Hgatione  quanto  minore  conofeo  H  mio  me- 
rito .  Con  che,  tire. 

Veneti  a. 

-   — —  

*Al  Signw  SebafUan  Smoditi» 

Rimìni 


Auuic'ma  l'Anno 9  ch'io  conflgnai ad  vn 
3  Llbraro ,  che  doueua  panare  per  conili 
due  copie  delle  Glorie  de'Signori  Incogniti - 
IVna  per  V.  Sig.  e  l'altra  per  lo  Sig.  Tingoll  • 
Hora  Intendo  con  mia  mortifieatione ,  che'f 
Llbraro  è  fallito ,  e  eh;  le  copie  fono  perdu- 
te.  Io  non  pofl'o  nulla  contro  la  Fortuna,  che 
dlfpone  alla  deca  edandlo  nelle  rlfolute  de* 
liberationl  de  gli  huo  alni .  Non  volte»  pefd| 
.  OhUr,Vl*m.VI,         X  che 
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iliaca  offertianza  Marita  pero  gran  compa- 
timento la  mia  poca  Fortuna  -  fc  le  Lettere 
^vengono  ò  tntercette ,  o  fmarritc .  1 1  cuo  re 
•Ch'è  Aggetto  alla  difpofitione  del  €ielo  non 
-può  fermare  la  Sorte  nelle  proprie  fodisfat- 
tioni.  Anche  la  prefente  fari  confignata  nel- 
le manideirEcceMentUHmo  Caotorta;accio- 
che  con  l*atteftato  di  vn  sì-gran  Senatore ,  V», 
Sfcdifrerda  tutte  quell'ombre  ,che  mi  po- 
tè li  ero  far  creder  reo  appretto  alle  fue  genti- 
Jiffime  efpreffioni  .  Noftro  Signore  le  con- 
ceda vnwlncipio  d'Anno  tutto  felice  ;  mcn^ 
tre  io  le  bacio  arféttuefamence  le  mani. 


•  •a 


%Al  Signor  Cau  alter  Céri o  VajfalU. 
.1  -  Genoua. 

»  •        *     r  *      •  • 

VOrrei  giufti Bearmi  con  la  fua  gentile*:» 
za;  ma  arroffifeono  gl'inchioftri  nel forx 
mar?  i  caratteri ,  che  difegna  lamano.  Se  yo* 
$lio  dire ,  che  le  mie  occupationi  m'habbino 
•diuertiro  dal  rispondere  alle  (uè  Lettre  fèrr- 
eo il  rimprou  ero,  che  due  righe  non  rubba.no 
vn  momento  ;  e  che  non  fono  mercatante, 
«ndele  Lettere  di  Cambio  m'oblighi  no  atra, 
lafciare quelle  di  Complimenro.  Se  diceifi , 
«Jbe  ho  viaggiato ,  com'è  vero .  B  feufa  di  pò» 
<o  momento  perche  neViaggi  di  piacerei 
3on  fi  (cordano  gli  amici  .*  e  poi  io  non  hò 

©affato  itMare.nè  feorfo  ali  I fole  Molucche. 
Trauagli  (  Iddio  lodato  )  non  mi  anguilla»» 
l»mence_LJw<  mi  chiamano  l'infelicità  a  far 
voti  alla  Fortuna  .  L'a  ce  afa  re  li-  negligenza 
rende  ine. (bufatole  l'errore  i,  perche  tra  le— > 
freddure  di  vn'anlma  non  può  regnare  l'ami* 
citia.  Non  fapendo  dunque  cóme  giuftificar* 
mi ,  la  prego  a  foccorrermi  con  gli  atti  del 
fuo  amore  j  mentre  >&cè  ' 

**<fe      *  * 


Digitized  by  Googl 


DI  ClVSTlFrCATrONR  |tf 

^Alla  Signora.  Barbara  Marceli*. 


MI  fa  gratla  ogni  volta,chc  VSJgn.mi 
manda  .  A  Aia  gratificatone  hò  in- 
contrate quanto  ho  potuto  le  fodisfatrfo- 

nl  del  1  ignor  Neri  ;  fe  bene  la  giuftirta  della 
fua  caufa  non  ricerca  protettione.  Il  partecfc. 
parrrii  il  regalo  inuiatole  da  detto  Signore 
è  benignità  di  V.  S.  che  vuole  confondermi. 
Il  mio  genio  però  ,refo  oftinato  dal  corta- 
me ordinario  di  ferutr'a  tutti  fenz'ombra  d* 
iute  re  li  e,  mi  sforza  vfarVn  tratto  feuero,  ma 
ncceiTario.  Supplico  V  Sig  a  compatirmi, 
e  riceuer'il  dono,  che  manda  con l'aggion- 
ta  d'infinite  .obligationi  al  fuo  amore,  Se  ali* 
cfprcfflone  del  SigNeri.  Vorrei  dir  molto 
in  mia  gluftificatione ,  ma  la  fua  gentilezza 
m'intende  fema  parlare .  Non  per  quefto  mi 
priui  dell'honorc  de'fuol  co  mandìjmentrc 
mi  glorieró  fempre-d'effer  di  V  .Slg.&c. 

Dt  Ca/rt, 


«1 

 —  . . ,  ^ 


■*Al  Signor  dimori  Zary . 
,  Verena. 

* 

STimerà  V .  Sig .  mera  negligenza  quello, 
eh  è  pura  neceffità  .  Perche  l'application 
ne  al  Pala  uo,  gli  eir«f  citij  de  ir  Accademia, 
e  la  conuerfatione  de  gli  Amici  ovinuola* 
no. tutte  l'hore  ,  e  mi  rubbano  a  me  itejfi». 
Ingrati*  il  dolore,  ch'io  prouo  dal  non  ha* 
uerle  fc ritto  giuftifi  dilla  mia  colpa; 
mentre  prometto  per  i'auuenirc. 
di  riiarclre  V. Sign .con  vna 
doppia  applicatlone 
.  .  delle  jpijfcte  ne- 

gligenze. 

Con  che,  8cc. 

Vtnetia,    m  _  _ 

^  X  3  RI- 
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G1VSTIF1CATIONE. 


kA\  Padre  Fr.  Cimenti; 
da  PI  afeli, 

*  O  ho  empre  aggradite 
giuftificatiowi  di  Voftra_ 
Signoria ,  perche  l'ama  ua 
dì  tutto  cuore;  emiion_» 
fempre  dichiarato  inimico, 
del  vitio  non  della  perfo- 
na.  Voglia  Iddio,  che  il 
fuo  pentimento  le  feruadi 
filinolo  nell'anucnlre  ad  operar  degnamen- 
te >  come  ha  hauuto  potere  di  cancellare  dal: 
»io  animo  ogni  fiqiftra  impreffion^  t. 
Se  n'accerti  in  qualche  fua  oc* 
«orrenxa ,  eleba- 
«iole  ma- 
ni. 

r 
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xAl  Signor  T$mafo  Tonta/i  . 

/toma, 

HO  procuratola  ri ftampa biella  Sp inalba; 
accinche  V.Sig.  vegga,  che  per  quals- 
ivoglia accidente  non  so  (cordarmi  gli  Amici, 
e  la  Virtù  .Mi  rie  (cono  care  le  lue  giultifi  ca- 
tioni ;  perche  fe  bene  non  haueiìero  giudi- 
tia ,  fono  con  tutto  ciò  ripiene  di  gentilezza* 
Cuopra  vn  perpetuo  oblio  tutte  le  cofe_> 
pallate  ;  nè  fe  ne.  parli  più  per  non  offèndere 
la  memoria  con  rimembranze  fpiaceuoli.  De- 
riderò intendere  ciò ,  che  Tenue  ;  e  fe  ammu- 
tì feo  no  i  Dialoghi  delle  Scienze.Có  chc,&c. 
V  inetta. 


m 


%Al  Signor Ctjìmo  dal  Monte  G  tue  mot  or 

in  Valma.  . 


delie  lue  giunir.cattoni ,  c  goao  ia  reucica 

del  Tuo  (tato.  Dee  però  giuftifi  carri  più  dal 
non  hauer  honorata  la  mia  ferultù  co'coman* 
di,  che  dairhauerrefa  otiofad'auuilt  la  pen- 
na* Qucfto  era  eflètto  di  gentilezza ,  ed  " 
quella  lòn  chiamato  dall'obligatione.  Mi  • 
mandi  dunque ,  fe  vuole ,  ch'io  la  creda  pie- 
namente giufti  ti  caca  ;  e  le  bacio  in  unto  ca- 
ramente le  mani* 

Ve  net  io. , 


■  "  1 

D.  Lodouico&ntenm. 
%Nafoli  • 

T3  v*  P»t.Uprimo"Lume»  e*l  primo  Nu- 
JOi  me  dell'eloquenza  «  Anche  tacendo  a 
guifa dì  Dcmoftcae  dee  meritar  tutti!  prc- 
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mi i .  Sarebbe  peccato  di  prefuntlone  l'afpf- 
rare  frequenti  le  fuc  lettere;  perche  i  gran 
Fiumi  non  debbono  perder/i  in  Riui .  Se  giu- 
fliflca  il  fuo  filentio  è  eccello  di  gentilezza» 
non  neceflità  d'cfpreflìone .  Forfè,  che  que» 
fio  è  vnrimprouero  alia  mia  penna,  che  per 
tanti  anni  non  ha  ardito  di  muouerfi  ad  vi»' 
atto  d'amore .  Ma  la  vene  rat  ione,  che  porta 
fcco  il  file ntio  non  merita  biafimi.  Sappia, 
ch'Io  faccio  più  capitale  della  fua  virtù,  che 
di  tutti  i  ciechi  doni  della  Fortunale  che  qui 
In  Venetia  tiene  V.Pat.vn'adoratore  del  filo 
merito,  &  vn  banditore  delle  fue  glorie  »Cob 
die,  &c. 

Venttia.  •  **      '  • 


Signor  H Onofrio 
S  Girolamo, 

LEfcufe  fono  alia  firmlicudine  deil  argea- 
to,  che  copre  le  pillole,  che  inganna  gii 
occhi,  ma  non  lieua  l'amarezza.  Voftra  Si- 
gnoria c  come  le  Galline  di  Seneca  .  Canta- 
bene,  ma rufoa male  .  Vorrei  poter  credere 
alle  fue  giuftì  fi  cationi  ?  ma  in  vtia  catti  u  a  in  - 
te  ntio  ne  praticata  con  l'opere  ,  non  fi  può 
fupponere  neceflità  di  De  Iti  no  *  -é  inganno 
di  perfuafione .  Le  feufe  con  tutto  ciò  merf«] 
'  la  no  con  l'humiìtà  ;  ancorché  non  gì  uftift*' 
chino  l'innocenza  .  Operando  V.  Sigli;  I 
-   nell'auuenire  con  fin cerità,  potreb>  \ 
be ricuperare  il  perduto  eoa»  \ 

cetto.  Voglia  Dio,. che 

così  fia,  eie  ba-        -  -  -  - 
ciò  le  ma- . 
ni. 

Di  Cafa, 
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+41  Signor  ^ÀfcanÌQ  Grandi* 
Lecce, 

* 

Compatirai  a  gti  accidenti  del  Tempo ,  e 
della  Fortuna.  Se'l  potere  deirhaomo 
nonhauefl'e  limitata  l'auttcrica  vfurparebbe 
titoli  alla  potenza  Diuina.  Le  mie  doglian. 
tc  erano  figliuole  del  mio  desiderio  :  e  chi 
brama  confegui  re  i  fuoi  fini ,  non  confiderà^ 
gl'intoppi  dell'irte fia  impoffibilità .  le  fue 
giuftiricationiperò ,  come  m'accertano  del 
fuo  amore,  cosi  agglongono  gradi  alle  mie 
obi igationi  .  Mi  tauonrà  in  maggior  con- 
giontura  ;  mentre  io  fcmpre  incontrarò  Toc* 
cartone  di  farmi  conofeere  di  V.  Sig.  &c. 

Venetia. 


— — 


+Al  P.F.*4n$etico  ^prtjìo  Veniimìglia* 
\   vtgojl  intani .  Genoua. 

CF»  Odo  delle  gluftifl  caconi  di  Voflra  Sj 
J  perche  faccio  vn  gran  Capitale  del 
amore .  Il  mio  defiderlo ,  che  l'afpiraua  llr- 
nocente,  portaua  egli  tteiTo .tutte*  feufe  di 
V.  Sig.ecredeua  trn'inganno  de  gti  occhi  la 
lettera  ftampata  in  Róma  ;  "Alla  fempllce  di- 
chiaratone della  fua  penna,  ho  fatto  t  che  le 
feufe  dluentino  ragioni  ,  egli  ho  ridonati 
tutti  gli  affetti  del  mio  cuore .  Cortifpon- 
da  Voftra  Signori*  nell*  auuenhe  con.» 
vguale  flncemà  ;  perch'io  tempre  mi 
foKofcrltiej&aUe  glorie  del 
fuo  no  ne  4  Se  nè 
alucuri,men- 

Venetia . 

..<%*•  .'%* 
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>+Al  Signor-Nardo  Nardi. 
'  Campo  San  Piero, 

T>  Vò  dire  V.SJg;  quello,  che  vuole ,  perche 
-vJt  io  voglio  credere  quello,  che  mi  piace 
òclc.premeUgelofìn,  ch'io  tengo  della  fua 
innocenza, procuri  neirauuenire ,  che  l'ope- 
re fabrichino  altri  concetti .  -Veggo  le  giuiti- 
ficationi,  ma  non  il  cuore.  Se  accompagne- 
rà le  parole  contatti ,  mi  prouerà  quell'Ami- 
co ,  che  Tempre  me  le  fono  profetato  .  Iru, 
tanto  fi  contenti ,  ►che  nell'ingiurie  della  Fa- 
ma, io  ri  cenai  benefici  del  tempo.  Con  che 
prego  il  Signor  Dio,  che  renda  V.  Sig.cosi 

innocente,  come  con  le  fue lettere ha-voluto 
farfi  credere  giuftificata , 

.   Vjgo  d^r^erc. 


•  *Al  Signor  Gio:  'Maria  'Milcetti . 

Mouigo . 

T  'Amore  di  V.Sig.non  ha  bi  fogno  di  gin. 
JU  fiifìcatione  .  Mi  bafìa ,  che]  cuore  mi 
conlf  mi  le  fue  a  ffèttioni  ,'fc  bene  non  mi  ar- 
cuano i  c  aratterl delta  Tua  penna  .  X'efterne 
-  dimolirationi  debbono  praticar/i  folamentc 

con  coloro,  che:amaiio*napparcnze«>, 
t    >  nell'au  uenire  con  tutto  ciò  non  fono 
per  ammette  re  le  fue  feu  fe  ,  fc 
non  verranno  accompagna-.  . 
te  da  Tuoi  comandi,  e  -  . 

lt  bacio  cara.     . . 
•<  mente  le 
ma- 
ni. 

M 

ULET. 


t*.  r 
« 
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vii  Signor  Marco  N,  N: 
Me/ire; 

Braccomandationi  della  vo- 
ftra  Dama,  fortifcono  il  lo-, 
ro  fine  .perche  quelli  Sign. 
1  hanno  creduta  più  fotto- 
poftaal  Magiftrato  della-, 
Sanità  >  che  a  quello  delle 
Pompe.  Per  l'auucnire  io 
mma  ,  -.  — -  |e  concedo  tutti  gli  adorna- 
menti che  può  inuentarc  il  luUo  donnefeo  ; 
SrchchaRranrag^ie  di  marchiate-  cwl* 
K^an«  ingiurie ,  che  ha  riceuute  dalla^ 
Latura   VoXte  felice  gìache  godete  vna- 
ìlìi^xa,  che  piacendo?  f oi  folo.  non  può 
rnrm^awi  con  le  gelone.  Se  riferbarcte  gli 
Sdi  queSa  vagWa  Ninfa ,  fi  riaoue- 
Arcadia ,  fe  non  in  altro ,  almeno  ne  Sa- 
Jfr    lo  rlclfo  ttnuito di  mangiar  feco ,  per- 
u*M  £  mi  fa  ridere  con  l  ifue  difparu- 
2?J?^dS^5?S 6  Piangere,  per  timore 

tifo ,  e  molto  più  pianto  u  vokiw  ^ 
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pegnato  in  cesi.  Cori diiffi ma  Beffa ni 
libero ,  perche  v'amo  , 
Veneri  a . 


♦ 

P-Fr.  Felice  Ciatti. 
Perugia  . 

COi  Frati  tram»  da  Frate ,  che  vuol  diro 
non  con  tutta  la  creanza .  V.  S.  non  fi  è 
degnata  dirmi  A  Dio  nel  partire  ;  ed  io  la  fò 
alla  grande  nd  rifondere .  Oli  humorime- 
SSrf?.  fì  f"ebbcro di«er'tJ »  «>  1  venire  dai 
Virii^iRl?5^.^?10-  fifeicome  dice 
Lini  .!  R,c£e,<ei»  »  i«  gambe  non  pre- 
giudicano alla  tefta;  perche  la  tefta  ha  da^ 

t  %ÌluC"e  »,,eJ1*aa,.be-  Maialiamo  le  bJ£ 
le  M.He  gratie  de  gli  honori,  che  mi  prepa- 
ra In  Perugia  .Auuertifca  di  non  mettermi 
tCeS2!  •  apptefTo  cotefti Signori,  che 
jntereflandom  iifuo  giuditio  ponga  a  rifchlo 
I*  riputartene.  Con?he,&c.    *  ^ 

V enetta,  .«rj 


Getim*, 

Ml««mF  rfci'  ^e  f0!10  breu,;  »  Perche 

rala  volontà i  deli'huomo,  né  v'é  for7a  huma- 
"^c,^P°^*ÌP>geettirta  .  Tanto  più  The 
Cnn  ndr^eSfiu,rbarc  1  S*lant'huomini,che 

vin«£ri£.ft°gIjf  '  Sisa»c*«  nello  fteffo 
-gJ  ? S,c<,f^no  d  «"dar  a  Banchetto  1  nrin 

?JS»ar5  S^SiVmp,e.«arli  altroue  PUÒ  in- 
SSSSSJL10  m,,,e  «naledittioni  femminili 

haue* 
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ballerà  più  da  toccarla  per  li  fiioi  Tocchi  j  ma 
tocca  bene  hauer'afl'ai  di  foffèrenzaa  chi  fi 
impaccia  con  coloro,che  tengono  vn  penfìer 
folo .  Ma  la  Lettera  è  riulcita  più  lunga  di 
quello ,  ch'io  voleua  !  Come  è  cieca  la  volon- 
tà dell'huomo,  che  cadedoueproteftauadi 
iioii  cadere  1  MI  comandi. 
Vcnetia  + 


* 


xAl  Signor  Giacomi  Dona  • 
Venni*. 


Gì  un  fi  mercordi  a  fera  in  incontra 
todi  tanti  Gentilhuominf,  regalato  con 
lance  cfpreifioni  feruito  con  tanta  gentile*- 
xa,  che  mi  paretia  per  apunto  d  eilcr  il  Por- 
ta da  Modena  .  Di  cerimonie  non  dico  nien» 
te.  Ho  logorato  v»  Capello  dì  Cadore  per 
lìfpondere  alle  continue  sberettate-.  Ma  vo 
Ielle  il  Ciclo,  che  termina  (Tcro  in  i  berettate  ì 
complimenti  di  quefti  Signori.  Hanno  tan- 
te ciarle, che  nelFinuitare  vtio  a  defimre  per- 
dono U  tempo  fino  allora  di  cena  ,  Chi  tie- 
ne negozi  è  fìpedita.  Se  non  camma  maliche- 
rato,  ad  ogni  quattro  palli  riccuerà  vn'affal- 
to,  e  gli  conuerrà  per  creanza  fare  vn  ballet- 
to .  Pare,  che  io  fcriui  da  burla  ,  Se  è  ptà^  che 
vero  .  Se  non  vuole  crederlo  venghia  farne 
relperienza  j  mentre  attendendola  le  bacio 

fcmani, 
V  #  •  •  ■  » 


xAl  Signor  Benedetto  <U  Muli* 

t    *  '  4  Veneti*  . 

;  • 

Mf  fógna*  filtra  Notte,  che  V'.S  cra  mor» 
ta;  onde  doppo  vn  torrente  di  lagrime 
efpreffiue  del  mio  giufto  dolore,  appetì  quo» 
&'£pita,fio  alla  memoria  delle  lue  ceneri^ 
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Jl  Gran  Benttto  è  in  qutfta  Tomba  ofcura.  4 
.  .  .  .  col  fuggir  fai  atctl  .  . .  • 
Che  s'a  cajo  l'odor  gli  arriva  al  nafo  . 
K^forgerà  ti  Pcltron  dt  fepoltttra  . 

A  nchc  in  quello  conofca  la  difpofitione  del 
mio  cuore ,  che  nel  fogno  non  fogna.  Con 

che,  &c. 
Vti,o  c?^ir\ert9 


•kAI  Signor  Giacomo  Baro\$i9 
S*  Marina  , 

IN  fomm  a  i  Poeti  la  fanno  alla  grande .  Ti. 
randeggiano  le  fperame  neirafpettatiua^ 
di  quattro  verfacci  ,  che  non  finiamo  di  cor* 
rere ,  fono  ò  pel  li  eie  del  Cattiate  ,  o  patenti 
del  Cultfeo .  Voglia  il  Cielo,  che  tale 
ila  Tinglonto  Sonetto .  Gliele  mando  però 
fin'a  Cala  accioche ,  fe  mi  conofee  Poeta  da 
niente  non  mi  itimi  indiscreto  feruitore .  6 
vero,  che  può  eifere  poco  di  buono,  affomt. 
gtiando  a  quei  vermi, c he  na  feono  nelle  tem- 
perie. Quale  e  l'accetti,  che  io  per  fine  le  ba- 
cio arTcttuofaraente  le  mani. 

Dt  Ca(a, 

— - —  >— ■  — 

*Al  Signor  Gioitami  Fofcoìo  • 
aitino  • 

C Hi  mi  crede  curiofo  s'inganna .  Prende- 
rei troppo  gran  d'impaccio ,  fe  obligaflì 
il  ccruello  a  i  regiftri  dell'incoltanne  femmi- 
nili.  E  vero,  che  io  alle  volte  ho  fermati  gli 
occhi  ne  i palleggi  d'alcuni  Zerbini?  ma  ciò 
era  per  conofeere  i  mezi ,  per  feruire  a  gli  a- 
mici  nelle  loro  fodisfattioni,  non  per  curiofi- 
U  di  voler  penetrare  nell'altrui  leggie rezze . 

S*!*m??lende fuo danno  •  Patio  all'aria ,  e 
chi  fi  chiama  offefo  auuertifca,  che  nel  giuo. 

care 
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care  alia  palla.,  chi  la  tiene  fa  fallo  .  Non  to- 
rci però  V. Signoria  d'amarmi,  perche  non 
voglio,  che  gli  fenerzi  della  penna  pregiudi, 
chino  alla  deuotione. del  cuore  .  Con  che., 
&c. 

Veneti  a. 


<Al  Signor  Giacomo  righetti . . 
+Alla  S tuffa. 

C'HI  poco  femlna ,  poco  raccoglie .  Booti  > 
prò  faceta  a.  Vòftra  Signoria,  che  ha- 
uendo  con  la  Signora  Angela  reminaci  pochi 
denari,  ha  raccolto  vna  ricca  me  ile  di  mal 
Francefe  ..Mi  rallegro  anche  ,  che  farà  dtue- 
nuca  perfettiflùno  A  Urologo   me  nere  1  dot . 
lori  dell'otta  gl'in  Jicheranno  la  varietà  del. 
leftagioni.  Ma  quello,  che  maggiormente 
mi  confola  è ,  che  lafciace  le  diliolutezz 
del  fenfo  (i  darà  rutta  alle  penitenze ,  &  alle 

quarantene  ;  e  eoa  poco  blfcotto  <ì  conten- 
terà di  purgare  I  ps (fati  tra feorrì ..  Anzi  tutta 

£ietà  »  e  tutta  dtuotione  abbra  celerà  il  Santo  > 
:egno  »  Buon  prò  le  faccia ,  buon  «prò  Ics, 
faccia* 
/>/  Cafa. 


^ilta  Signora  SiluiaKi 
S.Gio:  Decolato. 

"IT.  Si g.  è  vna  calamità, o  Calamita  d'Aman» 
V  ci ,  per  non  dire  vna  Sirena  ,  che  vecide  - 
tutti  coloro  9  che  hanno  fortuna  di  vdtre  la  • 
fu  a  voce ,  odi  mirare  il  fuo  volto  4  To  da  qui  i 
innanzi  fuggirò  Toccatone ,  non  folo  di  fer- 
uiflanelle  ricreationl,  ma  anche  d'incontrar, 
la  nelle  Fette  -,  per  non  correr  rifchlo  di  per- 
dere me iteffo ,  Fidarfi  di  canto  di  femmina  ? 
Sarebbe  minor  mali  il  ricouerarfi  tra  I  onde  , 


Digitized  by  Google 


i;f  L  E  T  T  8K  B  j 

&  il  nafconderfi  tra  gli  Abiffi.  Io  non  so  ami* 
re  chi  non  mi  vuole  corri fpoudere  ,  &  il  mio 
cuore  ,cb'è  piccino,  piccino,  tiufcirebbc_# 
troppo  magro  boccone  alla  fame  d'vn'ArpU. 
Non  fi  fdegni  meco;perch  io  fcherzo con  ici. 
E  ben  vero ,  che  per  Tauuenire  ricuferò  la-, 
fua  pratica,  per  non  cader  nel  fuo  amore.Go- 
da  chi  può,  e  chi  vuole;  mentre  io  lontano  le 
bacio  le  mani .  , 
DtCaja*  <•  - 


Per  altri  è  *Al  Sign.  Co/ìmo  ATt 


Palma. 


NOn  occorre,  che  V,Sig.  per imbiancarli 
i  capelli  fi  aitati  chi  d  i  ritrouar  poluere 
nella  Francia  ;  mentre  con  la  canitie  è  molto 
ben  proueduta  della  poluere  del  Tempo .  Se  *. 
lo  fi  per  parer  vecchia ,  ne  dimandi  alla  fua  * 
cara ,  che  femore  per  vezzo  la  chiama  col 
foaue  titolo  di  vecchietto  .  Se  all'incontro 
emclandoilcoftume  dei  giouini,  pretende 
di  eifer  creduta  tale,  s'inganna;  perche  le  ru« 
ghe  del  volto  non  fi  nafeondono  fono  a'men. 
t'iti  capelli.  Ma  fe  vogliamo  làfciar  le  burle, 
Voftra  Signoria  tralafcl  certi  abufi  del  fecolo, 
fe  non  vuole  diuenire  lo  fcherzo  della  con» 
uerfatione,  elo.fthernode  gli  Amici  .  Lo 
auuertimento  è  affettuofoj  perche  io  l'amo  da 
douero  .  Conche,  $cc. 

Prampero. 


.  ■      -  ■  ■  ■ 


%AlU  Signora  v4rcan*eU 

S .  ^nna. 

Tormenta  V. Sig. per vna Pulce , ma  eoa 
poca  ragione  i  fuoi  feruitorij  e  non  vor- 
rei ,  che  mi  cntraiTe  quella  Pulce  nell'orec- 
chio ,  che  per  cosi  vile  animale  io  poteffi 

auyen» 
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fuuénturarmì  la  fua  gratia.  Mi  creda,  che 
fe  l'Aquila  non  piglia  mofche  ;  nè  meno  la-, 
grandezza  del  fuo  animo  dee  tanto  correr 
dietro  ad  vna  Pulce .  Pute  fe  ne  desidera  l'e- 
timo efterminio  non  lo  lafd  partire  dalle  fue 
mani  ;  mentre  le  Pulci  non  prouano  il  mag- 
gior efterm'mio,  che  tra  l'vnghie  delle  Don- 
ne .  Ma  fìnjfco  ,  per  non  fare  d'rna  Pulce 
trn  Cauallof.  Voftra  Signoria  però  non  mi 
punga  più  • aframente  dirò,  dienaprc- 
fa  la  qualhi  della  Pulce,  che  pro- 
tegge .  Ma  lafciamo  le  burle. Se 
V.  Sig.  manderà  perfona^» 
che  fappia  chiedere,  io 
faprò  Ttruire  ..  Per- 
che  fono  di 

V.  Sign. 

&c. 
Di  Cafa , 


4» 
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A  Lettere 

FACETE. 

Ter  altri  •  %Al  Signor  Fabritio 

Conegl  iano. 

Vtte  le  cofe  hanno  I  fuoì 
tempi  »  ei  voler  riderò-;  » 
mentre  graltri  piangono  , 
può  eflcre  alcritto ,  o  a  po- 
ca carità ,o  a  poco  giudi- 
rio  .  L'ingiurie  della  mia-, 
fortuna ,  non  fi  rifare ifeono 
con  gli  fcherxi  della  fua^ 
penna .  Perciò  io  non  rifpondo  da  burla- , 
perche  tormento  da  douero  .  Se  gli  afpetd 
del  Cielo  cangieranno  influiti,  io  caiu 
gieò  flile  ;  e  (apro  così  bene  burla* 
xt  i  Tuoi  fcherzi,  com'eiTa  riden* 
do  al  prefente  accrefee 
le  mie  paf» 
fionh 
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<Al  Sijner  Benedetto  da  Multa  • 

Camifatu . 

HA  ragione  V.  Sign.  di  {tarsile  burle,  e 
far ,  che  l'allegrerze  del  cuore  fi  com- 
munichino  alla  penna.  Io  come  non  inuidlo 
alle  fue  confolattoni,  così  folpiro  la  mia  For- 
tuna, che  m'obiiga  adeOer  faggio  nelle  paz- 
zie degli  altri.  La  prego  a  non  tralaU  lare  di 
participiali  ifuoi  fcherzi;  accioche  pollai 
godere  in  vn'Amico  quello,  che  non  pollò 
in  me  il  e  (io  .  Con  che,  &c. 

Ve  netta. 


xAÌ  Signor  Fi  ancefeo  da  Molino, 

Uosa» 

L.  Allegrerà  del  cuore ,  dona  il  brillo  alll 
penna.  Non  nèriceuomarauiglia;  per- 
che lontana  dall'odiofe  occupationi  vhie  pio 
tri  le  Kofe ,  che  alla  Rosa .  Io,  che  fono,an- 
Ruftlatodalle  liti  de  1  miei  cari  cmigìontt, 
conuengo  fermarmi  a  mio  difpetto  in  Citta  , 
ad  eiTercitare  vna  profeffione  lontana  dal  gè» 
nio  ;  &  a  fofpirare  fema  frutto  le  delitie  del- 
la Villa.  Veramente  ilfermariì  in  Venctiaè 
vn  voler  morire  di  pura  melanconia ,  roeo- 
tre  non  s'odono  altro ,  chedngratie.  rwpn-» 

fcriuo  a  Volita  Signoria  nouità  ,  perche 
*  .  la fuppongo  ragguagliata;  e  poi  non 

"*     vorrei  conturbare  la  fua  felicita 
con  racconti  non  punto  . 
confaceuoli  all'orec- 
chio de  i  galant* 
liuomini.  Mi 

ami,  men- 
tre-», 
«ce. 
Vtntùa* 

y  a  *4/ 
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+Atl*  Signora  sArcangela  Tarabttti* 

S  •  \Anna. 

\T El mandarmi  V.SLg  l'Anima  d'vn  mor- 
Jt^rr» TTiri>bacon-  la  fua  lettera  l'Anima  ad  , 
vn  vìvo  .  Me  farubba  doppiamente ,  c  con 
©Wigarml  con  ecceffi  di  gentilezza  i  perche 
chi  è  obiigato  non  viue  più  a  fé  fteflo;  e  con 
fcriuerml  eofe  rche  iftupidendomimi  leua- 
ro  da  me  fteflo  .  Io  non  sò  d  hauer  deside- 
rato il  Grofeppe;  perche  come  buon  Cri  fila- 
no,  mal  volontleri  pratico  gli  Ebrei:  nè  hò 
così  poco  giuditio  di  ricercare  trà  cento  Dò 
ne  vno,che  temeua  la  vi fì a,t  tiandio  d'vna  fo- 
la .  Molto  meno  conferuo  memoria  dhaucr 
parlato  à  V.Sig.fe  forfè  la  mia  de  u  orione  ver- 
ro it  Tuo  gran  merito  non  haurffò  prefo  cor-  \ 
po  reale ,  ambitiofa  dì  farfi  conofeere  •  At- 
tendo con  impazienza  il  ritorno  del  Signor,  1 
N.N .  per  cauare  la  mascherata  quelle  inueti- 
tion»,  perche  non  vorrei,  che  nè  anche  fchcr» 
zandò  altera  ile  ro  la  Tua  credenza  .  Creda 
però  ad  vn  feruitore  ,  giache  ,  come  Don  na* 
non  può  credere  ad  vn  huomo  r  che  fono  >  c 
farò  fempre  adoratore  delle  file  virtù  »  e* 
fchiauo  della- fua gentilezza*"  -d  o?  oì  «  5 

£>i  Citfe'j  r. \  ■  :  ■■  ■■  }  risi  OrrUUiS  ni  OJJt>Mg: 

•  •        .      :»  '«..■>  riti    A.s\i.-  £ 

feritori  *Al  Sixìn>  forati*  Giuliani.  ' }; 

S»Tà  discontinuo  Voftra  Signoria  su  le  bur- 
t  le  ,  &  aguifa  d'vn  Heraclito  tiene  fempre 
llrifo  in  bocca  .  Se  bavette  le  mie  occupatio- 
fii ,  o  ì  miei  annihauerebbe  minor  voglia  di 
fcrluer  fàcecie ,  e  di  prendete  giuoco  de'fuoi 
fèruitori .  lo  però  umidir»  alla  gi  ouialicà  del- 
la fua  natura»  vedendola -fatta  a  fomiglianza 
•e^orri, col  capo  bianco >  e  con  la  coda  ver- 

d*t  Vorrei  poterla  imitare  jma  fi  contenti. 

ch'io 
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ch'io  l'intridi),  &  ha  occasione  di  rallegrarti  • 
Le  farò  inferiore  ;  perche  chi  inuidia  e  (coi- 
re minore .  M'ami  in  canto  »  mentre  mi  cen- 
eraio di  V.Sig.  &c. 

Veneti  a. 


Ftr  altri  .  +Al  Signor  Bernardin  Rudenti  %  . 

S+Giuliano . 

PEr  farmi  partecipe  d'vna  bella  botta ,  mi 
auuifate  di  efler1  Amante  d'vna  Bottata  « 
Veramente  non  è  marauiglia  ,  che  maneg* 

f landò  coftei  il  colte! da  due  manichi,  hab* 
i  hauuto  potere  di  fieramente  impiagarui: 
e  che  fermandoli!  voi  all'ombra  di  tante  l'ot- 
ti ,  vi  fiate  potuto  inebriare  di  Amore . 
guardaret  bene ,  che auuezza  quella  vottMU 
Amica  a  legare,  &  a  battere  >  vn  giorno  non 
legali* ,  e  battette  anche  V Amante •  Onde^ 
credendo  voi  di  trionfare  tra  canti  cerchi  t  e 
d'albergare  apprelio  quelli  del  voftro  Sole, 
non  virttrouiatea  guifa  di  Dìogine  mifero 
Cinico  fprez*ato,  e  fchernito  dentro  advna 
Botte .  Chi  sa-,  che  vedendo  ui  infoiente  non 


te  •  lo  so  bene,  chVilcndo  voi  di  qualche  età 
goderete  in  rftremo  nel  vederla  con  rarità- 
agcuolezza  dirizzar  le  Doghe;  ma  non  so» 
come  polla  piacerui  coi  ferri,  eco!  fuoco 
alla  mano  «  Offeruate,  che  i  voftri  prleghi 
non  gli  entrino  per  gii  orecchi  de'Malìellit 
e  che  per  burlami  non  fi  ferui  di  voi  per  va^ 
Cocchiume  da  poner  fopra  qualche  fua  Bot- 
te ;  o  pure,  che  facendoui  prò u are  fe  qualche 
d'vnahaueirelamutfianon  vi  gualtt  il  nafo 
col  cattiuo  odore .  Auuertitc  però ,  che  lu 
Botti  vogliono  vna  gran  Cannella  e  chc~> 
qualche  volta  nel  forar  troppo  11  fondo  fi 
guadano  le  Triuclle .  Mi  pare  di  fcntire,chc 
gli  Arnafi  di  quefta  Bottaia  ,  non  tengono 
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rilento quello  ,  che  vi  fi  porrà  dentro.  la 
so ,  che  le  Botti  fono  mercatantta  di  non  po- 
ca fpefa ,  ed hauendo  colici  vna  gran  Botte- 
ga, ci  vuole  a  mantenerla  vn  gran  capitale. 

àiete  prudente  ;  ma  te  burlate,  anch'io  fchcr* 
70,  e  vi  bacio  le  mani  ■ 

Pi  Caja.. 

*  • 


Ter  altri.  %Allo  (leffìi* 
S.  Giuliano  . 

m 

MB 

LA  ?oftra  incoflanxaTcricta  coi*  rifa  mV 
fa  ridere  ,  Non  mi  pare,  che  vi  fiate  pun- 
to ingannato  nelt'elettione ,  pattando  dagli 
amori  dèlia  Bottaiaà  quelli  d'vna  Cuoca^ . 
In  verità  ,  che  non  pollo  fe  non  lodare  il 
voftro  giudi  tio;  pere  he  è  aliai  meglio  la  Car- 
ne r  che  non  è.il  tegno  ;  e  r  v  ti  to  della  Cuci*. 
na,che'l  fondo  della  Bocce .  Qui  non  vi  man- 
che ranno inringoU,  e  cofe  faporite,  c  potre- 
te  ad  ogn'hora  leccami  le  dica  ;  facendo  go- 
dere vgualmente  il  nalo ,  e  la  lingua  .  Tanto 
piti  mi  confermo  nella  mia  opimone,quan~ 
to  >  che  de  feriuendomi  voi  l'amata  fanrefea 
vnu,  ebifunta^ogni  volta,  che  farete  ferito 
dal  fuo  amore  non  hauerete  bifogno  dì  ri- 
correre dallo  Spetiale  pervnguencl.  Io  mi 
-rallegro,  perche  dandoui  quetta.voftra  nuo« 
ca  Amica  Potacchi ,  e  Perfclutti  ,  acquiftaw- 
tc  ir  titolo  di  Aiiurne.-  Leccarde  ,  e  coTuoi 
gentiliffimi  Brodi  non  patirete  gi amai  la  fe» 
te  .  D'ogni  delirio  amorofo  farete  compaci* 
to  v effendi  prefo  per  la  gola  *e  feruendo  a* 
taorofamcnteadvna>che  ' 

Pue  dayni  Piatto  y^emarUe^erui  à  Broda.  . 

O  che  baci  faporki ,  che  mi  figuro  da  coite},! . 
che  tiene  di  continuo  le  mani  nel  file  >  e  che 
fabrica  giornalmente  delle  falle  .  Vi  ferua 
di  gran  confolatione  ,  che  la  voftra  Cara  ha* 
uerà  fempre  le  carni  morbide;  poi  che  fta  ìm^ 

merfa  tra  gli  votumi  f  Quardateui  però  ,chfr 

auue4- 
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auueita  lungamente  nel  fuoco  ,  niente  ci- 
merà quel  d'Amore  ;  e  che  vn  giorno  non  vi 
faccia  qualche  burla  credendoti!  vn  Gallo;  o 
pure  ,  che  non  prenda  errore  neirarroftire 
quello,  che  andaile  ale ffb  :  e  volendo  farul 
godere  qualche  Stufato  non  vi  mandi  alla 
Stuffa.  Auucrtite  in  gratta  di  non  lafciarul 
leuar'ilpelo,  come  tiene  per  coftume;ed  ef- 
fendo  fpeffo  con  le  mani  nell  acqua  calda 
non  vi  faccia  venire  la pelarella.  lo  feriuo 
con  vn  pocodinuidia  ;. perche  farete  feruito 
in  Apolline,  e  porgendoui  coftei  gentìlmen- 
te  qualche  manicaretto  procurerà,  che  i  Ton- 
di fiano  netti ,  e  che  nelle  fcudelle  non  fi  ri* 
troui  alcuna  bruttura  ,  Pure  bitogna  eflcr 
cauti,  accioche  con  le  fcudelle  non  vi  nib- 
bi gli  feudi  ;  e  lafciandoui  a  voftro  modo  lec- 
care i  Tondi  non  vi  faccia  parere  per  vn% 
huomo  tondo,  lo  temo  molto,  che  vfando 
coftei  di  cauare  di  quando  in  quando  le  vi* 
feere  a  gli  animali .  penfi  poco  di  fuifeerare 
anche  gli  Amanti .  La  cautela  fugge  il  peri- 
colo .  Voi  amatemi ,  mentre ,  &c. 

Dt  Cafa.  ' 


*AlS%nor  Lucaci 
Strà.. 

0 

GOdo ,  che  V.Vignoria  fe  la  pafli  allegra- 
mente ,  perche  fperò  di  vederla  ringlo- 
uenlre:  s  è  vero  il  Prouerbio,  che  l'allegrez- 
iz  del  Cuore  adomi  la  faccia.  Veramente 
non  hauerei  potuto  trattenere  ilrifo  nel 
vedere  vna  Barba  bianca.' a  far  paxiegio- 
uinili  ;e  trattargli  amori ,  chi  è  cosi  vicino 
alla  morte .  Ma  s'io  ben  confiderò ,  fi  di- 
ce ,  chel  vecchi, quando  arrhiano  ali  vltt- 
ma  età  ringiouinifeono  ;onde  che  maraui- 
glla,  fe  vn  vecchio  imita  le  panie  della  gio. 
uentù  ?  Ma  non  bifogna  farfi  bello  .  S  io  po- 
teffi  ingannare  gli  occhi  degU  altri  ,  come 

:  X    4  VO*.« 
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vorrei  ingannati  miei  credo ,  che  far ei  peg- 
gio .  Scorrono  gii  anni  >  ma  retta  il  cuore; 
C  la  paxxiaèvn  male  >  che  fi  modera  con  la 
vecchiaia ,  ma  non  fi  perde  giamat  af- 
fatto .  Mi  fa  però  affai  più  vecchio 
l'impiego  y  che  l'età  .  Se  potrò 
la  fettimana  ventura,  voglio 
godere  la  loro  coglier* 
fattone  ;  iiu» 
'  tanto, 

&c* 
Vtnetiai 


»  t  -  —  • 


J  l 

«  ?  •  o  
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*Al  Signcr  Antonio  Caritla. 
Verona . 

Iccuo  con  vn'ecceffb  di  co» 
tento  l'alibi  udonc  di  Vo- 
ftra  signoria  y  e  me  ne  ral- 
legro non  iolo  con  lei ,  ma 
anche  con  le  Mufe  .  loco, 
me  ho  coaiuuaca  la  fua  li- 
jeratione;  così  Tarò  tempre 

.     _ .   4  parte  d'ogni  tuo  intcrcllc, 

L'opera  fpirituate  non  m  e  per  anche  capita- 
ta. Eie  bacio  le  mani . 

Ve  net  io* 


*Al  Signor  Guid'Vbald»  Bttt~4m*tt* 

V pubbli  • 

HA  gran  ragione  Vo  lira  Signoria  d  ralle- 
ararti  della  mia  falute ,  poiché  perdeu* 
vnouSn  Amico.  HSignor  Dio  ha  voluto  , 

che  io  viua  i  forfc  accloche  poffa  B*°u*r<,a  1 
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Virtuofi  fooi  pari .  M'è  riufcita  però  men  et- 
ra la  vita ,  mentre  ho  conuenuto  piangerò 
JèDxa  frutto  la  perdita  di  tutti  i  miei  figliuo- 
li .  Queir accidente  m'ha  anche  trattenuto  di 
follecitare  la  ftampa  de'iibrldi  V.  Sign.  £a_. 
Penna  Lirica  vfeirà  al  «curo ,  perche  è  di  già 
pattar  a .  Del  Poema  non  so  quello ,  che  farà  • 
So  bene,  ch'io  fono  tutto  Aio  »  e  che  le  badar, 
affertuofamente  le  mani ». 

Ventila* 


'  +AlSifpor  Frdttcefca  Belli, 

Vicenl*. 

*f*Bngo  tante  memorie  dell'affètto  eortefif- 
J|  fimo  di  V.  S.  che  volendo  anche  teftifi. 
cario  nell'vltimafua  volontà  è  più  tofto  ec- 
cello di  gentilex7a,che  neceffità  d'efpreflìo- 
ne .  Conferui  pur  Dio  la  per  fon  a  di  V.  s.  che- 
queira  è  la  maggior'erediri,ch'i  o  poffa  rice- 
uere  dalla  Forruna.Mi  compatita  tè  non  paf- 
fo  con  lei  quelle  parole  vfficiofe,  che  merira 
quelfagentilezxa,  che  ha  eferclcata  meco  per 
lo  corto  di  20.  anni;  perche  il  comperarla  tra 
languori  d'vn  male  così  crudele  mi  fa  bagnar 
U  penna  più  di  lagrime,che  d'in  eh ioftro.  Spe- 
co con  tutto  ciò  nel  Signor  Dio ,  e  non  ceffo 
di  accompagnar  co'voti  quefta  fperania,  che 
/Tain  brene  per  rihauer/ì  ;  perche  1  mali  gran- 
di non  fono  dureuoli.  In  gratta  m'auuifiil 
tuo  ftato,  mentre  caramente  l'abbraccio, 

XZétltLtlL  . 


  I  PI 


^IP.FnSatuattèrCadana^ 

ma  la  fua  vrrrti  $  che  I  ha  con  tutti  i  voti 
aÉ^£«* alwfiro  corgo  Accademico .  e  f£ 

bene 
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bene  vi  è  decreto  di  non  trapalare  certo  nu- 
mero determinato  dì  Religiofì  Regolari  ;  pu- 
re il  nome  di  Voftra  Signoria  egualmente^» 
gloriofo  nella  Corte,  e  ne  i  Pulpiti  ha  dero- 
gata per  quefta  volta  (a  Legge .  Mi  Commini . 
ftri  dunque  qualche  nuouo  motiuo.cheml 
renda  non  immeritcuole  de  i Tuoi  cortelìifimt 

"Accademia 


anfiet;i  i  componimenti  prometti,  oc  io  le  ba- 
cio arfettuofamente  le  mani . 


Vi  rutta. 


sAl  Signor  Ciarpe  Battila. 
^Anellino  • 

R Iconofco  daUa  gentrferra  di  Voftra  St- 
,  g  no  ri  a  l'ho  n  ore,  che  mi  fa  il  Sign.  l'rcn- 
cipc  d  Mutilino .  M'efprimo  con  vna  Lettera; 
ne  conferuo però  l'obli gatione  net  cuore-/  . 
Godo,  che  la (ua virtù  habbia  l'impiego  di 
vn' H i ft  oria;  &  acce nnandole  il  de iìde  rio,chc 
tengo  d'impiegarmi  in  Tuo  fcruigio  di  tutto 
cuore  mele offcrKco. 
V  erutta  •. 


v*f  Signor  Sebaftian  Bonadies 

Rimini . 


LA  vita  di  San  Girolamo  oon  è  ftata  Icrtt- 
•  ta  da  alcun  moderno,  onde  può  la  penna 
di  V.Sig.prendere  vn  volo fuòlime,  e  glorio., 
fo  .  Io  l'attendo  con  impatienza,  perche  co- 
no feo  la  (Ua  virtù.  La  cognitione,  che  tengo 
del  filo  ingegno  ammirabile  nbn  mtiafeiau* 
ammettere  la  feufa  per  la  Nouella.  Se  il  Si- 
gnor Tingoli  volelle  concorrer  nella  Raccol- 
ta ,  l'Accademia  lo  ricetterebbe  ad  honore . 
Conche,  su.  ' 
Yen<na%  ■    x* 
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<AÌ  Signor  Gio:  Vincenzo  Imperiali, 

Cenona  » 

DAI  Signor  Ottauio  Bertotti  rìceuo  l'effi- 
gie di  V  Sig.  che  è  del  maggior  Lette* 
rato,  e  del  primo  Caualicre  del  Secolo  .  Il  te* 
oerla  però  di  continuo  fi  lì  a  nel  cuore ,  ha  le- 
nito vn  gran  merito  a  quello  Ritratto,  che 
pe  r  altro  mi  chiamaua  all'adoratione .  Reite- 
ra feruita  di  fauorirmi  deirimprefe ,  che  fcr« 
uiranno  aliai  alla  compofìtione  dell'Elogio  ; 
benché  delle  lodi  di  V.  Sig.  il  più ,  che  fe  ne 
dica  è  il  meno  ,  che  fe  ne  douerebbe  dircs  • 
Con  che,  &c. 

Vnietia, 

P  "  1  '  • 

;    "      *Al  Signor  Gio;  Pietro  Vincili. ,  L 

V<nata. 

NOnsòcomecorrifpondere  alle  Iodi ,  5c 
alla  gentilezza  del  Signor  Altarino ,  fe 
non  col  pregar  V.  Sig.  a  portargli  a  mio  no- 
me vn'affcetuo/iffimo  rin grattamento .  Vera* 
mente  ha  vna  penna  d'oro ,  e  nel  leggere  1c_j 
lue  compo/itioni  ho  prouaroi  roiiori  di  ha» 
uer precipitate  le  mie.  fida  V.Sig.  &c. 
radoa. 


^ISig,  Gio:  Podio  li ~4nipreU 

BTfogna ,  che  la  gentilezza  ceda  alla  ra- 
gione ;  altrimenti  i  peccati  del  compli- 
mento fì  purgano  con  1  danni  del  corpo .  Dio 
lodato ,  che  1  male  non  pareggia  il  perle 
Io  non  mi  fono  punto  ingannato  ;  anzi  I 
gentil iffima  conuerfatione  m'apportaua  vn_j 
certo  che  d'amarezza ,  che  ben  mi  pronoaU 

caua 


• 
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cava  quanto  è  fucccduco .  Ancorto  in  Vicen- 
za ho  pagato  l'vfura  del  fouerchio  di  coftù  , 
prouando  vn  crudeliiTìmo  fconuoglimento 
diftomaco.  Il  digiuno  fcuero  m'ha  donato 
v n  a  certa  fallite .  Coti  fpero  debba  feguire  di 
V.  Sign.  alla  quale  bacio  afiettuofamentele 
mani. 
V  enetta . 


Uì  Signor  Nicolò  da  Ri*  , 

INtefi  già  con  confola  ti  one  1 1  fèticiffimo  ar- 
riu  o  di  Voftra  Signoria  in  Bergamo ,  doue 
farà  pompa  delle  fuc  virtù .  Non  l'ho  ringra- 
tiata  impedito  dall'ingionta  compofitione_*>» 
che  non  ha  voluto  lardarmi  libero  »  né  anche 
vn  momento .  La  compatifea  Voftra  signo- 
ri a  ,  come  aborto  di  pochi  giorni  «  che  non-* 
pretende  altra  vita,  né  altra  felicità ,  eh  e-» 
quella*  ch'è  petriccuere  da  due  begli  occhi  • 
Con  che,  &c. 
y  enetta. 


i 


 ■  mmmm 


%ALIa  Signora  Gradeniga  N. 
^         Vicenza , 

MEntre  lo  mi  gloria  uà  d  hauer  feruito  ai 
fuoi  cenni  prefto ,  fe  non  bene,  non  ca- 
pita il  metto  conforme  all'appuntato .  Dubi- 
to, che  la  mia  infufficienza  1  hauerà  fatta  ri* 
foluere  a  lice nti ami i  per  difutile .  Pure  io  ri- 
foluo ,  che  vegga  il  mio  ouequlo ,  f e  non  .le 
aggradile  il  mio  ingegno.  Mahdo  1  verfì  > 
ft  attendo  nuoti}  comandi  per  esercitar  quel- 
l'oiiequio ,  che  è  proprio <r?n  fcruìtore,qua- 
le  è  ,«cv 

yeti  eti* «  .  .t.". 
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Jl\V  abbate  Sgualcii  • 
Piacenza* 

SOfplf©  la  mia  Fortuna  *  che  mi  priim  del- 
ia vifta  dei  più  virtuofo  Prelato ,  crie  io 
conofea.  Maafuodifpectoveggo,  e  godo 
V.  Pat.  nelle  Tue  Lettere  ;e  quando  le  fermo 
rni  pare  di  riuerirlapiù  con  l  anima  .che  con 
Spenna .  Il  Babà  attrita  di  hauerfeutto  a 
V>at. la  fua rifoluttene. gt ^ t*«"PadeI 
Catone,  ed  io  l'ho  incalorito ,  acciocne  rem 
maggiormente  feruita .  i  Ubriache  mi  chiede 
qui  non  fi  ritrouano  ;  benché  ricettati  con  la 

Lucerna  di  Diogine,  Io  *™*n^?toJ*5£E 
dita  del  fuo  ingegno*  fofpiro  bene  la  fteriltta 
de  l  mio  .  Mi  ami ,  mentre  mi  gloriare  fem- 
ore di  effere,  &c. 

Vtnctia.  •     *w  * 

jll  P,  D.  Lampugnavo. 

Pania , 

S Vppongo  fin'ad  hora  capitato  nelle  tnanl 
di  Voftra  Signoria-il  Volume  delle  Glorie 
de  i  Signori  Incogniti  ;che  ha  tardato  tanto 
per  negligenza  di  chi  ne  teneua  U-commif- 
fione  .  Ho  procurato  di  vedere  l'Opere  di 
Voftra  Sigaorlatenute  dal  Signor  Scipione^ 
Énrico  s  ma  non  mi  è  riufcito ,  ritrouandofi 


egli  in  peffimo  ftato  di  (alme  *  Oodo ,  che 
-rori  infàrJcabil  carriera  vada  guadagnai 
do  lèntieto  per  4'im  mortai  ita,  tutto 
che  habbia  impreco  con  le  ftara  - 
pe  eterni  veftigi  della  fua  -  .. 
«",        virtù  :  alla  quale  rac»        «.  - 

comandandomi 
refto  , 

eie* 
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%Al  Signor  D  Siluio  Conti, 
Vicenza .  1 

QVindo  fi  Rampa  tenta  nome  non  fi  tie- 
ne obligodi  ricorda  rn  gli  Amici .  Que- 
llo ferua  per  difcolpa  dell'i lluftritfìmo  Mi. 
chiele.  Rimando  la  Caiuonc  del  Sig.Carlo 
de'Dottori ,  capitata  qui  già  alcuni  giorni 
con  tutti  gli  applaudi .  Hò  ammirato  Io  Aite 
del  Si g. Conte  Valmarana ,  e  la  raccomanda» 
tlone  di  V.Sign  offende  la  virtù  di  tanto  (og- 
getto, che  non  ha  bifogno  di  pronte  ti  o  ne  per 
jarfì  amare ,  e  animi  rare. Mando  vna  Canno- 
ne del  Signor  Nicolò  Graffo  per  farle  vede- 
re ,  che  ancora  qui  noi  habbiamo  de  gl'inge- 
gni peregrini)  e  che  i  Lauri  crefeono  mirabil- 
mente etiandio  ne  I V  onde  Taire.  Con  c  he,  &  c, 

Yenetia* 


\Al  Signor  Paolo  Vtndr amino. 

f  A  pinna  gentiliiCma  del  Sig.Teftihl 
JLprouocato  il  mio  Genio. Miracoli  di  quel- 
l'ingegno, che  per  far  fpicar  maggiormente 
il  lume  delle  fue  glorie ,  neceflìta  à  riuerlrlo 
l'ombre  de  gli  altri .  Era  veramente  mio  pen- 
derò ,  che  non  fi  publicallè  quefta  rifpofU  ; 
perche  rubbata  al  fonnodoueuaftarfencin 
vna  perpetua  Notte.  L'Illuftrlffimo  Michic- 
le  oiiinato  nelPaffettionl,  che  mi  porta  la  fa- 
ce ua  capitare  a  V.Sig.amiodifpetto.  Io  per 
leuar  quefto  pregiuditio  all'  Amicone  he  ime- 
reOàndofi  in  cofa  di  si  poco  momento  arrl- 
fchiaua  la  riputatione  del  fuogiuditio,  hò 
prefa  rifolutione  dimandargliela  lo  fteflb  . 
Auuertifca  a  gli  errori]  d'ortografia;  perche, 
copiata  da  mano  venale  »  ne  faranno  cord 
molti.  Con  che,  &c, 
Vcn«i«>  ^ 
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*Al Signor Criftiav  Hu fonano, 
Vratislahìa» 

GOdo  infinitamente ,  che  in  vna  Regloné 
fredda,  com'è  il  Settentrione,  cegni  tao 
to  calore  di  benignità,  e  di  gentilezza,  lo- 
centrano  le  mie  fatiche  vna  gran  Fortuna.» 
mentre  capitano  nelle  mani  di  vn  Signore, 
che  vuole  prima  adoperare  la  Lode ,  che  la* 
cenfura.  Alle  cortefì  efpreffioni  di  Voitra* 
Signoria,  corrifponderò  con  1  opere,  quando 
fi  rifoluerà  di  moderare  gli  encomi ,  e  di  ado- 
perare i comandi.  I  Libri  vfciti  da  tre  anni 
In  qua  dagl'ingegni  Italiani  fono  molti  ,  on- 
de la  prego  a  concedermi  qualche  termine 
perfodisfare  alla  fua  curiofità  .  I  Poeti  più 
celebri  di  quell'età  fono  nel  Lirico  Fuluio 
Tefii,  e  ncll'Eroico  GiroIamo  Gratiani  .  Cefi 
corre  la  Fama  ,  che  alle  volte  pregiudica  al 
merito.  Con  eoe,  &<u. 

Veneti  a*. 


xAl  Signor  Stefano  Magnò  *.  ^ 
Veneti  a,  " 

<a* 

I Nego*,  non  ammettono  preferitdone  d» 
tempo  .  Crede ua  nello  fratto  dì  quindeci 
giorni  terminare  roccupationij  ma  corre  il 
mele, e  non  ne  veggo  il  fine.  Ho  voluto  darne 
parte  a  Voiìra  Signoria, che  è  la  maggior  par* 
te  di  me  fteJtò  .  Mi  rallegro  della  ricuperata 
falut^degPlllufìriffimi  fuoi  Fratelli, co1  qua* 
Illajnego  pattarne  l^fficio  anche  a  mio  no^ 
me .  Godo  dc'progreffi  deli.'  Accademia .  E& 
fetti  della  fua  virtù,  e  della  Tua  diligenza  •  la 
prego  incalorirli  con  la  Tua  affitte  n  za ,  non^i 
tanto  per  l'in  te  refTe  commune,  quanto  per 
Aio  honorc  particolare  ;  facendo  conofceref 
che  la  mia  prefenza  feruiua  folamente  di  n  u- 
tneroje  che  non  era  il  primo  mobile  dell'  Ac- 
cade- 
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cademia  .  Partecipi  quefti  fentimr nti  con-» 
l'illuftriffimo  Michieic;  mentre  ad  entrambi 
bacio  caramente  le  natii . 

Vigo  ct'isir{tre  • 


*Al  Signor  Giorgio  Filippo  Harsdorf. 
*  Norimberga  • 

N On  pnflb  efprimere  la  mia  confolatlone 
nel  vedere  le  mie  Opere  veftlre  alla  Te» 
detea.  Io  non  credeua ,  che  ne'Pat/x  efterl 
trouaffero  tanta  fortuna ,  e  nella  vii t ti  dì  Vo- 
ftra  Sig  tanta  benignità .  Niente  intendo  la 
lingua}  ma  comincio  ad  apprenderne  i  prin* 
elpij,  per  poter  leggere  le  mie  oblig^rrnl. 
Sor»  ficm*o,  che  dall'eloquenza  di  V..sig  ha- 
ueranno  le  mie  Compofìtionl  riceuuro  quel» 
Io  fpirito,  che  non  le  ha  potuto  commonicar 
la  mia  penna  .  Ma  chi  benefica  Tenia  merito 
alpira  femore  a  gli  eccelli  .  Retta,  che  V  Sig. 
difponga  d  vno,  che  ha  fatto  i'uo  con  le  pro- 
ue  della  virtù,  e  con  gli  atti  della  gentilezza* 
Rtngratiandola  in  tanto  di  si  cortele  cfpref. 
fàone,  le  bacio  con  tutto  l'affetto  le  mani. 


—  ■  '   


f  m 


i*4t  P^dre  Fra  Girolamo  Oliui. 
'*  •    $  Francefco  di  Paola . 


* . 


TÌA  piena  auttorità  Voflra  Paternità  di  pr£ 
SOL  ùalerftdimc,  e  con  la  voce ,  e  con  la- 
penna  •  Non  può  meritar  titoli  di  temerità 
quella  virtù* ch'è  tato  più  him  ile,  quanto  che 
volontariamente  fi  copre  con  l'Habito  «le  'Ali  ■ 
jiimi.  Mi  fpiacc  bene  di  non  poter'incontrar^ 
Je  lue  fodbfattioni .  I  Pieuanidl  Veuctia  &n- 
no  mercatantla  de»Pulpitl;nè  manca  loromtt, 
le  rigiri  per  mancar  mille  volte  di  parola.  On- 
de chi  non  vuole  auucnturar  la  pati en r  a  neU 
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l'inciutltà  tralafcl  di  contrattar  con  loro  di? 
Prediche .  Il  predicare  poi  l'Auuentoin  San 
lorenxo  è  vn  porre  a  cimento  la  rtputatione;  ; 
perche  i  Mont/Olmi ,  i  Rifpoli,  egliOlai  a 
forza  di  (udori  din  gegno  hanno  (bruto  l'au- 
dienza  la'  Quadragefima  ;  e  pure  venìuano- 
accompagnaci  da  tutti  gli  applaufi  della  Fa- 
ma. Se  vuole  però  pallerò  gli  vffici;  e  non? 
ritrouandola  parola  impegnata,fpero  di  con* 
feguire  il  fao  fine .  Ali'efprcifioni  di  Tua  gen- 
tilezza non  rifpondo,  chcco'l  Olendo.  Se 
brama  meco  qualche  conferenza  rincontra- 
re» volentieri;  perche  de  fiderò  imparar  da.» 
tutti  ;  ma  da  me  non  fi  può  apprender'altrO' 
di  buono*  che  la  ftima^  che  io  faccio  di  con- 
tinuo  di  tutti  i  Virtuofi  fuoi  pari.  L'efperi- 
menti  cob  l'impiegarmi  in  coia  di  fuo  fcrui» 
gioj  me ntre  mi  dichiaro  di  V.P.  Sta. 
lìti-  Caja 


*AV$ì$porD:  ^Antonio  Cdlur affi  Caualier. 

Vcnctia* 

L Anilecàd'tlmiòdèndèrib  ambitiofo  del 
comandi  di  Voftra  Signoria  viuc  infrut- 
tuofa  fenxa  rarriuo  delie  fue  Lettere  •  I  fa* 
uorid'alcunimiei  Amici  faranno  ottimi-me- 
%i  con  quei  foggetti ,  che  m'accennò  a  boc- 
ca .  N'attendò  però  quanto  prima  rauuifo 
perche  voglio  (eruixla  in  perfona#  Le  Lette,, 
re  finalmente  fono  Lettere.  Sono.meiTag- 

fieri  y  fe  non  morti*  almeno  fènza  calore^  • 
a  prelenza  rc  là  voce ,  a  mio  giuditio  tono 
quelle ,  che  ftringono  i  voleri-  de  glt  huomU 
ni.  Se  il  fenfo ,  che  riceuo  dà  quefte  fuc-i 

S"  errurbarioni  (Te  può  però  muouer  l'animo 
1  Voftra  Signoria, l'in  u  idi  o  fa  malignità  di  vii 
diffamato  ignoranrejnon  agi  calle  la  tranquil- 
lità de  i  miei  penfieri  «  goderei  qui  in  Vitia^ 
il  fommo  della  felicità  •  Il  corpo  fi  ritroua  in 
Tipofo  !  l'anima  in  quiete  *  il  cuore  contentOt 

InuU 
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Intridi  o  in  efiremo  airelettione  di  quegli  An* 
treni ,  che  abbandonauano  gli  Scettri  ,  per 
trattare  gli  Aratri.  Ma  merita  il  caftlgo  di 
ogni  più  Teucra  riprensione  l'ardire  del* 
lamia  penna*  che  tenta  di uer« 
tirla  da  i  fuoi  glòriofi 
Studi.  La  prego  a 
nutrire  cote  (lì 
Signori  Ac 
cadenti. 

ci,, 
mentre,, 
&c. 

Vige  d\Àr\ere.. 


i 


I  ' 
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D  I 

PREGHIERE. 

•  - 

sAl  Signor  General  durano  in  Palma» 

E  bene  ritluftrHDmo  Bado* 
ro  fi  è  offerto  dì  portare  a  i 
oiedi  di  V.  Bcc.  le  mie  fup- 
?li cationi  per  quel  poco  dt 
redito ,  che  habbiamo  con 
'"CcftaCamara;ft.mo  non= 
limcno  anche  mio  debito 
d  fame  a  parte  vna  diuotif- 
fima  Manza  i  ^  omettendo  a  V  Eccel.  pervn 
fauore  di  turca  giuititia  vn'obligatione  infi- 
nita .  Veramente  non  mi  conofco  tanto  an« 
fiofn  in  quefto  negotio  pei  Tinte  rene  del  de- 
naro, quanto  per  abolire  dalla  memoria  yna 
femplicità  poco  praticata  a'noftri  giorni  di 
perdere  così  intieramente  il  proprio.  La  beni- 
gnai di  V.Ecc.  non  vorrì,  chio  riceua  vna.. 
tal  mortificatone;  ma  co  glieccelfi  della  Aia 
humanità  correggerà  i  difetti  della  mia  negli 
gen  -.a.  Con  quefta  fperanza  mi  dichiaro  dì  V« 
tee.  diuotiffimo  >  3c  obligatlffimo  fcruitore, 
Venetta  9 
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%Al  Signor  Vettor  Contarmi . 
Battagli». 

ARdifco  importunare  !e  dclitie  di  Voftra 
Signoria  per  non  abufare  il  fauore  delle 
lUc  gentilifiime  offerte .  Domenica  feguirà  al 
ficurol'elettioned'Auogadore,  &  il  voto  di 
Voftra  Signoria ,  potrebbe  in  qualche  pane 
concorrere  a  teftcrevna  flola,  che  darebbe 
decoro  ad  vn  fuo  feruitore .  Le  fue  benignif- 
iìme  eihibitioni  non  mi  obligano  a  maggior 
prieghi  ; fottoferiuo  bene  alle  mie  eterne-/ 
©bligationlj  con  le  quali  farò  Tempre,  &c . 

V  tnti  tu. 


Per  altri .  vii  Signor  Cardinal  N.  N. 

Roma . 

L  Applicar  le  gratie  di  Voftra  Emin.  è  vno 
cfercitar  quella  benignità,  che  fe  bene-* 
commune  a  tutti ,  particolarmente  però  ver- 
ft>  di  me  fi  è  dichiarata  prodiga .  Vna  templi- 
ce  lettera  di  fauore  apprclio  Monfignor  ve» 
feouo  N.  crederei ,  che  potette  feruire  di  me, 

V     4  t  -  -  -  _  — .   t  —         .  Sm      Lrvf»  ti        i  fi  a  I  <*1t  « 
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può  eccliilarfi  dall'  interpofitione  di  tantsu 
terra.  Nonardifco  offerir  me  ftefto al  cen- 
ni di  Voftra  Emiuenta»  pcrchod'offerir  nien- 
te non  è  proprio  nè  della  gran  Jczxa  del  tira 
merito  ;nè  della  diuotione  del  mio  cuo- 
re •  In  ogni  luogo  con  tutto  ciò, 
&  in  ogni  tempo  (arò 

di  Voftra  Emi-  '  - 

nenza-, 

òtc  ' 

Ytnttia  »  ** 


i 
ì 
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^Al  Signore  FtofperoJSonarelli. 

Ancona . 

"T  L Signor  Glo.Uattifta Tutoria  mi  obligli 
.  JL  incomodar  V.  Sig- per  lo  ficuro  ricapito 
di  alcuni  libri.  Io,  che  ho  dberimenuti  i 
frutti  della  fua  gentilezza ,  la  fupplico  aflfec 
tuofamente  del-fauore  ;  hauendo  aggiorno  a 
quelli  del  Signor  Tutorio,  alcuni  altri  diretti 
allo  Stampatore  Sai u ioni  •  Comperi  V offra 
Signoria  la  confidenza  con  .qualche  coman- 
do ,  mentre,  &C 
Veneti  a*  .  ^ 

i  -    ■  ■  ■    ■  ■  i  ■  ■ 

;  Per  altri  +Al  Signor  N  :N. 

jBrefcia,   .  > 

\7  E  gli  errori  aeiriiumanità  mi  Tono  co* 
1\|  .nófciuto  Padre  di  ducfigliuolc ,  chc-a 
'dubitando  d'abbandonare  in  età  tenera ,  fen- 
za  mezo,  che  pollino  viuere,  non  che  fofte- 
nere  con  riputatione  il  titolo  di  mie  figliuo- 
le,  mi  veggio  co  tiretto  da  gli  effètti  pater- 
ni \  i* n co  più  véhemeriri,  quanto  più  giufti  ; 
a  porgere  le  mie  humiliffime  fupplicationj  » 
;£a  implorare  vgualmente  la  pietà,  e  la  munì* 
licenza  di  Voftra  Eccellenza  Sarà  dunque 
parte  di  quell'incfaufta  benignità  .  che  fa  da 
per  tutto  rifplendere.glieflèmpi  della  (ua_ 
.grande/ za,  il  concedere  a  dette  mie  'figliuo- 
le la'réndita  di  N.  N.  che  dipende  dalla  fola 
dtfpofitione  di  Voftra  Eccellenza  Gratia,che 
come  confoleri  l'afflitt'ioni d'vn  Padre,  che 
fofpira  gl'infortuni ,  che  la  pouertà  minaccia 
al  fuo  fanguejcosi  quelle  creaturine  innocen- 
ti,  o  Monache,  o  maritate  vn iranno  tutte  le 
loro  preghiere ,  eì  Toro  voti  perla  ^ronferua* 
tione  di  V.  Eccel.  e  per  J  eterna  profperità 
della  fua  Cafa.  E  mentre  io  con  tutta  l'humiU 
ta  la  ricerco ,  quelle  poucrc  figlkioline  eoa 

copio. 
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coplo/ìffime  lagrime,  e  con  teneri  fingifltì  di* 
uoce,  e  profilate  l'implorano , 

Vih€tia. 


.sAl  Signor  Francefco  Pena» 
,  Verena . 

IL  Signor  Nicolò  Enfio  fene  viene  colta  per 
vedere  non  (blamente  Verona ,  ma  anche 
il  fuo  maggiore  ornamento ,  che  è  la  pedo- 
na di  V.Sig.  Pregarci  la  fua  gentilezza  ad  ac- 
coglierlo,  quando  non  credeffi  d'ofFend er- 
ta ;  mentre  non  lafcia-giamai  partire  i  Libera- 
rti lenza  accoglienza,  e  fenza  ammiratione. 
Mi  fermo  dunque  baciandole  con  .queft'oc- 

Vinetti 


.  <+AlU  fà.  Maria  Criftina  Malagna.  . 

,  (Firenzi  •    '  v 

HAuendo  il  Padre  Santa  Croce,'(  che'ho- 
norò  il  mio  Libro  de'  Dubbi  con  vna^ 
gciitiliffima  Lettera  )  inrefo  il  nome  di  Vo- 
ftra  Signoria ro  ha  lupphcato  della  prefente 
per  hauere  occafione  di  riuenrla  .  lo  che  co- 
Sofcoquefto  Virtuale»  ammiratore  del  Aio 
tran merito  non  ho  faputo  negargli  quello, 
che  forfè  mi  potrebbe  pn  giudicare  ;  portan. 
do  in  feftelTocondltioni  adorabili  .  Comun- 
que fi  fia  la  virtù  non  dee  effer  riguardata  con 
interefle  ;  nè  può  rìceuer  macchia  di  gelofia 
*na  purità  d'affi  tti .  La -prego  aggradi- 
■  ,  +  „fcqueftanuouadicniaraMone 

tdelmioolTequio, 
.  ••  .  mentre, 

♦vi**  * 
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sAl  Signor  Scipion  H errici},  ' r* 

Verona .  ." 

SO ,  che  i  Poeti  non  vogliono  effer  prega- 
ti nel  compor  ver  fi,  fé  vogliono  far  cofà 
buona  «  La  Potila  è  vn  furore ,  che  non  co* 
nofee  la  ragione  de'prieghi:  o  per  dir  meglio 

il  Poeta  è  fimile  al  primo  mobile  »  che  non  * 

sa  muouerfi ,  che  da  fe  fteflb .  Io  però ,  che 
confido  molto  più  nella  (uà  gentile/  za  »  che 
nella  fua  Mufa  *  la  lupplico  del  Sonetto ,  che 
le  accennai.  Non  parlo  d'obligatione,  già 
che  mi  fono  fempre  dichiarato  di  Voftra  si. 
gnoria,  &c. 
Vtf.etia 


Signor  Vettor  Contarmi 
Battaglia . 


•  « 


Rfeplico  le  mie  iftanze  con  la  gentilezza 
di  V  Mg.  perche  s  accrefee  il  mio  bifo. 
gnoperl  elettione  d'Auogadore,.  In  gratta 
non  tralafci  di  concorrere  a  beneficare  ■  vii  tuo 
feruitore  «checolfuofolo  voto  fi  promette 
la  vittoria  .  Uneceifità  feufa  l'infolenza  ;  fc 
bene  so,  che  la  benigniti  di  V  Sig.  non  tiene 
bffognodiftimoli,  e  che  vuote  fauorirmiy 
perche  m'ama  j  non  perche  lo  la  prleghi.Con 
che  mi  riconfermo  di  V.Sig.fcc.     ~  \    1  - 


\  <     '  * 

„   • 


<Al  Signor  Andrea  ^Arnaldi*  ' 

-  Vicenza. ,t 

D  Voaer^f  SS4*4  V'?«'  »  ^TÌO  del 

-L-'  pouero  Barbiere ,  che  merita  'vn  cran 

Prego  vt  Sign.  areftitulrlo  odia  fua  grat  ia  ; 

ne 
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nè  permettere  ;  che  riceua  mortificar/ione  per 
vn  negotio  ,  che  niente  mi  preme .  Ne  vale  il 
dire  ;  ei  m'ha  p rome  Ho  doueua  attendermi  ; 
perche  le  promette  de  gli  Amanti  noti  arri  tu- 
ri o  alla  mezia  reglon  dell'aria  ;  e  fono  alla  fi- 
ni ilicudine  de'  voti  fatti  nelle  tempefte  >  che 
non  obligano  a  cofa  alcuna  .  In  Tomaia  farà 
parte  dell-  b  -"tile.-va  di  V.Sig  lo  feordarfi  le 
cofe  paliate,  e  donare  a  Imi  e  i  prieghi  ogni 
cacti  uo  effetto  nato  da  pazzia  amor  ola  .  Con 
che  mi  raifcgno  di  V  S.&c, 

Veneti Vt . 


Perdltri,  s^l  Signor  Faufio  JV, 

Padoa, 

»  *     m  m  m  ■  * 

NOn  hò  già  mai  pretesche  le  I  i-i ,  c  he  ho 
con  V.  S  mi  leuino  dilla  cognitione  dei 
nuo  debito*  o  dal  titolo  dì  ferwitore  e  di  Ni- 
potè  ,.  Per  quello  dunque  ardiico  di  fuppli- 
caria  <I  vnà  gratta,  ch'è  valeuole  a  consolidar 
nello  ftato  prefente  le  mie  fp-ran*e,  e  te  mie 
fortune .  Per  lo  fequeftro  fitto  del  Fermento 
da  me  desinato  i  fodlsfare  a  gl'interruuiti 
dorati  di  mia  Madre  decado  dal  beneficio  d'I- 
la Procura  ;  il  che  crederei  Io  cotaletfeonuó* 
gli  mento  delle  o  fe  mie.  Se  la  benignila  di 
V  Sìg.  volefle  fema  perdere  punto  delle  fue 
ragioni  rirmioti'-rfi  volontariamente  dal  fe* 


~*  gior  gratia  ,  che  potetti  riceucre  .E  fi 
come  con  tutta  humtltà la  fup* 
plico  ,  così  s'aiti  ;  uri.  che  fe 
bene  agito  in  Palazzo 
le  mìeragtoni  fo- 

"no  però,  ewrò\  *  . 

t.  <  i.ì  »  •<  '  tempre  di 

■  v.s.ecc 

Sì:  \Al 
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~*lSt£.  Ctwalier Guidi  Cafcni,    •  *' 
StttaitalU     i  .  • 

IO  mi  rltrouo  in  Palma  Theforiere,come_j 
già  auuifai  a  V.Sig.  douc  lafciato  io  Studia 
pongo  ogni  appjicatione  in  ritrouare  (àlua- 
ticine,  ed  aJtre  cofe  delicate,  per  Tarhonore 
alla  carica.  P*7  zia  della  nofìra  opinione,che 
ne1  tu (iì  più  dannaci  dalla  natura  là  fonda  le 
fue  grandezze  *  tJon  fi  può  far'altro .  Bi  fogna 
vaneggiare  co  i  più  ;  già  che  i  migliori  noiv-, 
hanno  feguito  nfclnoft.Mrfecolo.La  fupplicó 
dunque  procurarea-qùefto  mio  feruitore^  » 
che  inuio  a  qiiefto  fotoeffètto  coita  due  para 
di  fafani,e  due  Capretti ,  e  quanto  fatuatico 
£  può  hauere.De'fafani  però  netengo  necef- 
(ìtà  .  In  gratia  V  S  mihonori  di  far'vfere  ogni 
dilige  nzaiaccioche  non  riefcavanaJa  tn'ufa- 
tica  .  Con  che,  &c. 
Palma, 


*    -  T 


mm—m~~~~~-   ■    i  ■■ 

T  N  ogni  tuogo  con  ogni  aflfettuofa  r/mj. 
X  tknza  bramo  d'effere  accompagnato  Hall* 
gratia  di  Vr.S-  Credo  per  neceffità  douére  vn 
giorno  della  fettimana  ventura  pp  ilare  per  La 
Mira  .  Sò,  che  la  gentilezza  di  V.Sig  ha  altre 
volte  preuenuti  i  miei  de^derì  có?l  comanda- 
re al  fuo  Gaftaldo ,  che  mi  riconofea  per  Tuo 
fi  Tintore.  Cortuttociò  ad  cigni  buon  fine  la^ 
fuppHce  a  rinouaregli  ordini,  che  {ama- 
no da  me  ri  cenuri  cor»  quei  len- 
"''*••-  timenrid'obligatìonè  ,  con  • 
li  quali  mi  -Tono  tem- 
pre dichiarato  di 

RI, 
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A  Lettere 


DI  PREGHIERE. 


%Alla  Signora  Cecilia  Pisani. 
'Rouer  di  Crè. 

T  cangiano  in  gratle  I  co- 
mandi di  Voftra  Signoria . 
lo  come  li  riceuo  con  ambi- 
rione,  cosi  mi  sforzerò  efe* 
nutrii  con  puntualità  .  Pre- 
derò ogni  maggi  oraill  Ren- 
za ad  Alban  Minute  fuppli- 
1  chrrò  Voitra  Sign.  a  conti- 
nuare il  moto  deTuoi  fauori  ;  accio-he  io  pof- 
fa  gloriarmi  di  viuere  nella  fua  grada  .  Con-/ 
-che  mi  confermo^  <8cc. 
Vcnttta. 


P  D.Gio:^iluift  Ball  adoro  Priore. 

Verona* 

COn  qualche  ripugnanza  conceffi  il  fiif* 
fr agio  a  gli  interuenienti  del  P. Rabbini; 
4e  bene  tn'acte  Italiano  .ciò  fluire  co  -t  racico 


•allea- 
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affenfo  de  i  Superiori.  Hora,che  V.P.mi  fcri- 
ue  f n  contrario  m'offèrlfco  alla  riuocatione 
delle  Lettere  ogni  volta  ,  che  ne  uro  ricerca- 
to.Può  prometterti  da  me  V.P.ognl  cofa  pofc 
fibllc;e  perche  le  fue  cortefi  preghiere  lo  me- 
ritano }  c  perche  debbo  fauorire  1  iftanxe  del 
Padre  Arminio  mio  cariffimo.  S'acccertidi 
qucfto  co'l  comandarmi;  mentre>&c. 

Ve  netta  , 


+AlSi<?.Domenic9Tìt])Qto* 

Villa. 

I Comandi  di  V.  Eccel.  fono  grarie  ,#  perche 
coftituendomi  in  iftato  di  fuo  feruitore  mi 
fanno  godere  il  fommo  delle  feliciti  II  mio 
voto  farà  a  difpo  tione  dell  llluttnilìmo  <uo 
figliuolo,  e  vorrei,  che  nel  darlo  molriplicaf- 
fe,come  moltiplicano  i  defideri  del  mio  cuo- 
re nell'incontrare  di  continuo  le  fodisfattio* 
ni  di  V.  Ecc.  alla  quale  bacio  ri  udentemente 
le  mani.. 
"  Veneti  a  , 


2    I  O 

%Al  Signor  %^luife  de  Friuli  •  -  : ,  r>  ' 
Palma* 

t  N  "      ^\  ?/     f  "j  *'  '* 

DAUa  protezione  di  V  Ecc.  ho  ritenuto 
l'honore  del  voto,  che  mi  ricerca  per 
Hlluftritììmo  fuo  figliuolo  .  F  dunque  di  ra- 
gionevole ne  dtlponga  a  fuo  piacere, come  di 
cofa  fua.  Con  gliittflì  fcntimenrl  mi  fono 
efpreilb  con  tutti  ;  perche  fe  non  tengo  Sabi- 
lità per  corrifpondere  a  i  fauori,  conferuo  al- 
meno gratitudine  per  riconofeerti  con  vn  di- 
voti ffimo  ofTequio.  Tanto  ferui  per  dichiara* 
re  a  V.  Ecc,  il  mio  cuore/mcntre  mi  farò  co- 
noicere  in  tutti  i  tempi  di  V\ Eccf  lUoftrid  &c# 
V inetta  • 


Gc 


OIRISPOSTA  A  PREGHIERE,  tfe 


Signor  Ogniben  Riatti  • 
Verona . 


MAndo  la  Letterarie  V.  Signoria  dertde. 
ra più  per fodisfattlone didebito ,  che 
per  oftentatione  d'ingegno  .  Se  ne  vaglia  ella 
a  Tuo  piacere,  ch'io  non  pretendo  d'auuan- 
taggi  o .  Le  mie  occupatloni  m'hanno  Impedi- 
to il  f  ar  più  pretto,  e  la  mia  penna  non  ha  Ca- 
puto far  meglio.  MI  compatifca.  fe  non  la  fer- 
ii© con  l'Elogio.  L'afcriui  a  fua  gran  fortuna, 
mentre  è  meglio  dir  niente ,  che  dir  mato . 
Efercìti  neil'auucnire  l'auttorità  fcma  prie- 
ghi  :  mentre ,  &c. 

Vcn*tUm 


 —  ■  

•Al  Sfa  Filippo  Molino, 
'•■  P*doa;.      ^      .  ..  .  . 

TkJHonors  Vofìra  Signora  mentre  mi  co- 
£Y1  mandagli  che  moftr*  di  credere,  ch'io 
vaglia  ciò  the  non  vaglio  MI  (piace  benc_, 
che  poco  informato  del  genio  dì  quelle  da. 
tne  hauerò  forfè  fcielto  fogge  tri  freddi,  e  po- 
co confàceuoli  a  gufli  cosi  delicati.  Mi  com- 
patifea  perche  il  diflfetto  non  è  nella  volontà. 
Vo  vbbidienza  cieca  è  teftimonio  d'vn  cuor 
diuoto .  Se  continuerà  a  comandarmi  e  Cerci* 
terà  l'ofleruanza  dVno ,  che  profeflà  d  effe- 

re,  itcyi  :     -      -r<     :  *  A  ./-v 

Vtmtu  .  c  ^ 


i  i  n         i  ii 


UlUSfroraGu&^fcamaOrfi^. 

Bologna,  -  -«    '  <>.       \  i 

MAnderò  l'Hiftoria  de»  Rè  Lufìgnanl, 
perche  Voftra  Sig.la  chiede  non  perche 
fìa  degna  d'elftr  mandata ,  Con  le  f ue  gran^ 
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preghiere  ha  accreditata  la  picciolezt  a  de\p 
Spera .  Hauerei  certo  prima  cfcrcirata  queftat 
funttone  di  mio  debitore  non  haueffi  credu- 
todl  peccare  in  temerità  jtantopiu ,  che  noni 
portando  in  fronte  il  mio  nome  ,  non  fuppo- 
neua,  che  poteffe  effcr  conofciuta  per  i mia- 
Mi  continui  i  honorcdelftioi;comandi,men- 

tre  ,  &c. 

V  ftttt  a 


■  f 


oVgwor*  Gradeniga  Ni      .  t  * 
Vicenza .  * 

IL  defiderio  di  féruire  a  V.Sig.non  m'ha  la* 
fciato  ve  dere  il  pregiudizio ,  ch'io  ri  ce  uo  » 
Dell'attendere  alla  Poefia ,  che  non  è  di  mia-»- 
profeffione*  Ma  i  prieghi  d! Vna  Dama  di  me* 
rko  portano  violenze  anche  nelle  più  rifolu- 
te  volontà  .  Riguardi  dunque  ncti'ingionte«> 
Poefie  ai  cuore  ,ch'é  ardentiffimo,non  a'  vctfl 
freddi,  »  incolti.  Se  V.S.m'honorerà  del  fuot 
comandi  mi  rierouerà  affai  megUor  fruitore» 
che  Poeta .  £  perfine ,  &c. 


»     *  r 
r 

•  ■ 


*Al  Sig.  Francefco  Penai 
Verona*  "■ 

T^Iéne  VXme  co  tutta  l'àuttorità,e  può  rfi 
ferbar'i  prieghi  con  coloro,  che  non  ra- 
mano .  Le  mie  Lettere ,  cadute  dalla  penna- 
non  con  altro  Audio,  che  con  quello  dell'oc*., 
cafone  ;  fé  bene  non  meritano  di  farti  Vedere 
con  tè  glorie  di  V.  Sig .  pure  io  le  rimetto  alle 
fu  e  fodisfattlonK  Anche  l'ombre  rie  feono  di 
prezzo ,  quando  vengono  accompagnate  dà 
vn  gran  lume.  Auuertlfca  di  non  pregiudica* 
xc*ft  fteffa ,  eoa  le  ode  debolezze  \  perche 
'  .  - .  non. 


- 
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non  Tempre  ledilfonanze  rìefcono  frate  n*» 
la  mufia.  Con  che  ,  &c.  6 

Venttia,, 


^/  ÓVpwr  Domitio  Bombarda . 

Pordenone  . 

HrO  tardato  a  rifpondprr  a  due  gemitifll- 
;  me  di  V.  S.  non  fenza  fperan?a  d'incon- 
trare qualche  follieuo  a  fauore  dèi  fuoi  ime- 
reffi.  Mafia diftetto della  Virtù  ,  che  di  rado 
efperimcnta  la  buona  fortuna  ;  ò<  delle  con- 
glonture  correnti ,  che  vogliono  Armi  non 
tettere;non  m'è  capitata  occafione  degna  det 
fuo  Ingegno  Non  mancherò  nulladimeno 
«Tapplicatione  per  ferulre  ad  vn  Virtuofo  , 
ctiè  hò  femprc  amato,  e  protetto .  Spero,  che 
non  le  ri u {Viri  vana  la  confidenza,  che  tiene 
Icmbc e  le  bacio  le  mani .  <  < 

Veneti*,  j  . 


Signor  Ci  ondimi  P  odivi . 
Vello  . 


Mr  Ando  a  Voftra  Signoria  tutto  quello» 
,  che  in  fretta  ,  In  fretta  ho  potuto  noru-» 
so,  fe  raccogliere,  ò  rubbarc  a  quelli  Signo- 
ri Accademici  .  iPqetl  per  ordinario  riefeo- 
no  con  poca  lode-  j  quando  fegukano  néT* 
comporre  non  il  proprio  furore  ,ma  la  com- 
piacenza de  gli  altri .  lopoiaflfttto  imperito 
in  finirle  me  Iti  ere-  non  ho  ardito  prender  lat* 
penna  in  lòde  del  Signor  Vello  i  percW 
compofftjoo'i  fredde ,  e  feiapite  1A  vécdtit  lòu 
dare  vituperano .  Mi  creda ,  che  nonno 
ftrruito  intieramente  a  ì  fuoi  prieghi  ho  fatto 
quanto  ho  potuto  .  E  precetto  Economico*- 
il  taccone  da  vn  cattiuo  pagatore  tutto  quel»  ' 
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loTche  fi  può .  Mi  conferiti  il  fuo  amorO  > 

mentre,  «C.  yJr  . 

Veneti*. 


sAWaSkima  sAnna  ^ludrottìFTÌìimel*ga0*l 

*  Padoa . 


c 


On  ambitione  hò  riceuuto  11  comando* 
di  V.  SU.  perche  ancora  conferuo  viuo- 
neU'anlma  l'efpreffioni  della  fo*B™*}cr*^ 
io  tempo  del  Signor  Cofìmo  già  fuo  Marito^ 
Contribuirò  duque  tutte  l'applic  adoni  mag- 
«lorl;accioche  il  Signor  Caualier  fuo  CogTja. 
?o  retti  feruito  negli  atti  della  giuftitia,  e  Vo- 
ftra  Signoria  contenta  negli  offequi  delia* 
mia  offeruanxa .  Eferciti  nell  auuenire  la  Tua 
autorità  fenza  prieghi ,  mentre  mi  glonero 
Tempre  d'effere  di  V.Sig<  «e  , 

Veneti  a. 


xAX  Sten.  Caualier  Francefc*  Bira&Jì  , 
*     ■  Mila»*. 

.  (      1  I  ; 

INcontro  con  aridezza l'occafio n  di  fodif- 
fare  ai  prieghi  d'v»  CauaHere, che  . accop- 
pia  u  gentilezza  con  la  virtù  .  Mifpjace,crte 
le  congionture  de  i  tempi  habblno  difficolta- 
ti i  neeozzi  delle  ftampc  che  altrimenti  V.S. 
farebbe  ftata  feruita  a  cenni.  Non  hauera  pe- 
rocché defide  rare  per  quanto  mi  può  promet- 
tere la  nereffità  de  gli  operar! ,  e  ie  mifencj 
del  fecolo.  Prego  lddìo,che  quefl  o  primo  in- 
contro di  buona  Fortuna ,  che  ho  di  ncono- 
fcer'il  fuo  merito ,  mi  dia  campo  di  darle  m-j 
miglior  congiontura  fegni  Più  efpreffiui  del 
mio  amore ,  c  delia  mia  oflcruanxa .  Con-* 


che,  &c. 
V  tutti*. 
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DI  RISPOSTA  A  PREGHIERE.  ]fe 

%A\  Signor  ^nrtnio  Bruni. 

Itoma, 

MI  fono  glorie  gì  in  commodi,  fe  però  fo- 
no incommodi  quei  paffi  ,  che  fi  (fen- 
dono a  gloria  della  virtù  .  Vorrei  valer  mot* 
to  perautorizare  con  la  feruitù  gli  offeauij 
concimi),  che  da  me  ricette  il  Aio  nome.  I  luoi 
prieghi  fono  effetti  della  fua  gentilezza  ,  the- 
ricerca  per  cortèfia  quello, che  può  pretender 
per  nitrico  Continui  pure  a  comandarmi 
fon; a  orieghi ,  mentre  incontrare»  fempre le 
lue  fodis  faccioni  fenza  ritardo,  E  di  tutto  cuo- 
re le  bacio  le  mani. 
Veneti**  m  . 

■■Il  !■  ■  1  I    .    I    .  ■  I  I 

*s1lSign.  Andrea  Arnaldi 
VicenKJ  . 


diligenza  deU'llluilriffimo  Contarlnì  habbt« 
no  pofto  I  ceppi  a  quel  defiderlov ^  *\»  W- 
ra  poter  Angi  lieo,  per  incontrare  voianao  ic 
fue  fodlsfattionl  .  Se  qui  nafceUe  alcuna  no- 
Wì.kwomolfa,  o  dalla  bugia,  ©  M'Aunld%. 
cft&lterc  ogni  potere,  accioche  fotrifea 
fine  diuerlb  dailiftanze ,  che  vemf- 
fero  fatte  Continui  in  tanto  Vo- 
ftra  Signoria  a  valerli  di  me 
fenza  tante  preghiere» 
€be  mi  trouerà 
fempre^», 

«e. 
Vt  netta* 


■ 


Google 


394  '      tfiTTÈRt  ' 

*Al  Signor  Antonio  dt  Mata  . 

Padoa. 

M*  I  (piace  infinhamente  di  non  poter  fer *. 
uire  al  defiderio  delPEccellentìffimo* 
Benedetti  conia  prerenxa. ,  come  facci  o  cotti 
l'occlufa.  Se  Voftra.  Signoria  conofce  vale- 
uole  lami*  interceflTone  refferclti  coi  co- 
mandi. Sappia  però,c  he  i  prieghi  pregiudica- 
no alla  fuaauttorità  ,  &  alle  mie  obligationì  .. 
Se  ne  ferui  con  coloro, ,  che  non  hanno  amo-, 
re ,  né  gratitudine ..  Con  che,  .  & c. 
Ytnttia 


Signor  C 'aualier  Fi  Ciro  de*  Signori- 

diPerfi 

GOdo  Tempre  delle  Lettere^irv.  Sig n. 
iit  particolare  quando  vengono  accom- 
iatiate dai  fuoi  comandi*  Gio:  Battifìa  Pa« 
Tele  riceuerà  il  frutto  deHefue  preghiere  ,  ed 
lo  rhonore  cVhauerla  feruita  ... 
finita  aranti  interccflhr (ì  nieghi,. 

Sia  fi  quefra  giufiitiaAVtr  perdono  > 
«  Innocente  ^ajfotuo^e  reo  lo  don». 

|ll  continui  Voftra.  Signoria  il  fuo  amore_j>, 
con  l'impiegarmi  in  cola  dtfuo  feruigiojmen» 
tre  mi  raccordo  di  Voftra -Signoria,,  &c0 

W'netia  K 


%At  S ignor  Benedetto*  da  Mula %m 
Santa  G  tufi  ina  . 

T  Apouertà  ,  che  origina  dalla  negligenza, 

5*  Jiegn*.  !!ì  SS-  deI,a  miftwcordia ,  non 
che  l'humiltà  delle  preghiere .  L'oro  ,  non  fi 
caua  dalle  vifeere  della  terra  fenza  i  (udori, 

«sfatica*  Rmio  coftiow  di  compagni; 


zed  by  Google 


fciRISPOSTA  À  PREGHIERE .  |«rr 

ft  gli  accidenti  delta  Fortuna ,  non  1  difretti 
della  volontà  .  Ma  so,  che  Voftra  Signoria^ 
scherza  meco  .  1  theforì  del  Tuo  ingegno 
•non  mendicano  viuezze  .  Ne  ho  però  rac» 
colte  alcune  più  per  vbbidienxa  del  mio 
debito ,  che  per  neceifita  del  fuo  bi- 
fogno .  Vedrà  ,  che  fe  l  a  penna 
di  Voftra  Signoria  prlega* 
per  ifc  herzo ,  la  mia  o£> 
feruanza  ferue  da 
douero.  Con-» 
che,&c. 
•    «Di  C*/4* 


•  # 
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LETTERE 


D  I 


OFFERTA 


%4J  ftgtw  Domenico  da  Molina* 

Venetùu 


On  rjceue  Voftra  Eccellcn* 
za  mie  lettere  ,  perche  io 
non  veggo  i  tuoi  comandi . 
frta  pan  fuoiMon/xfcriuo- 
aoleticredi  Odo  ,  che  tali 
chiamo  quelle*  che  altri  di- 
cono di  Complimento.  Sot- 
to le  cencrKperò^de!  filenrio. 
$à  muo  il  ruoto  del'a  mia  obligattliima  a£> 
fciuania.  Lo  vedrà  Vottri  Eccellenza* 
accefo  dal  medw  fimo  arco  del  icrui- 
gio,  ogni  volu,  ihe  mi  verrà 
fatto  dì  poreil*  fcruirc  Cw? 
difea  Mieto»  perche 

ha  hauuto  prima* 
roller*  dal. 
cuore, 
che 

dilla  pcnoa^  9 
Con  che, 

*4t 


rfrx,  _ 
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C*  OFFERTA*  J7| 

%Ml  Signor  Vrantefco  rifatti  Centrale  1 

■in  Palma  » 

LA  benignità  dell  Eccellentfffimo  Seme» 
ha  fatto  cadere  (bara  di  me  I  elezione  di 
feruirea  Voftra  ticccilcma  per  Thefonerc* 
lo  ,  che  ambiua  quefla  carica  non  col  mag- 
gior fine  ,  che  per  auuanzarmi  nrflj  fua  gra- 
xla;horiceuuto  maggior  confolatinne  delrln* 
conrro,che  dell'h  onore.  Supplico  |j  eentiler* 
•radi  V.  Kccel.  aggradire  quella  diuotione 
del  mio  cuore, che  prouiene  dalia grandezza, 
del  fuo  merito.e  dall'humilcà  della  mia  ofter* 
uanza ;  mentre  offerendole  tutto  me  fletto  le 
bacio  r inerente  le  mani . 

Venttia, 


vii  Signor  Franeefa  fona  CaudHer  • 

Veroni . 

TR  afmetto  a  Vofira  Signoria  alcune  copie 
-  delle  Aiedigniflìme  oempo 0 troni,  rifer- 
bando  però  Intatta  Pobligatlone ,  che  debbo 
alla  Aia  penna ,  che  $  intere fla  con  tanto  ce- 


corrifpondere  a  gratie  così  particolari ,  ha 
gratitudine  per  conferuarne  continuamente 
fa  memoria .  Con  che , 

"Vanti** 





<Jtì Sig.  Filippo  da  Molino. 
Monte  Énfi . 


I O  »  che  defidero  al  maggior  regno  Huerir 
V.  Slgn.di  prefenza  S  offerirle  imiel  ofle 


iuerfe  la  ptefcntej 

Vii  |  for- 
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m         L  B  T  T  B  R  E 
forza  le  lettere  d  Vnirc  gli  huomini,ancorchè 
di  molte  miglia  lontani.  Aggradisca  l'è (bret 
fione,ch'è  affcttuofa,e  riuetente;fe  bene  foffe 
inferiore  al  fuo  gran  merito ,  &  alle  mie  iitfU. 
jilte  obligationi .  Con  che  rcfto,  ©te.  ; 
Ytnttt**  T 


%4\  Signor DèniJMmfim^ 
rado*. 

* 

*  t,  m 

%  i  .  i  ■ 

GOnofco  le  mie  obligationl,vetfo  Voftr* 
Eccellenza  febene  mi (ofpiro  incapace 
•erfodisJarlc.C^eftaingtnuaconfèlBpnemi 
conferui  nel  pollo  della  f»a  grafia;  già  ch*£ 
principio  di  merito  il  defìderio  di  poter  metl- 
tare.  L'honore  di  qualche  comando  follieue- 
tì  il  mio  cuore  ;  e  nella  prontezza  della  mlt; 
feruitùpotrebbe  Voftra  Signoria  ritrpuarc-* 
gli  afferei  di  quellWeruanza ,  con  hi  quale 
mi  profcflaròfempre,atCi 
Y*ncti*K 


*ì  r  Tuo  ambitiofo  de*  titolo  di  ftruktìie  dfc 
V  Voftra  Ecce  II  ma  S'ella  non  mi  mantiene 
co'I  comandarmi  perderò  il  nome  ;  ed 
credito,  che  ne  ricetto .  In  grati»  efe reki  vna 
volontà  i  che  nell'efecutione  de*  Tuoi  cenni  fi 
crederebbe  maggiore  del  fuo  potere.  Può  af«. 
ficurarfi,  che  il  Tuo  merito  non  ha  per  fo- 
na più  di uota;nè  la  fua  virtù  ammira- 
tore più ri uerentc  .  Con  che m i 
confermo  di  nuouo  dì  Vo« 
ftra  Eccellenza, 

*c. 


# 
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T>I  OFFERTA.  |Tf 

ila  altri,  *4l  $     CiuUo  N ». 

Roma  , 

E  ironoT>ropdfto  nell'animo  «4  honorat 
iVJ  le  mie  ftampe  con  le  digniflime  com- 
rpo^tionTd^  Voftra  Signoria,  eperpiiblicarle 
glorie  delia  fua  vitrù;e  per  dimoftrarle  gVof- 
fequi  della  mia  diuotione.  La  congìontura  de 
1  tempi  e  lariftampa  ai  Reggio  non  riarde- 
ranno punto  nèle  mie  fatiche,nè  la  mia  dili- 
genza .  Mi  sforzerò  di  fuperar  «ne  fleliò  per 
fcruirla  con  riputatone  Vorrei,che  la  Fortu- 
na s'agiuftaffe  ài  mio  cuoTe  che  non  haurcb- 
be  che  détìderare  negli  atti  della  mia  numi- 
liffima  olTeruarcta.Lo  efperimenti  co'coman- 
di,  mentre  mtprofeflcrè  fempre  di  Voto 

gndria  ,<&c. 

iV  enetta. 


Signor  Pietro  Michiele. 

Vcren*. 


O  non  veggo  Vhonore  del  frol  comandi  , 
1  chefono  il  primo  mobile  delle  «le  felici- 
ti .  S  e  li  tralafcìa perche  mi  conofee  inhabl- 
le  a  feruìrla,la  fuppllco  ad  aggradirerarden- 
*a  del  mio  defiderio ,  che  aìpira  a  fcruirla , 

Non  merita  il  riffiuto  vna  volontà  offe. 

^qulofa   Mi  ^^^SRfi?* 
•       amore  con  incontrare  gli  ettete*  „ 

della  mia  ouenianxa  ;  mea-    .  >.'. 
tre  offerendole  lutto 
me  fteffo  le  bado 
affettuofamen- 
m  te  le  tua» 

*  ni*  :  v 

*  .      Venni» .  k 
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MI  LE  TTBRB 

%Al  Sig.  Andrea  Cornar*  Centrale 

in  Candid  • 

VIuo  feruitore  fenza  gratitudine  ;  perche 
Voftra  Eccellenza  mi  niega Teflèrcltio 
del  mio  debito  coi  non  impiegarmi  50  i  fuoi 
comandi.  Io  non  hò  dimoltrationi  perdi* 
chiarare  il  mio  cuore;  onde  conutrngo  feruir- 
WidVn'efpreflìone  ordinaria  offerendole  me 
iteflb .  Nè  creda  >  che  quefVoffcrta  pregiudi- 
chi airauttorità,chc  tiene  iòura  il  mio  efleres 
perche  la  grandezza  de  i  mici  debiti  non  pa- 
tifee  perfenctione  ;  ed  aferiuo  a  mia  gloria  il 
potermi  di  continuo  predicare  di  Voltra  Ec« 

•ellenza,$c. 
Veni  tu. 

  « 

sAÌ  [Signor  Paolo  Caotorta . 
Vcnctia  . 

COme  Voftra  feccrtfen^a  m'ha  fatto  In* 
ftipcrbire  con  gli  hon ori  della  Tua  gra- 
tia  y  così  mi  (a  languire  con  la  mancanza  de  i 
fuvi  'Or,  di  Le  mie  obligationi  veduteti 
perden  nell'otto  ingelofifcono  del  filo  amo- 
se  ,  e  credono  di  demeritare  con  rimpoten- 
**,  quanto  hanno  pc tuto  conseguire  dalla  Tua 
gentile/za.  EisercKi  dunque  Voftra  Eccel- 
lenza a  (uo  piacere  il  mio  otfequìo  ;  che  vo- 
lendo lorrifpondere  a  gli  t (tremi  della  fiuu 
benignità  prefume  di  iupirarllmpoilìbile  , 

rm^to   Jftrre  j)yma  peri  '  uitj 

Ch$  Jt  con  puro  affi  tu  a  cor  lo  dona  9 
Ano  /  Ctel  tètn  U  fii>fna . 

Conche  mi  «confermo  di  Volti» JBcccUea* 

*a  1  «cf 
Vatma  9 
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D»  OFFERTA* 

*AlSi&norClauMoTifi4, 
Murarti . 


vn 


T  L  Tempio  delta  Fortuna  s'apre  di  rado  a? 
JL  la  Vitto  , perche  dublea  quella  cieca  De** 
che  la  fona  del  merito  vfurpi  gli  honorial! 
la  Aia  iflcoftanza.  Non  é  dunque  merauiglia. 
fe  fuggono  Poccafioni  di  fuoferuitio;  e  fcl 
miei  v/Hci  non  ritrouano  ricouero  a  propofì- 
to  per  lo  Aio  valore .  11  tempo  maturerà  Toc- 
catone. In  tanto  l'offcrifeo  la  mia  Cafa,doue 
potrà  con  maggior  deroro  foftenere  la  ripu- 
tatone de  i  Aioi  tnterefll .  Vorrei  offerirle  vn 
Palaggi o  da  Cefare  i  ma  in  vna  ftanxa* 
éw  Amico  fi  riue  con  minor 
fogge ttione,  e  con  maggior 

_  riBertà.  Aggradito  V.S.  ... 
la  picciola  erpref. 

lione  j  mentre 
attenden- 
dola 

.  ».a«i>* ''•i-'«     v*™lA  »■      "i  v.» 

?  tl»        fl|  '  .f  •  f.  -  ••»  , 


•  1     ih  t  -.hi 
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jf*     •  -  LETTERE 

lo  ,  che  fi  può  •  MI  confrr  ni  il  Tuo  amor O  » 
mentre,  &c« 

Venata.  " 


%yilla  Signora  %Anna  ^luarùttiFti^imelegam:\ 

Vado  a. 

§ 

CO  Vi  ambinone  hò  ri  cernito  il  comando 
di  V.  Slg.  perche  ancora  conferuo  viuo- 
netl'anima  i'efpreifioni  della  Tua  gentilezza., 
in  tempo  del  Signor  Cofimo  già  fuo  Marito  d 
Contribuirò  duque  tutte  l'application}  mag* 
giorhaccioche  il  Signor  Caualier  fuo  Coglia* 
co  refti  feruito  negli  atti  della  giù  ft  iti  a,  evo- 
Ara  Signoria  contenta  negli  oflequidtlla^ 
mia  oiieruanza .  Eferciti  nell  auuenire  la  Tua 
autorità  fenza  prteghi ,  mentre  mi  glorierò 
fempre  d'eflc  re  di  V.Sig,  &C 
renetta. 


*  •  t 

Sfgn ,  Cattai  ter  Franeefeo  Biragt  »'  • 
*"  *  '  Milani .       "     *•    •  ' 

r  »  , 

INcontro  con  aurdezza ToccafTon  di  fodif- 
fare  a  i  prieght  d'vn  Caualicre»  che  acco  p- 
pia  la  gentilezza  conia  virtù  .  Mifpiace,che 
le  congionture  de  i  tempi  habbìno  difficolta- 
ti i  negozzi  delle  ftampc  che  altrimenti  V.S* 
farebbe  ftata  feruita  a  cenni*  Non  hauerà  pc* 
ròcche  defiderare  per  quanto  mi  può  promet* 
tere  la  n eredità  de  alt  operar!  ,  e  le  mifcriCL-J 
del  fccolo.  Prego  lddio,che  quefl  o  primo  in* 
contro  di  buona  Fortuna ,  che  hò  di  ricono* 
fccr'il  fuo  merito ,  mi  dia  campo  di  darle  iit_> 
miglior  congiontura  fegni  piiìefpreffiui  dei 

mio  amore,  e  delia  mia  offeruanza.  Con-* 

rhe*  &c. 
Ventila. 

—  **4l  • 
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DI  RISPOSTA  A  PREGHIERE  «  ]ft 

•Allignor  %Anti mio  Bruni, 
Roma, 

MI  fono  glorie  gl'in  commodi,  fe  perà  fo- 
no incommodi  quei  paflì  ,  che  fi  fen- 
dono a  gloria  della  virtù.  Vorrei  valer  mot* 
co  per  autorizare  con  la  feruitùgll  offequlj 
concinni, che  damericeueil  Aio  nome,  liuoi 
prieghi  fono  effe  tei  della  fua  gentilezza  ,  che 
ricerca  per  cortèfia  quello, clic  può  pretender 
per  merito  Continui  pure  a  comandarmi 
lenza  orieghi ,  mentre  Incontrare»  fempre le 
Tue  fodis  faccioni  feoza  ricardo,  E  di  tutto  cuov 
re  le  bado  le  mani. 
Veneti*  « 


»  ■ 


Vktnxj. , 

\y  I  cor  no  di  Villa,  e  ritrouo  te  gratle  di  Vo* 
JY,  ftra  Signoria  vnitc  coi  fuoi  comandi. 
Mi  ipiace,  che  la  tardanza  del  mio  arrÌuo,e  la 


,  poter»  Ange  fico,  per  incontrare  i 
ie  fodisfattionl  .  Se  qui  nafeeffe  a  cuna 
fri,promolfa,  o  dalla  bugia,,  o  dall' AwrW 
cfercltert  ogni  potere,  accioche  forcirca 
fine  diuerfbdallitUnze,  che  veni* 
(ero  fatte  Continui  in  tanto  Vo- 
ftra  Signoria  a  valerfi .di  me 
fenza  tante  preghiere  « 
che  mi  trouerà 
femore--», 

Verena* 
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Jk\  Signor  Antonio  de  LA&tà  • 

Padoa. 


M 


I  (Mace  Infitihamentedl  non  poter  fer*. 
....^uire  al  desiderio  dell'  Eccellentlflimoj 
Benedetti  con  la  prefenxa. ,  come  faccio  cori! 
l'occlufa .  Se  Voftra.  Signoria  conofee  vale- 
uole  la  mi*  interceffione  t'efferciti  co  i  co- 
mandi. Sappia  perche  he  i  preghi  pregiudica- 
no alia  fua  auttorità ,  &  alle  mieobhgationl .. 
Se  ne  ferui  con  col  oro  ,  che  non  hanno  amo», 
re ,  né  gratitudine ..  Con  che,  &c. 

Ytnttia 


itnor  CaualierV*  Ciro  de*  Signori 
di.Perf* 


GOdo Tempre  delle  tettere^irv.  Sign.  &: 
in  particolare  quando  vengono  accom- 
pagnate dai  Tuoi  comandi  Gio:  Batti  ft  a  Pa- 
lei* ricenerà  il  frutto.4elle  fue  preghiere  ,  e  Ai 
lo  l'honore  d!ha.uerla  feruita ... 

fittila  afa-tri  intercejfor  fi  meghi ,. 
Sia  fi  tjuefìa  puftitia.over  perdono  > 
Innocente  t^ajfotuo^e  reo  lo  don», 

MI  continui  Voftra,  Signoria  il  fuo  amorfia 
con  l'impiegarmi  in  cola  difuo  fcruigiojmen* 
tre  mi  raccordo  di  Voftra  Signoria  .->  &c, 

f,  inetta  K 


*Al  Signor  "Benedetto,  da  Mula  » . 
Santa  Giuli  ina , 

LA  povertà.,  che  origina  dalli  negligente 
_  Wegnx  glt  atti  della  miferjcordia  ,  non 
che  l'humiltà  delle  preghiere .  L'oro  ,  non  fi 
caoa  dalle  vifeere  della  terra  fenza  1  (Udori 

teUàvftUca,  amio  coftmac  dlcompaffiona* 
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DIRISPOSTA  A  PREGHIERE .  }tt 
ft  gli  accidenti  della  Fortuna,  non  !  diftctd 
della  volontà  .  Ma  so ,  che  Voftra  Signoria^ 
fcherza  meco  .  1  chefori  del  Tuo  ingegno 
>Don  mendicano  viue/y.e .  Ne  ho  però  rac* 
coke  alcune  più  per  vbbidienxa  del  mio 
debito  ,  che  per  neceifita  del  Aio  bi- 
fogno  .  Vedrà  >  che  fc  la  penna 
di  Voftra  Signoria  priega* 
per  ifcherio  ,  la  mia  ofr 
feruanza  ferue  da 
douero.  Con-» 
che,&c. 
•     Vi  Cafay, 


»  * 


*  • 


ss  • 
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%Al  Signor  Domenici  da  Molina 

Veneti*. 


On  riceue  Voftra  Eccellen* 
xa  mie  lettere  ^  perche  io 
non  veggpiiuoi  comandi . 
trarci  Cuoinon/ì  Ccriuo-. 
noleticredi  Ocio  >  che  tali 
chiamo  quelle*  che  altri  di- 
cono di  Complimento.  Sot- 
to le  cencr*  però  del  filentio. 
ftà  ville  il  ruoto  del1*  mu  obligattiiima  q£> 
feniani*.  Lo  vedrà  Voiira  E^cellrnzìu 
accefo  dal  medv fimo  atto  dclterui» 
gio,  ogni  vo1cj>  ihe  mi  verrà 
fatto  di  po^i  Va  Cernire  Gr&» 
difea  l'vrtido,  perche 
ha  ha  auto  pnm^ 

r«Uer*  cUl 
cuore  5 

dalla  penna^  » 
Con  che, 
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•Al  Signor  Francete»  Fifoni  Centrai* 

4n  Palma  ♦ 

LA  benignità  dell  ScceHenttffimo  Sente» 
ha  fatto  cadere  tour*  di  me  l'elerrione  di 
feruìrea  Voftra  ticcellenra  per  Thefoitere. 
io  ,  che  ambiu*  quella  carica  non  col  mag- 
gior fine  ,  che  per  auuanzarmi  ueflj  fua  gra« 
tla;horiceuuto  maggior  con  folac  in  ne  delfin- 
contro,che  dell'honore.Supplico  la  gentilez- 
za di  V.  Eccel.  aggradire  quella  diuotione 
del  mio  cu<>re,che  prouiene  dalla  grande*** 
del  Tuo  merito, e  dall'humilcà  della  mia  ofter* 
uanxa  ;  mentre  offerendole  tutto  me  Aeflb  le 
bacio  riuercnte  le  mani  • 
Veneto*. 


sAl  Signor  Francefto  Tona  CauaHer  . 

Verona . 

TB  afmetto  a  Voftra  Signoria  alcune  copte 
•  delle  fuedignWEme  cetnpofitioni,  rtfef* 
bando  però  intatta  robligatione ,  che  debbo 
alla  lua  penna ,  che  s  interefla con  tautoec- 
ceffo  di  lode  negli  honori  del  mio  nome.  Ne 
faccia  Voftra  Signoria  reperimento  co»  co- 
mandi ,  che  vedrà ,  che  s'ionon  ho  forr  e  per 
corrifpondere  a  gratie  cosi  particolari ,  no 
gratitudine  per  conferuarne  contlnu^MW*"•* 
fa  memoria .  Con  che ,  &C 

Vtnetia, 


[.Filippo da  Mtììm 
Monte  tonfi . 


I 
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rlucrfc  te  prefcntei  tene» 
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™4c  LETTBRE 
forza  le  lettere  d'vnire  fili  hu  omini ,an  cerche 
dì  molte  miglia  lontani.  Aggradito  Pcforef- 
4ione,ch'è  affettuofa,c  riuerente;fe  bene fofle 
inferiore  al  fuo  gran  merito ,  flc  alle  micinfiV 
rtte  obligationi .  Con  che  rcfto,  fcc.  ; 
Ytnttt* .  "  .  t 


%4\  SiinorDtnÀMvrtfm \ 

C*  Onofco  le  mie  obligationì,verfb  Voftr* 
X  Eccellenza  febene  oh  lofpiro  incapace 
«er  fodisf  arie.  Qy  e  fta  in  gc  nua  confeffione  mi 
conferui  nel  pollo  della  fua  gratta  ;  già  eh  e 
principio  di  merito  il  derìderlo  di  poter  meri* 
tare.  L'honore  diqualche  comando  follieue- 
sì  il  mio  cuore  ;  e  nella  prontezza  della  mh^ 
feruitù potrebbe  Voftra  Signoria  ritrouare-f 
gli  affetti  di  quell'ofleruanxa ,  con  Ut  quale; 
mi  prof  eflaròfempte,  &c.     ■  r 

%**ttuK 

v#  Sifftor  &anee[<*  MmfmPr*currt*jt^ 

'  -  i  '  Padoa  ,    -   «.»..->  * 

\ T  Tuo  ambitio Co  dei  titolo  di  fer ultore  di 
V  V'Olirà  Eccell  ma  S'ella  non  mi  mantiene 
co*  l  comandarmi  perderò  il  nome  »  ed  il 
credito,  che  ne  ricetto ..  In  grati»  efereitivna 
volontà  *  che  ncll'efecutione  de'  fuoi  cenni  fi 
«lederebbe  maggiore  del  fuo  potere.  Puòaf-. 
ficurarfi,  che  il  fuo  merito  non  ha  per  fo. 
aa  più  diuoujnè  la.ru» virtù  ammira- 
lore  piùriuerente  .  Conche»! 
confermo  di  nuouo  di  Vo- 
ftra Eccellenza, 


* 

Digitized  by  Google 


THOFFE11TA.  jy< 

.  Ver altri.  *4l  S$S.  GmU$N+ 

■ 

m  Jf  HbnoT>ropofto  nell'animo  -A  honoraf 
i\l  le  mie  ftampe  con  le  digniffime  com- 
pofìtionT di  Voftra Signoria,  e  per  publicar  le 
; glorie  della  Tua  virrù;e  per  dimoftrarle  gl'of. 
fequi  della  mia  diuotione.  La  congionturade 
1  tempi  e  lartiftampa  di  Reggio  non  riarde- 
ranno punto  ne  le  mie  fatiche,nè  la  mia  dili- 
genza .  Mi  sforzerò  di  fuperar  me  fletto  per 
fcruirla  con  r'rputatf  one  Vorrei,che  la  Fortu- 
na s'agiu fratte  al  mio  cuoTe  che  non  haureb- 
be  che  défiderare  negli  atti  della  mia  humi- 
•liffimaofferuarrxa.Loefperimentico'coman- 

di,  mentre  mlprofeflcfè  tempre  diVolfra  flfc 

gnoria  ,^cc,  ' 

i  y  entri* , 


■     ■■       »  ■  -  ■  — — 


•<M  Signor  Pietro  MicbieU, 


m  * 


tt  o  non  veceo  l'honore  dei  fuoi  comandi  9 
I  che  fono  S  primo  mobile  dellejnie  felici, 
ti  Se  li  tralascia  perche  mi  conofee  inhabl- 
le  'a  feruìrla,la  fupplico  ad  aggradire  l'arden- 
»a  del  mio  defiderio,  che  aìpira  a  feruirU , 
Kon  merita  il  rimuto  vna  volontà  offe. 

Vofa  w^^^aslor 

amore  con  incontrare  gii  ettem  , 
della  mia  offeruanxa  ;  mea«    «  >  ? 
tre  offerendole  tutto 
me  fteflb  le  bacio 
affèttuofamen» 
ce  *le  ma» 
'  '     ni*  ■  v 
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Jil  Sig.  Andrea  Cornar*  GmtrAle 

in  Candid . 

VIuo  feruitore  fenza  gratitudine  ;  perche 
Voftra  Eccellenza  mi  niega Feflercitio 
del  mio  debito  coi  non  impiegarmi  50  i  fuoi 
comandi.  Io  non  hò  ditr.oltrationi  perdi* 
chiarare  il  mio  cuore;  onde  conutrngo  feruir- 
fnidVn'efpreffionc  ordinaria  offerendole  me 
llciTo .  Nè  creda  i  che  queft'offcrta  pregiudu 
chi  airauttorità,che  tiene  ìòura  il  mio  elFeres 
perche  la  grandezza  de  i  mici  debiti  non  pa- 
tifee  perfenctione  ;  ed  afcrluo  a  mia  gloria  il 
potermi  di  continuo  predicare  di  Volita  Ec« 

•ellenza,$c. 
Ve  net**  a 


v^/  Itynor  Paolo  Caotorta  • 
Vendici . 

CO  me  Voftra  Eccellenza  m'ha  fatto  in* 
ftipcrbire  con  gli  honori  dclh  Tua  gra- 
fia, cosimi  fa  languire  conia  mancanza  de  i 
filoìi  onu  di  Le  mie  obligationi  veduteti 
perdere  nell'otto  tngelofifcono  del  filo  amo- 
se  ,  e  credono  di  demeritare  con  l'impoten* 
^quanto  hanno  pr  tato  conseguire  dalla  fu* 

I[entilc/za  .  J&cuui  dunque  Voftra  EcceU 
enza  a(ui>  pucere  U  niooifequìo;  che  vo« 
le» do  v  orrifpondtre  a  gli  eltremt  della  fuau 
benignità  prtfuroe  di  iupcrarl  impoifibile  « 
Vitello  JftTtesiyrnaptrò'uiti 

Chtjt  t  on  puro  affiu*  a  cor  io  dona  , 
Anc*  /del  henU  0'£na \ 

Con  che  mi  riconfermo  di  Volti  »  Eccelle* 
1  *cf 

V*tma  9 


v4l 
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%AÌ  Stgntr  Claudi*  Ti/té  f 
Murane  • 

IL  Tempio  della  Fortuna  s'apre  di  rado  al- 
la Virtft  , perche  dubita  quella  cieca  Dea, 
che  la  fona  del  merito  vfurpi  glihonorial- 
la  fua  incoftanxa.  Non  é  dunque  merauiglia, 
fe  fuggono  Poccafioni  di  fuofcrultio;  c  fei 
miei  v/lìci  non  ritrouano  ricouero  a  propofi* 
to  per  lo  fUo  valor.  .  11  tempo  maturerà  Toc- 
catone. In  tanto  Poffcrifco  la  mia  Cafa,doue 
potrà  con  maggior  deroro  foftenere  la  ripu- 
tatone de  i  fuoi  incerefll .  Vorrei  offerirle  vn 
Palaggi  ;  da  Cefare  >  ma  in  vna  ftanxju 
iTvn'Amico  Ci  yiue  con  minor 
foggettionc,  e  con  maggior 
libertà. Aggradisca  V.St 
la  pieci  ila  efpref- 
fionc  ;  mentre 
attenden- 
dola 
le  bacio  le  ma* 
ni. 
Venata  # 


RI* 
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Ji\  Signor  ».  Giovami  editti 

Vello  m 


Ifmeffo  ri folutamente  Por- 
dine  di  pafsare  coftà  non 
mi  dà  l'animo  ripigliarlo  * 
V.Sig.non  perfettamente  in 
fallitela  ftagioneauanxata» 
il  Zioconualefcente ,  m'o» 
bligano  ad  attendere  nuo« 
uà  opportunità .  Non  man- 
cherà occasione  di  goderla  con -minor»  In- 
commodo,e  con  maggior  foSisfattione.  Non 
per  quefto  riceue  dimtnutione  la .partita  de* 
miei  debiti  verfo  le  fue  gentiiifìime  of. 
(èrte  i  Saprò  efequire  1  fuoi  coman- 
di ,  fé  bene  non  poflb  incontrar 
le  fue  gratie .  Con  che  le_> 
bacio  afrèttuofamen» 
ce  le  ma* 

imi  jshj>up 

>Vcnctt* . 

!  .    ì»         .      -•    ;  ;    S  fife  |^| 
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*Al  Sig.  Francefeo  Mari*  da  Canal  e 
Captiamo  di.  Vicenza . 

L*  Honare ,  c  he  mi  prepara  V. Si g.  m'o b  lìga 
In  finitamente  ,  fc  bene  il  coftume  delia- 
Carica  non  mi  permette  il  riceuerlo.  Confer* 
uarò  contuttociò  nel  cuore  con  dichiararlo. 
m  d'eterna  oucruanza  cosi  benigna  cfprck 
none .  Le  nacio.in  tanto  riuerentc  le  mani. 

Ve**"*» 


•Al  Signor  Stefano  Magna, 


IO  non  ho  merito  per  riceuer  gli  hónori  di 
V. ficceJjnè  parole  per  ringratiajla.Ma  pcr- 
che  11  fuo  amore  è  fenxa  intereffe ,  e  la  fua- 
gentilezxatuttaamorofa  lonon  voglio  per- 
mettercene  reftinoinrruttuore  le  fue  offerte, 
e  che  fttanifeano  le  fue  gratie .  Saro  dimani  a 
ffctttirra,  e  col  donarle  tutto  meftettp  mi  glo- 

i|àr6il,eficfe4iyoara.ficctL  *c.  . .% 

1tenètta,'J  '  ,y   '•«•'».*»!..-   ».     .  « 

ì+é&iÀbbate  Fofsa  Generale  dè%  Canonie*  *  * 

Lateranenfi  *  Roma.,    m  . 

lk  «rOn  s^.  come  cotrifpondere  alle  bent- 
]V  gniffime  oftrte  di V  Rae.  che  in  vn  me- 
de fimo  punto  obliganote confondono.  Il  n  o 
Suore  però  è  impretfo  dctt'obligaeiom  dou*. 
ce  alla  fu*  gran  ge  ntilexxa,  fc  bene  la P«*»g£ 
non  può,  nè  si  efprrmere  i  fuoi  concetti .  W- 
ccuain  tanto  V.  Pvco'l  folico  aggrad  mento. 
Sueftamiapicciola  d«chiarauone,e ^eferct- 
S  co  i  comandane  forfè  mi  trouerà  maggio- 

inegUeflfetti,chc  nelle  patole.Con  che,*c 


Digitized  by  Google 


3»o  LETTERE 

iAl  Signor  Canonico  Madrucci . 

Bui*.  ' 

MI  mancano  \  concetti  per  efprimer  ro* 
bligatìone  ,  che  profeflo  allegentiliffi- 
me  offerte  di  Voftra  Signoria;  la  quale  tanto 
m'è  riufclta  maggiore,  quanto,  che  ha  voluto 
fànorlrmi  fenva  conofcermi.Le  glorie  dell' II. 
luftriffimo  Delfino  faranno  da  me  publicate 
alle  ftampe ,  per  publicar  le  glorie  della  fua 
penna,  e  per  eternar  co  i  caratteri  l'honore  , 
che  Voftra  Signoria  fa  al  mio  nome .  Si  ricor- 
di di  comandarmi,  accioche  le  fue  gratic  non 
fi  cangiaflero  in  rimprouerl  ;  baciandole  vl+ 
tanto  aftettuofameate  le  «ani  „     .  k-  . 

Venetia.  .  .  '     ..  .  >  * 

- —    — -  ■ 

«  0  m»  »♦  »•*•»(  'tifi  «*4Ml 

ivi/  Signor  Girolamo  Grdtiam, 

Modena 

Rrrpondo  tardi  alla  gentilezza  di  Voftra 
Signoria  per  fourabbondanza  d'occupa- 
ti o  ni ,  non  per  mancamento  di  filma .  Solite* 
uaro  in  parte  dalle  cariche  public  he ,  che  ho* 
norano,  ed  opprimono,  vengono  a  portarle 
tutte l'afFettioni  del  mio  cuore  in  ricognitio- 
ne  del  fuo  affetto  ,  e  della  fua  virtù  .  Vederi 
forfè  col  tempo  Impreffa  queft'atteftatione 
nelle  publiche  flampe  ;  e  forfè  non  maP  cor- 
ri rpofte  le  fue  amoreuoliffime  offèrte .  Pud 
in  tanto  gloriarti  d*hauerprefo  vn  pofto  cosi 
.grande  di  merito  -  che  s'è  refìi  degna  del* 
rcfpreffioni  più,  che  ordinarie .  Di-  » 
contrarò  con  aridezza  qualche 
impiego  di  fua  fodisfattio* 
ae ,  e  aflfettionatiffimo 
le  bacio  le  ma- 
ni. 

Vcnetiat  . 
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DI  RISPOSTA  AD  OFFERTA.  )ti 

kAI  Signor  Giactmo  Gaufré 

forma  « 

Riceva  giornatmenre  hcnori ,  ftma  ve- 
dermi aperto  il  campo  ad  vna  minima 
rìcogtiicione.  La  fublime  penna  di  Voitra  Si. 
gnoru,che  sa  formare  più  caratteri  di  gloria* 
che  d'inchioltro  viene  qui  adorata,  da  tutti . 
Le  celebra tioni,che  prepara  al  mio  nome  con 
Lefuegentilifiime  offerte  mi  rendono  ambi, 
tiofo;  fc  bene  le  lìnee  d'Apeile  non  douereb. 
beco  figurare  altroché  gl'Aleiiàndrl .  Non  so 
dar  maggior  fegno  di  gratitudine,  che  nel  re* 
giftrar  l'obligauonc  nel  cuore .  In  tanto  può 
c/edere ,  ch'io  fono,  &c. 
Yautia  % 


xAl  SwnorD  Già*,  rodìoli  Arciprete 

a  "  - 


N On  vorrei  abufarc  i  fa  uori  della  fua  geo» 
tilezza  col  ri  cu  lare  le  fue  offerte.  Mo- 
ftra  ò  mancanza  di  merito   o  pouerta  di  fpi. 
rito  hi  fugge Tobligatioiic  Sarò  dunque  fo- 
ura  cocelti.Monti  il  Mele  venturo  a  godete  le 
de  ti  ti(  del  Pacino:  a  trionfare  del  Aio  amore, 
fi  fe  bene  il  debito,  che  contrahe  meco  la  fua 
corte fia-rn»  re  de  imponibile  la  ibdisfatri 
ne;  ad  ogni  modo  vn  gentil  creditore^ » 
come  Volita  Signoria  s'appaga  dei*, 
l'animo,  doperà  per  benignità* 
.  ;  nonperintereire.Sappiape- 
.  s  io  »  che  mi  profeirarò  ■ 
.  fempre  dfr  V 
•  Signorìa* 
6tc. 
genetta , 

V 


«il 


4  • 


ffe  LETTERE 


MI  man  zi  no  t  concetti  per  efp  timer  To» 
bHgaàone  ,  che  profcflo  alle  geo  tiliffi- 
me  offrrte  di  Virftrt  Signori^  la  quale  tanto 
afe rinfcha  maggiore,  quanto»  che  ha  voluto 
fàsortrtni  fenn  eonofeennì.  Le  glorie  dell'I  U 
U  ftrri&mo  Delfino  fi  ranno  da  me  publkatc 
alle  ftampe ,  per  pnblicar  le  glo rie  della  fua 
penna ,  e  per  eternar  co  i  caratteri  l'honore , 
che  Voftra  Signoria  fa  al  mio  none  Si  ricor- 
di di  coman  iarnv*  acrioche  le  fue  gratte  non 
fi  cangia/Tero  ta  rimproueri  ;  baciandole 
tanto  atfcttuofa mente  le  mani  « 


xAl  SirntrGirJamo 

MtdtfìM  . 


Rffpondo  ardi  alla  geotileria 
Signoria  per  fourabbondanxr 
noni  f  non  per  mancamento  di  V 
uaro  in  parte  dalle  cariche  pub'  W 
norano ,  ed  opprimono,  venr 
tutte  Iaffettioni  del  mio  cuo 
ne  del  fuo  affetto  ,  e  della  f 
forfè  col  tempo  ImprefTa 
?!lepubliche  flampe;  e 
*~  fue  amoreuolr 


DI  RISPOSTA 


RIceuo  _ 
dermi  aperto  il 
ricogaicione.  LafubL 
gnoria,chesi  formare 
che  d'inchioftro  yàt 
Le  celebra uoni,che 
lefuegentiliffime  ofc_ 
tiofo;  fc  bene  ie  linee  d7 
bcro  tìgurarc  a  Uriche  gf 
dar  maggior  fegaodi 

giftrar  L'obhgaùooc  i  , 

credere  ,  ch'io  fono,  fcc* 
Ycmtta% 


sA\  Signor  D  Gw 

iiTék 

NOn  vorrei  ah  ufi 
ttlez/.a  col  ri 
ftra  ò  niaiH arizadi 
rito  chi  fugge  l'oi 
lira  cedriti  Montili 

delitk  del  t"acfe,&a 
fi  fe  Dcue  ti  debito* 
corte lìamt  re  de 
oc;  ad  ogni  nod* 

^ofne  Volita 


ìh  tBYTBÌfc 


t  T 


A 


Signor  Gioì  Antonio  Secco  * 
Campo  Vogar*. 

Ggtunge  Voftra  Signoria  giornalmente 


• 

u 

Diogine,  (  che  pertermarn'  nella  fua  Botfe^t 
fprezzóle  promeffe  dVn'AIelTandro)  in  con- 
terebbe più,che  volomieri  le  delitie  di  Cam* 
po  Nogara  .  Vntotìe  di  belliffime  Dame, con. 
certi  di  gentiliffimi  gluochì/comjparfe  di  no- 
bil illimi  Cauil ieri, frequenza  di  fuperbiffime 
Fe  fte,  m uouerebbero  i  de ri deri  dVn  cuore  di 
m  armo .  Se  ceneranno  le  pioggie ,  riceuerò 
linuitoje  per  godere  i  follieui  della  (ragione; 
e  per  non  abufare  le  (ue  gratle.  In  unto  rlue- 
rifeo  la  Signora  Comare,&  a  Voftra  Signoria 
bacio  aftettuofamente  le  inani . 

Ventini. 


w 

■viti  Signor  Pietro  Zaffiri  • 
S.Siro. 

NOnrìceuei  già  mai  lì  maggior  follieuo* 
che  quelli  pochi  giorni,che  V.S-con  cc- 
ceiTo  di  gentilezza  mt  trattenne  a  San  Siro  * 
godere  vna  quiete  tutta  fuperba  In  ve  ri:  à,  che 
Fa  bellezza  di  quei  Giardini  >  la  moltiplichi  » 
e  rarità  di  quei  Fiori, la  magnificenza  di  quel- 
le Galerie ,  le  ricchezze  di  quelle  Stai  or,  e  la 
vaghezza  di  quelle  Pitture  (  delitie  fofpirate 
anche  da  i  Prencipl  )  mi  fono  rimafte  vaia- 
mente Impreffe  nell'animo;  onde  ogni  volta, 
che  afpiro  ad  vn  godimento ideale,ia  memo- 
ria mi  porta  Tempre  a  cosi  delitiofe  rimem- 
branze .  Hora  ♦  che  Voftra  Signoria  con  vna 
benigniffima  offerta  mi  chiama  a  goderle  di 
nuouo  f  confufo  traPob!igatione,e  la  gratia  » 
lènza  panare  ad  alcun  vfficio  di  complimen- 
to nceu©  prontamente  l'taufco.I.c  cole  ordì* 

batic 
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DI  RISPOSTA  A.OFFERT Av  j*j 
«arifcff  contrapefano  con  vn  fempticerin*  r 
Uamento  .  Cbnofce  Voftra  Signoria  mol, 
to  bene  la  difpcfitione  del  mio  cuo- 
re;, e  che  canto  più  fono  obli, 
ganti  i  fau ori  »  quanto  ,  che 

fanno  prcueniro* 
Con  che». 

«Ci 

Veni  un  i» 


< 

*/»/  Signor  Gioì  ^ntmU  Secc§  a 
C<u»pe  ìlvgara, 

AG  giunge  Voftra  Signoria  giornalmente 
nuoui  gradi  d'obligat'toni  almiocuortS 
con  le  fue  gentfliffime  offerte  ^  Veramente^» 

Diogii       "  '* 
fprexi 

trarebbe  ,  

t>o  Negar*  .  Vnioìie  dibeluffirne  Dame, con- 
certi di  gentiìiffimi  giuochi,  -compatte  di  no. 
bil  tifimi  Caualieri,frequenza  di  fuperbillime 
Felle,  muouerebbero  i  defideri  dVn  cuore  di 
marmo.  Se  cedreranno  le  pioggie ,  riceuerò 
linuito;e  per  godere  t  follieui  della  ftagione; 
e  per  non  abufare  le  lue  gratie.  In  tanto  rlue- 
rifeo  la  Signora  Comare,*  a  Voftra  Signoria 
bacio  affettuofamentc  le  inani, 
V  enetta»  -1,1 


'  ~'\Al  Signor  Pietri  Zaguri 

S.Siro. 

N£ 

ceffo  di  gé 

godere  vna  quiete  tutta  fuperba  In  verità, che 
la  bellezza  di  quel  Giardini  >  la  moltiplichi  » 
e  rarità  di  quei  Fiorala  magnificenza  di  quel, 
le  Galerle,  le  ricchezze  di  quelle  Statoe,  e  la 
vaghezza  di  quelle  Pitture  (  deiitie  fofpirate 
anche  da  i  Prenci  pi  )  mi  fono  r'tmafte  viua- 
mente  Impreffe  nell'animo;  onde  ogni  volta» 
che  afpito  ad  vn  godimento ideatela  memo* 
ria  mi  porta  fempre  a  cosi  delitiofe  rime  m- 
branze .  Hora ,  che  Voftra  Signoria  con  vna 
benigniffima  offerta  mi  chiama  a  goderle  di 
nuouo  ;  confufo  tral'obligatione,c  la  gratia  * 
fenza  panare  ad  alcun  vfficio  di  complimen- 
to  nceuo  prontamente  l'tauito.JLc  cole  ordì* 

1  natte 
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B2TÌC  fi  contrapefano  con  vn  fcmpllce  rin*r 
tiamento  .  Conofce  Voftra Signoria  mol, 
ko  bene  la  difpcfitione  de!  mio  cuo- 
re;, e  che  canto  più  fono  obli, 
ganti  i  fau ori  »  quanto  ,  che 
fanno  preuenirc./. 
Con  che», 
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IBT'I  E  RE 


*Al  Signor  Giti  ^ntmU  Secc*  t 


»        «       ,        .  •         >      _  _ 

AGg'iungc  Voftra  Signorìa  giornalmente 
nuoui  gradi  d'obligationi  al  mio  cuort 
coti  le  fue  gentftiffime  offerte .  Veramente-* 
TVmoinf.  i  che  net  fermarti  nella  fua  Botte_->i 


po  Nogara .  vmone  ai  belli  ili  me  Dame,con- 
certi  di  gentitiffimi  giuochi,  compirle  di  no. 
biliffimi  Caualieri,  frequenza  di  fuperbiffime 
Fefte,  muouetebbcf  o  i  defìderi  dVn  cuore  di 
marmo.  Seceffcranno  le  pioggie ,  riceuerò 

rilieui  della  ftagtone; 
gratìe.  In  tanto  due- 
re^  a  Voftra  Signoti* 
le  inani, 

Venetta*  -  _  T 


'  S-Jil  Signor  Pietra  Zagwri  • 

S.Siro. 

*  .  •  ' 

N On  riceueì  giàmai  11  maggior  foli  ietiò* 
che  quelli  pochi  giorni,che  V.S.con  ec- 
ce fio  di  gentilezza  mi  trattenne  a  San  Siro  a 
godere  vna  quiete  tutta  fiiperba  In  vericà,che 
fa  bellezza  di  quei  Giardini ,  la  moltiplichi  » 
e  rarità  di  quei  Fiori ,  1  a  magniti cenzà  di  quel- 
le Galerie ,  le  ricchezze  di  quelle  Stator,  e  la 
vaghezza  di  quelle  Pitture  (  delitie  fofpirate 
anche  da  i  Prencipl  )  mi  fono  rimafie  vaia- 
mente fmprefTe  nell'animo;  onde  ogni  volta, 
che  afpiro  ad  vn  godimento  ideatela  memo- 
ria mi  porta  fempre  a  cosi  delitiofe  rimem- 
branze .  Hora  ♦  che  Voftra  Signoria  con  vna 
benigniffima  offerta  mi  chiama  a  goderle  di 
nuouo  ;  confufo  tra  Pobligatione,e  la  grati  a  > 
fenza  paflare  ad  alcun  vfficio  di  complimen- 
to nceuo  prontamente  1  inuito, te  cole  ordì* 

baile 
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B2?ìc  .fi  contrapcfano  con  vn  Templi  ce  rinrr 
ù* mento  .  Conofce  Voftra  Signoria  mol,' 
CO  bene  la  difpofi: ione  del  mio  cuo- 
re:, e  che  tanto  più  fono  obli, 
ganti  i  timori  >  quanto ,  che 
fanno  pre  uenirew  • 
Con  che, 

Vendi  a  ». 
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*4/  «Jigaar  Canonico  Madrucci  » 

Buie* 

Mt  mancano  I  concetti  par  efprimer  r©* 
bliga Clone  ,  che  profcflo  allegentiliffi- 
me  offerte  di  Voftra  Signoria;  la  quale  tanto 
nVè  rtuftf  ta  maggiore,  quanto,che  ha  vo  luto 
fànorlrmi  fenta  eonofeermi.  Le  glorie  dell'  II» 
luftriffimo  Delfino  faranno  dame  publkate 
alle  (lampe ,  per  publicar  le  glorie  della  Tua 
penna  j  e  per  eternar  co  i  caratteri  Thonore , 
che  Voftra  Signoria  fa  al  mio  nome  Si  ricor» 
di  di  comandarmi,  accioche  le  Tue  gratie  non 
fi  cangiaffero  in  rhnprouerl  ;  baciandole  tiu# 
tanto  affettuofamente  le  mani , 

Vtnetia,  . 

.'.»*«  fi  fr 


*Al  Signor  Girolamo  Grdtiani, 
"  Modena • 

Rlfbondo  tardi  alla  gentilezza  di  Voftra 
Signoria  per  fourabbondanzi  d'occupa» 
rioni  i  non  per  mancamento  di  (lima .  Solite* 
uato in  parte  dalle  cariche  publiche >  che  ho* 
norano ,  ed  opprimono,  vengono  a  portarle 
tutte  l'affettioni  del  mio  cuore  in  ricogn'ttio. 
ne  del  fuo  affetto  ,  e  della  Aia  virttV .  Vederà 
forfè  coi  tempo  Impreifa  queft'atteftatlone 
nelle  publiche  (lampe  ;  e  forfè  non  mal*  cor* 
rifpofte  lefueamoreuoliffime  offèrte.  Può 
in  tanto  gloriarti d*hauer  prefo  va  pofto  cosi 
grande  di  mèrito  che  s'è  refa  degna  del« 
Tefpreffioni  più,  che  ordinarie .  Tn«  « 
contrarò  con  aridezza  qualche 
impiego  di  fua  Codi  sfa  trio- 

ne ,  e  affètti onati (fimo 
le  bacio  le  ma* 
ni. 
Venata  B 

« 
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%Al  Signor  Giac$mo  GaufriJ* 

Parma  • 

Ricevo  giornaimenre  honori ,  fema  ve- 
dermi aperto  il  campo  ad  vna  minima 
ricogniuone.  La  fublime  penna  di  Voitra  si» 
gnoria,che  si  formare  più  caratteri  di  gloria* 
che  d'in  ch'io  ftro  viene  qui  adorata  da  tutti , 
Le  et  iebra  tioni,  che  prepara  al  mio  nome  con 
le  fue  gentilllli me  offerte  mi  tendono  ambi, 
tiofo;  (e  bene  le  linee  d'Apeilc  non  douereb* 
beta  figurare  altroché  gl'AleUandri .  Non  so 
dar  maggior  fegno  di  gratitudine,  che  nel  rc- 
giftrar  l'obhgauonc  nel  cuore .  in  ranco  può 
c/edere ,  ch'io  fono, 

VtnttÌA% 


%Al  Signor  D  Gioì  Ppdìoli  Arciprete 

diVcllo, 

NOn  vorrei  abufare  i  fattori  della  fua  ge 
tilezza  co'l r i cutare le fu  e  otti ree.  Ma. 
ftra  ò  man.  an za  di  merito    o  pouerca  difpi. 
rito  itti  fugge  IVjbltgation*.  Sarò  dunque  f»- 
ura  coceiti  Monti  il  Mele  venturo  a  godete  le 
de  li  tic  dei  Vie  ic,&  a  trionfale  del  Aio  amore, 
fi  fe  bene  il  debiro»  che  conttahe  meco  la  fua 
certtfia. mi  rende  imponibile  la  fbdisfattlo» 
.  ne; ad  ogni  modo  vn  gentil  creditore^  » 
come  Voftra  Signoria  s'appaga  del-  < 
l'animo,  &  opera  per  benignità* 
.  :  non  per  intetelTe.Sapnia  nc« 
io  ,  che  mi  profeifaro. 

tempre  d*  Voftr* 
i.t'  .t  Signor**., 

Venata , 


vii 
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tAlSignw  GUì  Starni*  Secca» 
Campo  Ni%arà. 

AGglunge  Voftra  Signorìa  giornalmente 
nuoui  gradi  d'obli&attoni  al  mio  cuore 
coti  le  (uè  gentfliffime  offerte .  Veramente 
Diogine,  (  che  per  fermarti  nella  fua  Botte.* 
fprezzó  le  promeffe  dVn'Àleirandro  )  incon- 
trarebbe  puì,cne  volontieri  le  delitie  di  Cam* 
po  Nogara  .  Vnione  di  belliffime  Dame, con. 
cerei  di  gentiìiffimigluochi/comparre  di  rio. 
bil  tifimi  Caualieri,(requenza  di  fuperbiffime 
Felle,  muo\ieì*ebbero  i  defìderi  dVn  cuore  di 
marmo .  Se  cederanno  le  pioggie ,  riceuerò 
1  inuito;e  per  godere  t  foilieui  della  ftagione; 
e  per  non  abufare  le  lue  gratie.  In  tanto  ri  ite- 
ri feo  la  Signora  Comare,&  a  Voftra  Signori* 
bacio  affettuofamente  le  inani. 

Ventila.  1.; 


~  aAI  Signor  Pietri  Zaguri  » 

-S.Siro*     K  *  * 

NOn  rlceueì  giàmaì  il  maggior  foliieuo  > 
che  quelli  pochi  giorni,che  V.S« con  ec- 
cetto di  gentilezza  mi  trattenne  a  San  Siro  a 
godere  vna  quiete  tutta  fuperba  In  verità, che 
la  bellezza  di  quei  Giardini  »  la  moltiplichi  » 
e  rarità  di  quei  Fiorila  magnificenza  di  quel- 
le Galerle,  le  ricchezze  di  quelle  Statoe,  e  la 
vaghezza  di  quelle  Pitture  (  deiitie  fofpirate 
anche  da  i  Prencipl  )  mi  fonof'tmafte  yiua* 
mente  fmprefTe  nell'animo;  onde  ogni  volta» 
che  alpiro  ad  vn  godimento  ideatela  memo* 
ria  ini  porta  Tempre  a  cosi  delitiofe  rimem- 
branze .  Hora  ♦  che  Voftra  Signorìa  con  vna 
benigni ffima  offerta  mt  chiama  a  goderle  di 
nuouo;  confufo  traPobligatlone,e  la gratia» 
fenza  pattare  ad  alcun  vfficio  di  complimen- 
to riceuo  prontamente  1  inuito. Le  cole  ordì* 

batic 
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saric  fi  contrapefano  con  vn  femplicertnrr 
tia  mento  .  Conofce  Voftra  Signoria  mol,' 
co  bene  la  dtfpofi: ione  del  mio  cuo-- 
re;,e  che  canto  più  fono  obli, 
ganti  i  fattori ,  quanto  ,  che 

fanno  prcuenirc^. 
Con  che». 

Ve  ni  ti*  ». 


* 
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LET  T  ERE 

DI 

LAMENTO. 


%Al  Signor  Girolamo  durano  General 

a  Palma  p-     ^  4 

Valido  intcfe/T  dal  Tauoli no 
U  dichiaratione  di  Voftra 
Eccellezadi  trattar  dal  pari 
le  mie  riuerentiffime  Man- 
ie, con  Quelle dell'llluft  rif- 
iìmo  Badoaro,  per  la  rìfcof. 
fione  di  quei  pochi  auanzi 
tralafciati  in  cotefta  Camew 
ra,mi  gloriai  dVfTerle  feruitore;redcndo,che 
la  dipendenza  del  fangue  nonhaueua  alcun 
privilegio  negli  atti  della  gi  urtiti  a.  Bora,  che 
Intendo  ,  ch'io  fono  refi,  lufo  ,  e  che  l'Il- 
luflriffimo  Badoaro  ha  riccuuta  l'intiera  fo- 
dlsfattione del  Tuo  credito,  fe  bene  il  mìo  è 
per  apunto  dell'i  fteila  qualità, quantici, &  ef- 
fenza  ;  non  porto  non  fofpirare  la  mia  poca 
fortuna. che  mi  fa  perder  quello,  chem'e  do- 
mito per  giuftitia.  S'io  d'vn  piccolo  hauefli 
trafeurato  il  (aldo  della  mìa  Catta,  o  non  ha- 
ueffi pontualmente  fodisfarto  al  debito  della 

momttone ,  farei  flato  fulminato  co  ì  più  fe* 

ucii 
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neri  caftlghi  ;  e  forfè  Voli  ra  Ectenia  (  e 
«on  ragione  )  farebbe  fiata  imprimo  t|»ocu- 

*E l/  P? rcI?c  du,uìue  nondouerèaitch  io 
efler  nfarcito  di  quello ,  che  polTo  dir  mio  • 

mentre  la  munificenza  publical'fea  conceliò 
a  tutu  gli  altri?Se  fi  trattali  di  qualche  mag. 
giorfomma,  ofenon  folte con  prteiuditio 
4e'  miei  riuerentiffimi  oilequii  verfo  V.  Ecr. 
ricorrerci  all'autorità  foprema,pcrconfegul. 
re  quello, che  non  è  fiato  concefo,  che  al  mio 
poco  merito,*  alta  mia  poca  fortuna,  (o  però 
non  mi  lagno  punto  della  perdita  del  dena- 
ro perche  hauen  dolo  trafeurato  fei  anni  pof. 
fo  ancora  perderlo  afrattotmiduolefolamen- 
te  di  non  poter'ottennerc  per  giuftitia  quel- 
lo» che  dalle  benigniifime  eshibitioni  di  Vo- 
ftra Eccellenza  fupponeuadr  poter  riceuere 
per  gritia  .  Eflètti  dell*  fouerchiaconfiden. 
*a,  ches'lia  ne' padroni  ;  i  quali  aggiullando 
tutte  le  col*  alle  proprie  (bdisfattionl,  fi  feor- 
dano  il  più  delle  volte  l'humiliflime  fuppll. 
cationi  di  coloro,chc  li  feruono .  Micompa. 
tifca  V.  Bccel.  perche ti  vedermi  maocaredi 
quanto  m  e  (Uro  prometto ,  e  l'etfer'io  folo 
priuo  di  quello  ,  che  hanno  confeguìto  tutù 
gli  altri  m'apporta  gran  fentimento ,  Quello 
però  non  mi  leuaragiamai  dal  c  uore  le  mie 
©bligationi particolari;  baciandole  perfine 
umilmente  le  manU    <  ■    .  k.  • 

*  '     1  i   ...i...    ■  i  » 

»  %AW  abbate  P  e  cor  ari  » 

Milano»  » 

ti 

O Amore ,  ò  Fortuna  pregiudica  alle  mie 
fbdlsfat rioni ,  perche  dai  no n  riceuere 
auuili  da  Voltai  Signorìa  argomento  »  o  che 
non  m'ama  ,o  che  le  Lettere  fi  (marrìfeono . 
In  gratia  con  le  fue  repliche,  e  con  le  fue  di- 
llgenxe  fauorifea  i  miei  voti;mentre  io  fofpiro 
lafua  grada  per  codi  mento  della  mia  felicità» 
V  ty%  Ln%  Vtlum,  VI,        B  b  Al- 
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Altrimenti  griderò  fino  al  Cielo, «portano* 
le  mie  querele  al  Tribunale  dell»  Amicicia ,  la 
farò  coftituir  rea  della  peggjor  colpa  ,  chO 
polla  produrre  la  terra ,  effe  l'ingratitudine  . 
In  tanto ,  &c.  .  , 

yenttta . 


%Al  Sii* ^Antoni*  Santa  Croce  •  i 

Padia. 

LA rifolutione di  V.  Sig.  mi riefee  cotanta 
improuifa^he  mi  ftordifee.  Ed  a  che  fin* 
replicarmi  in  più  Lettere,ch  io  comandi,  eoe 
io  faccia,e  chrio  difponga,fe  dopò  voleua  re* 

gVl£i  con  le  fole  Mfe**» 
capriccio  r  Sù  ratteftationi  del  Caualier  Ber* 
tanni  ho  data  la  parola  a  quel  Senatore ,  &  al 
prefentc  con  rolfore  conuengo  ritrattarla, 
buando  le  propoli  il  partito, doueua  rlcufer* 
lo",  che  a  me  nulla  importaua  ;  mentre  i  miei 
vffici  non  feruiuano,cKe  a  fuo jpo:nu. d oppa 
accettato,  e  conclufo*  ^OPÒ  concerta  e  lc-j 
Dretenfioni,&  aggiuftato  lo  ftipendio  io  non 

Fredeuì?  chfvfSg.       P*  P« 
La  fodisfaniooe  della  Religione  ,  c  i  amoro 
de  i  Parenti  fono  preteftì  vani  ;  Jorfeper  co- 
lorire qualche  affetto  particolare  .  Mi  paia 

ben  l'anima  ;  che  mie  Ila  ™*****cht?$*}* 
conclufionce  che!  Caualier  Bertannipbligo 
la  fua  fède  fi  licentiarono  due  foggecti  di  va- 
olia,  che  conoiczi  autpreuoliaifrirauanoa 
queft'honore.  Pure  bifogua  aggiuftarfi  a 
quello  che  fi  può  ;  ed  imparare  per  : 
rauuenire  a  non  difpiacere  a  fc  , 
medcfiml,pcr  incontrare  gli    *  "* 

vtilè ,  e  le  compiacenze 

degli  altri.  Con  ? 
che  ,  &c. 
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%Al  P,  Vtntimif  lU  ~4gàjlini*rm  • 

Gentua  . 

Stimo  vantaggio  di  V.  P.  ch'io  di  quando 
in  qnando  sfoghi  la  mia  paflìone ,  che  iu- 
re e  da  Amorgelofo,-  non  d'Amor  difFettiuo. 

Cut  impt  leabiltus  ir  afe.  b,>tur  fi  l  tnli»  tr^mifi r  , 

dice  Tacito  parlando  di  Tiberio .  La  Lettera 
di  V.  Pat.  fatta  (lampare  in  Roma  giù  (tifica 
tutte  le  mie  querele;e  fe  voglio  fcuurla  fono 
neceflìtato  a  crederla  fabricata  da  qualche^» 
bell'ingegno .  Chi  fi  perfliade  poi ,  che  nel 


Ragguaglio itampato  nonhabbia  voluto  lo- 
da re  VJP.è  al  tutto  ignorante  ,o  ma  Ugno.  Ho 
voluto  far  vedere  al  Mondo,  che  fe  bene  ella 
ftampa  fotto  diuerù*  nomi, fono  però  tutte  fu  e 
dìgntiGme  fatiche.  Ma  non  lo  leffi  io  coiu* 
V.Sig. prima  di  ftamparlo*  Mi  conofee  molto 
bene,  che  non  fono  ingrato,nè  nò  genio  cosi 
perfi  do  ,  che  voglia  biafima re  chi  mi  loda ,  e 
detrahere  di  vn  virtuofo  ,  che  in  tutti  gli  fuol 
fcritti  ha  detto  tanto  bene  di  me.  Ma  per  hora. 
non  più.  Mtconferui  il Tuo  vero  amore,  che 
lubito  cefferanno  i  miei  giufti  lamenti .  Con 
che ,  &c. 

Yenetta,.  .    .  , 

» 

HoxoratoSACcardi, 
S.  Girolamo, 

CHI  R  lafda  regolare  da  vnpenfìerfolo 
trauaglia  gli  altri ,  e  tormenta  fe  fteflb . 
Con  qualche  ftntimento  veggo  V. Si g. agita- 
ta dall'impatienza  far  rlcotfo  a'  rimproueri  in 
vn  negotio  intraprefo  da  me  col  folo  fìne_> 
d'incontrare  le  fue  fodbfattioni .  Nell  auue. 
nlre  Capro  regolarmi ,  e  fuggito  la  Gabella  de 
gl'impacci.  Io  non  ho  voluto  a  «Tingere  il  sì- 
gnor  Gueriglio  all'estorto  del  pattuito  alla 
Eoe  della  ftaropaiPcrchc  la  ra£ one,e  la  con- 
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uenienza  mi  perfuadeuano  In  contrario  Voti 
tratti  con  Mercanti  chi  afpira  di  non  vbbidi* 
re  a'  patti. 11  Signor  Gueriglio  mi  fa  dire, che 
$  Immillerà  a  i  miei  comandi .  Io  non  debbo 
centuttociò  comandare  vna  cofa  contraria  af- 
fatto alle  mie  ftefie  conuentioni  ;  nè  debbo 
aflentire  a  i  puntigli  dVn'huomo,  cfiépre- 
tende  obligationi.  La  diuerfa  pratica  incon- 
trata da  V.  Sign.  nella  lìampa  dell'altre fue 
opere  farà  nata  da  maggior  auttoritivo  daw 
miglior  fortuna  .  Se  poi  nell'altre  Aie  occor- 
renze le  fono  riufcito  tardo ,  ò  imperfetto  la 
colpa  è  delta  fua  elettlcne  ;  perche  hauendo- 
mi  ifpe rime n tato  cale  doucua  applicare  i 
ù\oi  ricorfia  foggcttipiù  auttorenoli ,  e  più 
cofpicul .  Vn'huomo  non  è  capace  di  virtù 
Angelica  i  Mi  creda  però,  eh  e  tengo  vn  cuore 
ripieno  di  buona  volontà ,  e  d'ottima  inten- 
sione con  la  quale  le  auguro  dal  Signor  Dio 
•   ogni  maggiore  feliciti  .      ■ ,  •  »  "    1      :  • 

toìCaU*:   •  ■  'i  0J:,-lt  ».»,ll<su-.- 

'  -  *       ...     ^  m)«  .«;..>uO  .«»:u. 
•Li        i-    - :'  •■■     -  -;f-  j__ 

*Al  Signor  Giacoma  Donai  .  .    .{<r  ' 
Verni*.  MVr  \'* 

-  * 

V.  Sign.  è  come  PEco,che  rifpondè  a  tuttè 
le  voci  ;  ma  da  fe  Ite  ila  giamai  parla .  Il 
rilpondereperò  alle  Lettere  è  debito  di  bel- 
la Creanza  ;  e  chi  non  riceue  altro  motiuo , 
che  quello  deirobllgatione.  perde  il  merito 
dt Ila  benignità,  e  della  gentilezza.  Ha  torto; 
perche  doucrebbe  confòlàtmf  con  qualche 
auuifo ,  rallegrarmi  cort  qualche^buità ,  & 
hon orarmi  con  qualche  comandò  .'In  gratta 
abbandoni  quella  fuperrtitibfa  atcèfez.za  di 
nòli  voler'eSer'il  primo  je^  raccordi,  ch^l 
VeVo  amore  è^t^^sà^n^è%^ 

;  VlfJ  <vUrZe**m     ^  * r-  «••'  •«"  u     -  r.  ' 
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Ter  altri .  ^il  Signor  Horati*  N. 

Verona . 

LA  Fortuna  ha  voluto  vna  volta  fiuorir 
la  giuititia,facendomi  capitare  in  vn  me. 
defimo  tempo  due  Lettere  di  V.  Sign.  limili  a 
punto  alla  Lancia  d* Achille,  che  feriua,e  fa- 
naua.  Douerci  querelarmi  della fuaprudcn. 
za,che  fapcndo  la  fua  difciplina,i  miei  ftudi, 
c  la  mia  età  lì  lafcia  predominar  l'intentione 
da  fofpetci  così  fallaci .  Ma  nafcendo  ,  come 
V.  Sign.  dice,  il  fofpetro  d'Amore  conuengo 
lodarla.  Non  pollo  però  lodar  lauuifo,  che  di 
queito  particolare  ha  dato  al  Sign.  N.  pubi!» 
cando  i  miei  errori  ;  (e  purerrorifi  polTono 
chiamare  gli  accidenti  della  Sorte  ,  che  han- 
no reto  tardo  l'arduo  delle  mie  Lettere  .  Io 
con  umori©  m'h  uni  il  io  a  rutco,non  ritenen- 
do altra  mortificatione ,  che  nel  vedermi  ap- 
pretto la  Tua  opinione  caduto  di  concetro  ,  e 
publi cato  anche  appretto  a  gli  altri  per  difio- 
luto.  Quefto  però  non  minorerà  punto  i  gra- 
di della  mia  obligat  ione,  che  debbo  all'efpref- 
/ioni  della  Tua  bontà,  &  alle  prouedelfuo 
amore.  Con  che,  &c. 
Veneti  a . 

•  NI....   -  "        —   ~~   1      -  ■        ■    -  ■■-  .    .  . 

*Al  Signtr  ^Angele  Micbiel . 

Roma . 

TEngo  dunque  cosi'  poca  fortuna  con  l'af- 
fetto di  Voftra  Signoria  ,  che  nlega  fede 
alla  verità  delle  mie  ragioni?  La  mia  cofclcn- 
za ,  che  non  proua  i  rimorfi d'alcun  manca* 
men  to,non  può  perfuaderlo  a  fe  ftelEi .  Quo* 
fia  è  vna  proua  euidente,  che  non  mi  ama,  ; 
perche  la  credenza  èl'vnica  figliuola  d'A- 
more .  Partenza,  lo  però  ambittofo  della  fua 
gratia  mi  concento ,  che  l'innocenza  diuen- 
ghi  colpa ,  Senza  errore  attendo  la  gratia  del 

Bb   j  per- 
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perdono ,  e  l'honore  de'  Tuoi  comandi  ;  co'' 
quali  mi  fcrò  conofccre  di  V.  Sig.  *c 

Vcnetta. 

Ter  altri,       Signor  ÒgnìbenN.N.  1 

Vene  ria.  . 

N-  On  ho  pocuto  moderar  tanto  i  miei  fcn- 
:i  menti  offe  fi  da  vna  di  V.Sig  che  mode* 
itamente  non  fe  ne  rifentino;  adoprando  nel* 
le  fue  Lettere  non  ammonitioni  ,  o  auuerti- 
menci  più  propri  alla  mia  età  »  &  al  Aio  affet- 
toima  bufimi , e  querele  da  fc hi  fard  anche  co' 
Factorl,e  co'  ferui.  Ch'io  me  la  paffi  allegra* 
mente,fcnzjtcrapafTare  i  termini  dell'honeftà 
non  ha  occafione  di  riprendermi .  Le  mie  ri- 
creationi  fono  publlche,efpofte  agl'occhi  di 
tutti,  moderate  dalla  ragione,  e  tali,  che  do- 
nerebbero anche  rallegrar'»  fu o animo.  La 
malinconia  è  la  morte  dell  huomo .  Il  mio 
animo  sa  accomodati!  a  tutte  le  cofe;  e  come 
fapouertà  non  mi  fa  feruo,  cosi  l'auuer/Ttà 
non  mi  rendono  difperato .  Da  tutto  quefto 
può  comprendere»  che  i  (yoflamentì  contra- 
itano  con  la  ragione.E  fc  pure  io  cemmettef- 
ù  qualche  leggiere/ r a,  che  non  merìtalftL-» 
tutta  la  lode,  dorerebbe  efler'accompagnata 
da' compatimenti  della  fua  prudenza  con  la 
confìderatione  ,  ch'io  <bn/>  huomo  non  San- 
to, ridotto  nel  maggior  feruore,e  furore  del- 
la mia  gìouentùjdoue  pattano  fcufabili,anche 
gli  errori  capitali .  I  precipiti \  fono  per  gli 
nuomini  vulgarK  Potrebbe  V.S.  ammonirmi 
non  accularmi.  Lo  fcriuere  con  tanto  fdegno 
évn  rapire  la  modeftiaad  vna  ben'ordina** 
patienza .  Io però,che  fono  foggetto  a  i  fuoi 
rigori,  e  per  debito  di  fangue,  e  per  elettionc 
di  volontà  non  ardifeo  di  farne  parola.  La, 
prego  bene,  mentre  non  le  rlefcono  le  mie 
©perationiicapitar  in  perfona,che  così  termi- 
naraimoifnol  negozi  fenza  ilio  difguftq,  c 
'  •  •         *  ~L  fcn- 
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DI  LAMENTO.  }9i 
feni*  mia  morti  fi  catione.  Se  ufi  la  libertà  del- 
la penna  *  che  forfè  farà  corfa  oltre  i  confini 
del  mio  debito.Saflicuri,che  la  diuotione  del 
mio  cuore  obligato  in  tante  maniere  da* 
gli  affetti  deHa  fua  grattale  dalla  pro- 
digali ti  del  fuo  a  fletto,  farà  ferri- 
pre  foggenaairauttoritàde 
i  Tuoi  comandi  ,  &  ti 
moto  de1  fuoi  deri- 
de ri.  Con  che, 
&c. 

Padcd 


r 


•  * 

*  «i 

- 
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DI  LAMENTO. 
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l 

%Ail *%Abb ate  Scaldi. 
Piacenza. 


■  * 
»  < 


On  poca  ragione  fi  lamenta 
V.S'ig  del  Conte  N.N.  fc  ha 
Taccheggiata  la  fua  Repu- 
bieca  >  perche  chi  ftampaa 
benefìtio  publico  non  dee 
marauigliarfì  fé  qualche  ga« 
lanchuomo  vuole  preualcr- 
il  dell'occafione  .  £  poi  i 


MUAhfWMMN  vm  liuti  ||C  tlCUC  t 

dere  il  nome  degli  alcri  perifcolpi^c  i«  Kw 
ptto.Nè  per  quefto  meritano  biafìmo.  La  po- 
vertà de'  beni  non  viene  afcikta,  né  a  pecca- 
to, nè  a  yitio,  e  vorremmo  riprendere  la  po- 
tuta dWingegno?  In  verità,  che  fono  flato 
vicino  ad  infuperbire  ,  quando  ho  veduto 
qua  chedVno  feruirtf  delle  cole  mie .  L'ho 
aicritro  a  mia  gran  fortuna,  perche  non  ere- 
xlcuadlpoffeder  cofa  ,  che  meritale  d'eilèr 
fubt>ata,Quefto  mi  Jbmenta  *Uo  fcriuere,e!o 
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DI  RISPÓSTA  A  LAMENTO  . 
Reffb  Armerà  fare  V.  Pacper  dar  maceria  a  co* 
fioro  di  fcicglier'i  1  buono,giachc  non  vaglio- 
no  a  far  bene.fc  gloria  dell  Indie,che  gli  huo- 
m  ini  là  corrano  per  pelea  re  le  Ferie  >  e  per 
cauar l  oro  d*lle  Miniere m 

V cuna  . 


~4l  S*£  Conte  Ciò  Battifla  Setti. 
Vicenza . 

I Lamenti  dt  Ha  Sign.  Eugenia  farebbero  ra- 
gxoneuoli ,  quando  non  conofeefle  il  mio 
cuore  .  Ritornai  da  Vello  con  fi  poca  falutr  , 
che  conuenni  guardarci  letto  ;  odiofo  anche 
ime  fteflò  quei  pochi  momenti  5  che  mi  fer- 
mai in  Vicenza  Non  mancherà  occasione  di 
prouare  gli  ecceffi  della  Tua  gentilezza  ,  e  dt 
conofeere  il  mio  affetto  negl'incontri  di  fuo 
feruitio  .  Ne  cenci  rifperienza  co'  comandi , 
mentre  ad  entrambi  bacio  di  rutto  cuore  l^j 
mani. 
Venuta  9 


iAl  Signor  Gui  l  Vbaldc  Benamati . 

Vgubbìo  . 

COn  vna  lunga  lettera  finceraì  i  giorni 
pacatile  fin iftrc  informattoni  dei  Mon- 
tante i  *Se  noci  è  capitata  veggo,  chela  For- 
*  tufi*  non  vuole  le  mie  fodisfatttoni .  Creda-* 
pure,  che>I  mio  cuore intereifato  nelle  fue^ 
lod's  e  nel  fuo  amore  continuerà  nelle  prime 
dichiarattofti .  Ho  difpenfate  le  copie  del  fuo 
Poema  era  quefti  Librari  *  che  non  vogliono 
darmi  in  concambio,che  libri  di  poca  vaglia. 
IJfccolo  corrotto,  le  lettere  fallite  ,  e  la  virtù 
tìUofta  nell'armi  rendono  la  mercancia  de'  li- 
bri i n  tutta  detettlone.Con  che  le  auguro  dal 

Cielo  ogni  vera  feliciti  ,  ,  L  ;  » il  *  y* 
genetta*   •         i  •  '  '  \*  V^r 
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,*Al  Signor  Francefee  Pifani  Generale 

in  Palma . 


S Fruendomi  della  benignlffima  licenza, 
con  la  quale  V,EcceJ.  s'è  degnata  di  coni* 
patire  alla  neceffità  de  i  miei  intereffi,  mi  fo- 
no  trasferito  nel  Vicentino.  Al  ritorno  in  Ve 
netta  veggo  i  git>ftl,&  amorofi  rimproueri  di 
V.  fcccel.  onde  mi  Tento  ripieno  di  tanto  pen- 
timento,che  fé  l'haueffi  tale  verfo  Iddio  noa 
terrei  punto  bifogno  del  Giubileo.  Sarò  dun- 
que a  baciarle  humilmente  te  mani  lunedi^ 
alla  più  lunga.  Supplico  in  tanto  la  benignità 
di  Voftra  Eccellenza  in  quefti  giorni  di  pen- 
dono a  (cordarti  il  demerito  di  quella  confi- 
denza, che  nafte  dallhauer'ifperimenute  Ic- 
fue  gratic .  Conche,  &c..     u  ^Jjaoqmisa 
renetta..  .  9-,;m*$srt*#ij©: 


*AIP^F:  Paole  Itic 

&rejciaK  ^(«ciu-j 

IM pari  Voftra  Signoria  a  fcriutrlertere^ 
eleganti .  lo  hò  penfato  va  Mefc  alla  rb 
fpofta ,  e  mi  ritrotfo  più  confuto ,  che  mal «  i : 
Se  non  mi  cadcua  nell'animo  vn  penfieto  r 
d'efier  creduto  dalla  Tua  gentilezza  vn'huo* 
mo  fenza  termine  al ficuro i  luoi  lamenti  np»  *. 
teneuano  forza  di  muouerml  la  penna .  Sttp-  > 
poneua  pregiudicata  la.  mia  riputinone  nel 
corrifpondcre  alle  linee  d'Apelle  co»  tratti 
dVn  frutta  pcnelU.  Io  non  poffiedo  quella 
fèlicfcad'ingegncfc,  quella  purità  dittila , 
quella  vaghezza  di  penfieri ,  quella,  copia  di 
concetti,  che  olleruo  ,  ed  ammiro  in  Voftra 
Signoria .  Se  volerti  con  lo  Audio,  e  con  l'ar- 
te fu perarc  1  diffètthdella  natura  non  hò  otto» 
che  melo  permetta  .  Aoche  i  momenti  del  '*it* 
tempo  mi  vengono  anguftiatl  dall'occupa. 
ttoni  publichc,c  priuate,oude  mi trouerà  pi** 
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DI  RrSPOST A  A  LAMENT  O.  &f 
monto  nel  feruigio  »  che  oc*  complimenti. 
Mi  comandi  dunque  fenza  cerimonie ,  men- 
tre »  &c. 
Vtnttia . 

i 


+Al  Signor  Z>.  Carlo  Vecorari  Abbate .  ' 

Manto  a  . 

ftO  differita  la  rffpofta  a  Voftra  Signoria 
JA  hauendo  pensiero ,  che*l  tempo  mè  fom«. 
mini  «ratte  concetti  degni  della  Tua  lettura ,  e 
proportionafci  al  mio  de/ideno.  Mi  fono  in- 
gannato .  E  accaduto  a  me  quello  fletto,  che 
prouaua  quel  F- Ho  foto  nel  deferiuer  la  natura 
d'Iddio .  Il  tempo  mi  moltiplica  le  difficolti 
nel  rifpondete  ad  vna  lettera» che  ha  più  con- 
cetti, che  parole;e  più  arcani  di  Filo  fona,  cric- 
car atteri  d'inchioltro .  Se  il  fuori  ne  è  di  far 

campeggiare  la  fua  virtù  meco  non  è  necef- 
fario  che  la  ftimo  fenxa  paragone  Se  per  con* 
fendermi  non  ha  ragione  confettandomi  pur 
troppo  con  Tufo  da  tanti  eccelli  di  lode ,  e  di 
gentilezza  »  Laici  dunque  i  lamenti, e  le  que- 
rele ;  giàchecUa  me  de  (!  ma  ha  neceffitato  il 
mio  lungo  fìlentio  .  Sefcriuerà  con  minor 
eleganza  lo  rifponderò  Cubito. doglio  più  to- 
fto  vdirla  lamentare  ;  perche  non  fcriuo;  che 
vedermi  arroiiire  per  hauet  fcritto .  Sappia 
però, ch'io  fono  di  V.S,*Cif  ■  1  nw^' 


■      ii  — — — <M» 

.  vi  tu.  r,i  ,    .'«.»..»    •  *:  • 

T       .  *4l'Stg.  ^Antonio  Canata,     •  •  -  *  « 

vi  '  »  »     «  V  V '. :  .  *  V  Ul»  #»  4 

ZO  non  sò  d'ha  uer  mancato  già  mai  ne'co  u 
ucneuoli.  Scriffifiibko  acereto  Ecceller 
tifnmo  Podeftà,  accioche  fa  u  orine  gl'ime- 
reffi  di  Voftra  sigworia  .  Pèrche  ambifeó  * 
fempre  ,  che  la  mia  protettane  affitti  àila^ 

1  irta . 
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virtù.  Se  le  leccete  non  capitano  hi  fogna  In  • 
colparela  forruna,non  lamentata*  degli  Ami- 
ci. Chi  è  foggetco  all  infelicità  l'incontra  per 
tutti  iverfi.  Se  il  tempo  ferue  replicherò  un 
raccomandacione .  In  tanto  trafafci  di  tor- 
mentarti mio  amore  con  le  querele ,  mentre 
le  bacio  aflfectuofamente  le  mani. 

Venetìa. 


— 


. . i  9  * 

I 

•Al  Signor  Honorio  Domenico  Caramella . 

ó\  Siro  . 

SEnza  ragione  Voftra  Signoria  fi  1  amenti 
di  me .  Non  hò  corretto  ti  Tuo  dotti  (Emo 
Mufeo ,  perche  l'ho  ammirato .  La  penna  di 
Voftra  Signoria  fcriue  alla  gloria ,  non  alisi* 
correttone.  E  vero ,  che  doueua  accompa- 
gnarlo con  vn  Panegirico  ,  che  hauerebb^_> 
feruito  di  rlcompcnfa  all'honore  fatto  al  mio 
giuditio  ;  ma  ho  temuto  di  pregiudicare  alla 
Tua  modeftia,&  alle  mie  obligattoni.Tralafci 
dunque  le  fue  querele,  fc  non  vuole  offen- 
der le  ftefia  co'J  pretender  vn'ingiufticiaw  . 
Goda  del  mio  amo  re, e  della  ftima>ch'io  f'ac 

ciò  delle  fue  virtù jmentre  per  finej&c. 

Venetia. 


%Alla  Signora  sAnna  Renji , 
6'.  Fantino  •  . 


-  *»  • 


\T  On  poffb  efprlmere  il  mio  fentimento 
X>l  nelle  querele  di  Voftra  Signoria  gràche 
veggo  riafcer  fpini .  doue  hò  feminato  fiori . 
Mi  creda,  che'l  giuditio  di  coloro,che  hanno 
ingannato  la  fua  prudenza  è ,  ò  interelTato , 
o  ignorante.il  fingere  Voflra  Signoria  efclu- 
la  da  Parnafo  e  vn'accrefeimento  delle  fu#j 
iodi;  perche dou'ella fì  ritroua là  fanafeere 
vn  Parnafo»  Per  confonder  la  maligniti  di 

co- 


— *-  i 
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DI  RISPOSTA  A  LAMENTO.  joy 
coloro,  che  vorrebbero  rubbarmi  l'honorem 
della  fua  grana  formarei  vn  Panegirico;  ma  il 
.  fuo  gran  merito  non  tiene  Mirano  de  1 
(udori  dell'eloquenza  ;  né  la  mia  of- 
feruanza  pretende  altri  attesati, 
che  quelli  del  cuore.Se  n'af- 
ficuri  co'I  comandar- 
mi ,  che  mi  prof et. 
iarò  fempre  DI 
Voftra  Si- 
gnoria , 
&c. 

Vtntua, 


r 

» 
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D  I 


descrittione; 

* 

Ver  a  Uri .  sAltZmimnttfs .  N.  AT. 

Rema,  •         v  » 

On  v'è  cofa  nel  mondo,  che 
poni  maggiormente  la  no- 
Ara  immanità  al  poiTeflb 
del  Paradifo  ,  quanto  i'vfo 
deU'elemouna.Quefta  abbo 
lifcela  memoria  de'  pecca- 
ti, fpa lanca  te  Porte  del  Cie- 
lo, trasforma  gli  huomini  in 
Angeli ,  ed  è  nceauta  ad  vfura  dallo  fletto 
Dio;  della  quale  fi  gloria  d'effere  Theforiere, 
e  Cuftode  .  Gli  atti  però  più  efficaci ,  c  più 
obligaton  dell'elemosina  fono  quelli  ,  c!hL> 
incontrano  iroflori d'alcuni  infelici,  chc^> 
iK2Uati  dApcfo  dcIU  Povertà  li  lafciano 
ZP/Ì??,e^edAIU?cfeffi^Più  toftP»c)ie  chic- 
ri?.?JÌ S?^i<^  cAen»ofina  veramente  ,  ò  in 

grato  iagn ficio  a  Sua  Diurna  nr».A)  \L Wìi 
preuenire  co  l  ^«eita  ,  ma  il 

uerl  frn*.  SìHWr  »  11  foccorrerc  a  i  po- 


e  YiVar- 
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DI  DE  SC  RITTIONE.  1» 
i  vn'arrluare  al  grado  più  perfetto  «Jell'hu ♦ 
inanità ,  ed  vn'cmolare  la  grandezza ,  e  la. 
beneficenza  di  Dio . 

Onde  a  quell'effètto  alcune  perfone  pio 
nella  Contrada  di  S.  Antonino  intuirono  la 
Congregatone  della  Fraterna  de' Poveri  Ver» 
gognotf .  Adorarono  a* Fratelli  per  Carità 
l'obligatione  di  foccorrerc  a  quelle  famiglie  » 
che,  opoueredlnafcita,  o  coftituite  talida 
gli  accidenti  della  Fortuna,  non  ardifeono  di 
palefarela  loro  infelicità ,  e  fi  vergognano 
della  miferia  con  la  quale  fono  nati,  o  nella» 
quale  fono  caduti  :  e  da  quella  vergogna  fi 
chiamano  Poueri  Vergognofi. 

Non  fi  può  certo  rammemorare  fenz  ala- 
grime  l'infelicità  d'alcuni ,  che  trattenuti , 
o  dalla  nobiltà  delta  nafeita ,  o  da  altri  acci- 
denti a  palefarc  il  proprio  male  ,  languiro- 
no tra  le  miferie  della  pouertà ,  e  tormentati 
dai  rigori  delie  ftagioni,  da  gli  ft  Ittioli  della 
fame,  e  da  i  rigori  della  fete ,  con  moglie,  fi- 
gliuoli ,  nipoti  »  e  agitati  da  mille  angufiie  fi 
vedono  vicini  alt'vltima  difberatione . 

Perche  non  potendo  opprefll  dalla  vergo- 
gna ricorrere  alla  Pietà  degli  huomini  fi  le- 
pelifcono  da  loro  medefimi  in  vna  Cafa;  do ue 
fcalzl ,  ignudi ,  ed  abbandonati ,  pafeendofi 
più  di  lagrime,  che  di  cibo,  fofferifeono  viu» 
martìrio  tanto  piti  grane  ,  e  pili  tormentofo  , 
quanto  più  inuolontarlo . 

Quelli  tali,  che  fono  in  grandi  (Timo  nume- 
ro palefati  ne  gli  viti  mi  languori ,  ò  da  loro 
ftetfi,  o  da'  Piouant ,  o  da'  Vicini  a'  foli  Go- 
uematori  della  Fraterna ,  vengono  da  elfi  fo- 
li vintati ,  aiutati ,  e  foc corri  connina  quella 
rttcoteettlo  ne,  carità,  e  fegrerezta,che  meri- 
ta Il  bi  fogno,  e'1  roilòre  di  coloro,  che  fi  rac- 
comandano . 

Sono  proueduti  di  Pane ,  di  Farina  ,  di  de- 
nari,  di  veflimenti,  di  Legna,  dì  Carbone.*»  • 
ot  anche  di  Letti  ;  mentre  dall'ingiurie  del. 
ti  enrtuna  fi  rìtrouano  alcuni  ridotti  a  ter* 
cosà  infelice ,  che  dormono  foura  la-, 

nuda 


Digitized  by  Google 


400  LE  T  T  ERE 

Buda  terra  ;  nè  hanno  il  più  delle  voice  con-» 
che  ricoprirfi  le  carni. 

Qui  non  terminala  Cariti  della  Fraterna} 
ma  s'eltende  etiandio ,  oltre  i  Vergognofi  , 
nell'altre  Famiglie  de  i  Poueri  in  termi,  e  lan- 
guenti di  tutta  ia  Città.  Dà  foccorfi  per  viue- 
re ,  e  perrifananì  ;  eda  quefto  effetto  man- 
tiene vna  Spettarla  ripiena-di  tutee  le  cofO 
neceffarie  gouernata  da  due  periti,  che  a  tut- 
te l'hore  con  diligenza,e  con  amore  feruono 
a  gl'infermi  di  quanto  viene  comandato  dai 

Medici .  „  „.  . 

11  che  apportaToIlieuo  cosi  grande  a  tutta 

la  Città  ,  che  molti  ricuperano  co'  medica- 
menti fenza  difficoltà  la  falute  t  ed  altri  con. 
Temanole  pouere lorofoftanxe,  che  in  vna 
lunga  infermità  farebbero  flati  coftretrt  x 
darle,o  in  pegno,o  in  vendita. E  quantUe  qua- 
ti ,  fema  quelt'aiuto  >  vedendoli  per  lavoro 

Eouertà  abbandonati  da'Medici,e  da'foccorfi 
umani  caderebbero  con  publica,e  conpar- 
ticolargiatturafotto  al  pefo  della  ne cefùci  ? 
Quanti,  quanti  tra  i  languori  dell'infermità  » 
e  tra  le  lagrime  della  moglie,  e  de' figliuoli, 
opprcifi  dalla  difperatione  ,  perderebbero 
vintamente  anche  l'anima  con  la  Vita? 

E  perche  l'Anima  a  punto  è  il  principale 
getto  della  Fraterna  i  Fratelli  nel  porgere-» 
f  elemofine,  e  nel  dare  i  medicamenti.efo«a» 
noi  Poueri  a  preparati  alla  confezione,  a 
frequentare  i  Sagramenti ,  ad  vnirfi  con  Dio, 
a  tollerare  l'infermità,  &  a  difprexxare  le  de- 
litie,  e  le  felicità  del  Mondo .  Ammonifcono 
etiandio  i  Padri  all'edu catione  de'  figliuoli 
caligandoli  particolarmente  alla  Dottrina^ 
Chriftiana  ;  già  che  per  decreto  dell'Eccelfo 
Confeglio  di  Dieci  quefta  iftefla  Fratcrnanc 
tiene  la  lopraintendenxa  . 

Mafia,o  per  l'infelicità  de  tempijo  perche 
quell'opera  di  Pietà  viene  folamente  cono, 
(biuta  da  chi  ha  bifogno;  non  da  chi  può  foc- 
correrla  (  non  vfando  la  Fraterna  per  iftituto 
antico  cercale  per  la  Città  ,  o  per  le  Chlefc.  ; 

inhe* 
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Inherendo  forfè  al  rolfore ,  &  alla  vergogna , 
che  hanno  I  fuoi  Poueri  nel  dimandare )  rie- 
scono così  po:hi,c  così  tenui  i  Legarle  l'Ele- 
mo/ìne,  che  non  ballano  di  gran  lunga  a  fup« 
plire  a  i  bi fogni, &  a  fouuenire  alle  miferie  di 
tanti  infelici. 

Quefta  Jìmincmiifimo  Signore, è  la  deferir. 
tìone,che  mi  comanda  della  Fraterna  de'  Po- 
ueri Vergogno!?.  Reità, che  l'auttorirà  di  Vo- 
ftra  Eminenza  muoui  la  pietà  di  tutti  coloro , 
che  hanno  cuore,  &  humanita  a  foccorrere  a 
tutto  potere  a  quell'opera  così  pia ,  e  cosi 
fanta:  £c  a  concorrere  con  denari, biancherie, 
vcftìmenta, Scaltro  fuperfluoper  foftencre 
vna  Fraterna,  chedifpenfa  lblemofìne con 
tanta  carità  e  con  sì  grande  cìrconfpettrone . 

Sappiano  tutti  coloro,  che  godono  ì  fauori 
della  Fortuna  che  le  loro  ricchezze  non  pof- 
fono  eilèr'impiegate  Più  degnamente.  Chi  fa 
elemofina  pregato  riceue  vna  gran  parte  di 
premio  ;  perche  i  prieghi  ordinariamente^» 
comprano  le  gratie  .  Ma  chi  dona  a  chi  non—* 
chiede,  e  a  chi  non  parla  merita  ogni  mag- 
gior rlcognitione;perche(come  aflerifce  San 
Bernardino)  obliga  infinitamente  lo  ftetib 
I  Dio. 

Potrà  la  prudenza  di  V  Emln.  ricordare  a  i 
Popoli  ,  che  l'ingiurie  della  Sorte  poiTono  ri- 
durli in  iftato  di  riceuere  l'Elem 0 -  ne, che  di- 
fpenfalfero  :  e  che  fc  piaceffe  alla  bontà  del 
Signor  Dio  di  non  proliferare  i  loro  Intere  ili 
hauerebberofempre  vn  ricouero  per  follieuo 
delle  loro  miferie,  e  pernafeondere  i  rolforl, 
che  portano  feco  la  poucrtà  ,  e  gl'infortuni . 

Mi  condoni  V.  Ecce  1.  fc'lzclo  fouerchio 
m'ha  trafportato .  Mentre ,  ore. 
Venata, 
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Per  altri.  *Al  Si£.  Marc'  Antonio  Padauino  , 

Napoli  • 

♦ 

Cr  Redo,che  le  voci  delia  fama  haueranno 
>•  portato  coltà  a  V.Sig.  il  grido  de  gliap- 
plaufi  fatti  dalla  pietà  di  quefto  Senato  il 
giornodelta Preferì tatione  della  B  V.  ma  el- 
fendo  i  fuoi  rapporti  alterati ,  e  «""H1" 
pafflonc,  e  dal  capriccio ,  ho  prefo  rifolutio- 
ne  di  appagare  il  gufto  della  fua  curiofità 
coa  vn  «(tinto  racconto  di  tutu  ^ipa"!,- 
colari,  che  io  hè  potuto  ottcruarc  degni  del- 

la  fua  nocitia;,  «  •  «  . 

S  appia  dunque  V.  Sign.  che.  mentre  che  la 
Mòrte  faceuavnmifcrabile  trionfo  di  cada- 
ucri ,  &  che  per  lo  fpatio  di  mefì  quattro  in- 
«udeliua  con  ftrage  memorabile,  non  per. 
donando  nè  pure  alla  ritirate  /  »a  de  i  più  fag- 
gi, nè-ai rimedi? de  Ipiùefperi mentati,  la- 
mente  religlofilfima  diquefti  Padri.,  gelofi 
dèlia  preferuatione  deUa  cpmmune  falute  tu 
corfe  co  rvoti  ad  implorar©  là  benignità  del- 
16  gratic  dal  Cielo,  dacheelpcrimentaua  va- 
na Tèfperienza  dell'arte  .  s'obbligarono  al* 
tferettione  d'vna  Chtefa ,  dedicandola  a  San. 
ta  Martadettà  S*lute,e,dcfìgnarono  «l  luogo 
dallaturte  della  Ooana  di  Marc,doue  e  quel* 
la  della  San»  Trinità;.  La  mifericordia _di  Dio 
inefaufta  nella  difoenfatkme  dei  fuoi  ftuoti , 
ha  voluto  riconofeerec©?!  premio  della  mu- 


peratione  dclla> Talut 

preghile  l'humiltà  de .  -      -    -  - - 

more  la  gratitudine  del  Seoatodèlla  fiiaobli- 
gatione,terminato  H  contagio,  prefe  Parte  di 
publkare  la  Uberatione  della  Cirtà  alliau 
Nouembre  i$3i.(chea  quello  modo  la  pelle 
ha  durato  mefi  fedeci  )e  vi/ìtare  con  ogni  fo- 
lennita  la  Chiei'a  votiua>obiigandofi  ogni  an- 
no armile  vifitatione .  La  benignità  di  Dio, 
che  voleua gradire  con  occhio  fauoreuote  le 
efpreflioni  dìuote  di  coloro ,  che  fi  con  fella* 
uano  tanto  obligatl  a  gli  effe  tti  delle  fiic  gr> 
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èe,  e  che  fi  lagnaua no  ,  che  l'opere  efierne-/' 
non  fo fiero  valeuolia  (coprirei  defide  ri  del 
c uore,  fece  che  giorno  cosi  memorabile  tolse 
fere  no,  &  illuminato  da  i  raggi  del  Sole;  ben. 
che  forteto  molti  giorni  pri macche  non  fi  ha- 
ueua potuto  godere  vna  minima  fere  n in, irò. 
Uandofi  nel  h gore  della  Sragione, cofa  che  ac- 
crefee  maggior  veneratione  at  miracolo  .  Là 
Piazza  era  tutta  addo  Mattai  Non  vieta  cola» 
che  non  rapifTe ,  e  rendette  confufa  la  curio, 
fità  de  gli  occhi .  Non  appare  così  ammirabi- 
le ,  nè  così  venerabile  il  Cielo  per  l'infinità  » 
*  per  la  varietà  dei  Aioi  lumi,  come  ella  fi 
vedeua  quel  giorno  -  L'hauerebbe  creduta*. 
Voftra=  Signoria  vn  Teatro'  per  rapprefentar- 
uifl  Copta  le  mtrauigliedcl  Mondo .  Le  Co- 
lonne, e  i  Portici ,  e  le  fi  ne  tire  erano  tutti  ar- 
ricchiti di  fupcrbiffiim  Arazzi.  Sotto  le  Pro- 
curarle nuoue  l'Alia  ,  e  i'APìria  faceuano 
pompofa  orientatone  de  Muoipiù  degni  la- 
vori .  V'erano  in  diuerfì  pez / »  effiggiati  quei 
miracoli.che  fi  guadagnammo  dalla  antichità 
tutta  la  gloria  dell  ammirinone  con  sì  ingc- 
guofo  artifìcio,  che  accrefceuano  il  merito  a 
i  veri  .  SI  vedeuano  i  Trionfi  della  Pittura^ 
efpreffì  in  diuerfì  quadrighe  rapiuano  r,  cuo- 
re per  gli  occhi  firmbrauano  perfòne  viue,- 
che  faceflerocosi  ammirando  apparato  Tut- 
ti i  volti  erano  ornati  di  feftoni  con  vaghifiì- 
fima fattura.  A  mez70  decorrici  v'era  il  Tri- 
bunale adornato, e  pompofo  dr*  signori  fòpra 
Proueditori,  e  Proueditorì  alla  Sanità  .  Pen* 
deuano  al  di  fuori  appoggiate  alle  Cornici  le 
infegne  delle  loro  cale ,  tutte  adornate  di  de- 
gnlffiml  lauori .  Nel  mezzo  di' que ite  armi 
Jbrgeua  vn  vaghiffìmo  Quadro,che era  braz- 
lavndeci  di  alcezra,  e  fei ,  &  vna  quarta  di 
larghezza .  Vi  fi  feorgeua  net  Cielo  la  Beata 
Vergine  >  appoggiata  Coprala  nuoua Chiesa» 
Supplicata  dal  canto  de  ftro  da  San  Marco  ,  #c 

dal  Beato  Lorenzo  Giufttnlano,  &  dall'altro 
da  San  Rocco,e  San  Sebaftiano.  Si  vedeuano 
Atpplid,  e  genuUeflì,  implorare  foccorfo  alle 
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communi  infelicità  del  contagio .  Si  offerii*, 
nano  con  atti  riuerenU,c  con  veti  guadagna* 
re  pietà  ,  e  mtfericordia  :  anzi ,  per  maggior- 
mente impetrare  le  gratie  dalla  Vergine, mo- 
ftrauano  le  miferie  della  Cictà  efpreire  nell'- 
infima  parte  del  Quadro.  Vedeuafi altri  cade- 
re  languendo  ,  fenxa  vn  minimo  follieuo  di 
confolatione,o  d'aiuto  de  gli  annego  de  i  pa- 
renti. Alcri  nelle  braccia  de  i  fuoi  più  cari  efa- 
lauano  gli  vltimi  fpiriti  della  vita,  torfe  con_, 
maggior  lentimento  per  la  certezza  del  loro 
pencolo  .  Altri  confbaimeffi  preghi  ,  o  più 
tofto  con  mefti  fmgulti  imploravano  gli  am- 
ti  dell'arte.  Alt  ri  inanimati  dagli  horron  del- 
la  morte  incrudeliuano  contro  fe  ftelfi  per 
non  morire.  Altri  ad  efperta  mano  faceuano 
moftra  miferabiie  di  mortifere  piaghe  Mira- 
uafi  finalmente  terrore  Squallore ,  miferie^ 
da  impietosire  linhumanità  di  quegli  occhi 
incapaci  d'humanità  .  In  fomma pcteuan"  di- 
re, the  qui  follerò  vifìbili  le  publichc  calami- 
tà  pallate  ,  &  che  qui  folle  elprefia  la  coiti- 
muneatìflittione.  Tutto ingegnofo  artificio 
del  pennello  del  Signor  Bernardino  Pruden- 
tl,che(con  ftupore  di  chi  lo  fa)  di  commiffio* 
ne  de  i  Signori  alla  Salute  lo  perfcttiono  iru> 
quattro  giorni  .  La  breuità  dello  (xelTo  tem- 
po feruì  per  tutti  gli  altri  apparati .  Era  tut- 
ta la  ftrada,che  principia  dal  capo  della  piaz- 
za fino  In  capo  alla  ftrada  di  Cà  Guiltmiano 
a  SanMoisè  da  vn  canto,  e  dall'altro  arric* 
chita  di  fuperbiffimi  Arazxi .  Dalla  porta- 
grande  di  San  Marco,  per  dotie  vfciuaUL. 
Proceffione,  vi  erano  le  Antenclle,  ediio* 
pra  diftefi  li  Coliti  panni  bianchi,  che  terml- 
nauano  fino  all'altro  capo  del  Ponte.  All'- 
vfcìre  della  Piazza  vi  era  vn  bclliflìmo  Por- 
tone con  fettoni,  e  Pitture  di  eftraordinaria 
vaghezza.  Ven'eravnaltroa  San  Mòisè,  e 
vno  all'entrare  della  fuddetta  ftrada.  Tré  ve 
n'erano  fopra  del  Ponte,  vno  in  mezzo,e  due 
da  i  capi  tutti  eretti  con  beliti  Emo  ordine»-» . 
11  Ponte  era  appoggiato  fopra  vna  quantità 

di 
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di  Burchi ,  nel  mezzo  v'era  i!  volto  capa  i  f- 
fimo  per  lo  tranfito  delle  Barche .  Era  bipartì- 
to  con  giùdìtiofo difegno  »  onde  in  vn  me- 
desimo tempo ,  fen;  a  ìncommodo  ,  e  fenra_ 
calci  andauano  ,  c  veniuaro  le  genti .  Della 
Chic  fa  votata  appena  fi  (corgcuano  i  princi- 
pe,  ondeècofa  marauigfrofa ,  che  in  foli 
quattro  giorni  ne  habblno  formata  vna  di  ta- 
uo le  affai  capace ,  fenza  che  6  veggano  1  pre„ 
cipicij  delle  cafe  dirupate,e  fenza  che  appari- 
scano nérouine,nè  pauimenti  mal  compre*!* 
Haueua  detta  Chiefa  nella  facciata  tre  porte  , 
v'erano  le  fedie  per  lo  SerenHUmo  Prenclpe, 
èt  per  altri  Senatori.  Le  rìccherze.gli  addob» 
bl,e  i  lumache  Padornauano  di  dentro,eran* 
d'infinito  prezzo .  SI vedeua  fopra  vn' Altare 
eminente  l'Imagine  della  Beata  Vergine,  fot- 
to  i  cui  piedi  era  il  modello  della  Chiefa,  che 
fi  deue  f  ab  ri  care.  A  horà  di  Terra  calò  fua  Se» 
reniti  in  Chiefa  di  San  Marco  con  Stendardi» 
Trombe  .  Sedia      altri  adornamenti  »  che  il 
vfano  nelle Fefti  più  lbtenni,e  ne  i  giorni  più 
memorabili .  Nello  fleffo  tempo  da  i  Signori 
fopra  Proueditori,  e  Proueditorl  alla  Saniti, 
che  fedeuano  nella  Piazza ,  fecero  .  che  vn-# 
Comandatore  fopra  vn  pergolettofabrlcato 
per  quefto  effetto,publicamcnte  diceffe  le  fe. 

gnenti  parole .  .     ■  ' 

Il  Seremffimo  Principe  fa  ftpere  ,&i  dt  et- 
dine  dell' Eeeellenttjfimo  Maiifl rat»  delia  Sani* 
ri,  che  ritreuandofipergratia  d  et  Signor  Iddi», 
èì  per  intercedane  aella  GlùTtofiffin*  Vergine 
Santa  Maria  della  Salute  fa  Ctttà  dt  Veneti* 
ridetta  ne I primo  ft di  faluterf public  a  libera 

da  Contaci *.  Le  quali  voci  furono  accompa- 
gnate da  vn  lieti  filmo  grido  di  Popolo  Tuo- 
nando te  campane ,  sbarandofi  vn 'infinità  di 
Coette,  e  d'altri  fuochi  artificiali .  toccandoti 
U  trombe ,  e  tamburi  con  fragore  ,  e  ftrepito 
così  grande,che  pare ua  cadeflc  W  Citi o, o  che 
fi profondai^ il  Mondo:dlpoi filmarono  in- 
caminandofi  in  San  Marco,  oue  federono  nel 
Coro,  al  luogo  apparecchiatogli,  dirimpetta 

Ce    J  2* 


Digitized  by  Google 


49*         'L  fi  T  T  B  Rfl 

rat  Primicerio.  QUiul  fi  cantò  vna  folenniffitn* 
Metta,  facendo  HSign.  Claudio  Monteuerde 
Maeftro  di  Captila,  gloria  del  noftro  fccolo, 
alfa  Gloria ,  &  al  Credo  vn ire  il  canto  con  le 
trombe  fquarciare  ,  con  ifquifita ,  &  maraui- 
gl  io  fu  armonia.  Terminata  la  Mefia,li  Signori 
Topra  Proueditofi ,  e  Proueditori  alla  Salute  - 
ritornarono  nella  Piaxta ,  e  s'affi  fero  al  loro 
Tribunale*  Di  Albico  s'incaminarono  lefel 
Scuole  Grandi  con  ordine  cosi  regolato,con 
addobbi  così  ricchi. con  maeftà  così  grande, 
che  l'occhio  confòndeua  la  Tua  virtù  in  offer- 
-uare  la  quantità  dei  loro  pregi .  la  prima  ad 
apparire  fu  quella  di  S  Rocco  :  fu  Seconda  la 

'  Carità  :  Ter  et  S.  Marco:  Quarta  la  Mi  feri  cor- 
dia  :  Qujnta  quella  di  S.  Teodoro.:  Kvltlma  fù 
San  Giouannl ,  3c  tutte  con  tanta  copia  di  ar- 
genti, &  con  tanti  lumi, che  rapprefencauano 
rn  maraulgliofo  apparato  del  (oro  fplendore. 
Seguirono  poi  li  Frati  di  più  Ordini  raccolti 
Tocco  ai.  I  nfegna .  I  i  Padri  Tolentino  Tcati- 
ni, che  non  erano  foliti  interuenirui  a  publica 
Proceffione  vennero  ornati  con  Piuiaii  ,,e 
reliquie  in  mano  efiendo  interzati  due  Padrr3 
e  due  Chierici  con  candellieri  d'argento,  con 
candele  acce  fé  ,  camìnando  con  grandiflìma 
dluoti  one.Seguiuano  San  Domenico:  S.Fran- 
cefeo  di  Paola:  S  Sebaftiano:  S.  Maria  dlGca- 
t'm  Croci  feri:  «eruici:  CarmenfcS:  Stefano  :Ca- 
puccin» : Coouentual fcOileruanti  che  in  mezo 
haueuano  li  Padri  del  loro  Ordine  Kifrorrna- 
ti:S.Giò:&:  Paulo:Giefùati^5ahiatore:S.Mi- 
chiele  i  «.-Giorgio:  i'Padri  di  S  Spirito,ancor 
.loro non  foliti  ad  entrare  in  proceffione  :  lau 
Cariti,* S  Maria  dalPHotto-la  maggior  par- 
te  dell!  ftidetcl  con  Piuiaii,  con  Reliquie  in_» 
mamaYfrcandelfe  accefc,S©iafi  d'Argenterie, 
# altri  Mifterij  con  le  Stfttéte  delle  loro  Cine- 
le,cortCorrendo  vno  a  gara  dell'altro  di  com. 
parlre  più  pompose  più  dluoti. 
;^Dopò  vennero  tutti  gli  Sacerdoti ,  é  Cano- 
nìa raccolti  Tocco  i ,.  stendardi ,  con  Infinite 

Reliquie  jornati  dì  Manti  d'Oro  ,  e  di  Perle, 

^  «clic  * 
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Dr  DESCRtTTCONE.  V7 
che  fiancali  ano  con  le  loro  maraulglie  I  de- 

àtteri  dell'i ftefla  curiofita.  'eguiuail  Semina- 


OCiuntiw  unni»  .   t  ~  r—         ,    t  »  — 

Capei  la,  cantando  con  foauc.melodia  le  Uta- 
nie,feguitl  da«t.TonidaHi  Miniftri  della  Sa- 
nità^da  vna  parte  de  Canonici»  dopò  Immagi- 
ne della  B.V. dipinta  da  S.tuca;onde  quando 
fu  vicina  al  Tribunale  delia  Salute ,  li  Signori 

fopraProueditori,*  Proueditorl  fi  leuorono 
pigliando  le  mazze  del  Baldachino,  chela 
copriua  accompagnandola  dietro  altri  u. 
Torzlcon  il  rimanente  de  i  Canonici  dal  Pri- 
micerio con  l'habito  fepifcopalc  .  Hcbbe  qui 
fine  il  Clcro.Comparuero  pofeia  gli  Stendar- 
di,li  Comandatori,  le  Trombe,  gli  Scudieri,! 
Secretarli  11  Sig  GiotBattillaPadauino  Cao- 
cefiiero  Grande,  &  Padre  di  V<Sig.llSerenif- 
iimo  Francefco  firizTO  Duce,  accompagnato 
dal  Ambafciatote  di  Francia,  dal  Senato  tutto 
veftito  d«  Porpora ,  e  da  vn  numero  infinito 
di  GcntiPhuomin^che  eoo  pia  diuotionem- 
ileruennero  a  quefta  folennka  .  Giunti  alla- 
Chida,  lì  cantò  11  Te  Deum,  poi  (Uà  Serenità 
ritornò  io  S.IViarco,  flt  fi  terminò  la  Ccremo- 
nia .  Mi  creda  V.S .  che  &  non  haueni  veduto 
io  medefimo  il  Contagio  in  Venetla »  e  ferra- 
le qoafi  tutte  le  botteghe,  abbandonato  il  Pa- 
lazzo,tralalciati  i  ocgotij,  vuote  le  lrtade^,» 

•  «.crederei ,  che  non  {blamente  non  Folle  tiwvr- 
.ttvmadupplicjtalagentc.  Vi  fa  unta  Tre. 

<  qucnxa  di  popolo»  e  caUa  cosi  grande  ,c ne 
.aoo  capiuano  in^ofi  ipatiofo  campo,ne  Copra 
vn'tn finità  di  fineftre,oltrc  il  gran  numero  di 
fola  ri ,  e  gondole  »  di  che  era  innumerabue  il 
racconto.  11  M  agi  tirato  di  Sanità  hebbe  il  ca- 
rico d  applicare  tutte  le  cofe,  e  di  ordinare^» 
■tutti gli  apparati,eccetto  la  Chiefa,  &  il  Pon- 
te, quella  commetta  alti  Procuratori  della-, 
-  Chiefa  di  S.  Marc o ,  quefto  olì  Signori  dell  - 
Arleoale.  Qucftoè  il  vero  ragguaglio, che  le 
Jauio  <UUaPictà  di  qUCfti  Padri ,  che  con  dì* 

,C  c  4  M°m 
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4o8  LETTERE 
nota  gratitudine  hanno  voluto  riconofce ro 
i  fauori  delle  gracie  diurne.  Supplico  Vop 
Ara  Signoria  aggradire  nei  preferiti 
anuifi  i  defiderì  della  mia  offcr- 
uanza ,  mentre  io  auguran- 
dole il  colmo  di  ogni 
perfetta  felicità  le 
bacio  riueren* 
cernente  le 

mani. 
Veni  n*  9 
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LETTERE 

D'  INVITO. 

Signor  Marin  Contarin* , 
l 'onte  di  Brenta» 

Orrci  honorar  le  mie  Noz- 
ze  con  U  perfona  di  Vo- 
ftra  Eccellenza;  perche^» 
crederci  pregiudicata  ogni 
folennicà  fenza  l'interucn- 
to  d'vn  Padrone,  e  d'vn-» 
Parente  di  tanto  merito .  Sò 
che  farà  maggiore  l'incoro* 
modo,  che'l  piacere ,  che  è  per  riccuerne  ; 
pure  compatirà  Voftra  Eccellenza  a  quel  de- 
cìderlo ,  che  riguarda  quel ,  che  brama ,  non 
quello,  che  douerebbe  .  Io  fono  Aia  creatu- 
ra ;  nè  ardifeo  di  muouere  vn  palio  fenza^ 
laffiftenza  della  fua  perfona,  e  rhonore  de I- 
la  fua  gratta .  Le  mie  obligationi  faranno  re- 
gi ft  rate  nel  cuore ,  in  tanto  mi  confermo 
di  Voftra  Eccellenza,  &c. 

VtHCtÌ*é 


4tO  LETTELE 

S*gmr  Battifl*  Ertilo  i 
Jtouigo  . 

I- 1  Signor  Dio,ha  voluto  felicitar'  i  miei  de- 
<ìderi  con  la  n  a  fetta  d'vn  Figliuolo .  Voftra 
Eccellenza,  eh* e  il  primo  mobile  della  mia- 
Fortuna  ,  viene  eletta  da  me  per  affi  Ile  re  ;o 
«»*ei  caratteri,  iche  lo  deuono  rendere  più  dé- 
gno fu«  fetuttore .  llngiornoéeftinato  per  la 
furinone  dipenderà  da'cenni  di  Voftra  Eccel- 
lala .  So-,  che  incontrerà  volontieri-l'in- 
commodo;  perche  ho  ifperleniLa  dell»  fua_, 
gran  benignità  ;  c  perche  fi  tratta  di  cofa  lua . 
L'honore  refterà  benimprefl'o  nell'Anima-, 
del  Padre,  e  del  Figliuolo  con  me  morta,  d'e- 
terna obligatìoK-e,  con  la  quale  ci  prcfelfarc» 
mo  Tempre  di  Voftra  Eccellenza ,  ^cc. 

Venttia,     .  .->• 

Signor  Jtenier  Zcn%  Procurator  • 


IO  non  ho  mal  fortuna  ili  farmi  conofeete 
feritore  di  Voftra  Eccellenza  con  altro, 
che  co'l  ricetierele  fue  gratie .  Di  quelle  mi 
e  canto  prodiga ,  per  fin  ringoiare  benignità  ; 
quanto  mie fcarfa  deludi  comandi  io  riguar- 
do  de  Ila  mia  impotenza  Prendo  perciò  ar- 
dire di  fupp  li  caria  a  riceuer  Pincommodo  di 
venire  ad  aftift ere  al  Batte/imo  di  mio  figli* 
uolo,  che  fegutrà  Mercordi  della  Settimana 
ventura^  L'obligationedet  ;Padre*  è Al  Fi. 
gimolo  accompagnerà  la  lìngofaritàdel  fa uo. 
T?tfil*<**p**,rccra  14  lua  prefenza^  Ottd^» 

StSnJi' e2™&*P**i*tli<tt  di  V^ftw  àc. 
caienza,  «e, v  •-•*•*  ^r%'      i  •  s  \  ■ 

nT*H**         .        ,  ^Ii-m  ». acni v>'l  ^ 

:j*.wa.-w.   :.j,)i:M;;do  «  .utr.moD  s>»*K.i.  3f 

H:tm  "n  aunai,  osi  ir  ul 

*       ■  ■ 
>•  . ..  ^ 
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1>*  invi  r o.  *n 

.  %Al  S ignor  ^fo/ìin  Sagred$ , 

.Mira . 

Tiene  obligatione  il  Padre  per  debito  di 
Natura  di  procurare  la  grande/ za,  e  la 
;ripuratione  de'figliuoli .  Volendo  dunque^» 
nobilitare  i  principi)  della  nafcltadi  mio  Fi- 
gliuolo, e  trottargli  protezione  prr  tutto-il 
corfo  della  Tua  vita,  ardifeo  fapplicare  Vo- 
ftra  Eccellenza  ,  ac cloche  fi  degni  Mcrcordi 
della  Settimana  vemurahon orare  con  la  Tua 
prefenza  il  di  lui  ISatte/ìmo.  Pecca  forfè  di 
prefuntione  quefta  mia  humil  iftìma  iftanza ; 
ma  per  gode  re  gl  i  effèrti  della  Aia  padronan- 
za  la  temerità  fi  cangia  in  virtù.  Sarà -eredi» 
>taria  la  noftra oòligatione  verfo  Vofìra  Ec- 
cellenza; mentre  pafla  dal  Padre  al  Figliuo- 
lo. Non  ifdrgnt  intanto  quefta  picclola  di- 
chiarinone del  mio  oiTequio,con  la  quale 

mi  profcflarò  fcmprcdl  .V.  ficcel.  &c. 

Ventila. 


 i, 


»  ■         *+Al  Signor  Pnulo  Don*t 

Vorrei  poter  palefarc  a  Voftra  Eccellenza 
Iteftimonidel.mio  nfi'equio  .fenza  in- 
commodi ,  come  Tempre  ho  riceuuto  (e  Tue 
gratie  fenza  merito.  Mio  Figliuolo,che  Mcr- 
cordi della  fettimana  ventura  e  per  rinafeere 
co'l  Batte/Imo  Illa  falute  ,  fofpira  meco  gli 
aufpicij  della  fua  padronanza, e  della  fu  a  pre- 
fenza .  Vengo  dunque  con  tutta  humiltè  9u 
fupplicarla;  perche  il  prouedere  d'vn  altro 
Padre  ì  propri  figliuoli  è  la  cura  maggiore  di 
chi  ama  da  Padre .  Con  i  caratteri  indelebili, 
che  fi  fcriuono  nell'anima  faranno  reglftrate 
le  noftre  communi  obligatloni  j  badandole 
in  tanto  rcuercnte  le  mani , 
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4i»  LETTERE'. 

%Al  Signor  Pietro  Mickitlt*  . 
Verona, 


0  ♦ 


L 


ivi  airi* 


tcliitainuitar  Voflra  Signoria  per  Compare 
dali'Annello.  Vorrai  parteciparle  l'ardenza 
del  mio  cuore  in  cofe  più  grandi ,  fe  la.  Fortu- 
na non  reftringcfle  1  miei  defìderincl  mio 
potere .  Riconofca  in  vn'efprcffione  ordina- 
ria la  Angolarità  dei  mio  offequio  ;  mentre 
mi  farò  Tempre  conofeere  di  V.Sig.&c. 
Vtnttt*, 


*Al  Sig.Gio:  Batti/la  Grimanì  Procuratir  • 


<4 


B Ramo, che  mio  Figliuolo  aggionga  al 
titolo  dell'ereditaria  feruitù  con  V.Ecc» 
quello  della  Sacra  Parentella  :  Sarà  forfè  cre- 
duto peccato  di  prefuntione  l' humiliare  il 
merito  di  sì  gran  f oggetto  ad  vna  funtionc^ 
cotanto  ordinaria  j  mala  benignità  di  Voftra 
Eccellenza  difpenfauittii  rofforl.e  mi  fa  fpe- 
rare  j  che  debba  proteggere  quefto  Fanciullo 
in  tutti  gli  accidenti  della  Fortuna,  come  ha 
di  continuo  compartita  raffifteuza  della  fua 
protettone  a  fan  ore  de'miei  mtereffi  .  Non. 
parlo  d'obligatione  ;  perche  fi  amo  per  elet- 
tione ,  e  per  debitQ  di  V,  £ccet  &c 
V» netta,  -,        .  ~ 

 •  «  !  .y  ' 

%Al  S ignor  %Aluife  Ma$n$  » 
Limetta. 


HVmiliandomi  all'auttorità  di  chi  regota 
il  mio  arbitrio  >  debbo  fra  pochi  giorni 
palleggiare  la  Piazza,  eh  è  lo  Steccato  del* 
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ì^moftione,  douc  giornalmente  combatto 
no  le  virtù ,  e i  viti! .  Supplico  V.  Sig  appa 
drinarmiincosì  perlcolofo  cimento;  non. 
Colo  con  la  Aia  benignfflìma  affiftenia;  ma. 
luche  co'fuoi  auttorciJoti  ricordi .  Scufì  l'ar 
dire ,  che  nato  da  Amore ,  e  da  intcrefle  non 
ha  potuto  fermarti  tra  ie  regole  della  mode- 
lla, e  dell'humilrà.  L'obligationi  non  fa- 
ranno inferiori  alla  gratiai  confermandomi 

intanto  di  V.Sig.&c. 
Venttta. 


^il  Signor  Marcantonio  Erilr^. 

Villa . 

IN  tutte  le  mie  operatami  ho  fatto  ifperi- 
mentare  a  V.Sig.  i  priuilegi  del  mio  amo- 
re,  e  della  miaoOeruanza  .  Crederei  di  man. 
care  a  me  fleffo,  quando  non  conrlnuafli  in 
queftadifpofìttoned  offequio  mentre  V.Sig. 
mi  continua  Thonore  della  fuagratij.  l.a  pre- 
go dunque  a  decorarle  mieNoz^e  con  la  be. 
nignità  della  fua  prerenr  a  ;  e  con  l'incornino, 
do  d'elVcr  Compare  dall'  Anncllo  .  Vorrei 
parteciparle  cofe  maggiori \  ma  deue  però  la 
«ua  gentilezza  non  ildegnare  loblatione 
<i'm  Cuore,che  è  tutto  Tuo.  Confoli  * 
il  mio  animo  con  l'aggradimene 
»  -  to ,  come  ha  fempre  hono- 

rata  la  mia  perfona  coti  '    *  * 
raffetto;mentre  mi 
profclTarò  di 
continuo 

Vo  lira  Sfgiu 

are. 

Veneri  a,  i 


M  li 


rj 
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R.  I S  P  O  S  T  A 


A  Lettere- 

D'  I  N  V  I  T  Oi. 

sAVSignttr  lAngttt  Micbiele  • 

RomAt 

Oh  troppa  vflira  Voftra  SI»» 
gnoriacorrlfponde  all'amo* 
re  d'vn  fuo  feruitore.  ficceli 
fo  di  benignici ,  chic  rice- 
uenendo  la  motta  dal  fuo- 
cuore  pretende  d'obligare 
iir*cceffo.  Io  come  m*hu- 

  mitioaUa  grafia  d'eflerfiip' 

Compare  dallvAnncllò ,  così  confeflo  inhabi, 
le  la  lingua,  e  la  penna.- per  efpnmere  le  mie 
©bligationi.  Senza  qoeftl  nuoul  legami  di 
affetto ,  e  di  benignità  sa  H  dominio ,  che-» 
Voftra  Signoria  tiene  delia-mia  anima*  Sino» 
che'l  tempo  «abilito  mi  porti  a  riceuer*  i  ftiol 
fauorl  non  tralafci  d'impiegami  coTuoi  co* 
mandi  ;  co'quali  mi  farò  conofeere  di  Voftra 
Signoria,  &c. 
Vtntt$a. 
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DI  RISP.  AD  INVITO .  415 

\Al  Sij,  G  io:  ^i'ui'e  Mi  natta  « 

I'Oaan  poteua  riceuere  maggior'honore, 
;  che  di  ellcr  multato  dalla  benigniti  di  Vo» 
ltra  Signoria  ad  vna  Spiritual  Pare  nte  Ha  Ho- 
nore ,  che  come  mi  chiama  ad  vn  dinoto  reo* 
dimcnto  di  gratie  ,-cosi  mi  oblìga  ad  vn  eter- 
nità d'obligatione  .  fi  cerne  il  mio  nome  re- 
fiera  regimato  co  l  Battemmo  del  Bambino , 
così  la  miadiuotione  viuera  con  Tellère  del 
mio  cuore .  In  tanto  Voftra  Signoria  fi  va* 
glia  di  me  >«  come  di  cofa  comperata  co  fuoi 
fruort  ;  mentre  re  bacio  aftt-ttuofamente  le 
mani . 

V <PsAr\ere v 


%Al  %tgn%r  Gir.  Antonio  C  infimi  ano  . 

Venttia. 

VVole  Voftra  Signoria,  cheH  Batte  fimo  , 
h  e  l  i  Porta  di  tutti  gli  altri  Sagramen- 
ti  m'apra  i  thefori  di  tutte  le  lue  gratie  .  Fffec 
to  di  quella  benigniti  ,  che  6  gloria  nel  d?- 
Ipenfa  re  i  fauori  d'arricchire  la  pouerta  del 
merito .  Il  corrifpondctecon  vn'humili  ifiino 
ringratiamento  a  cosi  benigna  cipreiUone  è 
vnauoUire  i'obligarione  »  che  rtfa  eternane! 
cuore  non  può  dichiararti»  nè  con  la  voce,nè 
con  la  penna .  Si  contenti,  che  la  confcffione 
del  debito  non  m'accufi  d'ingratitudine  ;  già 
che  la  mia  Fortuna  mi  rende  imponibile  la— 
fodisfattione  Sarò  Mere  ordì  a  rit  eucr  l'ho- 
noreferuendo  alla  Fonte  niiuftriffimo  Sig. 
fuo  Figliuolo  itd  in  tanto  mi  riconfermo  di 
V.  Sig.  &c.  , 


tv. 
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^Al  Signor  Girolamo  de  Lastra  » 

Padoa  • 

RIceuo  l'inulto  di  V.  Sig.  di  feruirla  allo 
Nozze  per  Compare  dall'Annello,  coi» 
me  premio  dell'affetto ,  che  portai  femprt^» 
alla  fua  perfona .  Nel  rendergliene  g rade  fi 
confonde  la  penna  ;  perche  vn'obligarione 
/ingoiare  non  può  efprlmerfì  con  rn  fempllce 
complimento .  Il  cuore  ne  conferuarà  la  me- 
moria per  dichiarar/i  altretanto  grato ,  quan- 
to V.sig.  fi  è  dimoftrata  cortefe.  Sarò  dun- 
que Mercordì  proffimoal  Portello  a  riceuer 
i  fuoi  honori  ncll'horaapunto ,  che  fogliono 
arriuare  le  Barche  .  In  tinto  V.Sign.  mi  con- 
ferai Aio  ;  rimettendo  con  vfura  i  (aiuti  a'Si- 
gnor!  fuol  Padre ,  Auo,  e  Fratello  s  c  le  bacio 
,  le  mani  • 
Vetreria. 


%Al  Sìgm  r  Benedetto  tU  MulU  • 

Veneti  a  . 

RIceuo  l'honore ,  che  V.  Sig.  mi  fa  con-* 
limitarmi  alle  fue  Nozze,  con  qualche 
confusone;  perche  1  fàuori,  che  non  nafeo- 
no  dal  merito,portano  nell'anima  vna  tuniul- 
tuatione  d'affètti,  Vorrei  almeno ,  che  que» 
fìa  nuoua  obtigatione m'infegnafie  nuoue_j 
maniere  di  riogra  trarla,  per  non  mancare  con- 
vna  dtuotafodisfattione  di  parole-  a  tanti  ec- 
cedi della  fua  gentilezza .  Ma»  che  dichiara* 
tione  può  far  la  lingua,  o  la  penna»  che  noiu 
fia  inferiore  alla  gratia  riceuuta ,  o  al  debito 
contratto?  Viuerò  dunque  »  tanto  più  fuo» 
quanto  meno  difobligato ,  nè  anche  da  viu 
femplice  complimento .  Sappia  però  ;  che_> 
nell  impoffibilità  dell'efpreffione  miconfef- 
farò  fempre  di  V.Sìg.  «ce, 
V  igo  &' *Ar\cre% 
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DI  RISP.  AD  INVITO. 

•  +AL  Signor  Giorgio  Moro/ini, 

Vetutta . 

POtcua  trouare  V.  Sig.  per  efler  fcruha  nel 
Broglio  fogge  tei  di  maggior  merito,  e  di 
maggior  cordinone  ;  ma  non  certo  (è ruttore 
più  arTcttuofo,  ne  amico  più  fuifeerato.  lo 
però,  comeriuerifeo  )a  fcielta  ,  che  ha  fatto 
di  me  per  Angolarità  di  gratia,  così  nèconfèf- 
fo  alla  fua  gentilezza  vn'tterna  obligatione  . 
M'auguro  di  foprauanzarc  me  it  dio, per  rea. 
dere  più  cofpicua  la  tua  comparfa  ,  e  più  de* 
corftla  la  fua  elettionc .  Sarò*  fcruirla  il  gior- 
no, che  mi  commette ,-  ed  attenderò  in  tan- 
to, che  i  f  uoì  comandi  difalchino  in  qualche 
pane  i  debiti  contratti  con  la  fua  benignità  « 
Con  che,  &c. 


sAl  Signor  Michicl  Fo fc anni  •  ì 

u    w  tu 'scrini**  t 

lt/f  Inulta  Voflra  Signoria  ad  alliftere  alle 

IVA  fue  Conclufìon/;non  perche  le  diffi- 
denze del  fuo  ingegno  chiamino  i  difenfori  ; 
ma  perche  la  fua  gran  virtù  pretende  più  am- 
miratori .  A  me  però  oon  è  nuoua  la  Angola- 
rità del  (ùo  intelletto  ,  come  mi  riefee  nonjb* 
infoi  ita  la  fua  gentilezza .  Mi  feufi ,  fe  nonJ. 
sò  corri fpondere,  come  merita  la  grandezza- 
del  fauore ,  che  mi  fa  ;  perche  Vomì  Signo- 
ria non  doueua  eccedere  nelle  gratie,  fo 
yoleua  cflere  ringrariata  .  Verrò  per  poter* 
bandire  le  glorie  del  fuo  nome  ;  fe  bene  rie»: 
fico  intubile  a  difobligarmi  de  i  fuoifauori , 
Con  che ,  $cc«  t 
ÙiCaj4.  * 


OpiUr,Volnm%VJ9        Dd     *  Per 
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Per  Mitri .  *s4lU  Sig.  Barbdr*  iV.. 
S,  Margherita . 

E Mala  creanza  rabu fare  la  gentilezza  de; 
gl'in  ulti  ;  perche  bifo^na  riceucr  coru* 
«bligatione  quello,  che  viene  concetto  per 
gratia.  (operò  conuengo  ricufare  l'honore 
adertomi  da  Voftra  Signoria  j  mentre  il  Bal- 
lo nella  mia  perfona,  farebbe  veramente  di 
pocohonore.  11  Ballo  è  vna.pazzia  non  me-  { 
node'piedi,  che  del  ceruello  ,  feufabile  fola-- 
mente  nella giouentù .  Interrogato  vno  Sci- 
ta ,  (e  nel  fuo  Paefcs  accoftumaiie  di  ballare; 
rifpole,  che  ne'loro  terreni  non  alligna uano 
le  Viti  ;  quafi,che'l  Ballo  fia  vn'ei'ercitio  di. 
vbbriachi  .  Mi  perdoni  dunque  ,  fe  qucfti 
concetti  mi  neceflieano  a  ricufar  l'inuko  de  i. 

Tuoi  fa u ori .  Ma,  fe  non  verrò  a  moftraro 
] incoftanza  del  piede  nel  Ballo  ,  non  trala* 

feterò  di  far  palefe  la.  coftanza  del  cuore* 
nell'occafione  de  fuoi  cpmandL.  Con  che t. 


»      >  li  ■    ■  n  * 


+4l  $ign#  OtHmanC  tritar  ini  > 
Santa.T.ermta  . 


LA  mia  conualcfcenza ,  che  m'impedi  fee- 
il rkeucrele fue gratie,  non  m'efenta^ 
però  dalle  mie  obligationi  .  Riconofco  ili 
Attore  d'eflere  a.  pranfo  con  Voftra. Signoria» 
bene  non  lo  riceuo  j  perche  non  vorrei  nel: 
tempo  di  ricuperare  la  fatate  >  arrifehiare  la.» 
fatate  .  Chi  crede  dMeruiriì  dell'Attinenza* 
tia  le  delitie  d'vn  Conuito  ,  può  anche  van- 
tar*! d'entrare  net  fuoco  fenza  abbr uccia re_-u. 
Non fìarao a  i  tempi  di  Platone,  che ne'Ban* 
chetti  facéua  di  continuo  rifuonare  le  lodi 
della  fanità  .  Nè  fi  pratica  il'  coftume  de  gli 
Cgiuij  di  porre  vo  Cadauere  nel  mezzo  dei 
.     V"        !  Coa- 
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DI  RISP.  A  INVITO  * 
Cfnukati  ;  acciochc  dairhorrore  di  quelli, 
vifta  imparalfcro  la  modeftta  e  la  tempc- 
ranxa  nc'cibi.  Ma  il  Ventre  non  vuol  pa- 
role .  Verrà  tempo ,  ch'io  riceueré 
i  Tuoi  fàuori  >  fenza  mio  pregiti* 
ditto.  Intanto,  ringratian. 
do  Voftra  Signoria)  e 
cote  ftr  Signori , 
le  bacio, 

&c. 

Di  CA(at 

V 


« 
4 


• 


•  t 
t 
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LETTERE 


D  I 

DISCORSO 

\Àl '  Signor  isileflandre  BtrAfdelli  • 

SS,  %sipj>floli  +  r 


O  veduta  la  Lettera  del  Sigi. 
Chiabrera  imitatami  da  Vo- 
ftra  Signoria  per  nome  del 
Signor  Belli.  Mi  rido  del- 
l'opinione di  quel  vecchio* 
ch'io  non  ftimp  venerabile, 
che  per  la  fola  antichità^ 
Bifogna  dar  ncllhumore  c 
al  fecok»,  e  al  Genio .  Tutte  le  cofe  non  coiv 
rifondono  a  tutti  i  tempi .  Lofcriuere  però 
étl  Signor  N.  tuttoché  paia  nuouo  >.per  ciler 
lingolare,  è  ftato  praticato  da  molti  de'quall 
dobbiamo  gloriarli  d'eiler  fcclari  •  Seneca, 
Tacita,  Gio:  Crifoftomo  ,  Arifteneto»  e  miU 
le  altri  Greci,  e  Romani  ci  hanno  infegoatc^i 
quefte  forme  •  I  Francefì  le  né  fono  feruiti 
molto  più  de  gli  altri*  e  tra  gl'Italiani  Phan- 


ueftri 
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ueftri,  il  Cucci,  &  vltimamentc  il  Bartoli. 
&  il  Rogat.-scon  tanti  akii,cbe  non  ini  tbuuc- 
gono.  che  non  piaccianolo!  ad  alcuni.quc- 
Ho  non  arguifce  mancamento.  Tutti  glifto- 
machi  non  fono  atti  a  digerire  le  cofe  di  gran 
nutrimento,;  e  moiri  vengono  naufeati  dalla 
dolcezza ,  e  dalla  delicatezza  de'cibi .  Tutto 
non  può  piacere  a  tutti .  La  fodisfattiooe  de* 
più  e  lo  lcopo  di  chi  fcriue  .  Ha  pochi  talenti 
quell'ingegno ,  che  non  può  incontrar*  ne 
gli  affetti  dimoici.  Vi  fono  alcuni ,  che  bla- 
(imano  quello  itile  per  troppo  ricco  .  Sofpi- 
rolamiferiadi  quelli  intelletti ,  che  nell^ 
Miniere  impouerKcono.  Direi  di  più;  per- 
che la  materia  mi  preme;  ma  non  ho  tempo  • 
Si  compiaccia  Volita  Signoria  di  partecipare 


potrà  mutare  la  Cleopatra  del  Signor  Gra- 

«aniquìinglonta,  &affettuofamentc  mele 
o  frenico. 

D\  C*fa, 


xA  l  y^tio  r  Egidio  Tefié  . 
Padoa . 

DEH  intelletto humano  difputò  Platone 
fauolofamente ,  &  alleanza  de'Poetl  « 
Ira  l'altre  cofe, .che  ne  dilfe,  finfe  lantmJUr 
noftra  eflér  da  due  Caualli  in  vn  Cocchio  ti- 
rata,  &  dal  Cocchiere  guidata.  Di  Gioue, 
de  gli  Dei,  de'Demoni ,  &  di  Prometeo  mol- 
te altre  cofe  fcrifle;  &  in  fomma  non  fa ,  fi 
può  dir  parte  della  fua  filofofia,  ch'egli  in_. 
lìmil  guifa  non  trattante  .  Le  quali  fìnttonl 
poi,  o  almeno  la  maggior  parte  di  effe  furou 
da  lui  (piegate ,  &  Ternano  la  proporzione  dì 

Ì[uclle  fomiglianze  con  l'anima ,  e  con  le  di 
ci  facoltà  diurnamente  infegnatoci,  che  dir 
voleflero.  Frale  molte  cofe,  attribuite  da 
Platone  all'animo  humano  furon  due  ali,  con 
le  quali  folleuandofì  egli  al  Cielo,  qui  ai  a  Dio 
.  D  d   3  lutto 
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fitto  fimile  deUa  diuina  feUcità  partecipane 
Sì  come  per  lo  contrarto  prillo  delFvfo  delle 
fteffeali  cadette  giù  nel  fango  della  terra ,  Se 
sella  viltà  della  materia  inuolto ,  pcrdeflO 
«nel  bello ,  di  cui  egli  volando  poteua  pane» 
cipare.  Così  appunto  k  riffe  nel  Fedro.  Ma 
che  cofavolefle  lignificar  Platone  con  fioait 
trouata ,  leuatone  il  veto  della  fauola ,  &  na- 
turalmente fauellando  ,  dichiaroUo.il  Hano. 
nel  Comenco  ,  &  nel  principio  de'  fuoi  libri 
jDtChrtfti*»*Kil<&i»><>  dicendo ,  che  le  due. 
ali  fono  nell'anima ,  le  due  potenze ,  l'intel- 
letto dico,  &  la  volontà  ,  dalle  quali  follie» 
uata  ella  alle  cofe  Celcfti,  co  intelletto  me- 
diante la  fpeculatione  alla  cogmtion  del  vero, 
©eruttile  ,  &  con  la  volontà  mediante  le  at* 
tiouivittuofe  si  confeguimento  del  buono  ar- 
rinafie.  Duo  fini  ne'quali  confitte  Inumana 
fc li c  ttà .  Alche  fotte  gi un fc il  noftro  Pe rjrat-. 
ca,  quando  ei  dille  in  perfona d'Amore; 

JDa  volar  JtpraH  Citi  gli  hauca,  dat*4U 

Per le  co fi  mortali  , 

-Che  firn  jfcala  al  f attor  chi  hn  tiftima  . 
Quefta  Dottrina  è  poco  diuerfa  da  quella»,  ». 
c'i  nfegnò  A  riftotik  olerà  gU  altri  luoghi,  nel 
fin  del  primo  ^  nel  principio  del  fecondo 
del  li  Morali,  douc  l'anima  noltra  intellettua- 
le in  due  potenze  diftinfe,  ioteIlettiua,e  mo- 
rale, che  e  lo  fteffb ,  che  in  pratiche  fpecula- 
thto  intelletto .  Del  primo  ftabili  eflex  fine  il 
vero,  del  fecondo  il  buono,  quello  con  Fin- 
telkttiua potenza  fpeculando ,  Se  queflo  con 
la  virtù  morale  operando  fo ggionfe, e fTe r  ca» 
gion,  che  Fhuomo.la  felicità  confeguifea  Ef- 
jfcnde  dunque  le  ftagunanze  Accademiche  ». 
»on  peraltro  introdotte)  che  per  arricchir 
gli  animi  di  clafcheduno  de'Slgn ori  Accade- 
anici  del  teforo  della  cognition  delle  cofe  Di» 
iòne ,  &  humane ,  &  per  guidar  altrcfi  quegli 
ftetfì  al  vero  bene,  nel  cui  poffefTo  ftaffi  rlpo» 
fu  la  feliciti ciuile,cV alla  qual  feliciti  non 
per  alerà  via  fi  peruiene,  che  per  quella  della 

Ytstù ,  a  me  non  par  la  colà  in  tutto  fuor  di 

prò. 

Digitized  by  Google 


D  [  .DISCO  R  S  O.  f»f 
proposto  di  prenda  per  corpo  della  Imprefa 
Accademica  duetti .  -Per  dar  poi  a  conofcer, 
che  quefte  fiati  quelle-,  delle  quali  fauellò 
Platone,  co'l mottavanimadell'lmprcfc^  , 
verrei  ciò  fignificando  col  dire  Gttntmt  mtm 
€u«/a't  e  pur  fc  la  voce  mtm  làceiTe  fafiidto  a 
gli  fcrupolofi  dirci  Utmmts  atflUmmr  oucro 
His  attolhmur  .  Se  bene  a  me  place  più  il  pri- 
mo ,  percioche  (peci fica  la  qualira  delle  ali . 
Et  farebbe  vn  dire  ;  che  i  Signori  Accademici 
non  meri  fono  intenti  all'acquino  delle  dot. 
trine ,  &  delle  fetenze  fpeculando,  che  allo 
acquifto  del  vero  bene  nelle  virruofe  opera- 
tici efercitandofi .  Il  nome  dirci  ,  che  fotie 
1  SoUeuatt  .  Non  manca  all'imprefa  quel  firn, 
bulico  ,  o  proporti on  metaforica ,  che  da  gli 
Scrittori  di  tal  materia  nelle  i^prefe  fi  derìde- 
rà. E  il  corpo  olrra  di  ciò  fpec  ifi tato  dal  mot- 
to ,  e  di  Iti  uto,  in  modo ,  che  da  eh  i  è  nclle^/ 
lettere  ver  fato  facilmente  s'intende  quale  /la 
efTo  corpo.  In  fine  non  è  Timprefa  in  feme- 
defimain  rotta  volgare,  né  priua  di  eruditio- 
ne.  Ho  ferino  per  vbbidienia  non  per  gar- 
eggiar con  coretti  fubiùnì  ingegni ,  che  ha* 
ue  ranno  per  niente  d  imprefa  il  formare  voi 
imprefa.  V.Sig.  m'ami, mentre,  &c. 

V  ertiti  a,  -, 

1  *  11  1   *■» 

» 

\  -JfiU  medefim  • 

•  Padoa. 

H O  formato  vn'altra  Imprefa  per  feruirla 
,  co  l  numero  non  potendo  con  la  quali-  1 
ta.  Difcorro dunque  così.  L'animo  hu ma- 
no co'l  me  ito  delle  virtù  fi  purgarà  da  gii 
affitti ,  St  fi  abbellisce  dalle  paffiont ,  cioè  fi 
rende  perfetto,  e  lontano  da  gli  appetiti  ina. 
gioneuoH  fcruTero  i  Filofofi  ,  Se  è  fenrenxa-  1 
tanto  vera ,  che  non  ha  bifogno  di  prona .  In 
oltre  la  virtù  fi  apprende  da  gli  huomini  con 
l'vfo  del  ben  operare,  nooeffcndo  ella  ha bi- 
.  Dd  4  to 
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io  natura!?,  ma  acouUVato,  lafciòfcrkt©  Artf 
ftotlle  nel  primo,  &  nel  fecondo  delle  Mora- 
li. Opinione  confirmata  non  mcn  dalla  ragio- 
ne, che  dairefpericnxajimpercioche  le  Incll- 
natloni  al  bene,  &  al  male  fono  da  gli  huomt* 
ni  con  l'vfofolo,  e  rafrcnate,  &etiandiotal- 
hora  fpente ,  llche  delle  cofe  naturali  non-* 
auuiene.  Et  oltre  di  ciò  le  naturali  facoltà  va- 
no auanti  alle  loro  operatiori'r,  come  appar- 
ile nel  vedere,  nell'vdire ,  &  in  altre  /imiti  of. 
feruiamo ,  doue  per  lo  contrario  da  M'operar 
vlrtuofamente  la  virtù  frpoffiede ,  &  Thabito 
virtuofb  doppo  la  fteH'aoperatione  in  noi  fi 
crea  .  Si  come  per  efempio  dall'vfar  fouente 
la  temperan*ay  &  la  liberalità  temperante  , 
&  liberale  altri  d menta  i  -Quindi"  ancora  ve- 
diamo, coinè  molti  con  !  a  fperan  7 a  di  premi, 
&  molti  altri  Col  timor  delle  pene  fono  alle 
virtù  mimati ,  &  da  viti]  richiamati ,  l  ìche_j 
non'per  altro  nafce ,  fe  non  perche  volontà* 
riamente  qu  e  iti,  e  quel  li  firn  uouono  ad  ope* 
lare .  Stante  quella  dottrina  ;  tutte  quelle  at- 
tieni, c^e  Fari  1  huomo-perloaequtfto  delle 
vi  rtù ,  potranno  in  certa  guifa  chiamar  fi  pur- 
ghe ,  ouero  abbellimenti  dell'animo  per  ter 
via  da  efib  quelle  macchie  ,  e  quelle  lordure, 
con  che  li  vitio  contaminar  lo  fuole .  Ma  fe 
cOnfuetUdine  veruna,  o  altra  ff  fatta  operato- 
ne è  valeuolc  di  ciò  fare,  la  pratica,  &  i  fre- 
quenti congreffi  dhuomlrii  valorofi,e  faggi  , 
le  confidenze  ,  &  i  difeorfi  de' Letterati,  l  im- 
mttation  de'migUori ,  &  in  fine  la  confuetu. 
dine,8c  l'vlb  vagliono  a  quefto  marauigliofa* 
mente.  Quindi  le  Accademie  nelle  quali  mo- 
na delle  foprariomlnatè  cofe  f?  defidera  *con 
molta  ragione  chiamar  fi  ponno  inflromenci 
da  purgarj'anima ,  &  da  renderla  pronta  ,  ót 
attrai  poffeflb  delle  vimV  «rperconfequen- 
^a  felice .  Vn  così  fatto  fentimento  vorrei  lo 
col  mezzo  deiPIhiprera  Accademica  andare 
ìfptcxando.  Et  per  do  fare  prenderei  per  cor. 

*o,cbe  fi  coftuflaaadi  adopenieper  pettinai 
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il  Lino  »  Se  fopra  di  e(To  vi  farei  dipinger  vn 
Lkio  dello  fteflo  Lino  gramolatosi)  manoft 
ancor  carminato;  sol  motto  txuithtnc  firdtt 
Il  nome  de  gli  Accademici .  1  Proueduti .  E 
verrebbe  l'I mprefa  a  fignificare,  che  in  quel- 
la guifa,che  il  Lino  da  quello  Aromento  rlce- 
uc  r vi  ima pe rfettfone  > onde  ageuolmente fi 
fila,  &  i>  ne  fi  di  lui  tela  tanto  ne  ce  fi  a  ria ,  de 
di  tant  vfo  nella  vita  hutnana,  così  appunto  la 
loro  [Il  ufi  ri  fs  ina  Ragunanza  ne  gli  lor  folirl 
eferciti  ;  Accademici,  e  congrefli  virtuoft,af- 
tra  non  pretende  »  che  di  fcacciar  daU'inte  l- 
letto  rignnranza>&  di  purificar  l'appetito  dal 
le  vitioie  concupì kenze  ,  prouedrndoftln_* 
quella  guifa  non  men  delta  cognition  delle 
cote  naturali  «e  din  ine ,  che  delrhabito  delle 
»irtù  ;  poiché  refa  con  fi  fatto  mezzo  1  anima 
di  ciafcheduuo  de'Signori  Accademici  per- 
fetta viuer  po'Ià  in  fé  medefimo  felice, &  net* 
la  conuerfatir.ii  ciuile  gioueuote  riufeire,  e 
fruttuofa,  &  alla  Patria ,  &  a  gli  altri  Circa  di- 
ni  •  Aggiongafì  ,  che  non  fari  lontano  il  fen- 
timento  della  Imprefa  di  quanto  felicemen- 
te fpiegarono  co'l  Purlone  i  dotti  ili  mi  Acca- 
demici delta  Crufca. 

Tanto  ho  potuto  fcriuere  in  fretta ,  onde_j 
non  vorrei»  che  quelle  Imprcfe  foirero  ino- 
ltrate come  mie .  Chi  ha  il  merito  de  l  Ubbi- 
dienza non  dee  pretendere  d'auuantaggio* 
Con  che  mi  raffegno  di  V.  Sig.  &c. 

-  ■        ■  i         ■       ■  ■  « 

%  '  Vn  altri .  *A  Signor  Emanuel  Mormori* 

Y.'OcchJate  dell'affètto,  che  V.Slg.  hafem- 
I  t  pre  inoltrata portarmi  le  ha  t  rapportato 
la  ipetie  di  me  abfente ,  e  gii  le  rapprefònta^ 
maggiore  >  e  diuerfa  molto  da  me  fletto  :  Ri- 
cerca da  me  il  giù  di  ti  o  fopra  l'Imprefa  di  co- 
letta IUuftr.lilìm*:  Accademia ,  yltimaniencc. 


Digitized  by  Google 


-41*  XI!  T  T  'É  "R*E 

formata  dal  Signor  Càualìer  Cafoni .Trattar 
meco d'Imprcfc,  è Imprcfa maggiore  ,  che* 
penetrar  negli  Horti  fcfperi,  rapire  ti  Vello 
4  oro,  c  (uperar  il  Minotauro .  1 1  mio  Poeta 
e  il  Cantatore  H eb re o  j- formo  l'imprefe  fù*l 
corpo  fune  Ito  della  rimembranza  de*  miei 
gjouinili  errori  ;  e  l'auutuo  con  tanti  motti  di 
lagrimorì  fofpiri  ;  bramandone  fpeteatori  gli 
*occhipietofi  del  Cielo  ;  non  quelli  della  Ter* 
ra .  'Ma  già,  che  V.Sig  mi  richiama  alla  dell* 
catezza  dell'Accademia,  è  fòrza,  che  per  fer* 
uirla  mi  moftrialtro  huomo  ,-di  quel ,  ch'io 
fono .  Con  fedo  ,  che  mal  volontierì  vengo  a 
portar  la  mia  opinione  fapendo  ,  che  più  vo- 
lontieti  viene  ricercata  ,  che  vdita.  Il  Giudi- 
ce fi  chiama  in  occafione  di  lite  f  e  fu  pera., 
Timpoifibile ,  chi  con  gufto  di  tutte  le  parti 
sa  dare  la  temenza;  e  quando  auuenga  y{  co- 
me per  lo  più  auuiene ,  che  nel  giuditio  vna^ 
delle  parti  retti  offèfa ;  Il  Giudice  auuentura 
Il  tuo  giuditio  con  rifehio  dctlappellattone 
di  chi  otfefo  fi  ft  ima  ,  e  con  altra  fe  licenza,  C 
forfè  anche  contraria  di  Giudice  Maggiore . 
Lo  so.  Ma  che  non  può  in  me  Tauttorità  di 
Voftra  Signoria  ?  Si  compiacque  ricercarmi 
di  quefto  i  con u iene  ,  chlo  col  fer uirla  mo- 
•ftrtla  mia  offe ruanza;  ma  non  so  fe'l  mio  fer* 
uitio  corrifpondepàalla  fu»  cfpertatiooe;  non 
wpcj^oJofe  elU  inclini  >»o*ió  all'imprefa^ 

~"  *   "*  pure-rrtrouandomi in 


Patria,  ch'è ricetto  dell'Italiana  libertà,  _ 
parlando  con  libero  Signore ,  dirò  ancor  >io 

£  fan  [fot*  in  (empiiti parti* 
'Horiòro  il  signor  Cafoni;  e  nelle  ftie  Liri- 
che Poeflel  adòro:  Ma  nell'lmprefaritroua. 
tadaluiperquefta  Accademia  non  poffo  ,e 

K^iH'i  aoJl  d?urcr  «•"«erfw .  Primieramente* 
JSSi     gl<  ^^tiimpoftoa  b^^cu- 

Kad?mfi  *?df  rMl?,a  COn<Jitlone  degli 
Aecademici,  *  il  loro  fine  fi  tolfero  Vn  tiro, 
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10  di  Imperfetto  ne,  che  importafle  priua- 
tionc,  adi  Virtù  morale»  o  di  habito  dell'  In- 
telletto ;  &  alzarono  vn  Imprefa  communi 
nella  quale  efpreflero  la  Perfettionc  oppofta 
all'imperfettionc  lignificata  nel  titolo .  Que- 
fio  oilèruai  in  Bologna,  mentre  già  molti  ari- 
ni  fono  fui  colà  di  Studio  neir  Accademia  ,  il 
cui  titolo  era  degli  Otturi;  titolo  elprefliuo 
dimperfettione  dell'Intelletto  iepep  imo  re. 
fa  commune  alzaua  vna  Cote  verfatile,o  Kuo 
U  da  artìnar  il  taglio  a  lame,  &  a  coltelli,con 

11  motto  proportionato,  per  efprimcre  ,  che 
in  quella  con  gli  etterati j  ri  aflotigliauai  ,o  gli 
Intelletti .  Fui  pochi  anni  Tono  in  Ancona-  ; 
t  cui  fpirito/ì  Ingegni  hanno  eretta,  nobililtt» 
ma  Accademia  con  il  titolo  di  Cai iginori  per 
efprimtrc  la  Caligine  degli  Intelletti:  e  per 
Imprefa  hanno  inalzato  vn  Orfo  cieco  intor- 
no ad  vn  Fauo  di  Miele ,  e  con  le  Api,  le  qua- 
li con  gli  aculei  lo  pungono  ne  gli  occhi  con 
il  Motto  yActtm  ai- uhm  AC/. lèi  $  imprefa  mal** 
to  comendatada  gli  Scrittori  d'imprefe , 
quefta  fpìega  il  loro  fine  edere  con  1  dubbi» 
quefità ,  e  obiettionl ,  che  neir  Accademia  fi, 
ànno,acquiftar/ì  chiara  cognitione  delle «o« 
Ce»  perfettione  oppolla al  titolo  loro:  Nel 


L 

Li 

Quiui  è  vna  Accademia  ,  laquaie  u  uhm/»» 
deìle  prime  inftltuite  in  I  talla  ;  il  titolo  è  de 
gl'Inlcnfatl ,  efprimcnte  imperfcttione  d  {in- 
telletto ,  conforme  fi  dltfe  ti  Afw  $»fenfan  Vt. 
tam  tllorum  Aftimabamus  mfantam  :  «  altroue 
0  ttfjenfati  Gaiatér^ù  v9s  fa(itnMtt;pe^im^ 
preCi Comune  alza  vno  Stuolo  di  ORV  vcei- 
U  tra  tutti  gii  altri  fenfatiffiml,  e  con  ordine 
della  Lettera  Pitagpricain.  alto  Volanti  con 

il  motto  Vel  cum  P*ndert  ;  accennando  coiu 
imitatione  della  GRV  Colo  Infenfate,  meo* 
tre  co'IPefo  dormono,  attendere  folo  adelc- 
uantiffimi  fenfi  dell'Intelletto  «  Intendo,  che 
la  prima  Accademia  d  Italia  lia  tata  que IU, 
4' Vrbino  cieua  folto  l'ombra  gU  di  9UCJ 
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chi  fautori  fempre  de' Letterati  I  quella  fi  ce* 
gnomi na  degli  Morditi .$  titolo  indifferente 
all'imperfettioni  morali,  e  dell'Intelletto  :  de 
alza  vna  Imprefa  non  troppo  lodata  ;  ma  pe- 
rò accettata ,  e  riuerita  per  la  fua  antichiri  ? 
&  è  vn  Vliffc  falcante  ii  Mar  delle  Sirene  con 
ì  Cuoi  compagni  con  il  motto  Cnnittsfu^dfiy  ti 
quale  col  corpo  moftra  ella  afpirare  all'Atteri 
tione,  e  meglioranza  dell'I  net I letto  :  che  llò 
io  a  dire  ?  I  Chimerici ,  1  Fantaftici ,  gli  Hu« 
morilti,  I  Neghittofi,  i  Sonnolenti,  i  Sopiti,! 
Sepolti  ;  gl'i ntronati,  e  mill'aitre  antiche ,  e 
moderne  Accademie  d'Italia  con  i  Titoli  di 
imperfettione  ,  perlopiù  Intellettuali  j  ofe 
pur  morali,  come  applicabili  all'Intelletto , 
fanno  fede  di  quanto  io  dico.  Ma  il  titolo 
d'Incognito  non  porta  imperfèttiene  alcuna* 
la  quale  dica  priuatione  di  habiti  Intellettua- 
li; o  di  Virtù  Morali  ,come  applicabile  all'in» 
telletto  ;  o  fe  pure  qualche  imperfettione  im- 
porta ,  q ticita  non  è  col  titolo  efprefla  negli 
Accademici;  ma  negli  altri,  &  in  chiunque 
gli  Accademici  non  conofea.  None  impera 
fettiorie  il  non  effer  conofciutojma  il  non  co» 
nofeere.  L'efTere  Incognito,  o  è  conditioae 
di  natura,  la  quale  non  importa  perfeteione» 
od  imperfettione  propria  all'Accademia  ;  oe 
effetto  di  Fortuna,  dalla  quale  gli  Accademi- 
ci non  rìconofeono  eofa  alcuna.  Anzi  cai  vol- 
ta il  non  efler  conosciuto  dice  perfettione* 
come  fi  vede  nelle  piò  nobili  operationi  del- 
la Naturaceli' e  fiere  dell'Anima  noftraj  e 
delle  perfettioni  di  Dio  Hello  :  Tra  Metalli  il 
più  perfetto  è  l'Oro  ;  e  quefto  ftaffi  nafeofto 
nelle  Vifcete  della  Terra  ;  così  i  Tefori  ,  !o 
P*J?'5'&  altre  cofe  pretiofiffimcitra  le  forme» 
la  foftantiale  e  la  piò  perfetta ,  e  pur  quella-,  * 
neglnndiuidui  non  fi  conofee ,  e  dall' dtime 
differenze  l'impariamole  quali  tosiate»*,  fra 
K!V?Tme9>ftai,t,1,M  »  l'Anima ,  e  l'Intel* 
?5         i"c^clone  11  P"mo  luoc<>  Kn««* 
^•S^Sf0.1»"?  noi  conofciamo,quan. 

^ariamo  :  e  fra  tutte  le  cofe 


Ili» 
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DI  l>  I  S  C  O  R'S  O.  4)9 
Dio  fi  può  dire  incognito ,  che  tale  l'imito» 
larouo  gli  Atenieli  i  e  pur  il  non  efler  natu- 
ralmente conofciuto  »  nèperdilètto  del  no* 
liro  Intelletto  conofcibite  aferiue  a  lui  infi- 
nita per  leu  ione .  Ladouel'cHer  conofeiuto 
ptrlo  contrario  Inièrifce  ordinariamente^; 
grandiiCma  imperfettione.E  prouerbio  com- 
mune  il  dire,  di  notiilima  perfona.  Egli  è 
più  conofeiuto ,  che  l'Ortica,  o  Inerba  catti* 
ua  ;  il  Sacrilego  fnccnfor  del  Tempio  di  Eie- 
io  con  mezzo  federato,  &  cmpio,afpirò  an- 
ch'egli  a  farli  noto .  Sono  per  auuencura  piti 
noti  1  Calligolf ,  gli  Eliogabali ,  i  Neroni ,  i 
Buu'ri,&  i  Sardanapali;  che  gli  Augufti.i  Tra- 
àani,  gli  Aurclij ,  gli  Oliti ,  e  gli  hrcoli .  Chi 
crederebbe,  chei  Dionigi , i Nicoeli,  e  gli 
altri  Ignoranti  ,  &  inimici de'Ootti,  follerò 
coli  famolì,  quanto  1  Plafoni ,  gli  Anaffarchi, 
e  gli  altri  Dotti?  La  onde  vorrei  pure,  che 
ncU'Imprefa  dell'Accademia  di  voi  altri  si- 
gnori Incogniti  (  fc  vi  piace  eliere  cofi  chia- 
mati )  che  qualche cofa  appartile ,  la  quii c_j 
molt ralle  come  dall'ette*  Incognito  aipirar  li 
debba all'ette*  conofeiuto.  Che  quello  ap- 
punto per  Legge  del  volito  Titolo  ,  crt'er  de- 
ue.il  voilro  line  :  il  quale  primieramente  è 
tanto  lontano  dall  intentione  delle  b:ione_; 
Accademie,  quanto  il  Odo  dalla  Terra  t  Non 
&  coliuma  nelle  Viruioic  Accademie  quella. 
Aura  fugace,  di  vano  grido  ,  il  quale  nulla., 
ha  di  (labile ,  che  lette r  (ugteo  :  Ma  ben  sì 
L'etterc»  e  l'operare  Vlrtuoib ,  alquale  poi  le» 
guita  :1  grido,  e  la  fama  come  l'ombra  al  cor- 
po ,  onde  de'  Dotti  nflomigliau  all'Edera* 
l'A  1  ciato  dille..  .     •     •  > 

i  aiitpHnt  jt*dtf$lAus..ttintUr*A  Virtt. 

Non  altrimenti  che  Vcflcr  I  ncognito  Q%* 
l'ombra,  che  dal  corpo  deirignoranta,e  dal- 
la priuatlone  della  vita  nafirej-eflendo  veri  Oì- 
di o,  che  /.cutMw  ipior  ^ttun  onde  per  quella 
cagione  l'Accademia  chiamar  piatoli  o  lì  do- 
nerebbe con  tìtolo  efpreifiuo  d' I  gnoraza,cho 
Oc  Bl'incogniti;  p«lo.pcr  ò  dcll'lgnoranra  la 
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fcnlo  priuatiuo,perche  a  quefta  proprh  metti 
ce  foftienc  il  non  effer  conofciuto ,  come  an- 
che concederà  il  Signor  Cafoni  ;  acrefo  che 
chi  pofìtiuè  è  Ignorante  purtroppo  contorce- 
re fi  faccia: tra  le  quali  due  Ignorante  pia* 
tone  Dtal. de  ente, direbbe  effer  quella  difft» 
renza,  che  la  Pofitiua  è  morbo  dell'anima  bi- 
fognofo  dì  feuero  Medico  ;  e  la  Primiciua ,  è 
deformità  nathia  bi  fogno  fa  di  culto  ,  e  di 
quello  Audio ,  chele  Donne  fanno  per  coni* 
parir  più  belle .  Ma  perche  chi  non  di ltingue 
prende  il  titolo  d'Ignoranza  per  vitio  ,  e  per 
difetto ,  perciò  non  fì  con  u  iene  all'  Accade- 
mia prendere  tal  Nome .  Da  tutto  quefto  io 
cauo,  che'I  Titolo  de  gl'Incogniti,  &  il  fine 
di  effer  conofeiuti ,  fono  tanto  diuerfì  dal  ti- 
tolo ,  e  dal  fine  di  vera  Accademia  ,  quanto  è 
diuerfo  l'effetto  dalla  Cantai  già  che  il  non 
conofeere  effer  porrebbe ,  ed  è  buona  mate* 
ria  di  titolo  d'Accademia  :  ma  l'efler  Inco- 
gnito è  effetto  dal  non  conofeere  :  la  Virtù,  e 
la  coguitione  é  fine  di  ogni  Accademia  ,  ma-» 
l'elle  r  conofciuto ,  e  celebrato  è  effètto  della 
Virtù  :  Non  so,  che  alcuno  mal  Cernito  fì  fìa.» 
del  fumo,  in  vece  del  fuoco  .  ■ 
■  Ma  dato  anche  il  Titolo  c .Ter  buono,  Se  ap- 
propriato ,  mancauano  altre  Imprefe  at  Signi 
Cafoni,  per efprimere  le  proprietà  ,  &  il  fine 
de  gl'Incogniti  fenzaferuirft  del  Nilo  con  il 
Motto  Ex  Jgno  o  nettisi  Veramente  il  Motto 
allude,  e  conferma  quanto  ho  detto,  cioè  che 
nell'Accademia dall  I mperfettione  del  Tito, 
lo,  fì  profeffa  l'acqui  fto  dalla  Perféttione  op. 
polla  al  titolo,  e  (piegata  nell'I mprefa .  Ma-, 
però  il  cdrpo  fa  così  a  propofito  per  lignifi- 
care ciò,  che  egli  intende ,  come  la  Salfa  ad 
vn  affamato .  Egli  primieramente  fupponcj 
nel  Nilo  vna  cofa ,  la  quale  hoggidi  e  falfìffi- 
ma  ;  ce  è  che  l'origine  del  Nilo  ignota  fìa  :  at- 
tefo  che ,  come  Seneca  fcriue  ,  fino  a  1  fuot 
tempi  Nerone  volle  fcoprlr  Porigin  fua ,  on- 
dcvmandò  due  Centurioni ,  i  quali  fegueodo 
lafonte  del  Nilo,  epenetrati  nell'Etiopia ,  e 
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zed  by  Google 


i>  r  discorso:    4 je 

Daffari  poi  oltre*  finalmente  giuri  fero  ad  ?n_» 
luogo  Brbofo  >  oltre  al  quale  più  paflàre  non 
poterono:  &  in  maro  ad  e  (Io  rrouarono  due 
grandllGmknonti  di  Pietra ,  dalli  quali  Pao 
qua  Icaturiua  :  e  quelli  elitre  le  pendici  del 
Monte  Atlante  nella  Mauritania  ,  doue  vera- 
mente il  Nilo  naice,fcriuooo  Soilno,San  Gi- 
rolamo ,  Pietro  Cima  flore ,  e  quali  tutti  gli 
Scrittori ,  da  i  quali  il  Dotti  ffimo  Toftato, 
cosi  raccoglie  :  Stcundum  u&o  G tnttltum  cer- 
tifttntAm^  ac  fan?  o{ì(s  imam  où%ni«ntnt  ,vt  de  ci  a, 
r*r  S '/tutu  in  PJ/tfior.tti  c.de  ^tìipr*  A'i/mj  #n— 
gtnt  m  habtt  in  Ai  tot*  tnfertcttt  Maritanti  9. 
qzx  0 et  Ano  «ppropinquant  vi  liirrt  ^pbriemni 
dirunty.frc.  L'Ideilo  ri  fenice  il  noftro  Pieiio^ 
Valeriani  cioè  l'origine  del  Nilo  clfer  notif. 
fima,  e  I  Alunno  nella  fua  Fa brica  del  Mondo 
anche  l'Acqua  del  Niiò  vi  pofe  periftemprar 
la  fuacalce  condire  ,  cirere  vulgati Ifima opi- 
nione lui  fcaturir  da'Monti  della  Mauritania. 
Se  dunque  é  notifiama  •  e  fa  monflìma  quefta 
opinione  dell'origine  del  Nilo,  non  >ò  co- 
me  da  quella  cauarfi  polla  il  titolo  de  gl  In- 
cogniti  >■ 

e  concedo  anche  l'origine  fua  effere  igno« 
ta,  e  polla  in  dubbio,  come  che  apprcliò  il 
Toftato  tre  opinioni  fi  ttouioo  ;  non  so  come 
quefto  titolò  d'Incognito  fia, più  propria mé- 
te  tratto  dal  fiume  Nilo,  che  da  gli  altri  tre ,  i 
quali  originano  dal  terrefire  Fa  radilo .  Seri- 
uonoi  Dottori  Sacri*.  Anche  l'origine  dell*. 
Eufrate  è  ignota  apprettò  Solino,  riferito  pu- 
re dal  Toftato  .  Cosi  anche  I  origine  d'altri 
Fiumi  :  fi  che  fe  fi  d Iplnge it  Nilo ,  potrà  an* 
che  intender  fi  per  l'Eufrate^  per  gli  altri  ;  Se 
però  non  fi  aggiunga  ,  come  all'Infogna  di 
Ventila  ,  &  alle  Delineature  de'sicioni  ap- 
preso Plinio  ,  U  nome  della  cofa  dipinta  ;  e 
fare  come  quello  fcemplo  Pittore ,  il  quatta 
hauendo  dipinto,  vn  Gatto  in  vece  di  vn  Leo- 
ne, fù  necelfitato  per  farlo  cooolcr re  per  vn 
leone,  fcriuergll  apprellò.  Quello  è  viu 
Uooc.  lo  non  so  ,  come  il  Signor  Cafoni 
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1  bibbia  dipinto  ,«he  fc  pure  ve  lorapprefens 
taflè  con  le  tre  Vrne,  come  loleuano^erogl*. 
ficamente  fcriuerlo  gli  Egitti)  apprettali  Va* 
leriani  ;  o  pure  col  pennello  imitandola  penr 
na  di  I  ilofirato  appretto  l'iftetto  la  f  gurafl*- 
huouio  antico  colcato  circondato  da-bambi? 
ni  cor  quei  vezxi  ♦  che  Filoftrato  fteflo  rap- 
prcfcnta ,  e  con  l'altre  conditiceli ,  anche :  fi*? 
moin  maggiori  difficoltà ,  mentre  per  cfpti- 
mere  cofa  nota  ,  perche  piufeniirfi  del-Ue* 
loglifico  del  Nilo  (che  pur  Gierogltfico  far 
tebbe  non  Corpo  d'imprefa)  che  de  ghaltri 
Fiumi  >  Cofa  non  è  nel  Nilo,  che  in  altri  fiu- 
mi non  fi  ritroui  ?  L'hauer  CoeodriUi  >e  Mg* 
(Ir! ,  fi  conuien  anche  ad  vn'aitro  fiume  ap% 
preilb  Paolo  Orofio,  chiamatone! ilio  Fon- 
te  Darà,  e  poi  Nubal ,  che  corte  per  la  Libia 
Bgittiaca  j  il  quale  perciò  il  Toftato  cred^> 
efier  rifletto  Nilo  akofto  prima  fowerra ,  e 
noi  iui  rinafeente.  L'ingurgkarfi  più  volte 
lotterà  è  proprio  anche  de^iuoùAlfeo,  Da* 
nulio,  Tigre,  Gange,  Pò  ,  AfCtufa  v*  ada*» 
tri  appretto  l'Alunno  >  .11  fecondar  la  Tettf 
cor.  Tinondatioui  temporarie,oltre  che  efprfe 
mer  non  fi  può  nell'I mprefa»  fi  conittenoas- 
che  al  iiume  Eufrate  appretto  Sohnowlxea- 
talupi ,  e  te  Cataratte  l'babblamoancoca  noi 
Italiani  nel  fiume  Velino pretto  Terni ,  e  nel 
Tenerone  »o  come  altrimenti  fi  chiami  pretto 
Tiuoli  ;  &  il  Danubio  ancora  ha  le  tue  Cata*> 
ratte  ;  e  poi  chi  dipingere  le  Cataratte  a  Voi 
altri  Signori  Venetiani  forfè  rapprafentareb* 
be  in  vece  di  Cataratte  l  Softegni  di  Padoa_tf 
diMantoa  di  Ferrara, e  di  altrfcfiu midi  altre 
Città .  Lo  sboccar  nel  Mare  con  fette  boc- 
che, conuienfi  anche  al  noftro  Pò ,  al  Danu* 
bio,  &  ad  altri  fiumi  appteftbrAkinni .  Fior 
dunque  a  che  line  perefprimere  cofa  nota,  e 
famofa  feruirfi  più  del  Nilo^he  d'altri  Fiumi, 
ilquale  cofa  non  ha  nota  ,  la  quale  anche  ne 
gli  altri  non  fiap'tù  che  nota?  Meglio  fareb* 
be  U  Sole  ignoto  la  Notte,  e  noto  il  Giorno: 
Meglio  la  Spada  afeofla  ne!  fodro;  e  non-» 

ignu- 
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DI  DISCORSO.  a*? 
ignudi  In  mano  di  valorofo  Soldato  :  Megli* 
vn  Libro  Ignoto  mentre  è  thiufo,-e  noto  mea 
tre  a  dotto  Letto»  è  ape  no;  e  meglio  tocchi  u- 
lo  Giardino;  H>.<t*t  Pttm  ,  come  ditte  il 
Poeta  ,  e  nociilìmo  a  vaghi  fanciulli,  e  giout» 
ni  innamorati .  Meglio  vno  Scrigno  perle-» 
gioie ,  e  gemme  con  le  quali  fi  rapprefentaUe 
tempeftaro  ;  noto  per  lo  Scrigno  di  Aleftan- 
dro  rapito  agli  Inimici,  (limato  da  lui  degno 
•tictferfolo  ricerco  dell'opra  di  Omero  r  con 
Alotto  di  queflo  fenfò.  Omr.ìs  gi-na  tws  off 

ÌMU>  ,  O  pUf  C  ^il^trr  tn  (Jutd  tutu*  fu  us  Itttt  9 

e  cofe  limili,/*  pur  i!  titolo  d'Incognito  v'ag* 
grada,  il  quale  io  giamai  accettarci ,  non  i  *- 
lo  per  quanto fopra  accennar,  ma  anche  per» 
•he,  come  pur  hora  ho  trottato ,  mentre  quo 
ite  cofe  fcriueua  è  titolo  divn'altra  Accade* 
mia  in  Napoli .  Sdegna  animo  generofo  ,  c^j 
oobile  /ederfi  attorno  vecchi -,  e  da  altri  lacc. 
tati  panni .  R  troppo  poueri  filmati  farebbe» 
ioi  voftrlgloriofi  Ingegni,  fc  mendica  n'ero 
titoli  dalie  glorie  altrui  ;  Mupifco,  come  il  Si- 
gnor Frangipani,  MonfignorQtiirini ,  il  Sig, 
Bufi  nel  li,  il  Signor  Rensuoll,  o  non  l'habbiv 
do  auuertico ,  o  fe auuertito ,  come  habbiano 
pcrmc  fio,  i  h  e  cotefta  Accademia  ntioua  fi  ve- 
di di  pan iii-vccchi . 

Conchiudo  tutto  quefto  con  vna pondera- 
tionc  intorno  al  Motto, il  quale  dichiarai! 
Corpo .  f r  fz»*ro  tiot$ts  :  Que  Ito  fuppone  l'o- 
rigine del  Nilo  elle  re  ignora;  ilche  come  JiiX 
è  f  ìlfo  :ma  dato,che  fìa  vero,  come  potrà ap- 
pUcarfi  a  quefta  illultrils.  Accademica qua- 
le pretende  edere  ignota-,  quanto all'effere,, 
non  quanto  ali  Origine,  eflendo  notilGmó 
«Uà enerftata originata  in  Cafa  del  Sig.  Lor- 
dano ,  da  cut  anc  he  aitanti  il  titolo  de  gl'I  ri- 
cogniti  fi  denominò  Accademia  Loredana^.* 
DiflS  in  quanto  ali 'elle  re ,  perche  dalli  Acca, 
demid  il  titolo  co mm une  è  d'Imperfetti one  , 
In  ficrt,  non  m  faftt  tjjt '  ;  e  d'imperfettione  efi- 
iìente,  non  pattata  {  onde  conmodefto  titolo 
non  folo  i  pa ilati  Accademici, ma  anche  i  pre» 

Op*LouVQittm*Yl*         Ec  fexu 


Digitized  by  Google 


4*4  tiETTERE 
lènti»  Se  1  futuri  fro  feflàrono ,  e  profeflanoi 
e  pro/efsarannoefser  per  lo  poco  valore  In- 
cogniti; e  per  mezzo  di  virtuofe  attieni  AC* 
cademiche  afpirare  ad  efsere  conofeiuti,  e  to- 
moli .  rutililo folofi trouò  l'ofcnrità  della 
Origine  ;  il  corfo ,  &  il  termine  è  notillimo  : 
Il  che  come  corri  fponda  airefsere  attualmen- 
te incognito  lo  lalcio  giudicare  ad  ogn'huo- 
mo,  che  habbiavn  tantino  di  giuditio.  Ma 
quello,  che  più  importa  iJ  Motto  è  tanto  fpro 
Y o r  non ato  per  lo  Nilo;  quanto  il  Nilo  è  fpro- 
perdonato  per  fiftefsa  Accademia.  Oche  HI 
Signor  Cafoni  parla  del  Nilo»  come  Teologo 
Chriftiano  ,  o  cerne  Cofmografo,  e  Filofoto» 
Se  come  Theologo,  è  falfo  il  Motto»  perche 
originando  11  Nilo  nel  Terrcftre  Paradifo  ;  & 
e  fieri  do  il  luogo  di  quello  anche  ignoto  ; 
ignota  anche  rimane  l'origine  fua;  e  coli  è  fal- 
fo il  N'  Tus .  Mi  dirà  forfè,  che  egli  intendeua 
il  Fiume  Nilo  nel  tempo  ftefso  ci  se  re  Ignoto 
quanto  all'Origine  .  ma  noto  quanto  all'efse- 
re  ;  Ma  all'hora  è  tal  fo  il  Motto  ,  che  impor* 
tando  mutationc  infertfee  di  ignoto  in  quan- 
to all'Origine  farti  anche  nòto  quanto  all'O- 
rigine; e  poi,  come  difìì  così  non  fi  conuiene 
air  Accademia  la  cui  Origine  è  notiflìmaje 
gli  Accademici  moftrar  dcuono  fu'i  titolo  di 
efsere  Incogniti,  quanto  all*efsere,non  quan* 
to  all'Origine .  Se  poi  parla  come  Cofmogra- 
fo dicono  l'Origine  del  Nilo  prima  ignota., , 
hora  efsere  notiflìma .  11  Motto  ali  hora  tan, 
to  conuiene  al  Nilo  ,  quanto  la  forma  efèeiu 
tiale  dello  Storno,  alla  Starna .  Perche  ,  che 
il  Nilo  habbia  origine  non  è  chi  né  dubiti . 
%Ad litum  vnde  txcttn'  fiunttna  rtuirtuntur  i e 

cofa incominciata  capo  ha,  e  tutte  le  cofe 
fubl  unati  etfendo  finite ,  come  hanno  capo , 
e  fine,  così  hanno  principio,  e  mezzo.  So- 
lo il  Inogo dell'Origine  del  Nilo  è  ignoto, 
non  r Origine  del  Nilos onde  il  Motto  ff  coni 
utenealluoco,  e  non  al  Nilo  ,  e  perciò  più 
tolto  douea  fàrfi  per  corpo  d'I mprefa,o  11  Pa- 
fadifo  Terrcftre,  ma  fenza  il  Notus  to  pure 

il 
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il  M  onte  Atlante  ,  con  il  Laco  acrbofo  alle 
pendici ,  c  ceri  le  due  gran  pietre,  doue  fi  re- 
deffe  tafeaturigine  del  Nilo  ,  &  all'ocra  il 
Motto  Ex  Ignoto  Notti  quadrebbe  a  pieno. 

Non  apporto  le  regole  de 'moderni,  perche 
so,  che  tutti  gii  huomint  fono  agenti  liberti 
nè  so  perche  più  sgabbiano  da  teguire  le  Re* 
gole  del  Ruicelli,  del  Bargagli ,  o  del  Ferro  • 
o dcli'Ar eli  ;cilendol  Intelletto  in  tutti  ;  nè 
eliendol'vno  vn'Ariltotilein  riguardo  a  gli 
altri,  fi  che  l'amtorita  di  vn  di  quelli  prcua- 
gtia .  E  perciò  io  ho  fcritto  con  le  regote  del* 
la  ragione ,  e  dell'vfo ,  il  qjuale  la  autorcuo- 
leogniproua. 

potrei  dir  più  ;  ma  per  non  tediar  più  Vo- 
flra  Signoria  col  leggere  quefta  mia  lunga ,  e 
mal  digerita  lettera  ;  retto  di  più  tediar  me_s 
Hello  con  lo  feri  ocre ,  proiettandomi  però 
non  effermi  tedio fo,  mentre  fcriuendo,  tcruo 
al  (uo  comando .  Vorrei  però  anch*io  eflère 
Incognito ,  non  tanto  per  eflcr  aggregato  al- 
la Aia  Accademia ,  alla  quale  già  vnito  fono 
con  la riuerenxa ,  ót  affetto;  ma  accloche  fi 
teneflc  celata  quefta  mia  :  fcriuo  più  per  l'ac 
quitto  della  fua  gratia ,  che  per  mercar  fama 
con  l'impugnatione  dell'imprefa  dal  Signor 
Cafoni .  Se  Voftra  Signoria  la  terra  nafeofta, 
mi  farà  credere ,  che  la  ttimi ,  poiché  le  cole 
care,  e  rare  fono  come  la  Rofa ,  la  quale  - 

à$tant$  fi  mtftra  me*  itantc  e  ptH  btlla  , 

Qui  la  nucrtfeo ,  co'l  cuore,  e  te  bacio  le 

mani. 

Veneria , 


r  Gio/effe  Canoini* 
YenttM . 


Voftra  Sign. 


IO  lodo,  e  ri n grano  ramore  ai  vnnu  aigu. 
non  voglio  però  ,  che  Vintercffi  cotanto 
nella  difefa  delle  mie  Compofitionl .  Scnuo 
frruire  al  mio  Genio  «  non  per  adulare^ 


E  e  a     l  ai 
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l'altrui  compiacenza.  A  quelli,  che  non_^ 

piacciono  i  mìei  Libri,  potrà  dire  »  che  non  !f 
comprino  ;o  vero,  che  non  li  le  ggano,e  cosà 
sfuggiranno  la  motefiia ,  che  ne  riceuono ,  e 
mancherà  loro  l'occafìone  di  dime  male.  B 
ben  vero ,  che  poflb  storiarmi  ;  mentre  ni» 
tante  imperfcttioni ,  che  G  ritrouano  ne'miei 
icritti  non  fanno  bi  armare ,  che?  foh>  titolo 
de  gli  Scherzi ,  Per  fodlsfarc  alla  curiofità  dì 
Voiira  Signoria  nonperfar  la  fatica  d'info» 
gnare  a  coretti  Signori  le  ferino  breue mente, 
perche  habbia  intitolato  il  mio  Libro  Scher- 
mi .  I  buoni  Amori  in  refero  fempro  lo  fchef> 
tare  per  fcriuere  j  perche  veramente  le  conv 
pofltioni  non  fono  altro ,  che  fcheral  dell'in- 
gegno .  Tale  fù  il  fentimento  di  Per  fio  lodati» 
do  Baffo  nella  fetta  Satira. 

Mox  tuuenes  agitare  iocoi  r& pollice  honefìo  *. 

FtrevosluftJP  faex. 

Coé  Vergilio  nell'ioga  prima .  t\ 

Li'dtrt  ,  qus  vll:m  calamo  perrn-ftt  agretti  . 

S'aggiongcche  i  Titoli  de'Libri  tanto  più  lh>. 
contrano  nella  fodisfattione  vniuerfaie,  quan>, 
to,  che  moftrano  la  modeftia  dell'Autori :» 


,  Catullo  nei  prima 
Epigramma,  chiama  i  fuotverfi  fcherxf  ;  c-i 
bagatelie.  V  "  !  ; 

— « — »'  Nani  atta  t«  fnhS*t        - }:  f  *» 

!  Mearijft alt fnid fatare  nudasi  -,:,J-  ;s'-*>lO 

Onde  Antonio  Paterno  aflerì*,  ctie  là"  modo* 
'ltia  obliga  i  Poeti  a  nominare  i  loro  ver&coa 

titoli  humiK,e  baffi.  Poe tt ,  dice  egli,  Shos  ver- 
Jks  Itt/us.éf  *>**?at  verri  un  dentine  tepore  eonfu*- 

verune :  Vdiee  Palladio  Fufco  nel  Cemento 
fopra  Catullo .  fmtÀ  ìhith  fitto  vèrft!*exrtnu4» 
re  volutiti  tot  7  ti  tufojj've-tnulLcf  vccahti  Hora» 

rio  parlando  di  feftefib. 

•  •  NefcioamdmfdUdHritUgarurhttturìn  Ìttif± 
E  Marciale  nel*Libre  lètto  degli  Epigrammi*. 

f>«m  Hoftras  lertsrext£t/à„entttas  ..  msT 

*talu«uelib.4.ep.^  *  2      *       ....  .4 
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Qui  rnermt  nn£as primu:  h aùcr t  meas  . 
Et  In  vn'alrro  luogo. 

Vdiceancotalofteflb.  A  Valerio  Polio,  pe. 

ttvs  ifHtnt'iier  cjfttm perire  n,n  Ittec  mtu  Nani* 

M  a  perderei  troppo  tempo  s'io  volt  ili  porta- 
re tutte  l'eruditioni ,  che  comprobano  la  mia 
opinione .  Quefte  battano  d'auuantaggio  per 
confondere  ogni  oftinata  ignoranza  .  Accu- 
lo lariceuutade'Broglietti,  e  lapricgo  della 
continuatone  ;  mentre  mi  troucrà  Tempre  di 
V.Sig.cVc. 
Vigo  d?*4r1ert  • 


SipitrGiouanni  Miarùm 
Candi* . 

M' Humilio  alla  benignità  di  V.Eccellenra 
non  hauendo  parole  per  ringratiarlju  • 
Honora  il  mio  giù  Jicio  col  chiederlo  ;  perche 
la  tua  prudenza  ,  e  la  Tua  virtù  non  hanno  da 
mendicare  l'opinione  degli  alcri.  Veramente 
è  temeraria  la  mia  penna,  che  ardifee  tanto  ; 
ma  le  Leggi  dell'  vbbidienza  precedono  a-, 
quelle  della  moderila .  Riceua  dunque  alcu- 
ne imprefe  Copra  del  Mìglio .  Le  accenno  fo- 
lamenteiperchc  le  fuc  occupationi  non  le  per 
mettono  l'attendere  ad  vna  lunga  diceria^. 
Gio:Glacomo  Matròne  in  cerlònadi  Donna 
I Tabella  d'Aragona ,  che  per  Armatcneua  il 
Miglio,  viaggionfeil  Motto.  BaRBaRVS 
HAS  SEGBTÉS  *  Alludendo,  che  non  era 
degno  di  lei  vn  For-ftierc  >  che  pretendeua. 
di  confluirla  per  Maglie.  Non  lontano  da 
quello fcntimento  direi,  R¥STIC1S  NON 
BARBA  Ri  s  .  Soccorre  Voflra  Eccellenza, 
e  fi  arma  a  fàuore  de  i  poucri ,  non  de  i  Bar- 
bari. Protegge  nnnocenza,  non  la  tiran- 
nide .  Conferua  il  Miglio  la  vita  a  chi  fe  nc_* 
ferue  per  cibo  ;  e  fi  preferua  dalla  cornitelo* 
ae  tutto  quello,  che  fi  pone  nel  Miglio  on* 

Ee  3  de 
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de  mi  piacerebbe  affai  il  Motto. PRESERVA, 
c  CONSERVO,  opure  hauendo  anche  ri- 
ffuardo,  che  il  Miglio  dura  affai  .  NEQVE 
fifa  l  NBQVB  ALUS  CORRVPTIO.  B 
che  maggior  lode  può  riccuere  vn  Coman- 
dante ,  efie  non  effer  fottopofto  a  gli  errort, 
e  tenerne  anche  gli  altri  lontani .  L'auucrfica 
maturano  gl'Ingegni;  e  *I"i^t|-P"f^£' 
nano  gli  huomini ,  come  la  Nebbia ,  e  i  Caii- 
oWt  maturano»  e  perfettionano  i  Migli  •  On* 
de  (iTocreboe  dire ,  EX  ADVERSIS  PERFfi. 
CTloToveroFRVCTVS  EX  ADVERSIS. 
Tanto  ho  fcritto  per  moftrar  di  Caper  vbbidi- 
re  a  chi  debbo,  non  con  pretenfionr  di 
voler'iftruirechlsapiùdime.  Mi 

continui  l'honore  de'fuoi  auutó» 
vnìtialta  benignità  de'fuoè 
comandi  ;  mentre—* 
farò  Tempre  di 
V.Eccel. 


Veneti  a . 


4  IV'- 
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A  Lettere  di 

DISCORSO. 


*Al  Signor  Trencipt  d'xAuttlino  é 


L  dottiflìmo  Difcorfo  di  V. 
Eccell  io  non  sò  rifponde* 
re ,  che  con  la  maraulglta  , 
che  vuol  dire  col  (ìlentio. 

Perche  :  ^dmirarto  ,  qus 
ma&n*.  (ft  ,  n*n  pAnt  verta  , 

ftdfittnt.um»  E  vero, che 

_   lo  ho  tentato  più  volte  d'o- 

bligar  la  penna  ,e  I  ingegno  a  riceuer  I  nono- 
re  ,  che  mi  veniua  offerto  dalla  (ottima  beni- 
gnità di  Voftra  eccellenza,  ma  non  m'é  rlu- 
feito,  che  formar  caratteri  d'impotenza,  che 
mi  dichiarauano  intubile  a  gareggiar  feco  In 
materia  di  Lettere.  Hauerel  con  tuttoclò  cre- 
duto riceuer  gradi  di  gloria ,  che  1  lumi  delie 
fue  virtù  riceuelTero  il  corteggio  delle  mie-» 
ombre  ;  quando  il  diuertlmenco ,  che  tengo 
nelle  publiche  occupatloni  non  mi i  ribellane 
affitto  da  fimili  compofitioni .  La  fupplico  a 

compatirmi,  c  periuaderfi ,  che  quello .non  è 
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difretto  d'ofleruanza,mi  debolexxa  VxàSt 
SìfSrchc  nel  differire  i  tributi  del  mio  offe- 
qùio  fono  fempre  concorfo  a  venerarla  eoa 
tutti  11  fcntimcnti  de4  cuore  La  M*C a  zoppi- 
cando dietro  al  Sonetto  di  V.  hccel.  ha  f«J» 
nafeere  quattordici  verfi .  Dalla  fila J«ennJ«J 
xa  faranno  compatiti ,  e  protetti,  mentre  » 
mi  confermerò  fonoprese.  *  > 


L"  a  Solitudine  è  veramente  *»a  beila  cola 
ma  io  vorrei  meco  vn'Amico ,  come  vo* 
itra  Signoria  al  quale  poteili  communicare 
così  bella  cofa .  lo  non  ftlmo  quel  bette,  che 
none  communteabile.  almeno  con  vn* Ami* 
co .  So,  Chela  Solitudine  viene  chiamata  ci- 
bo degli  Dei,  e  degli  huomint ,  che  txapafla- 
no  l'Immanità  ;  ma  io  intendo  di  quella ,  che 
godeuano  Inficrne 'Lelio*  c -Scipione.  Se  vuo- 
fe  dunque  V.S.che'l  fuo  DUcorfodella Soli- 
tud'ute  vaglia  a  pcrfaadermi  venga  in  pena- 
rla a  farmi  godere  l'originale  di  quanto  hi 
faputo  così  dottamente  fenuete  *  w**-"'"'' 
le  bacio  caramente  lé  matti. '*     '  ',w. 

■  /  9r.C-i< \-  f.  -      ...       i.  : 

*-*':        *       1  <  V'ì  "  "T  J  "        .  Gì  .         ■  'V 

*Al  Si?nar  Conte  Darùt Bdencitii  . 

»    ••xjjhrw  '.Manna*  •'»«  •   •  - 


SI fefiié V. Slg. dell* vfb  deMarinari ,ehe 
voltan  le  fpaHe  j  oue  di  regnano  prender 
portolo  per  dir  meglio  imit a  quei  Filofufi  ap- 
preso Cicerone,  che  componendo  Libri  per 
tnfegnar'il  difprexxo  della  glori*  vi  vo!cuano 
i'ifcrittione  del  proprio  nome.  Biafìma  V.S»* 
I  eloquenza  con  yn  Difcorfb  tutto  cloquent£ 

lo 
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le  come  ammiro  l'artifìcio  della  Tua  penna» 
cofi  mi  confetto  tenuto  alla  fua  gentile7za_-  > 
che  ha  voluto ,  che  1  obligatlonc  preceda  ai' 
la  oonoficenza .  Se  po  lied  tifi  la  fua  eloquen- 
za «  loderei  la  fua  eloquenza .  Si  glotij  pure 
delta  fua  virtù  ,  che  io  ini  profeterò  di  Vo- 
lita Signoria .  &c. 
Ventna . 


+Àl$i$n*r  Nicolò  Seifetro. 
Veneti*  . 

NEI  Difcorfo  di  Voftra  Signoria  ho  ammi- 
rata l'eloquenza ,  fe  be  ne  non  lodo  la-, 
materia  .  Iljdir  male  delle  Donne  è  negotio 
più  applaudile,  che  lìcuro;  più  apparente  , 
che  vero .  La  Donna  non  è  errore  della  Na- 
tura «ma  perfettionc  de  Ila  Natura  .  Creata^ 
per  la  generartene,  aggiunge  qualità  all'nuo- 
mo,che  per  fe  folo  farebbe  vn  nlerfte.Se  con/I 
deriarooalla  forma  della  Donna  è  più  bella 
.  dell'huomo  ;e  perciò  amata  ardentemente^ 
dall'huomo .  Se  riguardiamo  alla  materia  fi 
può  dire  più  nobile  dell'huomo;  mentre  la 
Carne  precede  di  nobiltà  alla  terra  .  E  vero , 
ch'io  per  vbbidire  alla  Veglia»  e  per  follenere 
vn  paradoilbho  alcune  voice  biafimato  la  Do- 
na. Ma  ì  deliri/  d'vna  penna  non  polfono 
pregiudicare,  né  alla  ragione,  né  alla  verità  , 
•  La  Donni  è  il  più  ammirabile  miracolo  della 
mano  di  Dio .  Nel  formare  l'altre  cofe  ha  {at- 
eo Dìo  pompa  delia  fua  grandezza  ;  ma  nel 
«rearela  Donni  della  fua  onnipotenza.  jn_* 
tutte  l'altre  cofe  ha  inneftata  la  marauiglu» 
martella  Donna  l'adoratione.  Manon  voglio 
/«re  vn  Contadi  fcorfo.  Condonala  fua  gen- 

3  (Mezza  qualche cofa  ad  Vii  einuùajmo  della 

«eriU  »  mentre  le  auguro  dal  Ciclo  ogni  me- 
ditata prò fp c r iti  •  .    i         ,  »  » 
U.VW  Vertere, 
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xAl  Signor  Giouannt^intuhio. 
Murano*. 

NOn  è  eofi  facile  il  lodar  la  Bugia ,  e  pure 
è  vero,  ch'io  l'ho  veduta  campeggiare 
con  tanta  eloquenza  nel  fuo  Difcorfo  ,  che 
fupcra  la  credenza ,  non  che  la  verità .  Mira- 
coli d'vn'ingegno,  che  fa,  che  la  Bugia  con- 
teilila  Venta  del  fuo  merito ,  e  delle  fue  vif 
tù .  Hor  fi,  che  fì  può  dire 

H  onorai  a  mtn\o%nn   hor  quando  è  il  vero 
Si  grande \  che  fi  pofla  «  te  preporre, 

Nellaprimalettura Inòpia  diuorato,  chcw» 
letto .  Nella  fe  conda  adoprarò  la  cenfura  più 
pcrhauere  occasione  d'imparare  dalla  fua-. 
eruditione,  col  Albicarla  ;  che  con  fpe» 
ranza  d'incontrar  luoghi ,  che  vogliano- 
eB?Tt  co.rretÌ*  •  Tra  gli  encomi  del- 
la Bugia  afe olti  Voitra  Signoria 
la  verità  del  mio  amore  eoa 
il  quale  mi  farò  femprc 
conofeere  di 
V.  Sign. 

&c.  ieri 

V tildi  A  . 


■ 


Ì9b  ì 
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DEDICATIONE. 


~4lSì£*erN.1t.  Per  altri, 

Verena. 


L  merito  di  Voftra  Signn. 
ria  refo  cofpi  c  uo  dallagran- 
de  /  xa  del  (uo  animo, e  dal* 
'-«wr/j  11  g^nero'ìti  dei  Aio  cuore 

fjffiJ  KsFSI  °W*facoa^a^*  venera* 
iV'fsw  tìone  tucci  coloro ,  che  lau 

conofcono .  lo»  che  ho  ha* 
unto  fortuna  di  amarrare 

Sii  effètti  della  Tua  gentilezza ,  e  d'offe  mare 
_  derìderlo ,  che  tiene  delPimnoortalltà ,  ho 

Rrefo  ardire  d'ho  i  ora  re  le  mie  ftampe  con  il 
io  gtorlofiflìtno  nome.  La  prego  dunque 
non  ricufare  vna  mia  riucrcnte  efpreiflonc 
nel  dono  del  prelente  Libro  »  che  refo  cofpi» 
cuo,  e  gloriofo  dalla  riputatone  dell'Auto- 
re «  fpcro  non  debba  eiler  rlceuuto  dalla  be- 
nignici di  Voftra  Signoria  >  che  con  aggradi* 
mento.  Conciterete. 
Vtntii** 

Mi 
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%Al  Signor  N*  N,  P<r  altri.     '  H- 
V ittita. 

LE  grati  e ,  che  ho  riceuute  da  V.  Eccellerla 
xa,  miobligano  ad  vn'intinka  rie  ogni- 
cioac  ima  la  mia  fortuna  mì  lafcia  libero  lo- 
lamente  il  cuore  ,  impeditomi  tutti  gli  altri 
mezi  più  confaceuoli  a  i  fuoi  meriti  ,  e  più 
cfprefliui  della  mia  diuotionc.  Si  compiao 
da  dunque  V.  Eccel.  aggradire  nella  prefen- 
te  dedicationegli  effetti  d'vn  cuore,  che  per- 
derà  prima  l'ciiere,  che  la  memoria  de'fauo- 
ri.  Ho  voluto  raccomandar  quefta  mia  di* 
chiaratione  alle  ftampeper  farpajefe  al  Mori 
do,  che  fe  non  tengo  forze  per  corrifponde- 
re  alle  beneficenze  de  gli  altri ,  mi  rimane  al. 
meno  conoscenza  per  le  proprie  obligationì. 
Dell'Opera ,  che  le  preferito  non  parlo  j  per- 
che portando  con  fe  mede  (ima  le  lodi  ri  mia 
la  pompa  di  qual  fi  voglia  mendicato  enco- 
mio. Infegna  a  gli  huomini  a  formare  di  fe 
iteffi  vn  Re  fpiritua!ej3c  vnofpirituale  Sacer- 
dote ;  che  vuol  dire  a  feruirfi  di  V.  Hccel.  per 
Idea  della  Bontà,  e  della  Virtù  .  Ma  mentre 
pretendo  di  moftrarmi  oJIequiofo ,  non  vor  • 
rei  riufeire  temerario .  Mi  rlconofca  pure  co- 
me fono,  e  faro  fempre,  &c.  •  -  .■ 
Verniti  :.■***''.» 


;  %Al  Signor  Domenici  da  Molina  v, 

IO  non  ho  hauuto  giamai  pen  fiero  d'Inte- 
reffar'alcuno  alla  protettone  de'mieì  ferie* 
ti .  Diuerfè  volte,  eh t '1  Genio  «ni ha  trafpor* 
tato  alle  ftampe,  ho  fempre  trafelata  la  De- 
dì  catione ,  o  come  temeraria ,  o  come  fuper. 
tìua  ,  Le  cofe  grandi  Cono  difefe  da  loro  «ef- 
fe; nè  fi  dee  giamai  chiamar' vn  Gioue  per  Pa- 
drino d'vn  Pigmeo ,  11  merito  però  di  Voftra 

Eccel- 
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Eccellenza,  che  può  fcufar  l'ambitlone  d  o- 
gni  ingegno ,  che  brami  di  far'  vie  ire  in  luce 
le  fuc  fatiche  forco  qualche  afee  ridente  dì  fe- 
liciti ;  mi  ha  perfuafo  di  glorificar  il  mio  no- 
me col  fottoporlo  a  quello  di  V.  Ecccll.  che 
per  efl'tr  celebrata  degnamente  è  flato  ere* 
duto  il  Mondo  pouero  d'encomi .  Ecco  dun- 
que raccomandata  alfauore  di  V.Eccel.  la^ 
Principerà  Dianea,  che  corre  ambitiofa  ad 
humiliar/ì  a  quelle  grandezze ,  che  fanno  de- 
fiderabilel'òflequio  delle  medefìme  Prin es- 
pelle .  lo  net  defcriuerla  ho  voluto  ifpcn 
men  tare,  fc'l  penderò  di  Filoffeno  ,  che  alle 
Carni,  non  Carni,  &  a  i  Pelei  »  'non  Pefcl  da- 
da la  preceden  ra,  hauerte  potuto  hauer  'e  net- 
to nelle  Fauole  non  Fauole.  Kiceua  V.Eccel. 
nellapouertà  del  dono  il  deriderlo  di  quella 
mano, che  vorrebbe  con  eccello  didiuottoue 
ergerle  Statue  de'Montt*  e  farle  Pitture  de  i 
Cieli.  Conche, &c. 

Vcr.t'iA 

*  9 


Per  altri.  *Al  Signor  NtN* 

Tadoa. 

» 

LE  glorie  der nome  di  V.Sig.  portare  dalle 
voci  della  Fama,e  da  gli  applaudi  de'  Let- 
terati mi  hanno  re  lo  ambitiofo  di  farmele  co- 
nofeereperferuitore.  Argomenti  da  qucfto 
la  grandezza  del  fuo  merito  »  che  delta  fen- 
àmentidlrlueren7.a,  e  d>oflfcquio  anche  ne 
gli  animi  di  coloro ,  che  non  la  conofeono  . 
Per  confeguire  vn  voto  cosi  grande  del  mio 
deriderlo  ho  voluto  valermi  dell'hiterceffio- 
ne  di  vno  ,  chefoprauanzadigran  lunga  alla 
mia  fortuna.  Quefré  il Stg  Cardinal  Lanfran- 
co  gloriofo  non  meno  nella  porpora ,  che  ne 
gPinchioftrì .  Le  Lettere  di  quello  Signore, 
che  hanno  con fegu ito  tutte  le  acclamationl 
della  lode  refr  mie  perle  -ragioni  del  la  riftam 

fa  Tengono  a  fupplicar  l'attuto,  e  la  gratta  di 

Vo- 
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Voftra  Signoria .  Non  fi  dee  giamal  impetra- 
re li  protettone  de  gli  Del ,  che  co'fagrifici . 
M'allicuro,  che  la  grandezza  della  nafetta^  * 
la  gencrofità  de'fuoi  fpiriti ,  e  recccllema^ 
della  fua  virtù  non  fdegneranno  vn*atto  di  di- 
urni on  e  ,  che  viene  da  vd  cuore  j  che  fe  po* 
teffe  confeguire ,  quanto  sa  deaerare  non__» 
mancherebbero  a  V.Sig  grinccntf»  e  le  Ma- 
toc.  Con  che,  Sic, 

Veneti*.      «  •  s« 


villa  Satura  Maria  Criflina  Mala/pina  :  : 

.5.  -1 

COn  la  ri  Rampa  delle  mie  Opere  io  ri  no- 
uo  a  V.S.la  mia  olle  manza:  non  perche 
la  dtuotione  del  mio  cuore  ricerchi  maggiori 
atteitati  j  ma  perche  il  (ho  gran  merito  mi  o* 
bliga  a  tutto .  So,  che  la  fua  curiofità  ama  le 
cofe  nuoue ,  onde  di  poco  prezzo  le  riufei- 
ranno  le  fatiche ,  che  hanno  fiancato ,  e  for- 
fè naufeato  il  Mondo  con  tante  impreftìoni  i 
Confido  però  nella  gentilezza  di  V.  Sìg.  che 
dando  merito  con  l'aggradimento  all'imper- 
fettioni  della  mia  penna  la  farà  apparire  in_, 
fcmbianza  di  riputatone ,  e  l'arricchirà  cori 
la  fola  dichiaratione  della  fua  grada.  M'alli- 
curo bene ,  che  non  farà  ripref  a  la  mia  ri  fio» 
lu rione  d'hauer  raccomandate  le  mie  debo- 
lezze alla  prete ttionc  d'vna  Dama  >  che  per 
le  conditioni  de)  ieffo ,  della  nafe  ita ,  e  delle 

virtù  può  afficura re  da  tutti  i  fulminiche  ve- 
ritiero auuentati  dall'inuidra,  o  dalla  maledi- 
ce ma  .Le  lodi  tante  voice  contribuite  da  V* 
Sig.  a  i  parti  del  mio  ingegno  adulano  la  mia 
compiacenza  ,  che  farà  per  aggradire  quella 
mia  efpreffione  con  quegli  atti  di  benignità  « 
che  fono  propri  della  grandezza  del  fuo  ani- 
mo ,  e  dell'eminenza  delle  fu  e  virtù ,  Coru» 
che  mi  riconfermo  di  V.Sig.  ficc. 

Vtneritt, 
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%Aììa  mede/ima, 
«A»        Firenze . 


Odo  maggiormente  di  moltiplicare  gli 
atti  della  mia  offeruanza  verro  il  merito 
oftra  Signoria,  che  di  vedere  ali  appi 


^ 

1 

1 

• 

G 


fioni  delle  mie  Opere .  Per  quefto  confacro 
al  fuo  gran  Nome  di  nuouo  le  mie  fatiche;pin 
per  obligata  dichiarati  une  del  mio  cuore  che 
per  ambinone  di  meritar  nuoui  applaudì  del* 
la  fua  fomma  benignità .  Chi  ha  fermati  gli 
occhi  nel  Sole  non  ha  vifìa  per  altri  oggetti  • 
Aggradila  V.Sig  l'efpreffione ,  fe  non  nuo- 
ua  ,  almeno  diuota,  mentre  mi  conùcro  per 
tempre  di  V.Sig.flrc. 

VtntttAm  * 


Per  altri.  %AlUSign«ra  Arcangelo.  T strafatti. 

Starna. 

GLI  altri  dedicano  i  Libri  per  dar  honore 
ai  Padroni; ed  io  confacro  a  V.  Slg  que- 
Ito  accioche  riceua  riputationc  dalle  glorie 
del  fno  nome .  Vegga  a  che  grado  di  llima  è 
arri  nata  la  fua  virtù  ;  mentre  può  aggionger 
fplendore  a  i  più  degni  Scrittori  del  fecolo . 
E  veramente  non  fi  pollo  no  meglio  collocar 
l'Opere  dc'Vlrtuofi ,  che  in  quelle  mani ,  che 
fanfm  formar  Paradifi  .-nèpoflbno  gli  Scritti 
ti  riceuer  maggior  protettione  contro  a  i 
.«H«*£dici ,  che  da  vn'ingegno ,  che  sa  fui  mi* 
nareconl'Antifatlre.  Che  debba  accogliere 
Voftra  Signoria  con  aggradimento  quella^ 
mia  humififfima  efprertione  me  n'accertano 
le  fue  Lettere  Familiari ,  e  di  Complimentai 
nelle  quali  Tacendo  maeftofa  pompa  di  uon 
ordinaria  eloquenza  dà  fegno  della  fua  gen- 
tilezza contribuendola  quelle, caraui  di  me- 
rito  anche  alle  cofe  picciole ,  La  carriera  del. 

le 
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le  lodi  di  V.Sig.non  dee  rcftringerfi  In  quefte 
foglio;  giàcheilMondo  èdiucnuto  Teatro 
delle  marauigtie  della  ma penna *ji»afuppli« 
co  bene  riceuer  gli  ofTcquij  dvn  ffìodiuotift 
fimo  feruitorc  ,.  che  fi  dichiarerà  per  tutto  41 
corfo  del fuo  v mere  di.  V.6ifi-8cc 
Di  C.ija,  ...  * 

Per  altri .  *A\  Sereni 'fsimo  N.N*  ì 

fc    M  .  KùTÌM*   ,   ,     «       t  " 

Hì  Onorai  f  principi}  delle  mie  fatiche  con 
!  la  fperanza  di  crmfacrarie  a  V.  A.  Per- 
che contenuto  queir  flirtane  parse  de'Triófl 
di  Ferdinand»  !!,  fpltndore  dell'Imperio 
doueuano  con  ragione  a  Ferdinando  I  Lorna» 
mento  dclPf talta  .  Nell'Eroiche  attieni  del 
Zio  riconofeerà  V.  A,  i  meriti  delle  proprie./ 
glorie:  e  che  emolando  i/.fuoi  maggiori  im- 
piegaci che  àlprefente  atla  di tè fa  dell'I mpe* 
rio  l'opera  de'fùoi  Serenifo  Fratelli .  La  mia 
naturale  riuerenza  mi  Jcilò  nell'animo  qual- 
che timore.  Tutte  le  v't«ÌQ»erion  conueugo- 
no  a  tutte  le  Deità;. con  tutto  ciò  la-  benignità 
di  V.  A.  che  può  dar  merito  all'ift  ella  impcr» 
frttione  ifperimentata  da  ree  ne*  fuo  patteg- 
gio per  la  mia  Patria, a fljcu rò  i  ro libri  a  quel- 
le debolezze,  che  non  confidano* che  nella-. 
generofita.de iTuo animo.  Prenda  dunque^ 
V  A.  queftoteftimonip  d'ollequio  con  que- 
gli ecceflì  di  magnanimità  ,  che  conuewgóno 
alla  fublimità  de  Tuoi  penne  ri,  e  alla  grande  3> 
aa  delta  fua  Cad  Sere i-.iìli m a,aiiìcurandomi, 
che l'infiniti  delle  fi: e  r-oiu pacioni  nò  le  rub* 
berà  quel  diletta,  che  neeuc  dalla  lettura  del. 
t*Hiftorie  ;  onde  gradirà,  e  feliciterà  anche^, 
con  va  fuo  benigniffimo  fguardo  l'oiTerua*~ 
%x  d'vn  fuo  diuotiffimo  fcruitorej  eh*  burnii. 

mente  fc  te  d*dlca,e  coniaci** 

Ventila».  .      c     ^  , 

*  Per. 


\ 
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Fer  altri.  %Xt-^&ignor  A*.  A*. 

A 


VOrr e? ,che  i  caratteri  di  quello  fòglio  po# 
tctfcto  entrare  nell'eternità  deTecoli, 
com'efeono  da  vn'infìnitadiuotione .  La  gra- 
titudine ,ch'è  figliuola  del  benefìcio  noru, 
terrebbe  fofpirata  dalla  pouertà  della  mia  for 
tuna,  né  dalla  debolezza  della  mia  condirlo* 
ne  ,  Ma  già,  che  i  miei  deffderl  vaneggiano 
entro  ali  itnpoiCbilirà  del  mio  efiere  ;  già  che 
le  mie  obligationl  fanno  folamente  predicare 
I  fauori  della  Tua  beneficenza;  e  gii  che  la  fua 
benignità  non  afpira  ad  altro  premio ,  che  a 
Sodisfare  afe  fteffa  ;la  (upptico  a  riceuerc_j 
quella  dedicatone  per  vn  puro  atteftato  dtU 
lamfaofTeriianza,  per  vna  domita  confeffio- 
ne  de'miei  debiti.,  epervn  femplice  tributo 
detta  mia  humiliffima  feruitiì.  Ho  creduto, 
che  non  difeonuengar vnlrc l'erudite  Vigìlie 
«1  Signor  Caualier  Perpetro  al  gl  or  info  no- 
tiTédi  V.Sig.  e'iprefentare  vn  Fondacndcltc 
trieraulglie  della  Natura  a  chi  giornalmente 
Cruori  della  lingua  apre  vn  Fódacodi  gra* 
tle .  sento  rapirmi  daU'oflequio  a  feguitaro 
l'ordinario  coft  urne  di  chi  dedica  celebrando 
lì  nobiltà  derla  fua  nafeita,  la  bontà  del  fbol 
COfhimi,  la  gentilezza  della  fua  cointcrfatio* 
Beyte  proue  della  fua  generosità  ,  eie  glorie 
della  fua  eloquenza  ;  ma  non  deel'humilti 
della  mia  lingua  inalzarli  cotanto.  A  tutti  e 
tè  cito ammirare  il  Sole;  ma  tutti  però  tmiu 
poflono,  nè  debbono  tributarlo  d'encomi. 
QgnVno  sà,  che  V.Stg.  è  nata  a'Confegli ,  Jc 
itile  Leggi  ;  e  che  renderà  non  meno  immor- 
tale la  Tua  Kepublicacon  la  lingua,  di  quello, 
che  già  faceflero  1  fUoiProgenitorl  con  la  (pa 
da.  Sappia  in  tanto  il  Mondo  ,  ch'io  mi  furo 
le  mie  felicità  dalla  protettone  di  V.S.'e  che 
goderò  d'effer  conofeiuto  da  tutti,  come  fa  « 
no  di  V.Sig.  Ctc. 

YtnetU.  .  * 
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Per  altri .  sÀl  Serenifsimo  EnXJo. 


Veneti*, 


PRefento  a  l  piedi  di  Voftra  Serenità  l'era* 
gted'vn  Cittadino,  ch'è  morto  glotiofo, 
perche  è  morto  combattendo  per  la  Patria ,  c 
per  la  Fede.  Seruirà  a  i  Pofteri  di  riputano, 
ne  del  Nome  Veneto, &  a  i  Prefenti  di  ftimo« 
lo  per  tentar  cofe  grandi .  Tanto  ho  creduto 
conucmrfi  al  merito  d'vna  Virtù  (ingoiare ,  &: 
alla  diuotlone  d'vn  fuo  humiuflìmo  >(  e  diuo* 
tiifìmo  fuddito  •  >  •  •?    i .  t .  ^ 


Per  altri,  UlSk-  Marc' Antonie  Ottofonn.  C 

Venetia,  i,  . 

On  crederei  poter  efprlmere  più  «lua- 
•»  mente  la  mia  diuotlone  verfo  Voftra*. 
Sig.  che  co  l'eternarla  sù  le  ftampe  s  nè  ece  r- 
narla  più  propriamente,  che  con  la  dedica* 
rione  del  prefente  Libro  ,  che  trapiantato 
dalla  Francia  »  f»  conofeere  quanto-Aano  foa^ 
m  quei  fiori  d'ingegno  ,chenafcono  àll'orn» 
bra  de'Giglid'oro .  Mi  compatite*!  ngratia,. 
fe  tramando  dal  coftame  di.  eploro,  che  de- 
dicano ..non  entro  nelle  lodi  della  ina  nobi- 
liffima ,  &  antichiffima  famiglia,  che  trapaG 
fa  di  gran  lunga  la  memoria  di  tanti  fecoll . 
Ogn'vno  sa,ch'è  figliuolo  di  quel  Gran  Can- 
celliere  ,.che  è  più  ricco  drglone  y  che  cari- 
co d'anni.  Chè  fratello  di  quell'Auditor  di 
Rota,  che  è  lo  fplendoredei  Prelati;  e  di 
quel  Gio:  Battuta  ,  e  di  queli'  Agoftloo  , 
che  incarni  nati  ne  gli  hemori  della  Serenif- 
fima  Republica  con  atti  di  prudenza ,  di  glu- 
fticia  ,  c di  bontà  fi  fanno  conofeere  per  de- 
gne Stelle  di  quefto  glori  oli  (lìmo  Cielo  4 
Aggradisca  pure  quella  mia  humiliffima*» 

eiprc  filone  >  che  »  nata  da  va  diuoto  o&u 
*i  quio 
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qulo-,  mi  coftituifce  per  Tempre  di  Voftra  Si* 
gnoria,  &c. 

Veneti  a. 


Ter  Altri.  ^41  Signor  N.  AT, 
Padoa. 

Moltiplico  eoa  v  s?g.  gli  atti  della  mia 
diuorione  ;  mentVeHa  di  continuo  mi 
vi  raddopiando  legratie.  Perche  Ce  la  For» 
tuna  m'ha  ieua:i  i  me  zi  per  degnamente  cor- 
rifpondcre  a'fauori,  che  riceuojnon  nVhl 
petxiò'Contefo la  gratitudine,  per  confettare 
eternamente  robtigationt ,  che  le  profeflb. 
Ecco  dunque  ,  ch'io  prefenro  a  V.S.  la  terxa 
parte  di  quell'Hibraino ,  che,  volando  con 
tutti  gli  applaudi  delta  Fama,  hà  fauocono- 
feere  quanto  fiano  ammirabili  quegl'ingrgni». 
che  vnifeono  le  Fauole  con  PHf  (torio .  si  de- 
gni di  raccoglierlo  con  gli  atti  di  quella  gen . 
tilez7a  .  che  co  l'aggradimento  può  dar  me» 
rito  aillftefia  imperfettione .  Non  entro  ne!» 
le  lodi  di  V.  S  ig  per  non  fcemarle  di  pregio;  e 
e  per  non  offèndere  quella  modeftla,  e  quella, 
virtù ,  ch*è  più  facile  ad  efler'ammirata,  che 
lodara .  Mi  riconofea  folo  per  gratìa  dluotiC 
fimo ,  3c  obi iga ti ffimo  Servitore  • 
Vt  netta. 

* 


Ftr  altri.  %AUa  Sonora  *4rcangtUT*rab*ni+ 

G Li  encomi  dati  da  Vr  ftra  Signoria  ante- 
prima ,  e  feconda  parte  dell  Hibraino 
minannoperfuafo  à  prefentarle  la  terza^, 
che  di  gentil  etra  ,  e  dlnuentione  non  cede 
punto  alle  prime.  Io  non  la  fuppllco  aggra- 
dirla ;  perche  sò  con  quanta  curio/ita  none 
folo  legge  i  Romanzi  moderai, ma  con  quan. 
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sii  Autori  più  rinomati .  MI  fcufi  «e  non  ar 
§S,fcoint.fl*rtVegUHodc,U»gran^ 

(uo  merito  ;  fe  non  porgo  ti  ao u_ ui  « 

*  '  dr  tZì  VZi  Si  «SS  i&Ws*- 

tuna  dc'quali  e  Itaca  °" m la  oiicruanza 


AMbitiofo  di  far  conofcerc ;  a!  mgfe^ 

lenza  vn  Hiitonj ^«^^^'SSSSftS 
per  la  vaneca ,  e  per  l  »ì««»"°n.|  •         di  g 
Si  portare  fi  picciol  dono  nelle_ mani  « 
2,5 ladrone  ;  ma  la  lua  gentile  «*  £e«  gg 

5' vna  d^hiarationc  dvh  cuore  obhgto^ch  « 
Uitro  non  alpira  d  mio  de hderio .  Ai. 

l'ho»  crederò  ben  ncompcntoo. 
gol  mia  pretenfione  ,  quando 
forò  ficonofciuto  di 
Voftra  $cccl- 

V 


«  ■ 
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DI  DEDICA  TIO    NF,     A  ? 

Per  altri,       Signor  N.  N, 

EJie. 

VOrrei  potere  in  qualche  parte  corri fpon- 
derc  a  quelle  tante  obligacioni  ;  che  ag« 
grauandomt  l'anima  mi  rendono  tormentoni 
gli  fteili  fauori  ;  già  che  mi  veggio  fenxa  me- 
rito per  riceuerli ,  e  fe«za  forze  per  ricono- 
fcerli .  Ma  opponendoli  la  pouertà  della  mia 
fortuna  a  1  moti  del  mio  cuore  è  di  ne  ce  (Eri  > 
ch'io  rimanga  opprcffo  fotto  al  pcfo  di  quel- 
le  gracie  >  che  partecipano  della  dtuinìtà, 
mentre  operano  fcnza  Intcrefle.  None  pe- 
rò giuftitia  il  tacerei  debiti,  quando  non  fi 
polla  fodisfarli .  Per  quello  vengo  con  la- 
prefente  dedicatone  a  confettare  a  Voftra* 
Signoria  l'infinito  di  quelle  gratie,  che  ri- 
manendomi eternamente  nel  cuore  mi  obli- 
gano  ad  vn  perpetuo  oifequio .  S'appaghi  la 
Ea  benignità  di  quella  femplice  efpreffione, 
che  prcuienc  da  tutta  ofteruanza  ;  e  mi  cotn- 
picifea,  fe  non  entro  nelle  Aie  lodi  per  non 
Ibernarle  di  prer.ro  .  Già  fi  fanno*  prluilegl 
particolari  della  virtù  di  Voftra  Signoria  più 
ammirata ,  che  inuidiata  ;le  premgariue  del- 
la Tua  medeftia ,  e  della  fua  gemJlma  ;  e  la 
fincolarità  de'fuoi  coftuml  ,e  della  fua  fplen- 
didezza.  Ilpubllcarquefti  pregi  dalla  mia- 


perche  1  Prafiteli ,  e  gli  Apelli  meritano  fola, 
piente  dipingere,  e  «colpire  gli  Aleffandrl, 
\  M'afficuro.bene  ,  che*!  prefente  Libro 
non  più  (Uniparo  in  quella  Città 
riceuerà  dal  nome  di  Voflr» 
Signoria  prezzo ,  e 


onde^t 
YtnttiA* 
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Par  altri,  *4l  Strenifs.  PrenctpeN,  N»  ~> 

Venetia. 

LE  prerogatluedl  Voftra  Serenità  ,  die  vo- 
lano con  marauigliofi  appUufi  .per  tutto 
ài  Mondo,  hanno  animata  la  mia  oileruanza, 
a  venir  a  fuoi  piedi  con  qualche  teftimonto 
d  oilequio .  Eccomi  dunque  con  queiVJiu- 
milc  dedicano  ne  a  venerare  vn  Prencipe— l 

«oriolo  egualmente  nelle  grandezze  della- 
afeita,  e  nelle  Angolarità  delie  Virtù.  Kc- 
fta  fuppltcata  Voftra  Serenità  ad  aggradirò 
vna  diuota  efpre  lfionc ,  nata  per  contribuire 
atti  di  riuerenza  non  per  pretender  merito,  o 
per  meritaTgratie .  Non  afptro  ,  Sereniffimo 
Prencipe ,  che  a  guadagnare  il  titolo  dì  riue» 
rente  Seruitore  ,  Mi  gioriarò  Tempre d'hauer 
porte  le  mie  humiliacioni,  fe  non  vgualì  alla 
Sublimità  del  Tuo  (tato,  almeno  corrifpon- 
denti  all'ellère  della  mia  debolezza .  Noftro 
Signore  conferui  la  perlona  di  Voftra  sereni* 
tà  per  gloria  del  Secolo,  e  per  riputazione^» 
della  Patria  ;accioche  io  riceua  I  h  onore  cB 
-viuere  longamenre  .  Di  V.Seren»&c. 

Di  Caj*, 

—  1  '        1,111  ■  ■  ■  ■  ■      i  I  l   ■  m  ■  il  — — — * 

*  "  m 

'      -  •  • 

Jtpna. 

Jp  Cco  vn'arteftato  delta  mia  diuotlone  na« 


 é  ta  alla  grandezza  del  nome  di  Voftra.* 

Eminenza ,  &  alle  glorie  delia  Tua  Ca fa .  Ve- 
ramente  ho  creduto  di  fa  r'vn  bel  colpo  con- 
Aerando  le  fatiche  d'vno  de'più  famofì  Scric- 
tori  del  fecoto  alla  virtù  d'vn  Prelato ,  che  hi 
pochi  pari  nel  Mondo .  Si  glorierà  il  N.  di 
vedere  appoggiato  il  fuo  libro  alla  protet- 
rione  d'vn  foggetto ,  che  fu  accrefeiuto  con 
le  proprie  operationi  lo  fplendorc  de  gli  Aub 

«e  che  ha  obllgato  la  Fortuna  ad  aftìfteTe  alla 
■      /  ina 
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fui  grandezza  »  Non  fi  fdegnerà  V.  Emio .  di 
riceuerladedicationcd'vn  Libro  ,  ch'è  tutto 
diuotione ,  tutto  pietà,  e  tutto  dottrina,  e  che 
èpartod'rnode'primi  Scrittori .  La  Giuri- 
ti a  con  la  quale  V.  Em  in.  bilancia  tutte  le  (Vie 
operationi  :  la  Prudenza ,  che  adopra  nellsu 
condufione  di  tanti  maneggi  ria  Forte7za^» 
che  rende  ilfuo  animo  inalterabile  a  tutti  gli 
accidenti  :  e  la  Temperanza,  che  moftra  ne  I 
fauori  di  Cefare,  e  del  Cielo  mi  neceflìtareb- 
beroadvnireencomiper  tributare  alla  fui* 
Fama  ;  ma  la  mia  humiltà  dee  (blamente  ri- 
uerire.  Mi  raflegni  Voftra  Eminenza- 
nel  numero  de*0*oi  più  deuoti  Scr- 
uttori  ,  che  altra  pretenfion^./ 
non  tiene  11  mio  cuore  jnè 
ad  altro  afpira  la  mia.» 
ambi t ione  ;  mentre 
fono  ,  e  farò 
fempre, 

&c. 
Veneti** 
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A  Lettere  di 


21  OS 


DED ICATION  E. 


+il  Signer  Mtrchefe  Gio:  Botti/fé  Maa%m* 

Bologna  $ 

O  Tempre  riguardate  VOpe* 
re  di  V.Sig.  come  miracoli 
d'ingegno,  bora  debbo  ara» 
mirarle*  come  frutti  diva* 
anima  ripiena  di  gènlczza . 
B  ver^meates-io  rammento 
ro  Itf  memorie  del  mioGe* 

 r   liniere  deiaèaio  cuore/ godìi 

fommamepce  di  vederlo  corri fpoftoy  5{iio- 
n orato  con  si  nobile  dedicatone.  Ma  feti» 
flètto  alla  debolezza  delmfc)  ingegno,  &  ah 
la  pouertà  del  mio  merito  mi  credo  confido , 
e  rimproufrato  .  Riceuo  con  tutto  ciò  con_* 
obtrgatiooe  non  ordinaria  vn'cfpreffionenon 
mendicale  tiionfando delle  lodi,  che  V  S. 
mi  dà,le  protetto  viui  quei  (entimemi  d'affeN 
to,e  di  corrifpondenzaco1  quali  ho  di  contì- 
nuo celebrata  la  fua  penna ,  e  venerato  il  fuo 
nome  •  Con  che,ficc* 
Vcìiccta, 


y  Google 


di  risp.  a  dedicati  one.  «j? 

+AI  Signor  Franeefcù  Ptna  Cnualter  . 

V crina* 

-  * 

RI  c  c  no  U  dedicat  io  ne  di  V.  Sig.  e  non  so 
difcernere  s'io  mi  ri  troui  pio  obligatOjO 
più  confufo .  Io  non  lodo  l'Opera  per  non_> 
dar  maggior  campo  al  mio  poco  merito  ,  che 
non  ha  ambinone  »  chearriuia  così  corcefe 
timoftranza  .  Il  renderle  grafie  è  vn  termine 
commune, anche  a  coloro,  che  non  conofco* 
no  le  grafie  .  Riferbo  dunque  in  altra  con» 
giontura  a  dichiararle  con  qualche  efpreffio- 
ne,  quanto fiano  obligantl gli honori,  ch'io 
riceuo  da  vna  penna  che  ammiro  ,  ConJ 
che,  &c. 
Veneti* , 


%Al  S*fr  CU:  Franeefco  Guerrieri  [ 

Ferine, 

HO  tardato  qualche  giorno  a  rtfpondere 
alla  dedicatione  di  V .Sig.  pere  he  {opra* 
rateo  da  lodi  non  meritate ,  non  fàpetia  riero, 
uar parole  perringratiarla.  Pure  non  dour li- 
do abufare  gl'effetti  della  fua  gentilezza  le 
porto  con  quella  catta  le  più  viue  efpreffio  ni 
d'affetto  ,  e  di  ftima  *  che  pollano  prouentre 
da  m'anima*  che  ama  la  virtù  in  qualunque 
l'oggetto  ella  fi  ri  troui  ;  e  che  può  peccare  in 
ogn'alcra  cofa  fuori, clic  nella  gratitudine.  La 
fua  belliffima  Canzone  è  ftata  qui  accompa- 
gnata da  rutti  gli  encomi,  ed  vfciràin  . 
breue  alle  ftampe .  Son  ficuro ,  che 
farà  arroffire  gì'  Inchioftrl  di 
quell'altre,  che  faranno  le» 
co  vnite  in  vn  Volu» 
me  .Con  che, 
i  «te 

Vtntti*% 
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%Al  P»  F«  Fulgenti»  Erminio  végtfitman*  • 

Geno u A  . 

C~  Rederel  che  V.P.mi  dedicaffe  la  Tua  eie* 
gantiffima  Oratione  per  accrcfccrc  a  tu- 
rni rat  ori  alla  fubl  imita  dei  fu o  ingegno ,  ie_-> 
non  fapeffi ,  eheH  Sole  poco  curandoti  d'ha* 
uer  fpertatori  gode  folamente  di  rifplendere» 
Kiconofco  dunque  queft  honore  dalla  genti- 
lezzadi  V.S.e  dall'lnterpofitione  del  P.Ven- 
timiglia  ,  che  predicandomi  maggiore  def 
mio  eil'ere  mi  fa  credere  quel  che  non  fono. 
Non  porto  encomi  alla  lua  gran  Virtù  per 
non  minorarla  con  vna  lode  imper  fetta.  Non 
la  ringratioper  così  benigna  efpreffionc^s 
perche  non  pretendo  difobligarmi .  Si  pro- 
metta in  tanto  tutto  quetlo  ,  che  può  dipen- 
dere da  me  mentre ,  &c. 
Vtnttia.% 

*  ■  ■  "     "      1  ■  '.  1    ;  ; .  <  :  '  ~» 


N 


%Al  SignirPrancifco  Boninfìgni       ^  f" 

Siena c  *  t^ix  r«~ 

On  fi  può  donare  con  maggior  gentf- 
leiia,  che  col  minorarci  dono  per  non 
precender'oblrgatione.  V.Sig.  penò  a  bbaflan- 
do  il  ftio  regaio  di  prezzo  non  sauuede,  che 
con  vn'cccelibdi  modeflia  lo  rende  predo- 
fo.  Mi  compatifea dunque  ,  fe  (  cangiando  i 
tingratiamenti  in  marauiglia)  riuerifeo  col 
Menno  vna  tanto  benigna  efpreaTìone.  Mlof- 
ferirei  protettore  deli  opera  ,  conforme  eflsL, 
defidera  ;  fclaconofcenxa,  chehò  delmio 
ingegno  non  ni'atterrilie;  ò  (è  la  virtù  di  V.S. 
eh  é  Angolare  non  fdegnaffe  ,  anche  l'aiuto 
d  vn'Ercole .  La  prego  bene  de'  fuoi  coman- 
dl,  accioche  rhonoredellafuadedicatione 
2?ir«.?lrd5S? della  mia  inhabìlità 

* 

~4/ 
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H 


^il  Sign .  Girol 

^llefsandtia . 

A  por  voluto  V.  S.  collocarmi  In  Teatro 
m  ^  fra  le  imagini  di  tanti  Heroi,  cararterixa- 
to  con  la  punta  della  fila  penna^lù  operatri- 
ce del  Fulmiae,  il  quale  ciò  che  tocca  rende 
impenetrabile  ad  altro  fuoco;  o  più  gioueuo. 
le  della  fpada  d'Achille ,  *he  fe  daua  falute 
ne  traheua  aurora  il  fangue.  doue  la  penna  di 
V.  Sign.  feoxa  ferire  rende  immortale.  Parrà 
forìè  a  prima  veduta  eminente  il  mio  Ritratto 
nel  tuo  libro,  ma  chi  vorrà  miftirarlo  vedrà 
tutta  l'altexxa  rifokierfi  nella  bafe  delleneo- 
mio  »  che  V.  Sig.  troppo  cortefemente  mi  dl- 
fpenfa  :ea  me  auuerri  ciò, che  tanto  abborrl- 
ua  Demeftene  *  che  cercaranno  I  Letterati 
perche  a  coftui  fìa  follcuaraJa  (tatua.  Ma  ad 
ogni  modo  fpero  non  comparir  sì  Urano  a 
gli  occhi  del  Mondo, perche  non  faran  vedu- 
te d'apprenole  mie  mancante ,  ma  mirate  srl 
l'alto  piediftallo  del  fcio  dottinimo  volume  ; 
come  il  Colono  di  Fidia,  che  veJuro  da  vici- 
no roxxiflhno  era ,  e  difprexzato,  ma  collo, 
cato  fublime  moftfò  le  Tue  proportioni .  io 
non  poilo  niegare,  rhe  ti  dilettolo  prurito 
dell*  ambinone  non 

mento  di  quella  grat..  .  é 

aia  dal  capo  della  Statua  di  Seiano  fu  prefagio 
di  confcguenxe  infaufte  .  H  rifleffo  di  vn  lu. 
me  ad  vn  occhio  mal  fano  reca  rrauaglto,  e 
le  alte  xxe  fanno  vertigine  a  chi  non  e  auuex- 
•to  fra  le  eminenxe .  Se  dunque  ella  mina^ 
efpofto  a  i  fulmini  in  quefte  gran  dexxe ,  non 
ini  manchi  del  tauro  della  fila  protei- 
tionc  ,  e  del  fuo  amore ,  che  mi  pre- 
» ,       lenii  ♦  che  ne  la  fli pplico  corw 

baciarle  afrVttuofamcn- 


.  t  te  le  mani. 

^  VtntHm , 


•Ai 
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#o  LETTERE 

Si^Rflr  D.FranceJcQ  Belli  • 
Vicenza. 

NOn  haueua  Infogno  di  patrocinio  il  Ll« 
bro  dedicatomi  da  V  .S.  venendo  protei 
co  dal  propiio  merito.  Si  (erue  di  quefta  fcufa 
per  far  maggiormente  campeggiare  la  fua_, 
gentilezza.  Io aggradifco infinitamente l*e- 
fpreflit>ne,come  ammiro  l  anificio.  Vnifca  a  i 
parti  del  Tuo  ingegno  l'honore  de*  (uoi  co* 
mandi;  perche  ic  in  quelli  fa  pompa  della  futa 
virtù  in  quefti  ritrouerà  affetto ,  c  gratitudu 
ne  .  Con  che,  &c. 

V  tatti* .         •  ,  .  '  i 

■  *« 

%Al       Vare  Va  fi  ni* 
VicenX* . 

LE  compofitioni  di  V .  Sign.  fono  diuorate 
dalla  curloiìtà  de  i  Letterati,  che  afferma* 
no  la  Nafcicadi  Noflro  Signore  nco  poter- 
efler'accompagnaca  da  maggior  gloria ,  chef 
da'voli  della  Aia  penna.  Jl  confagrarle  al  mio 
nome  è  Hata  vn'cfpreffione  di  que  ll'a ffetto  * 
che  portò  Tempre  alla  mia  perfona ,  &  vn'e£ 
fecco  di  quella  gentilezza, che  l'accompagna 
In  tutte  le  fue  ope  rat  ioni.  Come  tale  non  am- 
mette ri  .ogratiame  n  ti .  Pure  voglio  ri  n  gratta* 
re  infinitamente  Voftra  Signoria  per  fer- 
.  ulrmi  di  quel  meao,  che folo  rimane 
alla  grandezza  delle  mie  obli-  - 
.  gattoni  verfo  te  Aia  gran  ' 
virtù  .  Accenderò  Tuo*     ■  .  ■ 
comandi  j  e  le  r 
bacio,  &c,  * 

,.  V< netta» 


V 
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*Al  P.  F,  Fulgenti**  ^rminù . 

Verona  , 

I Parti  dell'ingegno  di  V.Sign.  fono  femore 
perfetti  .  Non  perdono  punto  la  belletta 
perefler  piccioli  ;  perche  il  più  delle  volterà 
doue  foprabbonda  la  materia,  li  mancala^ 
perfettione .  Poflono  bene  rlceuer  pregiudi 
tio  raccomandati  al  mio  nome  ,  Impotenti 
l'ombre  di  comm unica.-  lume.  Io  però  come 
Ttconofcol'honore  eccedente  il  merito,  cosi 
l'accompagnerò  tempre  con  atti  di  viua  obli* 
gatione  Rlceua  in  tanto  vn'affèttuofo  rtngra 
tiamento,mcntre  le  bacio,  &c, 

Veneti  a» 

—  -   -  i 

Per  altri  ♦  &l  Sig  Lu^^inunio .  N, 

Genetta . 

N On  fi  contenta  V.Slg  d'hauer'occupata 
la  maggior  parte  del  Mondo,  conica 
glorie  della  fua  penna,  che  vuole  etiandio  la 
foggettione  del  mio  cuore  con  gl'ecceffi  del- 
la fua  gentilezza.  Effetti  dWanimo  pitiche 
grande,  che  sà  inetta  re  l'amore,  e  la  beneuo. 
lenza  anche  neK'emùlatione ,  e  «tell'inuidia 
clegli  altri.  Ardirei  di  ringratiarla  di  telamoni 


w«»<*  *  •-«"f  v  iw  a  a  •M^iavia.iiv  uva  v«iviiviv/  J^v.  i  — 

disfare  alle  obligationi.  Le  ferua  per  confef- 
fionedi  debito  la  confatone  di  non  poterlo 
fodisfare.  Il  Silentio  d'Antioco, che  patla  per 
la  bocca  della  Fama  m'infognerà  da  qui  in» 
nanzi  a  ta  cere .  V.  Sig.  vnifea  i  comandi  a  gli 
honorl  per  confolarmi  pienamente  ;  mentre 
tutto  m'offèrifeo  »  quella  virtù,  che  obliga,  e 
»-he  nife gna . 
Ycnetia . 
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*AlSìg*>  Ciò:  Battifla  Mafsa  del  fu  Ciò:  Fratta 

cefo.  Cenoua. 

Confuto  dalla gentUeria  di  V. Mg  noiu# 
ho  parole  pcrcfprimerc  le  mie  obliga- 
tìonl.  GUftcffi  inchioftrr  perdendo  la  pro- 
pria qualità  fi  fono  vniti ad  accrefoere  i  miei 
roflbrl  t-  perche  gli  honori  non  meritati  por- 
tano horror! nell'anima,  Aggradita  dunque, 
ch'io  le  porga  vn  nudo  ringratiamento;e  che 
quelle  due  fempliei  righe  corrifpondano  per 
bora  alla  fua  erudita»  e  lunghiffima  Lettera, 
L'Ode  di  V.  Sig.  ha  riportati  tutti  gli  ap- 
plaufi  ;  e  mi  gioriarò  di  vederla  cam- 
peggiare  alla  fronte  di  qualche 
mia  Opera  :  perche  le  prime 
file  danno  per  ordina- 
rlo rtpu catione  su 
tutta  vn  a  fqtfi-  .    .  - 
.  dra.Con-» 
che»&c. 


•  ■  ■ 
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HISTORICHE. 


+AI  Skntr  Ottauian  Valine  fu o  Zio  . 

**IU  Vallerà . 

Orrei  pofledere  tanta  vir- 
cù,qulto  ho  deriderlo  d'vb- 
bi&  re  a  i  fuoi  comandi.  M  a 
la  genttlerxa  di  V.S.che  m"« 
honora  di  continuo  d'amo- 
rfe di  ftima  conofce  il  mio 
cuore  i  onde  nella  picelo- 
lcx*a  dell'opera  aggradir  1 
la  grande  ria  dell'animo  .  Le  inularò  le  Vite 
de  i  Rè  di'Portogallo  da  Alfonfo  Primo  fino  a 
Ciò:  DucadiBraganxa,  che  al  pre lente  re- 
gna. Son'aftretto  a  fcriuerle  in  diuerfe  gior- 
nate >non  permettendole  mie  occupationi  di 
poter  difporrr  di  me  ftellb,  che  per  momen- 
ti Spero  in  io  Lettere  foderare  alla  ma  curio- 
fiti,&  alle  mie  obli  gattoni.  Non  prerendo  al- 
tro merltOjche  quello  dell' vbbidlenxa.  Ecco 
dunque  il  riftretto  d'Alfonfo  Primo  Rè  dj 
Portogallo.  ^  , 

Henrìco  Secondo  Duca  di  Lorena  rbenche 
altri  fermano  diuerfamente)  fuggendo  dallo 
fdegno  d  Henrico  V.  Imperatore  lì  ricouerd 
nella  Spagnai  anno        Alcuni  l'aflerifco- 
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no  Nipote  di  Goffredo  Buglione;  é  che  mof- 
fo  da  generofa  emulacione  del  Zio  ;  chetili* 
caminana  aUacquifto  di  Gierùfalemme*  fi  ri- 
uolgefte  alla  foggcttione  de*  Mori.  Sla.come 
fi  voglia  arriuò  Hentico  in  Corte  d 'Alfonfo 
VI.  Rè  di  Cartiglia,  e  di  Lio  ne.  SI  refe  in  breue 
tempo  con  le  proue  del  dio  valore  cosi  co- 
fpicuo  apprettò  quel  Rè,  che.  ne  meritò  The- 
rana  di  lui  figliuola  naturale  per  moglie  con 
tutto  il  Regno  di  Portogallo  in  dote;  benché 
alPhora  non  riceueffe  altro  titolo  ,  che  di 
Ccntejeffcndo  la  maggior  parte  di  Portogal- 
lo in  potere  de*  Saraceni.  L'anno  1094  hebbe 
vn  figliuolo ,  che  dalTAuo  nominò  Alfonfo • 
Finalmente  aggrauato  dal  pefodi  77.  anni  la-i 
fciò  di  viuere  del  mz. 

Alfbnfo  auuezzato  fino  dalla  pueritta  ne- 
gli efferdcì  j  militari ,  dopò  la  morte  del  Pa* 
dre  s'Impiegò  vatorofamente  contro  de'  Mo* 
ri,e  contro lionefi  ;  onde  venhia  ammirato  , 
che  vn  cosi  Gioutne  Prencipé  non  foccom* 
beffe  al  pefo  di  tante  guerre .  Il  Conte  Tra- 
itamarenfe  imparando l  difprezzi  dalla  ciò. 
ucìitù  d'Alronfb  prete  per  iriogHe  Thératti 
fua  Madre ,  e  con  quefta  l'oc  cario  ne  di  far 
L'incontrò  con  auidezza 


isfogare  il  Tuo  (degno  ;  e  dopò  diuerfi  acci- 
dènti  d'alcune  battaglie  fece  priglonero  il 


 ^diftrofteil  Aio  

lendo pofeia  la  Jibcrta,e  la  Pace  s'accommo* 
dò  co'f  dargli  in  Moglie  Vracea  Aia  forella^ 
con  vna  parte  delle  Terre  per  dote ,  che  ca- 
glonauanola  guerra.  Altri  però  diuerfificano 
Voccafione  delle  Nozte,e  delle  contefe ,  1 
Combattè  Alfonfo  etiandio  diuerfe  volte 
col  Rèdi  Gattiglia  Aio  Ano  prendendolo  in 
vna  «attaglia  vicino  al  Cartello  chiamato 
{Zc2?fflY*Ìf!Z**.  Per  quello  meritò» 


Onde  il  Rè  Ifmauro,  ch'etai!  ma&tiorè  tra* 

laumcttani  ,  ««ui**  altri  Kè f& 


Digitized  by  Google 


HfSTORICHCi  4*r 
(c  con  gtan  valore  ad  a fial ire  Alfonsina  eoa 
poca  fortuna ,  mentre  tutti  reftarono  vinti  ,  e 
prigionieri  ,  in  memoria  di  quefta  imprefa^ 
pofe  Alfonfonell'infegnadi  Portogallo  cin- 
que feudi  con  cinque  punte  bianche  per  ram- 
memorarle  cinque  piaghe  di  Noftro  Signore 
*  vedute  da  lui  in  vi/ione  prima  di  tentare  Uu 
pugna.  . 

Infuperbitt  i  Soliati  per  quefta  Vittoria  « 
tralaCciato  il  titolo  di  Duca»  falutarono  Al- 
fonfo  co'J  nome  di  Rèi  che  arricchito  difpo- 
glic  ,  e  di  trionfi  applicò  l'animo  ad  imprefe 
maggiori . 

Coiiquifìo  Lisbona  nello  fpatto  di  cinque 
raefi,  non  tenia  i  fudorl  di  mille  pericoli  i 
mentre  a  gli  vni  feruiua  di  ftirnolo  la  gloria» 
Se*  £ii  altri  le  facoltà,c  la  vita .  Scrivono  al- 
cunché 4  numero  di  ioo.  mille  arrluatfero  i 
morti  in  quefta  guerra, 
pece  il  Re  Alfonfo  altri  innumerabili  acquf- 
aìi  di  qua  ,  e  di  là  dal  Tago  .  Vecife  il  Re  di 
JLio nc,c  quello  di  Gattiglia  ;  ma  ferito  in  vn« 
battagli*  non  potè  più  feguitare  gli  eserciti  i 
con  tenendo  forze  per  ialire  a  Caualto .  Ri- 
dotto alle  ti  dt  <  G.  anni  rinonciò  al  figliuolo 
San  ciò  il  pefo  del  Comando  ;  non  traccian- 
done però  egli  la  Copra  intende  ni  a  . 

Terminate  le  guerre  lì  diede  tutto  alla  pie- 
tà colciuando  la  Religione  Criftiana  ,  Erefc 
fc  nei  fuo  Regno,  cento  e  cinquanta  Chiefe,e 
Monafteri  ,  ne  tralafciò  d'arricchirli  tutu 
di  groffillìme  rendite  .  Tra  gli  altri  iftltul 
quello  in  Conimbria ,  doue  poi  hebbe  origi- 
ne quella  famofiffima  Accademia.  Connlbtl- 

cenfe. 

In  quello  Monaftero  nominato  SantJL» 
Croce  mori  d'annior.  il  nono  giorno  di  Di« 
cembredel  u8j.c  quiul  rimare  fepolroln.» 
vnapicciola  Tomba  fituata  in  vn'angolo  di 
detta  Chiefa  ;  fino,  che'l  Rè  Emms nu elle, 
rapito  dalla  fama  della  di  lui  Santità  gli  fabrl- 
co  il  fontuoiìflìmafepokbro,  che  fi  vede  al 

prefentc.  _  . 

T%  Op%Ur%Vot*m%YI9      Cg  Co* 
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Con  Vraccanon  hebbe  figliuoli  onde  In_> 
ttà  di fa.annUhauendone  regnato  fette,prefe 
per  moglie  Mafalda  lordi  a  d'Amadeo  Conte, 
dì  Morenna.Qnefla  gli  partorì  moki  fìgliuo- 
H.Henr,tco>che  t  ù  il  primo  morì  in  età  tenera.. 
Sancio  che  fuccefle  nel  Regno  j  Vracca  >  che 
fu  moglie  di  Ferdinando  Rè  di  Lionc;benche 
non  aiTentendo  il  Pontefice  aqueAcNozie 
fidUTclueffero^  Therafìa maritata  in  Filippo; 

Srimo  Conte  di  Fiandra;  benché  alcuni  Hi- 
toricì  la  chiamano  Matilde  Hebbe  anche  di* 
uerfi  figliuoli  naturali  ,c  tra  gli  altri  vno  no- 
minato Alfonfo,che  fu  Maeftro  de  i  Caualie- 
lì  di  Rhodi  . 

.  Fu  veramente  Alfonfò  vn  gran  Soldato,  vn 
gran  Capitaoo,e  vn  gran  Rè .  In  lui  non  Ci  ve- 
deua  c*fo% che  non  ifpiraflc  Maeftà,e  che  non 
tildi  caffè  grandcz-z?.  .d'ani  mo.La  Liberalità, e 
la  Giuftitta  lo  fecero  temere  dagl'inimici,  & 
idolatrare  da'ftidditi.  Concorrevano  le  forte, 
del  corpo  ,  e  dell'animo  a  (ingoiati tarlo  trai 
più  degni  di  quel  fecole  .  Non  intraprefe^r 
«uerra.che  non  folle, o per follieuarc  i  Aiddi» 
ri.o  ©«dilatare  la  fede  Criftiana  ..Nel  trattar 


efcrcitio    .ch/vrauanelle  guerre  era  irri- 
correre  co'  voti,eco'  prieghi  alla  protettione 
4eì  Cielo.  Morì  nell'auge  delle  fue  glorie  fo- 
(pirato  daifiioi  popoli,  e  pianto  anche  dsgtt 
,  peffiMorì,chel'odiaiuno  .  In  fomma  colmo 
di  trionfi  felice  per  ynegenerofa,  e  nu» 
«oerofaprole;ftanco  di  tutte  te  vani- 
ti mondane  jcon  grande  opin io» 
mt  di  Santità  andò  a  godere- 
le  delìtie  del:  Cielo.  Con. 

«he  a  Voftra*  - 
Signoria, 

«e»  • 

V  : 


*  *  •*  m 
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%Al  mtiefim*  . 
+AlU  V Alia  a. 

ECco,ch'ioTtuerifco  V.  S.  con  il  fecondo 
Rè  di  Portogallo.  Nacque  Sancio in  Co- 
ntmbtli  lì  i  i.Noucmbredel  n^^.doue  anche 
fu  educato  fino  al  Te  ci  d  anni  14.  in  tutti  que- 
greirercitij  ,  che  fono  propri;  d  vn  Prencipe 


rr 

Li 

r 

guerra;  nella  quale  emolando  il  valore  parer» 
no,  fece  così  degna  prona  di  fé  fletto ,  che  fi 
guadagnò  l'amore  de  l  Soldati ,  eia  venera, 
tione  dei  Popcli .  Interuenne  in  tré  vittorie 
col  Padre,fcmpre  co'l  rifehio  della  vita. 

Morto  il  Rè  Alfonfo  egli  rrefe  la  CoronjL, 
in  Conimbria  li  11.  Dicembre  del  1185.  d'età 
di  trentadue  anni  Ritrovato  II  Regno  libero 
dalt'incurfìoni  de*  Mori  s'applicò  tutto  a  gli 
vtiti  della  Pace, &  alla  grandezza  de  fudditi. 
Refe  a  coltura  vna  moltitudine  di  Campi; 
parte ,  eh  era  prima  ricettacolo  delle  Fiere }  e 
parte  che  veniua  trafrurata  dalla  continua* 
tione  delle  Guerre  .  1  n  quefte  s'impiegò  con 
tanto  ardore,  e  con  fi  a  ni  dua  diligenza,  che 
veniua  chiamato  dal  Volgo  il  Rè  Agrlcol* 


Si  diede  pofeia  con  la  ftefTa  application^ 
alla  riftauratlone  de*  public)  edifìci .  Rlnouò 
tutti  i  Caftelli ,  ch'erano  flati,  o  dilìruttl  dai 
Mori,  o  guaiti  dagli  accidenti  della  guerra-  • 
Reftitui  le  Città  ,  Terre  ,  e  Fortezze  nel  loro* 
primo  fplendore,arrlcchendole  di  nuoul  eda- 
fiche di  nuoui  habitant)  «  Contribuì  anche-/ 
grolle  rendite  a  tutti  gli  ordini  de'  Caualieri» 
&  in  particolare  a  quelli  di  S.  Giacomo . 

Mentre  in  mg  ila  u  a  al  commodo  de'fuddlti» 
&  airaccrefcimcnto  delle  Rendite  del  Regno 
rlcouerò  nel  Porto  di  Lisbona ,  trafportat* 
dall'ingiurie  del  Mare,  va' A  muta  di  1 1.  Navi 
Ruidata  da  diuerfi  Prcncipi ,  incamlnatl  alle 
Cuerre  di  Palcftina .  Con  quelli  il  Rè  lancio 

G|  1  tn« 
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andò  atl'imprefa  del  Regno dell'AlgartiC^* 

che  ti  ritrouaua  in-  potere  de*  Mori;  conuenuì. 
toft  con  quei  Pre.tcipi  di  conce  de r  loro  tut- 
te le  fpoglie  degl'inimici;  riferbando  per  fe 
lolamentc  le  Città ,  e  la  gloria  . 

NongliriufciNdifficile  Pacqulfto  j benché 
la  Citta  di  Syhie  metropoli  del  Regno  facef- 
fe  per  molti  giorni  vn'oittnata  rth  Jienza_  *. 
Non  godè  con  quiete  il.  poflefib  diquefto 
Regno  ;  mentre  vnitofi  tutti  li  Rè  Mori,  per 
vendicare  l'ingi urie  fatte  alla  loro  nati oue 
fu  conretro  a  tentare  vna  difefa  ;  tanto  più 
pericolosa ,  quanto  più -ineguale .  Sofpjraua^ 
vicina  la  perdita  co'l  Regno  deii'Algarue_>  ,. 
«oche  di  quello  di  Portogallo  fe  la  pietà  del 
Signor  Dio  non  haueife  rintuzzato  l'ardire 
de*  Saracenlxon  vna  Peft  e  cosi  crudele,  che 
oltra  la  perdita  di  dokento  milàa  foidati,  fu 
neceifitato  quel  mlfero  avanzo  con  la  fki^az 
ritornarfenc  alle  loro Cafc  w  ;  .  •» 
.  Liberato  il  Hè  Sancio  da  pericoli,  -eh*  gli 
minacciane  no  gli  huomini  non  potè  fuc^irfi 
quelli ,  che  gli  vennerodaf  Cielo  ^  Lt  conti- 
nue pioggie  inondarono  vna  gran  parrete! 
Regno  s  onde  impedita  la  cultura  ne  venne^ 
la  Fame,  che  riufei, tanto  più  mifcrabil^  , 
guanto,  che  non  potei»  cffcr/occojft  dajr- 
«fipotenxa  de!  Ré .  Qiicfta  poi  partorì  la  Pe~ 
fte ,  che  tormentò^     quafi  diftruue tutroil 
Regno.  I#  Città  rimaneuanofpogliare  d'Ua* 
bltatorijle  Vjlle,e  i  Campi  feuaa  coltura,on* 

te  ie  lagrime^  &  ?  { a  m  <;:o  vi  jiiub     h  t  * 

t'mfelicW  deVCrifflaui  animarono!  Safa* 
Zfiì&£?tVnC'1Wl*n*+c  fen^aAcuSSu 

di  Syluc .  ^  ncf efljti 


ln?r/"fMoacomPcraTe  cinqueaoaidi 


Staine  /SS  rU^SS^f1*^? ìn 


t  &  o 
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& él  Regno.  A  «legnò  nulladimenoVCaualieif 
Templari^  Hofpitalieri/ch'eTano  poco  pri» 
ma  venirti  in  Portogallo  groilìilìmi  Cafali; 
donando  loro  molti  Calcili,  &  alcune  Terre 
ero  Hi» .  _  . 

Non  era  per  anche  (pirata  la  Tnegui,quan- 
do  il  fte  rlerouata  ,  o  procurata  Toccatone  di 
romperla  aliali  nel  mexo  del  Verno  con-» 
wmo  ardite-te  Città  ,  che  poffrdeuano  i  Bar- 
bari  ,  che  non  temendo  di  quett'arTalto  con-* 
«randillima  ageuole/ta  furono  discacciati 
Bon  folo  da'  confini  di  Portogallo, ma  anche 
d  a  -tutto  il  Regno  dell' Algarue. 

HebbepermogUeil  Rè  Sanclo  la  figliuola 
é\  Kanion  Bere  ngario  Conte  di  Barchinona- 
chi  amata -Dolce ,  o  vero  Aldonfa .  Quella  gli 
partorì  nuoue  figliuoli  tra  mafehi,  e  lemmi- 
r  f  ;  de*  quali  otto  (oprati  iti  ero  al  Padre  »  che 
furono.  A1  tonfo  il  primo  genito  iucceilorc-* 
nel  Regno  ;  Ferdinando,che  per  le  fuc  Ango- 
lari virtù  fu  chiamato  in  Fiandra  alle  Nozie 
con  la  Conteifa  Giouanna  ;  Pietro ,  che  fu 
Conte  iTgelenfe,  e  Signore  delle  balean,  che 
mordenza  figliuoli  ;ed  Enrlco,che  fanciullo 
rimafepitìda  della  Morte. 

Le  femmine  furono  cinque  The  rafia.  Ma  lai* 
da,Sanria  BUnM.eBctinghella.Therafia  Uà 
vnita  in  matrimonio  con  Alfonfo  Rè  di  Lione 
fcio  Confobrino .  Quefto  matrimonio  pero  , 
non  allenato  dall'autorità  del  Sommo 'Pon- 
tefice ,  fu  ftimato  nullo .  Siche  dopo  d'haue* 
partorito  tré  figliuoli  fe  ne  ritorno  In  P©"»* 
tallo;  doue  rinchlufain vn Monaftero vme 
lautamente  tutto  quel  tempo,die  le  tlmafe  di 
vita.  Ami  eiièndofì  l'anno  1617,  aperto  il  tuo 
fepolcro  fu  ritrouato  il  fuo  Cadaucre  intiero  5 
è  molti  infermi  di  maUinairabill  co'l  votarli 
a  lei,e  co'l  toccarla  ricuperarono  lafalutc. 

Mafalda  fu  fpofata  ad  HenricaPlimo  Re 
ai  CaftigUa,bencbe  con  lei  congtonto  in  gt*> 
do  vietato  5  che  però  anche  q«efto matrimo- 
nio fu  dichiarato  nullo.  Ma  efa  emolando  U 
Sorella  &Mc*  +0  Monaftero  *u™*jg<* 
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Jtcrciéfe,e  fece  di  molti  miracoliti  in  panica 
lare  Tanno  i4i7.che  fu  apertati  fuo  fepolcro. 
.  Sancia  la  terza  figliuola  fi  fece  Monaca  di 
S.Francefco,  cheasl'hora  viueua  .  Bianca  e. 
Bering  bella  moritorono  fanciulle  ;  e  furono 
frpoite  in  Conimbria  dirimpetto  al  fcpolcra 
del  Padre  ;  benché  altri  ftriuano  diuerfa* 
meniti . 

^  Seguita  la  morte  della  Regina  Aldonfau 
Tanno  1198.  f?  diede  Sancio  a  gli  amori  con__* 
diucrfe  Dame. Da  quefte  hebbe  molti  fìgliuo* 
li;  che  non  feruirono  che  ad  inquietarlo; 
mentre  i  piaceri  del  fenfo  non  terminano» 
che  con  il  dolore  del  fenfo  .  finalmente  arri- 
uato  all'età  d'anni  $7  con  t6.  di  Regno  pafsà 
all'altra  vita  ;  oppreffo  in  Conimbria  dava-» 
morbo  incurabile .  * 

Hebbe  fepolcro  nella  Chiefa  di  Santa  Cro- 
*e  nella  Captila  maggiore  allafiniftra  dellV 
Altare  ,  doue  il  Rè  bmanuellegli  fabricò  vn 
fepolcro  rimile  a  quello  del  Padre.  Lafdò  fu- 
perbiffi me  ricchezze ,  e  le  compartì  tra  tutti 
li  fuol  figliuoli  ;  non  facendo  diftintione  da  1 
le  giti  mi  a  1  naturali. Supplicò  Innocenzo  IV. 
Pontefice, per  leffecutione  del  Ilio  Tefta- 
mentore  per  quefìo g li  1  afe  io  per  vna  fol  voi. 

o.  Degno  dono  di  fi  gratin 

2  u  il  Kè  Sancio  perla  virtù  ,  e  per  la  bontà 


Commiiiàrio.  ~  1 


a'vn tanto  Padre.  Prouò*  fortunati ffi mi  gli 
cuenti  delle  Guerre*  &  ali  horanafceuano  | 
fuoi  Trionficene  cominciauaa  difperare  del- 
la Vittoria .  iafetò  in  dubbio,  le  in  lui  foflO 
ggiore  il  coraggio ,  o  la  prudenza  .  Si  ma* 
^cotanto  mimico  dell  otio,  chenonfde- 
«nò  per  fuggirlo  di  deponere  alcuna  roiuu 
lo  scettro  per  prendere  1  Arattro,e  la  Zappa. 
La  Fortuna  >  che  lo  fauoriua  nelle  Guerre  gli 
fi  inoltro  contraria  nella  Pace .  Alt  Ka»  ni.V 


trauagliarc  con  gli  inimlci,perch'era 

«woafoffciireriq  F  n 


giiinimici,perch'era  neceflì. 

iogiurte  delta  Terra,  del  Ma. 
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re ,  e  del  Cielo .  Rè  in  Comma  degno  di  tutti  i 
maggiori  encomi ,  fc  non  (i  foffe  troppo  im- 
merfo  negli  amori  illecirue  fe  haueile  preda- 
ta ne'  matrimoni  delle  figliuole  maggior  vb- 
bidienza  alla  Santa  Sede  .  Con  <hc  mi  con* 
fermo  di  V.  S.  &c. 
yt nétta  . 


medefim  o . 
sAlU  Valter  A  , 

Continuo  a  fertiire  a  defide  ri  di  V.  Sign. 
con  la  continuatione  delle  vite  dei  Rè 
di  Portogallo.  Quella  che  le  inuio  al  preferi- 
te è  del  hé  Aìfonfo  Seeoiido,Terzo  Re.  Nac- 
queegliin  Conimbrlali  »f.  di  Aprile  giorno 
dedicato  a  S. Giorgio  del  i 1 8> .  D  anni  17. p re 
Tela  Corona  non  lenza  tnuidia  de1  Fratelli  » 
che  di  poco  inferiori  d'età  maluoloritleri  a'ac« 
cordauano  all'vbbidie  nza . 

Aggiunfe  nuoui  motiul  alle  loro  difeordie 
i  Legati  lafciati  loro  dal  Rè  Sancio  ;  mentre 
Alfonfo ,  o  per  deiìderlo  fouerchio  delie  rie* 
chezze,  opervn>oftin*troned,ingegno  con* 
tefe  loro  quanto  haueuano  ereditato  dal  Pa- 
dre •  • 
Erano  fiati  preueduti  dal  Rè  Sancio  1  lini* 

ftripen fieri  del  tfrencipei  onde  haueua  U- 
fciato  a  gli  altri  figliuoli,  oltre  alcune  Citta  t 
c  Caftelli  cinquecento  mille  feudi  d  oro .  § 

Ma  appena  ftgui  lafua  morte,che  cominciò 
acontendere  *'FrateUi>&alk  Sorelle  Vcrcdi- 
tà  *.  B  perche  qucfti  s'erano  ricouerati in  bi- 
cut'tra,&  in  Alanquer,  fortezze  donate  loro 
Sai  Padre,  inoltrando  egli  che  non  poteiiano 
effer  alienate  dalla  Corona,adunato  gran  nu- 
mero di  Soldati  andò  alla  loro  elpugnfttione. 

Se  n'impoflefiò  facilmente  mancando»' Fra- 
telli denari,  *  Soldati  per  fare  vna  minima  te- 

f  Scartaci  4al  Regno  1  Fratelli  rlcorfero  al 
r  Qg  4  P°n* 
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Pontefice  ;  all'hora  in  fomma  venerazione^;  » 
perche  non  teneua  altri  intereffi ,  che  quelli 
della  giuftitia .  Egli  comandò  ad  Alfbnfo,che 
douelfe  rimetter/i  In  Giudici  non  fofpecti  al* 
le  par?».  Funeceilìtato  rbbidire,ma  vedendo 
difperata  la  propria  caufa  s'accomodò  co5 
Fratelli ,  e  con  le  Sorelle  ;  per  sfuggire  il  di* 
{piacere  d  vna  Temenza  contrarla . 

-Si  diede  pofeia  per  l'eforcationi  di  Matte» 
Vefcouodi  Lisbona  a  combatterei  Saraceni; 
e  benché  venifòrooueft'r  affittiti  da  9?. mille 
per  fon  e  furono  pero  necetijuti  a  cedere  !a_, 
vittoria,  con  la  perdita  di  trenta  mille  Solda- 
ti ,  e  quattto  Ré  ,  che  ri  ma  fero  feriti ,  e 
nel  furore  della  battaglia.  ■*.  j  «in 

Continuò  Alfonfo  per  alcuni  Anni  l'impie* 
go  delle  Guerre  ;  ma  eflèndogli  contempo 
accrefeima  in  eccedo  la  ftalica  u  del  corpo 
lilrefo  inhabile  a  fritto  ;  non  foloda*  grandi 
cffcrcittj\che  porta  feco  iamilitia  ;  ma  anche 
da  ogni  fr triplice  moto  del  corpo. Non  reità» 
ua  per  quefìo  di  non  applicar/i  con  dira  or» 
dinaria  diligenza  a  tutti  gli  imereffi  del  Ke. 
gno,e  doue  non  poteua  toteruenire  con  lai 
perfcna ,  non  n-.ancauadi  mandare  /oggetto 
d'efperi  men  caco  valore,e  di  prati  cara  fedeltà. 

Si  corgìonfe  In  Matrimonio  con  Vracca  fi» 
gliuola  d'Alfonfo  Otrauo  (altri  vogliono  No» 
oo)Rè  di  Caftiglia,»  di  Leonora  figliuola  det 
Rè  d'Inghilterra  .  Con  quefta  hebbe  ditierfi 
figliuoli .  Il  primo  t ù  Sancio  ,  che  fu cce ile  al 
Padre  net  Regno  »  Al  (bufo  il  Secondo,  fu  per 
la  moglie  cletro  Duca  di  Bologna  ,  e  dopò 
ancoragli  prefe  la  Corona  di  Portogallo  .  Il 
Terzo  fi  nominò*  Ferdinand©  .  Ottenne  il 
Prencipato  di  Serpa,e  fi  maritò  In  Sancia  Fer« 
nandez  figliuola  di  Ferdinando  Conce  di  Ca- 
frigi ia. Morie  11  quarto  fanciullo^  chiamaua* 
fi  Vlcenzo.LVItima  detta  Leonora  fi  collocò 
in  Matrimonio  co'l  Rèdi  Dacia.  De  gli  altri 

?.?n"n 1  if'S? 11  M*tri^o«»  aon  ne  fegui  ai- 
cuna  po  trenta . 

Tcrminaua  Alfonfo  V*mo  quar ance  fimo 
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oetatio  della  fua  et*  ,  hauendone  contornati 
vent'vno  nel  Regno,  quando  del  1x13.  fu  co- 
1ì  retto  a  pagare  l  vi  timo  debito  alla  Natura  • 
H ebbe  fepolcro  in  Alcobacia  in vna picciola 
Chiefa  eretta  da  lui  più  con  diuotione,  chc_, 
con  magnificenza  •  Dopò  però  molti  anni 
l'Abbate  Giorgio  di  Melo  facendo  demolire 
quefta  picciola  Chielà  riportò  le  di  lui  olia., 
in  quella  di  S.  Vincenzo  ;  doue  in  vn  Iòne u a- 
fi  filmo  Sepolcro  fin'ad  hora  fi  ripofano . 

Sotto  quefto  Rè  vlìTe  per  certo  tempo  ^co- 
me vogliono  alcunt)Sant' Antonio  Protettore 
della  Citti  di  Padoa  natiuo  di  Lisbona  ;  c 
chiaro  non  tanto  ptr  la  nobiltà  della  nafdta  » 
quanto  perla  Santità  della  vita. 

Fu  Al  tonfo  di  belici-/ a  ,  e  d  eloquenza  An- 
golare; t  rattane  la  grafie  zza.  Moftrò  piace  no. 
leiza  di  Natura  con  t  urti ,  fuori, eh  e  con  quel- 
li del  fuo  fangue  ♦  e  quefto  folo  gli  feemó  in 
gran  parte  l'amore  de1  fu d diti,  e  la  venr ratio- 
ne  vokierfale  .  Benché  veniife  notato  d'Aua- 
ritia,fcce  con  tuttociòdi  gran  doni  a  gl'Ami* 
ci;  e  delle  rendite  del  Regno  ne  protondeua 
tempre  la  maggior  parte ,  JL  Portoglvefi  bra- 
marono con  eccello  il  comando  del  Rè  Al- 
fonfo, ma  pian  fero  poco  la  fua  morte  ;  o  per- 
che a  i  Popoli  Tempre  piacciono  lccofe_/ 
ntiouero  perch'egli  dopò  la  morte  del  Padre 
fi  irtoft  rafie  diuerfo  da  (e  medefimo.  Ondo 
co'l  non  e ffer'in  tutto  fimile  a  i  fuoi  Progeni- 
tori rlnouò  ne'fudditl  U  dolore  della  loro 
perdita   La  maggiore  delle  glorie  del  Rè  Al- 
fonfo Secondo  ♦  fu  l'cffcr  fiorito  fotto  al  fuo 
.  fìe  gno  Antonio  11  S.ntojmcntre  non  pof. 
fono  bramare  i  Rè  altra  maggiore  fe- 
licità, eh  c'1  vedere jiaCcere  i  San.-, 
ti  nelle  Città  >  che  fono  fog. 
^       >  gette  al  loco  comando. 

Et  a  Voftra  Sig»  b*. 

ni/ 


cloriucremo 
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%A\  mede/imo .  "  , 

xAÌU  Valiera  » 


Dirà  V.Sig.  ch'io  opero  con  fredderà,  & 
io  la  (applico  a  compatirmi  .  1,'Hiftoria 
vuole  qualche  ftudiojperche  i  fatti  degli  altri 
SccolUI  cauanofolamentc  da  libri.Sptro,che 
non  reftera  fcruita  male-»  fé  bene  -non^è  tanto 
feruita  pre  fto.  Legga  dunque  la  quarta  Vfca^ 
de'  Rè  di  Portogallo. 

Nacque  Sancio  Secondo  di  quello  nome  in 
Con  im'-> ria  l'ora uo  di  Settembre  Tanno  ixoj* 
e  portò  dalpvcero  indilbn  fitto  ni  cofi  mortali» 
che  fece  credere  ad  ogn'vno  di  douer  prima 
arriuare  al  fepolchro,che  alla  Cotona* T"  ' 

rimenrati  la  Madre  vani  tutti  i  rimedi  m<  

ricorre  allegrarle  del  Cielo  ;  facendo  voto  di 
fargli  portare  la  Cuculia  da  Religiofo  s'egli 
paiiaua  gli  anni  delPAdolefcenta .  tlche  poi 
oneruò  inuiolabiluaente  5  onde  fu  chiamata 


ni  i6  hautndoli  quafi  tutti  fpei5  «non  «er  i*!» 
mitatione deifiioi  maggiori*  apprendendo 
gllnfegn  amenti  neceflari  al  Gouerho  j  mai, 
rinchiufo  ,  ò  In  vna  Stuffa ,  o  in  vn  Bagno  a 
penfare  i  mezi ,  per  ricuperareia  fatute- r 

•Refo  dunque  -dall'infermità  poco'  atto  al 
Comando,  ed  Vanendogli  la debole*xadet 
corpo  indebolito  anche l'ingegno,  tfjafciaua 
intatte  le  cofe  dominàre  da»  Miniftri}  i  quali  1 
efercitand  o  i  propri  affetti  non  gli  lafdauancF 


SI  congionfe in  matrimoniò  con  Mefla  Lo. 
pex.Quefta  fe  bene  di  fimgue  Ràgale  eratne- 
d'  Sran  Iunfia  inferiore  alle  xonditioni 

d  Aluaro  da  CaftroCaualiere  d  antica  *  eRe- 

SL*fta2,ci 1  ma  ?? rò  da  non  comparar/i  con 
vn  Re  di  Portogallo  .  r  , 

Aflcntì      *  <iueftc  Notze  più  per  fbdifr 

fare 
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fa  re  alle  voglie  de'  Tuoi  fauoriri,  che  per  pro- 
prio fentlmento .  Intanto  la nuoua  Regina,  o 
per  moftrar  gratitudine  con coloro,che  I  ha- 
ueuano  voluta  tale  ;<>  pure  nutrendo  net  f  eno 
qualche  inhonefto  defiderio  fi  diede  alano- 
rire  con  ogni  eccello  i  fauoriti  del  Rè. 

Quefti  infupe  rbiti  dall'amore  del  Rè»  e  del- 
la Regina,  non  tralalciauanocofa.che  potef- 
fe  ferutre  adepreffione  de'fudditi,a  pregiudi- 
tio  de*  buoni,&  all'eccidiodello  Stato.MoIci 
detta  prima  nobiltà  ne  portarono  le  querele 
a  i  piedi  del  Rè ,  Bapptefentando  le  calamità 
de*  Popoli,  l'oppreflione  de*  Nobili ,  e  la  ro« 
uina  del  Regno,fe  con  mano  rifoluta  non  ter* 
maua  la  temerità  di  quefti  huomini  cattiui , 
che  portauano  le  mifcrie  a  tutto  il  Aio  ior 
perio . 

S'alterò  grandemente  11  Rè  ;  e  fupcrando  la 
pietà  de  Ila  fua  natura,  hauetia  desinato  di 
ponlrc  con  vn  publico  fupplicitio  vn  publlco 
delitto  .  Ma  la  Regina  con  gli  artefici  guada» 
gnò  l'opinione  del  Marito ,  e  fece  credere  , 
che  dali'inuidia,  non  dalla  verità  nafte  ffero 
quell  accufe  ;^  onde  ,pofti  in  diffida  n  '.a  rutti- 
gli altri ,  quefti  foli  trionfano  del  Tuo  amo- 
re e  delta  fua  fede  . 

Morti  alcuni  Prelati  dall'affetto  della  Pa- 
tria i.(e  non  contami  nati  dal  proprio  interef. 
fe  portarono  al  Sommo  pontefice  la  debo- 
lezza dei  Rè ,  e  le  machine  della  Regina  ;  a  g- 
riongendo ,  chc  l  Matrimonio  era  (tato  cele- 
brato in  grado  prohibito  ;  elfendo  tra  di  loro 
Uretra  congiontlone  di  fangue  »  ed  era  nullo 
mentre  non,  haueuano  rlconofciuta  la  Santa. 
Sede  co'l  chiederne  la  difpenfa  . 

Che  però  Gregorio  Nono  conci  marioni, 
e  con  monitori  prcttiTe  il  tempo  al  Rè  San- 
clotaccioche  fi  Itber  atte  dalla  Moglie. Mandò 
etlandio  a  queft'efretto  Legato  in  Portogallo 
il  yefcouo  Sabinenfc .  All'apparire  del  Ve- 
fcouomoftrò  il  RèSancio  tutti  gli  attldhu-, 
miltà,e  d'vbbidlemai  maegli  partito  ritorno. 

di  nuouo  nelle  braccia  delta  Regina,  Onde-* 
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CTedeuanoì  fempllcl ,  ch'egli  foffe  prefbdX* 
qtulche  Magiaro  da  qualche  pania  amorofa  . 

I  Famigliari  della  Regina  rcftituiti  al  primo 
pofto  fi  diedero  ad  enércitaTe  con  maggiore 
infolenxa  1  propri  affètti .  Spogliauanocont 
latrocini]  i  Popoli  ;  difpenfauano  a  loro  pia- 
cere le  cariche;difponeuano  a  capriccio  delta 
Cìik  ititia  ,*  nèrimaneuacofahumana,  o  diul» 
na, che  non  venire  contaminata, o  dalla  loro 
crudeltà  ,  o  dalla  loro  au arida  . 

Per  quefto  foI!euati;ì  vna  granpartedei 
redditi  corfero  tumultuariamente  in  Conim- 
bria  fotto  al  comando  d>n  tal  Raintdnè  Vie* 
ga,e  ne  tratterò  la  Regina  conducendola  pri» 
gì  ori  era  in  alcuni  Cartella  a'  confini  del  Re» 
gno  ;  che  non  temeuano  punto,  «è  l'autorità 
né  la  (orza  del  Ré. 

E  perche  concorreuano  aTla  rouina  delRo 
gno  non  folo  le  licenze  della  Regina,  ma  an  - 
che rinfufficlenra  del  Ré;  ricorfero  alcuni 
Prelati  al  Pontefice  lnnocenio,che  nel  Sino- 
do Leg>onenfe  col  confenfo  di  tntei  decréto» 
die  Aifonfo  frttello  del  Rèt  richiamato  da.*1 
Bologna  venilie  aiìbnto  al  comando  ;  per  ri- 
mediar' a  qu«i  dilbrdini,  che  apparecchiava- 
no al  Regno  l'vltinio  eccidio  .         -  *■ 

Venne  Alfonfo,  e  con  l'armi  alla  mano  (ì 
impoflefsò  della  maggior  parte  di  Portogal- 
lo .  Sa  n  ciò  vedutoti  abbandonato  ,  e  che  con 
Tefercico  del  Rèdi  Cartiglia  non  poteua  con- 
feguir  cola  alcuna  a  fuo  tintore  »  auuiltto  d'a- 
nimo, elicentlate  le  militie ,  fi  ritirò  in  Tolé» 
dojdoue  datoli :  tutto  allo  fpirico  di  diuorione 
con  ammirabile  fofFcrenià  moftraua  di  go* 
«ere  della  viu  pri  uata.  .''I-.hj  .ts 

,J»ermatoff  m  Toleto  difpensó  coo'largsu 
"ano  a'poueri  le  ricchezie,che  haucua  por* 
g  dl  Portogallo.  Fabricò  vn  picciolo  Tcm. 
C2.ESl.?Ur  c»  *dl  «dì  notte  con  noi* 

ffmin?^  *V¥*fo** implorana  lapietàye 
Si?À^V5ord,a  dtl  .si$nor  DÌO  >  Nonvfcìli» 

ajoitraue  fenument©  dl  fdcgno>o  di  dolore^ 

fife 
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E  fe  bene  prouocaro  dall'lnfolenz*  j  alcuni, 
che  difprezzauano  la  maeftà  Regale  fenta-» 
Regno  »  non  s'efprimcua  ,  che  con  parole  d'i 
manfuetudine,e  di  boncà  . 

Mentre  in  Toleto  egli  efercitaua  gli  arci 
della  vera  patienza  ,  in  Portogallo  moki  de  a 
ftoifudditi  dimoiirauano-  f-gni  della  magr 
gior  ftdeltà .  I  Gouernatori  da  lui  lafciacT>. 
giamai  vollero  abbandonare  il  fuo  feruirio». 
nè  cedere  le  Piazze  a  loro  raccomandaci  • 
Non  poterono  rimuouerli  dall'opinione-; >. 
nè  i. preghi  de' congionti ,  nei  fulmini  fptri» 
tualide'  Pontefici,  nè  Tarmi  vigorofe  del  Rè 
A  Ito  i>  lo  .  Con  genero  fa  fede  (ottennero  i  pe- 
ricoli^ gl'afòdij-fìao  Agli  auuiri  delia  morte 
del  RèWncio  . 

L  vno  di  quelli  fu  Ferdinando  Pacieeo* 
che  volle  prima  morire,  che  vic'rre  dalla  Hor* 
tezza a lui  configura. L'altro  nomtnazo  Mar- 
tin F  reità,  dopò  vn'annod'atfedio  foftenuio- 
to  Con'uTibria  »  fu  auuifato  da  Alfonfo  della, 
morte  del  fratello,  figli  pattuita  vnatriegu*. 
fe  n'andò  in  Toleto,ar  aperta  la  fepuhura  dei 
ftè  gli  pofe  nelle  mani  le  chiaue  del€a(Ul- 
lo,e  pofeia  fe  ne  ritornò  nella  Piazza,  la  qua- 
le fubko  refticui  al  Ré  Alfonfo  jfcufandoftdi 
non  ha  ut:  potuto  prima  moftrarei  defideri 
del  fi:  3  c note, obligato  ai  giuramento»  &  alia 
fede  . 

Alfons'o  ammirando  la  genero/ita  di  queft'- 
buomo  lo  con  firmò  nella  carica,  fenza  ricer* 
care  altro  da  lui ,  che  vn'lnuiolabile  Sagra* 
mento  .  Marcino  di  sì  gran  beneficio  reic^l 
gratie  al  Eè.ma  ricusò  ilgourrnojmaodando 
mille  imprecationi  a'  fuoi.pofteri,fe,  cbligart. 
dal  iagpmento ,  hauelTero  giamal  intra  prefa 
U  difeta  d  akuna  Piazza . 
,  Morì  il  Uè  Sancio  Secondo  del  i:47-  d  an» 
ai  to^hauendone  regn  ato  tre  deci ,  H»  d'aliai 
beli  afpetto,  e  portaua  nella  faccia ,  eneglt 
©cchimon  ordinariaMaeflà .  Haucua ilìNafo 
a0ai  grande, che  punto  però  non  lo  drturpa- 
Ma.*  Viawnoit®  ii«<»^       Barba , 


i 
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quadrotta  affatto  .  11  colore  del  volto Vaum 
cinaua  al  terreo:  eie  fue  continue  indrfpofi- 
rioni  non  lafciauano  vedere  in  lui ,  che  vna- 
cominua  pallidezza  . 

La  pi  et  à  era  il  fuo  principale  ornamento  ; 
nè  v'era  delitto ,  che  irritafle  maggiormente 
la  fila  bontà  ,  che  quello  ,  che  fi  bagnaua  «  I 
(angue  Non  mancò  altro  aSancto  per  ren- 
derlo degno  di  tuta  gli  encomi ,  che  la  fialu- 
te,  6ci\  confeglio  ffhuomini  prudenti ,  da^ 
quali  forte  ftato  feruito  fenza  inganno,?  fcn- 
za  interetfe .  Guefte  due  cofe  furono  caga- 
rcene vn  huoma  gm  Iti  Almo,  e  di  tutta  bon- 
tà cadclfe  nel  concetto  de  gli  nuommi  per 
iniquo,e per  federato.  * 

Fufepofto  nella  Capella  Regale  di  Toleco 
da  lui  fabricata .  E  ben  vero  ,  che  difcordano 
gli  Scrittori  del  (ito,  perche  rubricata  la  Ca- 
pella ,  e  refa  phi  grande  fi  fono  nuotati  i  fe- 
polchri,  e  difpofti  intorno  a»  mori  fen  n  Elo- 
gii ,  e  lenza  Epitati,  onde  non  fi  può  cauafp-1 
aVro  che  gmditij  fenta  fondamento .  .  Mau 
qucfti  accidenti  non  alterano  punto  l'Hifto. 
ria .  Mi  confcrui  V.  Sign.  il  fuo  amore ,  men- 
tre, &c. 
Venata, 


mede fimo, 
^illa  Valter*  ,  * 

M  *        >  *•*  • 

ECco  il  quinto  tefthnonio  della  mia  ub- 
bidienza >  e  della  mia  ofleruamanelliv 
Qy  inra  Vita  de»  Ròdi  Portogallo .  Nacque^ 
dunque  Alfonfo  Terzo  inConimbrla  ilgìor» 
no  quinto  di  Maggio  Tanno  i  a  io.  Fu  dal  Pa- 
dre jpcrl'incerta  falute  del  fratello  alleuato 
con  maggior  diligenza  ne  gli  ftudij  più  »«* 
cellari  al  comando.Ma  ingannandola  Vita  di 
Sanno  l'opinione  vniuerfale  fu  chiamato 
dalla  7Ja  Regina  di  Francia  ,  che  i'obligò  al 
Matrimonio  co  Matilda  Contefla  di  Bologna 

Ve- 
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Vedovati  hora  di  Filippo  Crifpo,  c  figliuo- 
la di  Filippo  Augufto.  Arrìuaua  AlfonJoall»» 
hora  aliata  d'anni  27.  &  eiicndo  di  datura 
grande  ,  force  di  Corpo  .  &  d'animo  inuicto 
crebbe  incanta  riputatone  ,  che  fu-dal  bin- 
ino Pontefice  eletto  Duce  di  quei  Caualieri 
della  C  ruciata,  che  dalla  Francia,  e  dall'altre 
Prouincie  meditauano  di  portar'il  loro  valo- 
re nella  Pale ftina. Gli  fu  diucrtico  quefto  ho» 
nore  dalla  neceffità  dei  fuo  ritorno  in  Porto, 
gallo  per  fermar  quelle  turbolenze  »  che  dal- 
Pambltione  di  molti,  moffi  dall'ingegno  pie. 
gheuolc  di  Sancio,  veniuano  preparate  per 
*na  lugubre  Tragedia . 

Alino  primo  arriuo  placò -il  Regno  follè- 
uato per  la  maluagkà de'miniftri,  e  per  la  de- 
bolezza del  fratello,  &hauendo  dopo  la  di 
lui  morte  ridotte  alla  fua  obedienra-  tutte  le 
fortezxe,fi  diede  con  lèueriti  ad  estirpar  quei 
viti)  che  impuniti  lufureggiauano  ne'  più. 
Potenti.  Qyefto  11  concitò  l'inuidia  di  molti,, 
ma  le  glorie  della  fua  fama  diuertirono,  tue* 
te  le  faccioni  inimiche ,  onde  trionfò  dell'ina* 
prudenza^  dell'ardire  de'  più  Jnobedienti. 

Celiaci  i  tumulti  domeltici  fermò  l'animo 
ad  aggrandire  ,  &  adornare  il  Regno.  Molti 
Calteli**- diltrutcr  dalle  continue  guerre  coi  • 
Mori  popolò  con  nobiliffime  Colonie  iftau* 
rando  molte  Torri.,  e  fàbricando  molti  editi- 
cift  Erette  ar.cora  con  infigne  liberalità  Tem- 
pi,  e  Monafterij  non  vulgari .  Iftkuì  per  ac- 
crescere il  commercio  con  i  Regni  vicini  al» 
cune  celebri  Fiere  allettandole  con  la  tran- 
chiggia ,  &  cremandole  da  i  paga  me  nei. delle 
gabella. 

Quefìe  doti  /ingoiati  d' Alfonfo  riceuero ri o 
ombra  dalla  libidine;  non  aftenendofi  per  if- 
fogar'ìlfenfó  di  redurre  a'  fuot  piaceri  anche 
le  più  nobili .  Temendo  di  ripudiar  la  moglie 
per  gi'interciii  di  Stato-contraflc  fceleratc-*  1 
Nozve  con  Beatrice  figliuola  non  legitimst*.  . 
di  Alfonfo  Nono  Redi  Caftiglia  hauuta  da.  1 

lui  con  Maria  Villcnla ,  #  allcuata  > e  nutrita. 

tra. 
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tra  gli  altri  figliuoli  con  maggior'amor e  ,  CJ» 

conmaggior  fpefa .  . 

Aleiiandro  Quarto  Sommo  Pontefice  mof. 
fo  dille  lagrime  della  Conteffa,  dalle  querele 
de  i  fuoi  parenti,  e  dall'lndignici  dejrattionc 
ammoni  prima  con  Lettere  piene  di  clemen» 
za,acctoche  fi  ricordante  della  Mogi  te,e  del 
debito  di  Chriftiano.  Ma  riceuendo  egli  ad 
orecchie  chiufe  tutti  quefti  auuertimenti  fa» 
lutari,  lo  fulminò  con  la  feommunica  prohl, 
bendo  per  tutto  il  Regno  gl  efercitìj  facri  ; 
accioche  da  quezYarme  Ce  le  Iti  cadette  l'o- 
itìnatione  dall'animo  d' Alfonfo .  Finalmente, 
la  necefiità  del  Fato ,  che  chiufe  gli  occhi  al- 
la moglie  gli  ape  r  H;  la  lira  da  al  perdono  • 
Vrbano  Quarto  gitelo  diede  più  per  aderire  a 
i  clamori  de  i  Popoli,&  al  prefidio  delle  cofe 
Sacre,che  per  hauerne  genico  perche  Alfon» 
fo  lo  ricercale . 

Ammeifa  Beatrice  a!  comando ,  e  fermata 
la  fucceifion  del  Regno  con  due  figliuoli» 
cominciò  Al  fon  lo  alafciarfi  rapire  da  vn'ar» 
dent'sifimo  derìderlo  di  mouere  guerra  a*  Mo- 
ri :  Ma  non  hauendo  la  Lufitania  confine  con 
Mau meccani  »  procurò  d'hauer  l'inueftìtura 
da  quei  Popoli  confinanti,  ecoEcorlea  di* 
fcacciare  i  Mori  da  quel  confini,  accrefeendo 
gloria  al  fuo  Regno,  e  riputatione  a  fe  fteiio  « 

Da  Beatrice  hebbe  Alfonfo  tré  figliuoli, 
Dionifìo ,  che  fuccclfe  nel  Regno  ;  Alfonfo  » 
che  fi  maritò  in  Violante  figliuola  del  Prcn* 
cipe  Emanuele,  figliuolo  di  Ferdinando  Ter* 
xo  Ràdi  Cartiglia .  11  T  erzo  che  fi  chiamaua 
Ferdinando  morì  nelle  fafeie  Accrebbe  il  nu- 
mero de' figliuoli  con  i  congreffi  amorofi  j 
che  furono  Rgid'ro ,  e  Ferdinando  deftrnatl 
alla  Croce  de  i  Caualie  ri  del  Tempioi  Alfon- 
fo Dionifìo congi onto  in  Matrimonio  con_» 
Maria  Ribera,  e  finalmente  Eleonora  di  Por* 
togallo,moghe  del  Conte  D.  Garzia  de  Sou- 
za  potente  non  meno  di  ricchezze,  chtJ 
d'Amici . 

-  Fu  Alfonfo  di  belllffima  fàcùa,  d'occhi  fo< 

fchl, 
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reni ,  arto  di  memhra ,  che  r?fe  anche  amml- 

ratione  non  ordinaria  al  Kè  Stbaftiano.quati* 
do  lo  fecelcuarr  dal  Tuo  Sepolcro.  Superali* 
però  con  la  fublimitl  dell'animo  la  grandez- 
za del  corpo  .  Fù  profufo  ne  i  doni ,  e  perciò 
amato  da  coloro,  che  ventilano  beneficati . 
rti  ammirata  la  fua  prudenza,?  nelle  fue  vir- 
tù non  r?  rrotid,  che  de jTderare,fe  non  più  fin- 
cera  volontà  alla  Religione  ,  maggior  gra- 
titudine verfo  Matilde,?  minor  disfionefti  ne 
i  luoi  amori  ;  Lo  tormentò  la  poda »ra  ne  gli 
virimi  giorni  dt Ila  fua  Vita ,  con  tanta  irnpa* 
tienza,rhe  fi  la'ciaua  trafportare  dalla  oaflio* 
ne  a  gl'ecceffi  della  rabbia. 

Mori  in  Lisbona  l'anno  ia-p.  con  te,  anni 
d»yita,e  jt  di  Regno,  dopo  la  morte  del  fra- 
tcHo  ;  non  porto  in  conto  vn'anno,*  vn  me- 
fe.cne  erercitò  il  comando,  mentre  il  fratello 
fintrouauain  Tolcto.  Fù  fcpolto  in  S.Pom?- 
nrco  ;  di  dotte  po/  Ai  trainato  nella  Cliiefa 
dtsan  Vincenzo '»n  vn  S.ooK-ro  rotto  mi, 


...  u^c*  u«  Dimmi,  nioiin 

pe  li,  e  nella  faccia  d'eflerdi  poco 
nelle  manidella  Morte. 

Qurfornifce  la  Vita  del  Rè  Alfonfo  Ter* 
io  i  ma  non  li  mia  ofleruan?a,  con  lacuale 
mi  faro  Tempre  coaofcere  di  V.Sig.  &c. 
VentU a  » 


mede  fimo  » 
%aUa  Vaìicrec^» . 

SEruo  V  S  i  g.  con  lentezza, -perche  mi  cre- 
scono Toccupationi  nel  punto  fteflb,  che 
1?  fuggo.Queft*  é  la  Vita  del  Sello  Uè  di  Por- 
togallo  ,  che  fe  ne  viene  a  tciìi/ìcar'ìl  mio 

ofTequio  .  7 

Correual'anno  1171 .  quando  con  fommcLJ 
(j»eranze,c  con  vnluerfale  Iethia  nacque  Dio. 
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tùCio  Primo  di  quello  nome ,  e  Setto  Rè  di 

PortogaUojchiamato  così  per  erter  vfcito  al- 
la luce  il  giorno  Sacro  al  grande  Areopagita. 
Quando  gli  fu  permeilo  dall'età  s'inttruì  di 
quelle  fcienze,  che  fono  neccflaric  ad  ornare 
vn'Animo  Regio  .  Apprefele  lingue  peregri- 
ne ,  s  applicò  alle  Poefie  Latine  j  onde  in  vn 
Rè  grande  non  fu  desiderato  alcuna  picciola 
parte  di  Poeta  .  Tentò  di  ridurre  le  Mufe  Lu- 
?itane,che  erano  afpre>ed  incolte  ad  vn  Verfo 
florido,  efoaue.  Publicò  molte  filegie,edi. 
verfi  Epigrammi,  che  come  atteltarono,  al 
Pofteri  vna  Regia  eruditione ,  così  gli  incita* 
r  ono  ad  vna  gloriola  emulatione . 

Toccaua  il  vigeffimo  anno  quando  mori 
Alfonfo,c  fu  di  Cubito  adonto  al  gouerno  del 
Regno  permettendoglielo  l'età ,  La  Madre^ 
Beatrice,  ch'era  Donna  di  prudenza inuec- 
chiata  ne  riceuè  fommo  difpiacere  ;  o  perche 
con  la  fua  fatica,  e  con  la  fua  diligenza  molte 
Città  s'erano  vnite  alla  Lufitania;  o  perche 
temeua,  che4l  figliuolo  inefperto  perfuafo,  o 
da  gli  ardori  giouinili  >  o  dall'adulatione  de  i 
Cortigiani  »  non  prò  fon  d  effe  con  indecorofa 
liberalità  le  ricchezze  del  Regno.  # 

Non  poterono  però  t  di  lei  fdegni  muouef 

3uell'an imo  a  volerla  compagna  nel  cornati* 
o.  Egli  era  folito  dire  effer  biafimeuole  ad 
vn'huomo  pattato  l'anno  vndecimo  il  ricor- 
rere a  riceuerc  la  moderatione  da  gl'alrri  j  ma 
all'incontro  cofa  turpiffima  fe  implorafle^» 
gl'aiuti  d'vna  femmina.  Non  valfe  le  forze  del 
Rè  di  Cartiglia  Padre  di  Beatrice  a  fargli  mu- 
tar'opinione .  Ma  tra  Madre,e  Figliuolo  Ci  fu- 
perano  facilmente  le  difeordic .  Mentre, arri- 
uata  ella  all'vltimo  periodo  della  fua  Vir.a_  , 
corre  Dionisio  in  Caftigliaa confolarla  neir. 
eftremo  palTaggio . 

Non  così  s'aggiufi©  con  il  Fratello  Alfon- 
fo  }  né  con  Sancio  Rè  dì  Gattiglia  col  quale^» 
pugnò  lungamente ,  e  doppo  la  di  lui  Morte 
anche  efercitò  ne'  fuoi  Stati,  vna  guerra  cru- 
dele ,  Da  quelle  fe.uere  contefe  ne  nacque 

Ai  _  -      .  A 
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U  Picc,  che  per  renderla  perpetua,*  inalte- 
rabile Ferdinando  Re  di  Cartiglia  .P/eic  pet 
Moglie  Coftanxa  figliuola  di  Dionifìo>&  A 1- 
fonfo  all'incontro  fposò  Beatrice  fotella  di 

FCRimeafse  alla  fua  prudenza  le  difeordie  de  1 
Re  dragona,  e  di  CaftjgHa  fece  vnafenten- 
"a  nella  quale  s'ammirò  la  fua  prudenza , 
quei  Regni  goderono  della  Pace  • 

La  fua  liberalità  gli  concilio  »  amore  di 
tatti  gUrtimi  ,onde  riufei  caro  egualmente  a 
domeftici ,  ^  a  gl'erterl  .  Comandò  ,  he  à 
Campi  incolti  follerò  diltribuitl  a  Contadi- 
ni, eli  efentò  da  tutte  le  grezze .  Noni! 
vedeuanopouerl,  fenon  quelli  che  non- 
blueuano  Forze  per  comperare  H^ocon  Uu 
lirica.  Ma  chi  dagl'anni,  o  dall  wynuca 
ira  refo  inhabilc  veniua  alimentato  a  regio» 


'P£n  opprefle  la 

eflori  t n  Statuto. 

in  lungo  le  liti  affignando  ceni  g  or n . pe  m 
uar  lincemmodo  e  ie  ipeie  a  1  » 
hoggidì  ancora  tra   tumulto  del  turo  ve 
nera  la  memoria  di  Uiomfio  . 
Cadè  eftinto  in  ^{"R^^aK 

1  Templari  ^.«^Sfó^lWo* 

vn  nuouo,  fotto  il  nome  W«  ♦ 

4o  aqueft'Oriine  molte  Cafteiu  , 

foto  (ottenuto  con  decoro.  Conibr-, 

Jtf,  S&SSS  !  {tì&*  di  quel 

fT«fc in  Matrimonio Bifabetta tri U*f £ 
j  di  Lucania  memorabile ^per  a  JJ" 


ne 

Era  figliuola  di  ric«u*«  «  IVr"^"^"  f  he  fuc- 
ilo Matrimonio  ne  «acque 
cefle  al  Padre  nel  Regno ,  e  Coitanza, 

gionu  in  matrimonio  colnhFcJ4in^èao 
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Rèdr  Caftiglla  .  Hebbe  ancora  vn'altro"  ff-' 
gliuolononicgitiroo,  chi  nominò  Alfonfo 

QuefU  vcniua  dal  Padre  priuileglato  con  - 
tanta tenerezza  d'amore,  che  fi  preferii 
a  tutu  gl'altri  figliuoli .  Ciò  Offerendo  co^Ì 
mal  animo  i!  Prencipe  Alfonfo,  ne  nacque^ 
I  0J10  fraterno  ,  che  vnito  all'indulgenza  del 
Padre  diedero  il  principio  ad  vna  guerra  Ci- 

fi  ?C5^e  a^cora  D.'ton'^0  molti  altri  figliuo- 
li da  diuer/I  amori  mentre  le  Donne  con  va- 
iuta  Femminile  aferiucuanoa  lor  gloria  Vtt* 

e  F?miÌ5?i B^cc!Io^rcrifle  vn  libro  del- 
le Famiglie  Lucane;  Scaltri;  che  accrebbero 

fìXvUrbftlon\  aiaReeno  ,  Poppreffione  a» 
fudd.tr,  e  le  molcftie  al  Padre .  Ridotto  dalla 

VSS&^iS-  Peirift,°  ftato  ?  &  afni"o  dalle 

UdÌ  COf?ue^e  fuggire  il  /Iniftro  in. 
gegno  del  Prencipe  fuo figliuolo  ritirando* 
fragra  efiho  in  Cartiglia.  Conia  fuaparttol 

za  fedarono  m  gran  parte  le  diOenffoni  .  Ma-, 
non  5  ammoli  punto  Panimo  del  fratello  eh* 

Fu  il  Rè  Dloni/To  alter  di  Corpo,  di  Capello 
Caftagno.  con  «roccht  negri.di  color  HuMch 
e  più  cofpicuo  per  la  Regia  MaeHà  ,  che  per 
l o  fplendore  della  bellezza .  Fu  piaceuole  S 

J  mJSS?J'  ^mando  4f  annJ  morìd  anni  84. 
I^mo  di  Genaro  nei  principio  dell'anno 

èéftSS&i.*1  fine  dc!l*  Vita  lafciò  nel  fuo 
f  Moneta  5,X?, e  ?ua^nta.  mille  Dc^ti 
fl»£S£fSÀV  %edì  ^.denari)  daef- 

deueflero  in  fnr*         "„v?l"r?  »  c  di  bontà 
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natura  humana  .  Hcbbc  repolcnra  m  lisbona 
con  grandiiUma  poirpa  nel  Monaftero  Ci- 
itercienfc  dedicato  a  S.  Dionigi  Areopagita. 

Vifse  la  Regina  fclifabctrafua  Moglie  quafi 
vndecianni  doppo  diluì  ritirata  nel  Mona* 
fterodi  S.  Chiara  in  Conimbria  principiato 
dal  Marito ,  e  perfettionato  da  lei .  Quiui  de- 
porto il  fafto  con  gran  fplendore  di  Virtù,  c 
con  molti  miracoli  mori  ;  e  fù  fepolta.  Coiu# 
che  mi  riconfermo»  &c, 

Veneti  a, , 


S 


kAÌ  me  de  firn  9  < 
xAlla  Vallerai  • 

Orti  la  Vita  il  Rè  Alfonfo  Quarto  di  que- 
fto Nome.c  Settimo  Rè  di  Portogallo  l'an- 
iz90.in  Conimbria.  Giouinetto  prima  che 


con  Beatrice  figliuola  di  Sancio  Quarto  di 
quefto  Nome  Rèdi  Caviglia;  e  nelfettimo 
Luftro  prefe  le  redini  del  Goucrno . 

Refle  in  quel  principio  i  fudJiti  con  granu* 
negligenza;  perche  innamorato  nelle  Caccie 
Iafciaua,che  i  Mtniftri  tiranneggia  Aero  i  fud- 
diti .  Alcuni ,  Che  l'amauano  di  cuore  lafciata 
l'adulatione  Tauuertircno  pubicamente  a 
non  abbandonare  il  comando  per  le  delitic-a 
della  Cacciajc  che  fe  haucua  ottenuto  dal  Si» 
nor  Dio  di  poter  reggere  gli  huomini,non_* 
.oncia  abbandonarli  per  le  fiere.Ch'egli era 
deftinato  ad  afcoltare,  giudicare,*  agiuitare 
gl  intereifi  de'  Tuoi  popoli  e  che  per  quefto 
non  ccmeuano  di  foèerire  ogni  aggrauio ,  ed 
incontrare  anche  la  morte  per  fodisfarlo.Che 
non  era  Tua  gloria  1  hauer  veci/ì  moki  Cin- 
glali  i  e  t'hauer  pre/ì  mille  Cerui ,  ma  l'hauer 
amminiftrato  Giuftitia,e  foftenuto  Io  Scettro 
con  riputazione  • 

,  A  quefti  auucrtimenti  più  liberi ,  che  ficu* 
tkx  a  irritò  il  Genio  feroce  di  Alfonfo ,  e  fù  in 

'  H  h  3  for- 
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forfè  di  caftlgare  la  ^*$E^££g 
voleuano  vn  Rè  non  vn  Cacciatore.  Ma  ntor- 
nato  in  fe  fteflo  perdonò  ai  a  taro  ibertà,  c 
gli  ammeffe  nel  numero  de'fuoi  pi *Ogj>\ 

Doppo  non  abbufando  quei  affettuofi  con- 
figli  falciò  la  Caccia  c  fermò  tutte  le  fue  ap- 
pTicationi  al  gouerno  del  Regno .  La 
delle  fue  imprefe  fu  contro  coloro,cne  s  era- 
no armati  furbamente  contro  Diom^  fuo 
Padre,  E  perche  gli  aflrtti>che  hanno  pofte~4 
alte  le  radici  neiranimo  difficilmente  fi  fra- 
dicano,l'odio  ch'egli  portaua  al  fratello  Saa- 
ciò  fi  rinouò  nel  comando .   

Mentre ,  ch'egli  fi  ritrouaua  {ontano  iece , 
che  alcuni  huomini  federati ,  che  adulavano 
la  fortuna  del  Rè  teftimontaflero  contro  U 
Fratello  adorandogli  quelle  colpe  ,  che  |1  e- 
rano  paliate  per  l'animo  In  vita  del  Padrev  » 
Per  quefto  fu  da  i  Giudici  a  gratificationp 
della  Regia  volontà  bandito  San  do  dalla  Lu- 
fitania  pnuandolo  di  tutti  gl'honori,  &  appli- 
cando al  Fifco  tutti  i  Tuoi  beni.IntefaSaneio, 
che  fi  ritrouaua  in  Cafiiglia,quefta  fen  tenxaw 
pregò  con  lettere  il  Rèa  reftituirgli  la  fu** 
gratia  ,  promettendo  di  feruirlo ,  non  come 
fratello,ma  come  RèV 

Refe  vane  quefie  preghiere,  Sancio  prereL> 
Tarmi  contro  il  Fratello.volendo  trouar  quel* 
la  ragione  nel  ferro ,  che  non  haueua  potuto 
nelle  fupplicationi  .  Finalmente  doppo  molte 
guerre  nelle  quali  i  Sudditi  prouarono  infini- 
te oppreffioni,fece  co  l  Fratello  vna  pace  phV 
rteceflarìa,che  ficura.  Era  alThora  celebre  ap- 
preso gli  Spagnuoli ,  perla  nobiltà  ?  e  perle 
ricchezze  Giouanni  Emanuele  figliuolo  del 
Prencipe  Emanuele  Nipote  del  Rè  Ferdinan- 
do, che  meritò  il  cognome  di  Santo .  Di  que- 
fto Gio: Emanuele  nacque  Coftanza;che  non 
ancora  In  età  nubile  fu  promefla  al  Rè  Al  (ba- 
ro XI.  Rè  di  Caftiglia.Ma  offefo  quefto  Rè  d* 
alcune  fecrete  cagioni  abbandonata  la  fedo 
giurata  fposò  Maria  figliuola  d'Alfonfo  R§ 
di  Portogallo ,  Doppo  panato  qualcheten^ 

po, 
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pò ,  e  penfcndo  it  Rè  di  Portogallo,  che  Co* 
Itanzaper  It  fue  condirionl  Angolari  folFc_^ 
degna  del  Prencipe  fuo  figliuolo  ne  ferltle 
al  Genero  Alfonfo  ,  e  doppo  cominciò  a  crac* 
tarne  con  Emanuele.  L'vno, e  l'altro  rifpofe;tI 
Rè  di  Gattiglia  con  fìmularinne,  ed  Emanuele 
con  Sincerità  offerendogli  la  figliuola . 

Il  Rè  di  Caftiglia.  o  dolendo  fi*  che  folle 
Regina  colei,  ch'egli  hauca  ripudiata,oinut* 
diando  al  Prencipe  Pietro  il  pofleflTo  di  cosi 
degna  Femmina ,  dopo  molti  artifici)  per  di- 
lle rtlr  le  nozze  finalmente  con  l'armi  lUa* 
mano  fi  mene  ad  impedir  li  paflaggio  di  Co* 
fianza  in  Portogallo . 

Da  quefio  ne  deriuarono  diuerfe  il  fa  gì, 
che  doppo  molto  Tangue  furono  finalmente 
terminate  dalPauttorità  del  Pontefice.  Bene- 
detto Xif ,  e  Coftanza  fu  fyofata  al  Prencipe 
Pietro, 

Orca  Panno  i  yic.  Haliboace  Rè  di  Maree* 
eo,e  di  Granata,  con  vn  potentiffimo  efTerct* 
to  fi  portò  a*  danni  d'Alfonfo  Rè  di  Cartiglia 
minacciando  anche  tutta  la  Spagna .  Alfonfo 
e  fonato  da  fuoi  mandò  a  chiedere  gl'aiuti 
dal  Suocero  Rè  di  Portogallo  ,  mandando  a 
quell'effetto  la  Moglie  fletta,  per  conseguire 
più  facilmente  il  fuo  fine.  Raccoltali  Kè  la 
figlino!  avvilita  volontieri  t'ambafeiata  non 
folo  dettino  gli  aiuti  al  Genero  ;  ma  anche  6 
offèrfe  Capo  di  quell'efpeditione  • 

Arrluato  il  Rè  di  Portogallo  in  Caftiglia,fu 
determinato  da  due  parti  d'afta  lire  i  Mori;  il 
cheriufei  con  tanta  feliciti  de*  Chriftiani , 
c  he  dopo  vna  ftrage  innumerabile  di  Sarace- 
ni riportarono  vna  vittoria  la  più  ricca  ,  e  la*» 
più  gloriofa,che  fia  Hata  a  memoria  d'huoml- 
nl  .  Ritrcuarono  ne  gli  alloggiamenti  nemici 
tanto  argento ,  e  tanto  oro ,  che  pareua ,  che 
tutte  le  ricchezze  dell'Africa  fonerò  ftatc 
crafportate  i  n  Hifpagna . 

11  fine  de*  Barbari  ncll'hauer  trafportate 
tante  ricchezze  ne  gli  effcrclti  fu  il  credere 
ficura  la  vittoria.  Haueuano  difegnato  di  vo. 

Uh  4  *cr 
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ler  per  Patria  U  Spagna,  e  perciò  tutti  colo* 
ro,  clic  tcneuanotal  penfiero  trafportarono 
quello ,  che  poteua  megliorare,  e  conferuare 
la  loro  fortuna . 

La  Vittoria  feguì  vicino  al  Fiume  Saledo» 
Ne  diedero  parte  li  due  Rè  al  PopteficeBe* 
nedcttO;  che  ri  Gè  de  u  a  in  Auìgnone  mandan- 
dogli 14.  tnlegne  tolte  a'  nemici,  e  tra  quelle 
lo  Stendardo  proprio  del  Rè  di  Marocco,con 
molti  Causili  ,  e  molti  Prencipi  Mori  fatti 
Schiaui  nella  battaglia . 

Per  fu  a  portione  di  preda  c  end  u  ile  il  Rè 
Alfonfoin  Portogallo  il  Figliuolo  del  Rè  lui- 
menra  fatto  prigioniero  con  il  proprio  vaio* 
re,  ponendo  pofeia  di  fua  mano  cinque  infe* 
gne  tolte  a*  nemici  nel  Tempio  Maggiore; 
acci  oche  ne'  Poiteri  il  vedeiicro  le  memorie 
della  fua  virtù,e  della  fua  gloria . 

Appena  era  ritornato  in  Portogallo  ;  che  fi 
lafciò  vincere  da  alcuni  perfidi  configli  a  le- 
uare  ingiuftamente  !  i  vita  ad  Agncfa,  di  Ca- 
lerò con  ìx  quale  il  v  iglinolo  Pietro  haueua** 
hauutodiuerfi  parti.  Dopo  la  mortediCo* 
Itanza  la  tene ua  il  Piencipe  in  luogo  di  Mo* 
glie  }  e  fi  credeua  pubicamente ,  che  alla  fine 
<iouelie  ella  folle  a  ere  lo  feettro  di  Portogal- 
lo .  Qut (l'accidente  eccitò  crudeli  Tragedie 
nel  Regno  >  e  diede  motiuo  alle  guerre  ciuili 
tra  il  Padre, &  il  Figlio.Tutti  però  aferiueua- 
no  quefto  ad  vn  giufto  giuditio  di  Dio, meo* 
tre  Alfonfo  iofferiua  dal  figliuolo  quelle  ftef- 
fc  ingiurie,che  haueua  fatte  al  proprio  Padre* 

La  Regina  Beatrice  partorì  ad  Alfonfo  fei 
Figliuoli i  tre  mafehi  morirono  fanciulli,  c 
Pietro  ,  che  fù  il  quarto  fuccefle  nel  Regno  • 
E  due  Femmine;Maria,che  fposò  Alfonfo  Rè 
di  CaftigUa,*  Eleonora,  che  fu  Moglie  di 
Pietro  d'Aragona  IV,  di  quefto  nome 

Mor,  ,i  Rè  Alfonfo  IV.  e  (èttimo  Rè  di  Por- 
SSSm  12  Us.bo"*  *£g"uacodi  anni  r7,  nel 
^llfHS^S  del  i JJ7.dopo  di  hauer'efen. 
citato  il  comando  quafì  trenta  anni .  e  mero. 

La  fua  Sepuicura  fu  nell'Andito  della  cSJ* 

dra. 
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«fcaletnfìemeconia  fax  Moglie  Beatrice;  la* 
Telate  a  quefto  efretto  ricchiifime  rendite  a* 
Sacerdoti  non  folo  perla  fpefadclSepoicro  > 
ma  anche  per  celebrar  di  continuo  Mette  > 
#  Anniucrfarij  per  le  loro  Anime. 

Fu  egli  egualmente  forte  &  animofo  »  nè  fi 
trouó  giamai,c!ie  alcù  pericolo  ceneile  forza 
di  portar  terrore  nella  fua  intrepide/,  rz  OC 
feruò  con  tutta  ponttulita  le  ragioni  dell'ho» 
neftì  ,  e  della  Giuftitia  ;  e  verfo  il  Signor  Dio 
moitrò  con  non  ordinaria  pietà  zelo  >  e  ri  ne» 
renza.lnnouòa  commodo  del  Kegno  alcune 
leggKche  non  preuilteda  gli  altri  hora^in  vi- 
uaorteruanza  fi  confcruano  ne  gli  Statuti  di 
Portogallo  . 

Se  le  file  armi  non  fi  foflero  motte  contro 
del  Padre  ;  o  fe  i  fuoi  fdegni  fottero  flati  più 
moderati  contro  al  fratello  ;  o  fe  le  toc  mani 
non  fi  fodero  macchiate  nelfanguc  innocen- 
te d' Agnefa  non  trouarebbe  l'inuidia  fogget- 
to  alcuno  di  biaftmo  nella  fua  vira  A  Simigliò 
ad  Padre  in  molte  virtù,  ma  gli  fu  di  gran  lun- 
ga inferiore  nella  liberalità.  Seguì  la  fua  mor- 
te in  ifta:o,che  non  era  più  desiderabile  la  fua 
vita;onde,fcordate  le  fuepa irate  operazioni  ; 
non  hebbero  occhione  i  fudditl  di  piangere 
lungamente  la  fua  perdita  . 

Con  lamortediquefro  Rè  tenga  vi- 
I   «j    .  ua  Voftra  Signoria  la  mia  humt* 

liflìmaoireruan7a;  conia 
t         i     quale  mi  farò  femprc       '-•  • 

conofeerc,^  »  .  » . 

VtnttU* 
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a 

* 

Per  altri.  *AIU  Signora  A\  N, 
S,  C affano, 

N  comando  aurtoreuolcpe* 
non  dir  tirannico ,  m*a1lon*" 
tanaua  per  momenti  da  voi. 
Direi ,  che  mi  fepara  da  me 
fte/To  ,  fe  la  mia  anima  non 
folle  di  continuo  a  venerare 
la  bellezza  del  voftrovol- 
*  ~  to  ;  e  fé  lo  {pirico  <Ie  gli 
amanti  non  fofle  più  dou'ama,  chedouc-» 
anima.  Mia  vita  le  proue  della  mia  coftanza  fi 
perderebbero  nel  dolore  di  quella  feparatlo- 
ne;(e  la  breultàdel  ritorno  non  mi  confolafle 
con  le  promeffe  della  fperanza.  Non  permet- 

CS:SPf "f»,^  «lueflo  breue  ecctiflì  cagioni 
influffi  Infelici  al  mio  cuore ,  chcpur  troppo 

n/a  Y?ES!t*0.ÌaW?  lontananza  "del  fuo*De- 
maVmt  ftc         *  ChlUdCr  U  fo«Uo>c  confcr« 
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Per  altri,  ^lla  Signora  N.N. 
S.  Margherita . 

IO  non  ho  cuore  ,  che  polla  (offerire  i  di- 
fprexzi.  Ne  arroffifee  la  memoria ,  che  i 
miei  penfìeri  fi  fjno  portati  in  v.j'oggetto  ♦ 
chenonhiueua  altro  dr  buono,  che  le  m»^ 
cieche  affettiont  .  Vi  bandifeo  dunque  per 
Tempre  dalla  mia  anima;  perche,  hauendo  il 
mio  giufto  fdegno  (bperato  il  mio  pazzo 
amore ,  mi  difpongo  .odiami ,  q  uanroio  v'a- 
mai. Io  mede/imo  ho  voluto  daruene  parte 
con  la  prefente;  accioche  conofeiate  irretrar^ 
tabile  la  fentenza  fottoferitea  di  mio  pugno  . 
Di  Ca/a . 


Per  altri  »  *Alla  Signora  N.  AT. 
S,  Marina  « 

NOn  tengo,  ò  Signora,  tanta  viltà  nel  mio 
cuore,  che  pofla  l'offerire  11 i  tir annidc ,  c 
la  tirannide  dVna  donna .  Arroififce  la  liber- 
tà  del  mio  arbitrio  d'hauerfottopofto  il  col- 
lo  all'orgoglio  dWanima,  che  non  sa  anta* 
guere  la  Virtù  dalla  Fortuna.  Trionfate  dell  - 
Kumiltà  di  coloro ,  eh  idolatrano  il  voftro 
bello  ;  mentr'lo  lontano  dalla  voftra  fogget. 
tione porterò difprezzi  all'adorauonc  degli 

altri .  Adio , 
Vi  Ca^a . 


lAlla  Si$  N  N.  Per  al  tri. 
Venetia . 

H O  preOippofto  fin'  ad  hora  demento 
nella  mia  feruitù,  e  nella  mia  oileruan. 
za  nel  vedere  V.  Sig  così  in  vn  fubito  r«bel. 
lata  dal  mio  amore,  c  dalU  mu  fede.  Ma. 
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mentre  mi  Ci  fcuoprono  i  fuoi  interefll  >  è  che 
la  veggo  obligata  ad  effetto  forfè  anteriore^ 
sJ  mio  |  nonsò ,  fe  non  piangere  la  mìa  poca 
fortuna,  che  gode  di  vedere  difperuto  H  mio 
cuore  nelle  Felicità  de  gli  altri*  Ho  voluto 
dargli r ne  pzrte;acc (oche  conofca,chc  Amo- 
re non  è  fempre  cieco  •  Non  creda  ,  ch'io  gli 
rimproucri  quello  per  mancamento ,  perche 
bò  Tempre  pretefo  feruirla  non  dominarla  5 
Le  fae  fi  orioni  nei  mio  amore  mi  riufeiuano 
incredibili,  conofecndomi  incapace  di  meri* 
tò.  H  ora,  eh  e  con  ingenuità  propria  della  fua 
gentilezza  aflòlutamente  mi  niega  la  fua  gra* 
lUjConfe/io  le  mie  obligationi ,  e  che  poten* 
do  ingannarmi  non  vuole.  Godi  dunque^» 
Voftra  Signoria  felicemente  ì  fnoi  imoui 
amori,  ch'io  giuro  di  non  fìurbarli,  benchcL-* 
po:el£J^  Se  dalla  fua  benigniti  mi  foffe  con* 
ceffo  il  fedirla  ne'  medefimi ,  Io  fzrei  adi- 
fpetto  della  mia  anima;  Amo  inreccefTo,  Que- 
lla dichiarinone  mi  preferua  da  rutti  quei 
biaflmi ,  che  mi  guadagna  l'adorare  vnà  bel- 
lezza fupefba ,  che  mi  difpretza .  Forfè  ,  che 
vn  giorno  V.S.dc/Idererà  la  mia  fede. 
Ma  parlo  con  chi  rn*odia*e  m*odia  al  torto  m 


,  Ter  altri.  UlU  Signora  N.  N.  .  . 

>  Verona  >   •  ^  ! 

SOno  di  maniera  co nfufo  negli  eccefli  del* 
lefucgratte  >che  arroffifeo  tra  me  ftefìo 
di  vedermi  in  tante  manie  re  obi igato  ,  i  fu*0i 
recali,  e  le  fue gentilezze  «rWin*,-»,»  c^xCtJl 


»-">  "  tic  «rumarle  rareDbe- 

ro  mfuperbire  Ja  mia  modeft'w,  fe  non  venif- 
fe  trattenuta  dal  conofcimento,che  tengo  dtl 
mio  poco  merito.  Godo  però  tra  meV^h 
dteti  così  cotte*  ?  perche  Amore  5>ann  fa 
agevolmente  negli  animi  gentili  E  ben  vero 
CJ\\°  dubito  ,  che  non  voglia  Iicenth,rm» 

*n  ecce. 


Digitized  by  Google 


AMOROSE.  49T 

eccedono  fono 


fehauendofe  fagrificato  il  cuore  ,  non  ritro- 
oo  in  me  fteiro  cofa  ,  che  più  vaglia  ?  Dirti, 
che  le  tò  dono  di  vna  Fede  incorretta ,  d'vn  - 
animo  inai  viabile,  e  d'vn'affètro  incero,  »fe 
qucnQ  non  lotterò  premette  communi .  vfj~ 
reanclie  da  coloro,  che  non  ama-w .  ScnVt 
affetti  deL'anima  potettero  efpriiTien7  coiL* 
caratteri  d'inchioftro  redrebbe  molto  bene 
impiegati  i  fuoi  fauori.  Ma  non  eftendendi- 
fi  più  il  mio  potere  pregherò  i!  Cielo  ,  chele 
faccia,  o  prouarc,  o  credere  il  mio  ardore 
Con  che  riuerifeo  humilmcnte  quella  faccia , 
che  adoro, 
Veneti  4. 


DOpo  d'hauere  con  vna  t  orme  ntofa  rn- 
ptrienzi  a tte fo  i!  Corriere,  egli  final- 
mente arriu*  fenza  Lettere  di  Voftra  Vtjrno- 
ria  .  Colpo,  che  m'è  riufeito  tanto  più  cru- 
dele ,  quanto  meno  prcueduto  .  Veramente 
nonpot'eua  pervadermi ,  che  dichiarationi 
(ingoiati ,  er>rc?fio-.ii  aìfettuofe ,  gentilezze 
lenza  merita,  Lettere  ripiene  di  fuoio,  c 
concetti,  che  fpirauano amore,  s'agghi.ic- 
ctairero ,  e  Cuni.'Iero  in  vn  punto  ?  Sé  d'ha* 
uer  peccato  in  fouerchia  facilità  nei  creder 
Voftra  Signoria  amante  ,  non  hauendoin  me 
condicio»;'?,  che  fa  potettero  rendertale  .  Pu- 
re fono  degno  di  compatimento  perche  la 
ItU fcetiez/a ,  e  la  fua  virtù  trapalano  le  Leg- 
gi dei  pofèbife .  Non  btfogna  tentar  di  amo* 
re  il  cuore  d'vn'hucmo .  Le  mura  inlenfare 
d'Kicrico  cadcrono  alle  voci  canore  ;  hor 
ce»  me  potrà  rciìttere  la  debolezza  d'vn'ani- 
rr>a  2ila  violenza  d'aftèttuofì  caratteri?  Io 
però  »  con*  noa  sà  conofccrc. la  caufa  di 

così 


Digitized  by  Google 


494  .LETTERE 
rosiftranamuMtione,  cosila  fiipplicocon- 
foUre,  o  a  difperarc  le  mie  aftettioni  co  l  pri- 
mo ordinario  .  Non  porto  efprimerela  mia-» 
pamoncpcKh'è  infinita.  I  Dubbi  fono  ftam- 
pati  ma  non  arai 

fao  ilkntio .  Nuliadimeno  fi  profeterà  tem- 
pre di  V.S  &c. 

VtnttiA  , 


Ma  (Icjfa. 

m 

MI  capita  il  Ritratto  di  V.  S?gn.  e  con  ra. 
gione  ha  tardato  due  mefi  ;  mentre  gra- 
tic  diuine  non  arriuano ,  che  dopo  vna Junga 
efpettationc.  Io  non  pollo  cfprimcrle  1  moti 
del  mio  cuore  nel  riceuere  vna  gioia  cosi 
prctiofa  i  perche  fe  fi  poten^rodeitriuere  fa- 
rebbero forfè  creduti  ordinari.  Pafso  di  fubt- 
to  la  mia  Anima  alPadoratlonej  ne  le  può  ef- 
fer'afcritto ad  errore;  gii  che  ha  volutola, 
feiarfi  vedere  in  atto  di  fantita  :  tanto  piu.cne 
la  bellezza  è  vno  fplendore  del  lume  diurno , 
ed  vn  raggio  della  diuina  bontà.  Haofltfo 
però  V.Sig.  la  purità  del  mio  amore  nei  voler 
te  co  vn  Santo ,  moftrando  di  temere  d'etter 
profanata.  Se  dice  hauerlo  fatto,  accloche 
ammiri  1  miracoli  della  fua  mano  ,  non  poffo 
prender  buon'augurio  nel  mio  amore  i  poi- 
che  mi  dà  ad  intendere,  che  sa  fingere  anche 
i  Santi  .  Conferma  il  mio  dubbio  dal  vederla 
tenere  fiffi  gli  occhi  al  Cielo;quafiche  non  fia 
punto  per  fermarti  nelle  mie  affetcìoni.  Co- 
munque (i  fìa  dava  fauore  dipinto  ne  profcP- 
farò  femore  viue  obligationi  ;  e  non  ceflerò 
adularmi  con  la  fperanza,  che  non  poffi  non 
-tifer  mia  colei,  che  terrò  di  continuo  tra  le 
mie  mani.Trapaflò  a  bello  Audio  di  lodare  la 
fua  bellezza  ;  e  per  non  offèndere  la  fuamo- 
défiia  facendola  arroffirc  ;  e  perche  non  è 

buona  creanza  il  lodare  le  cofe  proprie .  Mia 

vita  " 
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vira  fcriuo  con  libercà;poiche  la  Tua  gemilez. 
%a  adcrefcendomi  il  merito,  ch'io  non  hó,  mi 
fa  credere  maggiore  di  me  medefirao  .  Tal 
quale  però  mi  fia  fono  ,  e  farò  Tempre  di  Vo- 
lerà Signoria ,  &c. 

V  e.,  ti  iti  » 

t 

»         ■  '  i  '  ii. 

•Alla  mede/ìma  ■ 
Firenze . 

IL  Panno  ricchiffimo  dono  della  grandez- 
za del  voftro  animo  m'ha  pofto  in  vna  bat- 
taglia di  pensieri,  nel  vedermi  foprafatco  a  fe- 
gno  co' continuaci  regali ,  che  perduto  trà  la 
con fufìone  del  mio  poco  merito,  e  gli  eccelli 
della  voftra  foprema  gentilezza  nonsònè 
anche  ringratiarui.  ti  perche.mia  Vita, volete 
con  tanta  fourabbon danza  di  gratie  godere 
della  confusone  d'vn  cuore,  che  tutto  ve- 
ltro >  Hauete  forfè  voluto  venirmi ,  per  farmi 
!  conofeere  voftro  fchiauo?Ciò  non  era  ne  et  C 
1  fario, mentre  da  per  tutto  vado  publicando  il 
I  mio feruaggio  Se  per  preferuarmi  dall'ingiu- 
rie vicine  della  (ragione,  Tappiate,  che  noiu 
tiene bifogno  di  conferuar'il  calore  chino- 
'  drifee  nel  feno  il  fuoco  amorofo.Se  mi  dona, 
te  per  farmi  arfoflìre,offcndete  voi  medefìma 
gii  che  leuandomi  ilfangue  dal  Cuore  inde- 
bolite l'ardenza  de*  miei  affetti.  Se  credete  di 
felicitarmi  co'  doni;  riufecndo  al  fommo  gra- 
te le  gentilezze ,  che  vengono  dalla  perfona 
amata,  quello  é  meco  fuperfluo,eflend'io  ca« 
rico  delle  voftre  gratie  :  e  poi  m'èa  baftanza 
l'honoredel  voflro  affètto  ,eiteforodella^ 
voftra  imagine .  Mio  bene,fe  m'amate  mode- 
rate 1  voflri  doni .  Hauete  fìn'ad  hora  fodif- 
fatto  a  gl'impubi  della  generofità  del  voftro 
genio  j  appagate  al  prefente  1  preghi  d'vno  , 
che  fi  profella  egualmente  lcruicore,&  *uian- 
■  te  .  Fintfco ,  3cc. 

.  . .  FfT 
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Ter  altri .  sAUa  Signora  Giacomi**  W«  ' 

S.  Vitale . 

S E  la  partenza  medicaiTc  U  Febre  d'Amo* 
re,nello  fpatio  di  un'anno,  ch'io  fono  fer- 
Ultore  della  fua  perfona  ,  e  fchiauo  della  fu* 
bellezza ,  rumerei  da  me  lìcfso  ricrouaco  ri* 
medio  al  mio  male .  Ma  perche  giornalmente 
con  pregi  uditio  della  mia  vita,  crefce  Pincen- 
dio  del  mio  cuore  rifoluo.  dargliene  parte»* 
con  laprefente  .  Mi  aiìicuro ,  che  fe  i  mici 
prieghinonhaueranno  forsa  di  muouere  il 
fuo  affetto,  almeno  la  fua  gran  benignità  ed* 
paffioncri  al  mio  dolore .  Vorrei  dir  molto  ; 
ma  Amore ,  ch'è  fanciullo  non  sì  parlare^  • 
Balla  il  dire,  ch'io  l'ami.  Da  lei  altro  non_j 
bramo  ,  che  amore .  Attendo  con  anfietà  1«U 
rifpofta  per  viuere ,  o  per  morire . 

H  a  fermo  quejfo  figlto  vn%  che  v'adora* 
Di  Cala.  ^  , 


■  • 


r  « 

*  >  U 

Ptr  altri,  %Alla  Signora  Laura  JVi 

SH  fa  fperanz a  del  vofiro  affetto  non  coli* 
folade  i  miei  dolori  farei  Irato  da  loro  có- 
fignato  nelle  mani  della  morte  Dopo, che  la 
bellezza  del  voftro  volto  prefe  il  poireiTo  di 
quefto  cuore  non  hofenfo,  che  per  dolermi, 
nè parole,  che  per  querelarmi  .  Vorrei  per 
follieuodiquefte  roiferieefalarlea  bocca,  e 
di  prefenza  non  con  meifi  o  con  Lettere  .  La 
voftra  benignità,  che  m'ha  inalzato  al  merito 
della  voftra  gratia,  non  ifdegni  i  miei  deHie- 
fi.  Attendo  commodità  e  comandi.  Se  non 
mi  amate  ,  almeno  non  mi  fchernite.  So,  che 
Ìv0,ftrP  bello  ha  allettato  al  fuo  cottecelo 
*  alla  fua  feruitiì  vn  foggetto ,  che  con  tutta 
confidenza  mi  partecipi  il  fuò  cuore  !  All2 

penna  non  fido  U'auuantaggio  ;  perche  ^ 

*•  n  bocca 
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bocca  narrerò  tutti  I  particolari.!  miei  amori 
però  non  poteuano  incontrare  maggiore  in- 
felicità, che  la  Gelofta .  Patienia .  Godo  più 
torto  di  penar  per  voi  fola,  che  di  gioire  con 
min  altre.  Subito  riccuuta  la  prefente  la  con- 
segnarne alle  fiamme ,  fc  bene  portandoti 
mioiuoco  non  douerebbe  hauerne  bifogno. 
Fermo  la  penna,mcntre  il  cuore  rinchiufo  in 
quefto  foglio  viene  a  Farmi  cono/cere ,  eh  io 
fono ,  &c. 
Vcnctia  , 


Per  nitri .  xAUa  Signora.  Paula  2v\ 
1  S.  Daniele . 

LA  fortuna,  che  Me  re  ordì  a  fera  mi  fecc~ 
degno  de' fauori  della  voftra  voce  ,  hora 
mi  fomminiftra  ardire  di  tentare  l'afftttionl 
del  voftro  cuore.  L'elcttioi;e,e'l  deftino  offe- 
rircono  a'  voftri  voleri  gli  arbitri)  della  miau 
libertà.  Se  il  voftro  animo  folTc  obligato  a 
qualche  intereffe  d'amore  vi  fupplico  non  in- 
gannarmi. Ha  infinitivi  mitene  la  conditio» 
ne  d'vn'Amante  non  riamato  .  Confiamo  an- 
cora ifegni  delle  mie  infelicità  per  gl  inganni 
d'vn'anima  incoftantc.Non  vorrei  cadere  ne' 
fecondi  falli ,  che  non  ammettono  riprendo- 
ne,nèfcufa.  Attenderò  dalla  rifpofta  la  rego- 
latione  de'miei  defidcri.  I  pattiti  non  fcanda* 
lofi ,  e  più  ficurì  fi  regoleranno  con  la  voftra 
fodisfattione,  e  con  la  voftra  prudenza . 
Non  tendono  i  miei  peniìeti  ad  altro 
fine  ,  che  ad  amami,  e  fcriiìrui  • 
In  tanto  con  la  bocca  dell'* 
anima  bacio  la  voftra 
effigie  Impreca- 
con  viui  colori 
.  nella  più 
degna  parte  del. 
mio  cuore_j  • 

i  Dt  Caja . 
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Per  altri.  JtiU  Si£.  ^rtcmifia  Gentilefchi. 

V orrei ,  ò  Anemica -,  con  la  fcmp""  *ì 

terra  non  diuicne  ornamento-dei Cielo .  LC 
grafie  non  accompagnano  fcmpre  1  voli . 

Confido  però  nella  gentilezza  della  tuju 
animale  ambifce  purità  di  deuot Ione .  non 
ricchcxxa  dì  vittime,  che  gradirà  t'obJ^ioM 
della  mia  ferm^ 

nome. Anche  le  Comete  rpnoftmpli eie UUfe 
tioni ,  e  pure  dalla  benignità  del  calor  del  So- 
le fi  cangiano  in  lumi  del  Cielo .  •  - 
Dubitare.,  che  la  mia  debolezza  tende  ile  a 
gli  eccellile  non  conofceffi,che  non  ammet- 
te ecceffi  d'amore &*Stt2t£3^a£Ìl 
■  na  Temerei*  che'lfenfo  non  m'allucinane  la 

ragione  nei  prorumper'in  rouewhia  tene rez- 
ia  d'affetto ,  fe  non  mi  foueniffe ,  che  l  mio 
"oVe  è  alibggettito  da  maggior  potenzine 
dalla  bellezza  del  tuo  volto  » 

Quella  forma,  che  finalmentejiranneggia- 
ta  dàlia  forza  del  tempo^,  non  B»oore«1  c.he 
non  fife  echi,  non  m  alletta  (blamente 11  de- 
fiderio.  Idolatro  ancora  quel  belliche :  trion- 
fa  del  temPo,e  ch>è  riferbato  iltefo- dalla , or- 
ruttione  de  gli  anni ,  ritrouandofi  fuori  delle 

giurifdittioni  della  morta  .   

Ogni  cofa  è  poffiblle  alla  volontà  humanaj 
ma  nella  proporzione  d'vn  bel  volto ,  e  nella 
perfettionc  d'vn  bell'animo  perde  tutti  i  prl- 
ullegì  della  fua  auttorità  l'arbitrio  libero  del- 
la volontà  deH'huomo.E  dunque  debito  non 
elettionc  l'affetto, ch'io  ti  porto.Perche  ecce- 

«N*?  *  wy&&t  °8n!  «9ndiùonc  ordina» 
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tla  debbono  tutti  t  cuori  r-gnifi carli alla  tua-, 
virrù,edefTcr  vittime  delle  tue  compiacente. 
Mi  (eneo  lusingar  da  vn  prorico  di  nobilicar 
lamia  penna  co'l  l'oggetto  delie  tue  lodi  ;  ma 
volendo  celebrarti  taccio.e  t'ammiro. I  gran- 
di  encomi  figliano  la  meraviglia,  che  non  s  i, 
fe non  riuerirco'l Olendo,  h ordinario  quel 
merito, che  (ì  può  celebrar  con  la  lingua.  Co  l 
Deto  alla,  bocca  vencrauano  il  Sole  gl'An- 
tichi. 

6  poi  la  lingua  non  ha  parole  degne  per 
inalzare  i  tuoi  pregi.  Perche  non  dirò,che  Tei 
donna ,  per  non  recar  pregiudizio  alla  virilità 
de'  tuoi  penfieri.Non  dirò, che  Pei  Dea, aceto- 
che  non  chiami  a/Tentatrice  la  {inceriti  della 
mia  voce. Non  dirò, che  Tel  bella  per  non  ac- 
comunarti i  pregi  d'ogni  femplice  donna-  . 
Non  dirò,  che  formi  miracoli  co'l  pennello  > 
per  non  gli  defraudare  le  glorie .  Non  dito, 
che  partorirci  merauigìie  con  la  lingua  ;  per- 
che tu  fola  Tei  degna  di  celebrarle.  Dirò  io  la- 
mente, che  la  Angolarità  della  tua  virtn  necef- 
fita  il  mio  ingegno  ad  inuentar  nuoui  voca- 
boli degni  della  grandezza  delle  tue  doti ,  & 
cfprc ffiui  della  mia  diuotlone  , . 

Chiamo  foauità  le  mie  fiamme ,  libertà  le 
mie  catene,  delitie  i  mici  affanni,  confolatio- 
dì  le  mie  pene,  Paradifo  il  mio  Inferno  Poi. 
che  la  tua  bellezza  infiamma  non  confuma  ; 
annoda, ma  non  iti  inge;follecit3,ma  non  tor- 
menta;anìige,ma  non  eccede;afranna,ma  non 
difpera.  Anzi  contraria  alla  violenza  della  ti- 
rannide cruccia,ma  diletta;opprimc  ma  con- 
fola ;  addolora,  ma  rallegra  ;  annoda  ma  con 
dolcezza;  .accende  ma  non  confuma .  Fuoco 
dunque  foaue, lacci  gradici,  affanni  incontra- 
ti,dolori  ricchiefti,  Inferni  bramati .. 

Qucfto  folo  rende  difperata  la  confecu- 
tione  de  1  miei  de  fi  de  ri  nel  vedere, che  nè  per 
merito  di  Natura,  nè  per  concezione  di  For- 
tuna mi  pollo  rendere  degno  poileilbre  del- 
la tua  bellezza,  che  fu  per  a  la  cupidità  di  quel 
cuore,  e  he  non  mira  piamente  con  gli  o«hi; 
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le  ri  cchetfcè  d'Amore  non  hanno  altro  tran* 
co,  die  nel t uo feno,  ne'tuoi occhi,  e  nelle 
tue  cniome.  Chi  ambi  fi: e  iruoi  theforiiachi* 
ni  il  tuo  volto,  adori  il  tuo  beilo. 

Ma  non  vorrei,  che  Thumiltà  di  quelle  vo« 
ci  intreduceife  il  mio  animo  ad  altra  concetti* 
piattone.  Di  Vittime,  e  d  Incenlì  /:  rendono 
degne  le  tue  prcrogaciue,  che  fono  il  trono 
della merauiglia*  i-e  parole  (cedano  i  pre* 
gt.  Proprio  fagrifido  alla  fìngolariei  del  tuo 
volto  dee  elitre  il  cuorenonU  lingua. 

f  L 

Fer  Altri*  4%s4lU  Signora  Elend  N. 

t  *  *  '  • 

N'.On  ftprei  come  follicuare  lé  meftitie  del 
mio  cuore  ,<;he  col  fcriuerui  la  prefen- 
te .  Chi  è  opprelTo  da  ferita  mortale  rend^_j 
co'gridi  più  fopportabite  i  terrori  della  mor- 
te .  Non  viperfiiadetc  però,  che  queft'vfficiò 
io  voglia  rimprouerare  i  mancamenti  alla  vo- 
ftra  fedeltà  folennìzata  da  tante  promette  . 
Non  fono  così  indiscreto  .  La giouemù  i  e  la 
bellezza ,  che  campeggiarlo  nel  voftro  volto 
nondoueuano  fiaifene  otlofe  nefPafpettacl- 
ue  d'amori,  incerti ,  e  fenza  fperah?*  di  frut* 
co,  che  troppo  maturo ...        .     ~  * 

Io,  come  lodò  la  fùa  pruden/a  cosf  àccu  fo 
la  mia  fuentura.  lapouertà  dèi  mio  merito 
mi  fra  refo indegno  di  quei  rhefori,  che  il  rac- 
chiudono nel  voflro  bello  .  Se  ho  hauuro  ar» 
dire  di  defìderarne  il  poffelTo  accurate  gli  te- 
cefi!  della  voftra  benignità  ,  che  co'!  gradire 
lamiafermtùha  iomminiffratoal  mio  cuore 
penfìeri  ambino.'? di  meritarui .  Anche  il  Sole 
col  diffondere  a  tutte  le  coté ,  benché  vili.gli 
fplendon  del  Tuo  lume  fi  fa  oggetto  de'colSri 
più,  che  ordiaari  d'vn  rozzo  pennello  . 
f  Quello  però  non  pregiudicherà  gìarnai >  nè 
alllnucolato  della  voftra  houeità  M  a'deM? 

*  tMcl-  ' 
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ti  della  mia  oiTctuan/a  .  Le  cofe  paflate,  che 
non  hanno  hauuto  altri  ttftimonij,  che  le  te- 
nebre della  Nette  vi  pretelle  In  parola  d'ho- 
nore  ,  che  non  faranno  dalla  mia  voce  porca- 
te alla  luce  .  Godo,  che  rimangano  fepcllite 
in  quei  fìlentì j  le  vofìre  cfprcliioni  d'affetto 
per  zelo  della  voftra  rtputattone ,  e  per  quie- 
te dt!  mio  animo,  llfentirfi  raccordare  a: la 
memoria  le  paflate  felicità  è  mezo  per  diue- 
nìre  infelice.  Mac  di  fouerchio  il  dolore* 
prefentc  ,  fenza  mendicare  nuoue  meltitie . 

Vnafola  confoktione  può  racconfolar  in 
parte  i  miei  dolori  perla  voftra  priaatione  , 
eh  è  il  vederui  con  quietezza  d'animo ,  fenza 
mole  lira  di  penfìeri,c  con  allegrezza  di  inen- 
te godere  le  Nozze ,  gradire  il  niioqo  Spofo, 
e  non  curare  i  partati  amori .  Apprendo  dal* 
le  voftre  auuedutezze  rimedio  per  Io  mio  ma. 
le  ;  ni  mi  fdeguo  di  riceuer  regole  di  pruden- 
za da  vna  Donna ,  che  ha  hauuto  fin'ad  nera 
Il  dominio  de  1  mio  cuore  »  e*I  pofleflo  di  me 
aìcflo . 

Sarebbe  pazzia  il  difyerarfì  nell'altrui  con- 
folationi.  Temerei  d'offendere  le  voftre  con- 
folationi  s'io  mi  lagnai  di  fouerchio.  Chi 
ama  da  douero  e  nccefiìtato  a  conformarti  in 
tutto ,  e  per  tutto  a'voleri  di  colei  »  che  ama* 
Chi  opera  altramente ,  o  non  è  vero  amante  a 

o  non  sì  amare . 

Quello  però  non  i fiancherà  slamai  l'afre  t* 
tionTdella mia  anima.  La  prima  impreflio* 
ne ,  che  ha  riccuuto  il  mìo  cuore  farà  indele* 
bile.  I  colpi  della  Fortuna  ,  e  del  Dettino  1 
non  potranno  giamaì  fpezzarne  I  primi  ca*  ì 
ratterl.  Confolerò  la  memoria  delle  mieaP»  ^ 
Hi tt  io  ni  ccl  feruirui  fino  alla  morte .  Gradi*  l 
te ,  o  bella ,  refpreffione  per  sfuggire  i  biafi* 
mi  dell'ingratitudine  ;  fe  difpreziate  l'Amari,  * 
te ,  per  non  concraucnirc  alle  leggi  dell'ho»  j 
nore .  ■ 
V<ttti*$  | 

li  3  f</ 
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Per  nitri  .  *AlU  Signor  a  Daria.  Af .  ÌJ. 
■  San  Gioì  Decolato  • 

Sottrattala  libertà  del  mio  cuore  dalle  ma* 
ni  della  voftra  tirannide  vi  fcriuo  la  pre- 
feritegli per  confondere  la  voftra  incoftan- 
za,  che  per  gJufìi  fi  care  la  mia  rifolutione^  • 
Vi  fcrìuo  accioche  la  voftra  infedeltà  non  vi 
fommtniftri  concetti  alleni  dalle  mie  opera, 
rioni ,  e  non  afcriul  le  fue  colpe  a  mio  man- 
camento . 

Sò  >  che  i  rimorfì  della  cofeienzav  nane* 
ranno  portate  infinite  accufe  contro  la  vo- 
ftra disho ne fl  ài  ma  sò  ben  anche, che  la  mo~ 
defila  non  ha  rettore  perla  sfacciatezza  del 
voftro  volto  ;  e  chi  fapeua  ordire  menzogne 
su  la  mia  faccia  faprà  molto  meglio  ma  chi- 
nare inuentic ni  netta  mia  lontananza . 

La  voce  del  Stgn.N.e  quefte  righe  vi  por- 
tano vn'atceftato  delle  voftre  vergogne  .  Li* 
bugia  non  tiene  linfe  per  difenderne  ne  l'in, 
ganno  ìnuentioni  per  ifcotparui.  La  lettera  di 
voftra  mano, il  carattere  di  vófiro pugno  non 
ammettono  al  dubbio  nècomefa,  n è  replica. 

Ho  con  de  muco  fempre  di  felfità  tutti  i  fo- 
f petti,  e  tutte  le  relation}  j  né  giamaì  la  verità 
Jia  hauttto  voce  di  perfuafione  per  farmi  co* 
nofeere  la  voftra  poca  fede.  Le  voftre  aliena- 
tioni  mi  rapiuano.  I  voftri  difprezzi  nii  vi  fa- 
ceuano  cara.  I  voftri  humori  mi  perfuadeua- 
no.  I  voftri  capricci  mi  raggirauano.  fnfom- 
ma  le  mie  ope  rat  ioni ,  non  ha  ucu  ano  moto  > 
che  non  dipendere  da'voftri  cennljné  Ut  mia 
volontà  defiderio ,  che  non  foiTc  fubordinato 
a  i  voftri  comandl.Le  mie  arterie  nonconfer- 

~f^ffa?ioni  .n°n  G  f°flb  VCrf4C0  Peri,C 

mm!  ^Vedu"CO  troPpo  •  Ne  «r  intereffi  d'a- 
IS«  ^  OCchlnoLns'inffannano  punto  llpri- 
mo  di  Genaro ,  che  venne  a  princiobr  l'ifn« 
ira  le  voftre  braccia  >  P  ann° 

'  Tutti  gli  Sf<>r2i  dcl  mi0  gìud.do  fi(bno 

'     *  ci 
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rtperfaluare  la  voftra  riputati  or.  e  ,  e  per  in* 
gannar  la  mia  vifìa  ;  ma  non  ho  potuto  ritro- 
uardifefa,  che  non  vi  conuinca  rea  d'ogni 
colpa .  Recaicit  raua  il  fcnfo  per  Cernire  allc_-» 
mie  fodts  fatelo  ni,  ma  ho  conofciuto,che  vna 
volontaria  cecit?,  è  vna  volontaria  paz7Ìa  • 

Errò  veramente  la  Natura  in  l'ari;  i  Donna  , 
eilendo  vn  Moftro  de  fimularione  ,  e  di  dop- 
piezze .  Anzi  con  ragione  (lete  ta(e;mcntre  il 
fingere,c  l'ingannare  è  proprio  del  vofiro  fef- 
fo;e  la  Fraude  fi  finge  Femmina  . 

M'affi  igofnon  poHo  negarlo)infinitamente 
ogni  volta, che  la  memoria  mi  po  rt a  alla  con- 
fide  ratio  ne  d'hauerui  amata .  Sento  nella  mia 
anima  vn  rimprouero  d'imprudenza  ne  gli 
inganni  della  voftra  fimulatione  .  Le  promtf- 
fe,i  gi  urani?  m  i,  1  accoglie  u re,  e  1  vezzi  mi  di* 
uertiuano  dalla  cònfìderationc  del  le  ilo  ,  de' 
cotti- mi,  e  della  naftita .  lodato  Iddio,  che 
gli  accidenti  dell»  Fortuna  m'hanno  portato 
a  quel  grado  ,  oue  non  arriuaua  la  prudenza^. 

Se  per  l'auuenire  vferò  qualche  termine 
contrario  alta  voftra  efpettatione  incolpate» 
ne  il  voftro demerito  .  Il  mìo  operare  prcn* 
derà  regola  dalle  volire  operationi;nè  crede, 
rò  di  commettere  mancamenti  d  inciiiiltà 
con  chi  ha  macchiate  le  leggi  dillhonore. 
Tengo  difobligata  la  mia  parola  nella  man. 
cani  a  delle  voftrc  promette .  I  termini  della 
gentilezza  non  s'vfano  con  chi  ha  perduta  la 
gratitudine . 

Non  crediate  però ,  chelapaffioncola^ 
gelofia  mi  muouano  la  penna .  La  viltà  del 
voftro  cuore  de  Ila  (blamente  nel  mio  animo 
{entimemi  di  fdegno .  La  mia  bocca  però  vi 
aiUcura  di  non  bandire  le  volire  vergogne; 
più  per  non  macchiar/!  in  /imi li  fordidezze  , 
che  per  ricoprire  le  voftre  infamie.  Non  è  pe- 
na, che  non  fi  «guadagni  Vn  demerito  iiu* 
amore. 

Sò ,  che  bramerete  le  tenebre  a  quella  Car- 
ta; mala  Verità  è  vna  pittura,  che  ne  meno 
ammette  lombie  per  far  maggiormente  fpi. 

il  4     care  j 
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care  i  Cuoi  lumi .  Riceuetela  con  partenza 
con  la  confideratione ,  che  chi  non  hai-  . 
hauuto  roflbrc  nell'ingannare  vn  . 
Amantc,non  detiene  anche  ha« 
ucr  mortificar  ione  nell- 
vdirne  i  rimpro« 
ueri  • 
Di  Crf/4t 
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AMOROSE. 

kAI  Signor  N.  Né  Per  Altri . 


O  oon  pofso  dichiarar  il  tri  > 
cuore ,  fc  vna  più  perfetta^ 
cognttione  non  alterale  mie 
dcliberationi  •  V  abbando- 
nare alla  cicca  all'affetto  di 
vn'huomo  è  vn  portar  vo- 
lontariamente su  1  precipiti] 
la  quiete,  e  la  riputatone* 
Se  voi  amate  da  doueronon  fdegnarete_->  » 
che  il  tempo,  e  la  patienxa  ne  fìano  1  te- 
kimoni ,  L'ageuolezxa  del  credere  fa  cadere 
ne  1  tradimenti  l'anime  più  fempliei .  Io  non 
vorrei ,  che'l  pentimento  feruiile  di  pena  alle 
niie  prcclpitofe  rifolutlonì .  Se  1  concetti  del- 
la voftra  lettera  non  fono  dettati  dalla  fìntio- 
ne  goderete  nel  vedermi  circonfpetta ,  per- 
che finalmente  quello  è  vero  amore»  che  na- 
fte dalla  ragione , 
Venetia, 


Google 


5c*  LETTERE 

sAX  Signor  N.  N.  Per  altri 

fido  A  % 


TVtto  debbo ,  ò  mia  Vita,  alla  voflra  bon- 
tà.  B  fe  il  voftro  merito  non  ritrouafle 
il  guiderdone  nella  propria  virtù  riceuerei 
troppo  tormento  da  l  rollo  ri  della  niia  impo- 
tenza .  Se  la  libertà,  e  la  quiete  poftbno  fer- 
lifredicotrifpondenza,  io  già  le  ho  fagriff- 
ate  al  voftro  amore  .  La  mia  fortuna  ,  che 
mi  obligò  alle  leggi  dell'honore,  e  m'ha  le- 
gata all'obedienza  del  Padre ,  non  mi  con- 
cede maggior  difpof?tlone  fopra  il  mio  effe- 
re.  Compatitemi,  o mio bene>  ed  aflìcurate- 
iif ,  che  quella  vita  non  eficndo  vofìra  non-» 
lari  gi  amai  d'altri. 
Venttia, 


xAlla  Signora  AT«  N» 
Firenzj» 

•  i  '    '  * .!  ■   '  .       ►  .  .  ♦       *  » 

PRouo  nella  mia  anima  vna  tumiilmarione 
d'affetti ,  che  mi  obligano  ad  adorare  gli 
ecceffi  della  voftra  gentilezza  prima,  che  co- 
nofeerui .  E  veramente  come  io  non  ho  me- 
rito per  tante  gratie ,  così  mi  mancano  le  pa- 
role perconfeffarui  almeno  le  mie  infinito 
«bligationi .  Saprò  amami ,  perche  fon'huo- 
mo,  e (àpròferuiru),  perche  mi  proftffò  Ca- 
ualiere.  Nonfprezzate,  o  Signora ,  l'obla- 
tlone,  ch'è  fenra  Ineercfle  jpereh'è  fenza  co- 
nofeenz».  Direi  di  piò,  fe  fapeffi  a  chi  ferino. 
Rupondo  VDubbi,  e  di  già  i  librari  di  Firen- 
ze ne  tengono  i  principi/ .  In  riftretto  io  ten- 
go .  Che  ndia  Amore  verfo  perfona  Incognl- 

21  i°ia0Tente  coA  ÌC*&TC  ìe  fuc  comporttioni  ; 
1 1 he gìouane  Donna  poffa  amare pudicamé- 
re  Huomo,  e  Giouanc.eriandìo  fenza  fpera.l- 
za  di  cornfpondenza .  Crederei,  che  lama*! 
««or  caparra  d'Amore  di  Donzella  NobUe  ai 

fuo 
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DI  RISP.  A  AMOROSE.  f©7 
Tuo  diletto  fofle  il  dono  de!  proprio  Ritratto: 
Non  e  (Tendo  difconueneuole  a  chi  fi  Ha  il  pa- 
■-''"fi  Amante ,  potendo  ancora  per  mercede 


chiedere  giuftamente  corrifpondenra  amo* 
rofa .  Cori  m'ha  detato  il  cuore  di  fcriuere  :  e 
1  haucrei  anche  publicato  nelle  ttampe,  fe_j 
gì  impieghi  public!  ,  e  lapublicatione  dcll'- 
Hiftoria  dc'Rè  Lufignani  poco  fa  feguita,  non 
mihaueflero  diuerrlto  Spero  nulladimeno 
fra  pochi  giorni  di  rubbarmi  a  tutti  i  negozi , 
per  dichiarare  eternamente fchiauo  d'vn  me. 
rito  non  conofeiuto,  e  d>na  virtù  /ingoiare 
&c. 

Y*  nttt'a. 


kAÌÌa  mede  firn  a  , 
F nenie . 

CRede  V.  Slg.  di  non  fodisfare  alla  gran- 
dcz/a  del  fuo  Genio ,  quando  con  vn—» 
diluuio  di  gratie  non  confonde  i  fuoi  Cernito- 
ri #  lo,  che  non  hò,  nè  il  potere ,  nè  l'ardire 
di  carreggiar  fcco  co  clonila fiipplico  a  nutri- 
re il  noftro  amore  con  l'ardenza  del  cuore , 
non  con  l'cftcrne  dichiarationi;  che  le  bene 
Indicano  grandezza  d'animo,  poilòno  nulla- 
dimeno vfarfi,  anche  fenza  affatto .  Chi  afpi. 
ra  al  foto  pnileiio dell'anima  fdegna  ogn'al- 
tra  dimomatione  .  Quella  benignità  però  mi 
incalorirebbe  adamarla,  quando  le  mie  affèc- 
tfoni  potettero  riceuereaugumento.  La  fo- 
lennità  delle  proffime  Fefte  miobligano  (mia 
Vita  )  ad  augurarle  tutte  quelle  felicità ,  che 
può  desiderare  vn  cuore  idolatra.  Aggradi- 
la Voftra  Signoria  refpreffione;  gii  che  mi 
fono  dichiarato!  che  prouiene  dal  cuortw»  ; 
1  mentre,  &ct 
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%Alla  Signor  a  N.  N* 
Firenze  • 

NEI  riceuere  le  lettere  di  V.  Sì  gn.  fono  di 
maniera  crefciute  le  n  ic  afftttioni ,  che 
polio  dire  con  colui  :  ,  : 

0  maravigli*  !  ^f^j#r  ,  ch'àpena  nato  .  . 
Ciàvola  grande  e  già  triot, fa  armato. 

E  veramente  farebbe  di  marmo  quell'anima» 
che  non  fi  rendere  piegheuole  a'gentiliffimt 
concetti)  alle  foaui  efnreflìoni,  &allenobf« 
liflinic  maniere  con  le  quali  ha  voluto  eter- 
namente obligarmì.  Io  ho  fìudiata  qualche 
parola  per  elbrimere  il  mio  cuore;  ma  non.*, 
hauendone  ancora  incontrata  alcuna  ,  che 
vaglia  propriamente  a  dichiarare  le  mie  fiam 
me,  dirò,  che  vi  amo  quanto  può  amare  vn'- 
huomo ,  che  profefsa  conofccre,e  dtftingue- 
re  il  merito ,  Sò>  che  alla  nafcita  ,  alle  condi- 
tiòni,  &  alle  virai  di  Voftra  Sigerebbero  ne* 
cefsaric  maggiori  ifprcffioni;ma  le  leggi  del« 
l'humaniti  riflrette  tra  termini  troppo  angu* 
Hi  non  mi  permettono  d'auuantaggio.  MI 
fcuff  ,e  micompatifca ,  fe  non  pafsoa  quei 
ri ngratiamenti,che  farebbero  propri  dell'ho* 
nore,  che  ha  voluto  farmi ,  fcoprendo  il  fuo> 
nome,  edechiarandoilfuo  cuore;  perche  i 
complimenti, e  le  cerimonie  conuengono  più 
al  Cortegiano ,  che  all'Amante .  Faccia  in_» 
tanto  capitale  d'vn  Seruitore  >  che  «"gloria-» 
aliai  più  de!  fu  o  amo  e,  che  non  farebbe  del* 
l'acquifto  d  vn  Mondo, e  che  fi  sforzerà  di 
eternarla  su  f e  Carte, come  I  ha  di  già  Indele- 
bilmente improntata  nel  cuore .  Scriuo  con* 
fufo,fenz'arte,e  fenza  facondiajperche  Amo* 
re  »  ^h  è  fanciullo  non  conofce,nè  amette  gU 
artificij  .  Alle  mancanze  però  della  penna,» 

SÌ!!n  [?  cJ?n  l'anim?»  c?e  «1  profeterà  fem- 
pre  di  Voftra  Signoria,  fcc, 

ir  metta , 

vii 
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SE  bene  mi  ritrouo  ingannato  ncIPefpetta- 
tione,  e  nella  promefsa  9  che  mi  focena^ 
credtr  hogsi  nelle  mini  il  fuo  ritrarrò  ;  pure 
fono  così  gentili,  e  coMprcciofii  fuoi  doni, 
eh'*  conuengo  fofpcndere  ogni  doglianza,  Se 
vnirc  tutte  le  mie  application!  a  riuerlrcqucl- 
lc  gratie,  che  trasformate  in  Giardini ,  io  La- 
bcrinri ,  e  in  fila  d'oro  >  hanno  hauuto  potè* 
re  decantar  gli  occhi,  e  d'annodarmi  in  mil- 
le ir*  aviere  l'anima .  Mia  Vita ,  io  non  ho  pa- 
role per  efprimere  il  mio  cuore,  nè  rtngratia- 
menti  per  dichiarare  le  mie  obligationi.  Per 
qucitoiolafupplicoa  moderare  gli  eccefll 
delle  gentilezze,  che  non  vagliono  >  chea 
confondermi  •  Veramente  mi  conofeo  tenuto 
a  fermare  vn  Panegirico  a  quei  gentUifiiml 
fiori ,  che  portarebbero  primauera  sii  U  fac« 
eia  àcìlo ftcfso  Verno.;  &  tn  Ho:ma  all'indù- 
Urie  di  quella  mano ,  che  non  inuidia  punto 
a  lauori  di  Aracne .  Ma,  che  dousrrei  dirr  de* 
capelli,  che  fono  i  più  ricchi  arredi  della  bel- 
tà femminile,  e  più  preti o£  thefori  del  Regno 


grandi  ammettono  più  rammirationfc,che  gii 
encomi  ;  c  chi  pretende  di  meritare  i  doni  di 
vna  mano  diuina  ,  non  può  sfuggire  il  titolo 
di  temerario.  Convndiucto  filemioc- 
fprtmo  le  mie  infinite  obligationi 
delPlftefsa  maniera ,  che  i  (ìim* 
nofofifti  ringratiauanoitSo- 


le  col  deto  alla  bocca  « 
Dirònulladimeno, 
•  c  dirò  femprej 
chefono, 
«ce. 


**IU  Signora  N.  Ar. 

Firenzj. 
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kAììo,  mede/ima, 
Firenze, 


SEmpre  fauori,  Tèmpre  gratte  ,  Tempre  do  *  - 
■  ni?  fi  che  maniere  crudeli  hauete  appre- 
ndi voler maneggiare  l'anima  di  chi  v'ado- 
rai Almeno  con  quella  confidenza, ch'è  com-  - 
pagna  d'Amore,  m'arrruallèro  anche  i  voftri 
comandi  ;  che ,  o  non  hauerei  tanto  roiTore 
nel  riceuere  i  voftri  regali  ;  o  con  la  prontez- 
za nel  feruirui  vguaglicrei  la  mortificartene 
di  conoscermene  indegno .  Non  vi  ringratio 
del  Reliquiario  inaiatomi  ;  perche  s'adorano 
{blamente  i  doni  di  Paradifo.  Vi  prometto 
bene  di  tenere  vn  gioiello  così  pretiofo  eoa-  - 
tinuamente  nel  feno ,  e  per  falute  dell  A« 
sima ,  e  per  riuerire  con  vna  non  in. 
tcrrotta  memoria  la  grandezza, 
della  grana  .  Mia  vita- 
difponete  d'vno, 
che  giura  di 
eflère  9i 
&c. 

Vtnttia  . .  "  •  ' 


u< 


CE.  \J  * 


X.ET. 
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DI 

COMPLIMENTO. 


%Al  Sitntr  Lineilo  dc'NvMi, 

Lucca  t 


0\ 

m 


Criuoa  cotcfti  Signori  Ac- 
cademici, più  per  confeflkr 
le  mie  obligationi ,  che  per 
ringraziare  la  loro  genr.il -  l- 
rz  .  Prego  Voftra  Signoria* 
ch'èconcorfa  nelfauorirmt 
a  communicare  t  mieidoue- 
riiaccioches'io  non  meri- 
to come  Accademico,  non  demeriti  almeno 
come  malcreato.  Non  rifpondo  all'altre^ 
parti  della  fua  gentiliffima  lettera  ,  per- 
che  non  voglio  doppiamente  airof- 

firc ,  Si  vaglia  di  me ,  mentre 
affettuofamente  me 

le  offerì- 
fco. 


~4l 


Gc 


5iz  LETTE  RE 

sAl Signor  Flauto  guerenghi* 
Padoa  t 

I~  L  lodare  H  Libro  di  Voftra  Signoria  è  giu- 
llitia;  ma  il  ringratiarmene  è  cccefso  di 
gentilezza  .  Veramente  vn  grand1  ingegno 
non  può  non  operar  ftrauàganze  ,  perche^ 
non  contenta  Voitra  Signoria  di  farfi  ammi- 
rare da  chi  ha  fortuna  di  leggere  le  fue  Ope- 
re, vuole  anche  obligare  coloro  ,  che  non  la 
conofeono,  che  per  Fama.  Vorrei,  chel  Pa- 
dre Santa  Croce  nel  tfgnificarle  la  ftim2,  che 
io  fò  delle  fue  virtù  >hauefse  aggiontoii  de- 
iIderio,che  tengo  deTuoi  comandi/Ma  to 
potrà  Voftra  Signoria  efperimentare  neile  fue 
occasioni  i  mentre  in  tanto  le  bacio  aflèuuo- 
famente  le  mani, 
Venetta . 


%AÌ  S ignor  Carlo  Emanuel  Viz^ani 
»         Bologna . 

IN  fomma  hanno  vna  gran  forza  le  lagrime 
delle  Donne  !  Eiena  piangendo  ha  perfua- 
fa  la  virtù  di  Voftra  Signoria  a  riueftirla  così 
riccamente,  ch'io  mi  veggio  ncceflìtato  git- 
tarealle  fiamme  queiprimi  ftracci,  ne'quali 
rliaucua  inuolta .  Ecceffi  di  benignità  di  vn' 
animo  grande ,  che  non  sì  donare  alle  Donne 
di  merito,  checofe  di  prezzo  .  Ringratlarei 
la  gentilezza  di  Voftra  Signoria  di  rega'i  così 
loprcmi  fatti  alla  mia  Elena,  s'iopoceffi  più 
chiamarla  mia  ;  o  fe  lei  volefie ,  che  la  nomi- 
nalie  tale.  Riuerifco però  con  ogni  atto  di 
cbligauone  la  fua  magnanima  liberalità ,  che 

™?eirme*?e  '5he  Ic  Wncipeire  fe  ne  vada- 
"P.f"1?  ¥ondo  poucratoente  veftite.  Io 

tratta  meco  alia  grande  ,  nella  protettione  * 

del  signor  Dottor  Caualii ,  le  bene  h  di  hit 

vìr» 
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virtù  non  ammette  le  r  Accomandati  uni .  Con 
che,&c. 

Veneti  a» 


%Al  Signor  Claudio  Adulimi , 

Bologna  • 

E Qualche  anno,  che  mi  rapifee  vn  dcf.de* 
rio  di  ri  u  eri  re  quella  virtù,  che  aletta  tue* 
ri  i  cuori ,  e  che  obliga  tutte  le  lingue.  VII- 
1  uftriffimo  Marifcottf >  che  ha  gentilezze,  che 
honorano,  e  che  confondono  ,  dona  al  pre- 
dente apertura  alla  mia  ambitione  .  Vengo 
dunque  con  la  penna  a  pale-fare  a  Voftra  Si- 
gnoria quel  fentimentl  d'affetto,  che  confcr- 
uo  radicati  nell'anima .  Prego  la  fua  gratitu- 
dine ad  applaudcrc  a  queft'iìfereffione ,  che 
viene  da  vna  mano  ,  che  non  sa  h umiliarli , 
che  doue  conofee  gran  merito  ,  Con  che  a 
V.  Sig.  &c. 

Veni**** 


•Al  Signor  Marchete  Virgilio  Malué^i  , 

Bologna , 

SErulrà  la  prefente  per  vn  teftimonlo  di  od 
fequio,  che  debbo  alle  virtù  di  Voftra** 
Signoria.  Vegga  a  che  eccelso  fono  perue- 
nute  le  glorie  della  fua  Fama;  mentre  fogge t- 
ca  quei  cuori ,  che  non  portarebbero  le  loro 
humiliationi  ad  vno  feettro.  La  gentilezza 
dell'  llluftrifTimo  Marefcotti,  eshibitore  di 
quelle,  le  pale ft rà  il  de/ìderio ,  che  nodrifeo 
de'fuol  comandi ,  e  l'ambitìone,  che  cengo 
del  fuo  affètto .  Gradifca  Voftra  Signoria* 
I  vfficlo,  mentre,  ficc, 
Veneti  a* 
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Per  altri.  *Al  Signor  K.  tf. 
^Ancona . 

Già ,  che'!  Signor  Dio  ha  voluto  acquieta- 
re, e  felicitare  il  mio  cuore  con  la  per- 
fona  dì  Voftra  Signoria ,  mentre  la  Fama  del- 
le fue  Hngolari  qualità haueua  riempita  tutta 
la  mia  anima  ;vengo  con  la  prefente  a  terrifi- 
carle la  mia  confoiatione ,  &  a  portarle  il  tri» 
boto  di  tutti  i  miei  affetti ,  e  di  tutte  le  mi^ 
compiacenze .  Mi  compatifea  Voftra  Signo- 
ria fe  non  vengo  in  perfonaa  pattar  quefto 
vfficio  ;  perche  douendo  di  neceflìtà  partire 
inferuitiopublico,ho  creduto  minorare  le 
tormentofe  paffioni  della  lontananza  col  sfug 
filrerocca/Ionc divederla.  S'afficurl,  chtj» 
anche  quefto  mi  farà  ftimolo  al  ritorno ,  che 
farò,che  fìegua  forfè  piìtprefto  di  quelio,che 
s'imagina  .  In  ogni  luogo  però  mi  accompa- 
gnerà vn  defideno  ardentiffimo  dtflèr  feco 
a  rauuiuarle  quegli  atti  d*amore,e  dWcruan- 
za ,  che  non  s'efprimono  con  la  penna .  Mei 
corfo  della  mia  lontananza,  verrà  la  Signora 
N.  ad  affiftere  a  tutte  le  fue  fodisfattioni .  I  n 

tanto,  &c. ~  "  " 
VenttU, 


xAl  Sigmt  Le  doni  co  dalla  Ctóefà. 

Verona .  - 

IO  vorrei ,  che  Voftra  Signori*  mi  cono* 
fceffe  più  nell'opere  di  fuo  (eruigio  ,  che 
ne'panidtl  mio  Ingegno.  Cosi  fperarei  di 
non  demeritar  affatto  le  fue  gentililfime  e* 
fpreifioni  ,  e  di  produrre  nella  fua  anima* 
qualche  più  nobile  concetto.  Sappia  però* 
che  ha  potato  oblrgarmi ,  e  che  mi  profeffa- 
rò  fempre  di  V,Sig\  «ce, 
Venctia9 

s       *        «  a 
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-Al  Signor  Tobia  Pallauicino . 

Genoua . 

H°nìi F?l^CCa.f        amml»«  Flami- 
nio Filauro  nella  virtù,  e  Tobia  Palla. 

uicino  nella  gentilezza  .  Ne  ringratio  affec- 
tuofamente  Pvno,  e  l'altro  ,  c  prfgo  Vofiral 
Signoria  a  conferuarmi  tale  nel  fuo  cuore_7^ 
Sùalemidcfcriue  nelle  fuc  Lettere.  Coni! 

C"C  |  occ. 
Poscia. 


^/  %**r  Gic;  Azmj?  a  Tonati.  .  ' 

» 

IN  ogni  luogo  Voftra  Signoria  mi  fa  gratie. 
Mi  compatita,  fe  non  corrifpondo  a  tan- 
ti ecceffi  di  gentilez7a ,  perche  il  cuore  non 
può  communicarfi  alla  penna.  Ricetto  l'ho- 
nore  del  Signor  Tedi ,  e  lo  ringratio  influirà,, 
mente ,  Se  al  ticuro  egli  è  per  occupar*  vn_. 
luogo  da  alcuno  fin'ad  hora  non  conofcii.ro. 

mente  le  mani  • 

Venetia. 


Per  altri .  *Al  Signor  W,  . 

E Ritornato  mio  Nipote  così  colmo  de  'fl- 
uori, e  delle  gratie  01  Voftra  Eccellenj 
xa ,  che  non  sa  fe  non  predicarla  con  atti  fin- 
ceri  di  deuotione  ;  già  che  non  può  più  fertiir- 
laperfonalmcnte.  lo,  che  per  la  congion- 
tlbne  del  fangue ,  e  perla  grandezza  del  mio 
affetto,  conuengo  ch'ere  a  parte  delle  fuc_-> 
obligaiioni,  attcftoa  Yoftra  ficcellcnza,chc 

KK  a  haue* 
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hauerà  due  Cernitori,  che  riporranno  la  loro 
felicità  nellefecutione  de  fuol  comandi.  Vo- 
glia Iddio,  che  le  noftre  debolezze  diuen- 
gano  vn  giorno  ftromemi  per  ferulre  a U^j 
glorie  dvn  Padrone ,  che  ha  voluto  obligar- 
ci  con  tanti ecceffi  di  gentilezza .  Io  in  tari- 
^K^rifthiimilmentea  Voftra  Eccellenza  le 


mani* 

Veneti*  • 


*Al  Si&tnr  Luigi  Ficiett; 

Condanno  di  bugia  fatteftationi  de!  Si- 
gnor Speranzi  ;  perche  nell'encomiare 
i  meriti  di  Voftra  Signoria  ha  traiafciatr  gli 
ecceffi .  Non  pollo  con  tutto  ciò  nondichia* 
rarmele  obli gatiffimo,  mentre  arricchifee^ 
l'Accademia  dVn  Soggetto  cosi  nguardeuo- 
le  ;  e  m'introduce  nell'amicitia  d  vn  Caualle- 
re ,  che  si  lodarmi fenza  mento.  Vorrei  di* 
iperdere  i  roilori ,  che  nelle  cortefiffime  c« 
fpreffioni  di  Voftra  Signoria  m  apporta 
lapouera  conofeenza,  che  ho  di  me 
fteffo  i  ma  ciò  difpero  di  p  otec 
fare,  fenza  l'honore  de  fu  c  * 
comandi.  Gli  attendo 
dunque  con  impa- 
ciente ambitio* 
ne,e  le  ba- 
cio 
caramente*» 
le  ma- 
ni. 
Veneti  a  è 


V 
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DI  COMPLIMENTO,  ci? 

Per  altri .  *Al  S&tr  Af. 
Venetia , 

TL  merito  di  Voftra  Signorìa  ha  fuperata  fa 
Fortuna.  Ione  riceuo quella coniblatio» 
ne)  che  ricerca  la  mia  offeroan/ a  ;c  le  augu- 
ro dal  Signor  Dio  ogni  maggiore  felicità, 
Non  fdtgni  quello  picciol  tributo  del 
mio  oliequio  ;  tanto  più  aggraditale;  . 
quanto  ,  che  viene  dalla  più 
nobil  parte  dell  A, 
cima.  Con 


&c. 
Falma.  t 


\  m 


I. 
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RISPOSTA 

A  Lettere  di 

COMPLIMENTO. 


%A\  Signor  Secret àru  Bai  Urino, 

C attor o  • 

On  contenta  Voftra  Signo- 
ria di  feruire  al  publico  co  1 
funi  fruttuofiflìml  impieghi 
vuole  ancora  fauorire  i  par- 
ticolari con  le  fue  gentilif- 
fìme  lettere  .  Afcriuo  a  mia 
gran  fortuna,  che  i  momen- 
ti del  tempo  rubbati  alle 
Tue  incettanti  occupationi  fi  fi jno  perduti  tra 
gli  errori  della  mia  penna.  All'altre  efpref- 
fioni  io  non  rifpondo  per  conferuarne  intiera 
l'obligatione .  tfoftrq  Signore  feliciti  il  fuo 
viaggio,  e  la  riconduca  in  Patria  con  quella 
gloria ,  che  fi  può  promettere  dalla  fua  gran__» 
Virtù.  Intantoiofofpiro  quegli  impieghi, 

che  mi  potrebbero  far  conofeere  di  Voftra 
Signoria,  $cc. 

V enetiam 


■ 
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DI  RISP.  A  COMPLIMENTO.  Jip 

Signor  Carlo  Bafan*  . 

Vajìo. 

MI  prcuiene  V. Sig.e  mi  confonde,  lo  do* 
ucua  veramente  r  in  grati  aria  dell  hono- 
re ,  che  faccua  al  mio  nome  ;  icn atte  ndere 
dal  fuogentiliffirno  complimento  vn  giufto 
rimprouero .  Ma  hauendo pattato qucftVffi- 
cio  a  bocca  col  Signor  Tuo  fratello  s'era  di- 
fpenfata  la  penna,  lino,  che  capitana  l'intiero 
dell'Opera .  La  gratitudine  è  il  primo  orna- 
mento di  vn'anima  nobile  i  e  so  almeno  rin- 
cratiare  i  fauori,  fe  non  pollo  corrifpondere. 
S'appaghi  la  gentilezza  di  V.  Sign.  di  quefta 
efpreflione ,  ch'è  fincera.  perche  viene  da  vii 
cuore  obligato ,  Con  che  mi  confermo  di  V» 
Sig.  &c. 

Veneti  a . 


*Al  Signor  Aurelio  sAmdteo . 
Por  dettone. 

LA  gentilezza  di  V.  Sign.accura  d'impro- 
prietà le  fue  medefime  feufe  .  Non  ha  bi- 
fogno  di  dimoftrationi  efterne,  quell'affètto, 
ch'è  fondato  sù  la  virtù .  Se  n'afficur i  Voftra 
Signoria  col  comandarmi,  mentre ,  &c. 

V  entità. 


I 


*AÌ  Signor  Prenripe  d'xAuellino . 

Napoli, 

L  P.Maeftro  Fontana  Rofa  mi  porta  lej gra- 
tie  di  V.Eccel.  Io  come  riuerlfco  l'elpret- 

,^»rn  l'honore  di  auei  coman- 


di  ac  quati  mi  fcwuwiww  .u.»»iy»»  .  

mi  confermo  di  Y.Eccel.  ftc. 

V<n<"*  •  K  K  4  v^//4 
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fio.  LETTERE 

%Alla  Signora  EmtUaPafli, 

Ferrara  « 

COnfufo  da  gli  ecceffi  della  gentile  /  di 
Voftra  Signoria  ho  tardato  a  tnuouer  la 
penna .  Perche  le  lodi  non  meritate  alcune 
volte  paiono  rimproueri  j  e  le  glorie,  che  na- 
feonoper  gratta  non  ammettono  ringratla- 
menti .  Tra  quefte  confufioni  benedico  fa-» 
mano ,  che  m'honora  ;  il  cuore ,  che  mi  pro- 
mette le  fue  afretti oni  ;  e  la  lingua,  che  m'ar- 
ricchifee  congl'encomi .  A  maggior'efpref- 
fìone  non  pollo  eftendermi  ;fe  >  come  mi  ha 
fatto  oggetto  della  Tua  benignità;  così  Voftra 
Signoria  non  m'habilitafle  a  meritarlo  coTuoi 
comandi .  Aggradila  con  quefto  il  princi- 
pio della  mia  feruitù,mentre  mi  giurerò  fem* 
prediV.Sig.&c. 
Vcrietia, 


M  1 

%Al  Signor  Ciò:  Bernardo  Venereo  • 

Cenoua . 

GOdo,che  il  Signor  Canalier  VafTalli  hab- 
bia  dichiarato  il  mio  cuore ,  e  propalate 
le  mie  aftettionl .  Il  merito  /Ingoiare  di  Vo- 
Itra  Signoria  contribuitole  dalla  nafeita;  il 
de  fiderio  ardente  ,  che  ha  fempre  dimoftratp 
d'impiegarfi  per  la  noftra  Republica  ;  la  virtù 
della  penna  publicata  nel  Ligure  Ri  Tue  girato, 
fono  ftati  i  motiui ,  che  m'hanno  obltgato  "aa 
vnaaflTettuo/iffimaoireruanza  .  lagentilex- 
Sfa  di  Voftra  Signoria ,  che  aggrandire  gii 
ollequij  ancorché  domiti ,  ha  voluto  aggion- 
ger  nuoui  ftimoli  alla  mia  anima  c<?n  la  fua^ 
Lettera  ripiena  di  cosi*  care  efpreffioni ,  eh* 
io  so  più  ammirare  la  benigniti  del  fuo  Ge- 
niche corrifpondere  al  fuo  cortefe  compii- 
mento  .  Il  confelìarmi  per  hora  fuo  è  quel 
Hi  >  che  sa  cfprimcre  U  penna,  Nonardifco 
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DIRISP.  A  COMPLIMENTO.  fai 

gareggiare  col  dono  dell'opere  di  V.S.con  fa 
mi  (Lo  ne  delle  miejperche  ella  ferine  per  eru- 
dire il  fecolo,  &  io  col  foto  fine  di  dilettarlo. 
Con  che ,  &c. 
Vtnctta, 


*Al  Padre  D.  Bruna  Ber&fàrì , 

V enetta . 

E Effetto  della  gentilezza  di  V.  Sign.  l'ag* 
gradire  quelle  ifpreifioni ,  che  non  con- 
tengono altro  di  buono,  che'l desiderio  .  Mi 
eferciti  in  qualche  cofadi  momento .  che  mi 
sforzerò  non  rendere  ingannata  la  confiden- 
za, che  pongono  in  me  le  fue  fpcraoie ,  e  le 
fuc  preghiere  ♦  Intanto,  Scc. 

Valma^  ...    ,  » 

I  il,. 


*Al  Signor  Stimo  Bernardini, 
Vicenza . 

LA  Virtù  di  V.  Slg  e  l'interceffione  del  Si- 
gnor Pona  haucrebbero  aperto  il  Tem- 
pio della  Gloria ,  non  che  l'Accademia  de  i 
Signori  Incogniti .  Ringratij  dunque  fe  ftef- 
fa,  cheti  è  refa  degna  d'honorare  il  noftro 
numero ,  non  la  mia  interceflionc,  che  1  riab- 
bia fatta  fcriuere  al  noftro  corpo  Accademi- 
co .  Publichi  pure  le  fue  erudite  compolìtio. 
ni ,  che  quella  è  la  ricompenfa  ,  che  può 
pretendere  chi  l'ha  propofta,  e  l'Ac 
cademia  »  che  l'ha  riceuuta .  Mi 
honori  dVn  faluto  al 
gnorfuo  Suocero, 
mentre , 

&c. 

Ventila* 
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*Al  Signor  lAluìfe  Friuli  Genera  l 

di  Palma. 

GLJ  aggradimenti  corte/ì,  e  Ih  uni  anifììme 
efpreffionidi  Voftra  Eccellenza  fono 
ettetd  di  quella  gran  benignità  con  U  quale 
ha  Tempre  contribuito  gradi  di  merito  allju 
mia  humiliiEma  ofleruanza  .  Può  bene  affi* 
curar/ì  V.  Eccel  che  in  tutti  i  tempi ,  ed  in-» 
tutte  l'occafioni  mi  dichiarerò  per  fuo  tnte- 
reflato,  e  diuotiffimo  feruitorr  j  e  che  la  fola 
ambinone  della  fua  gratta  m  i  farà  (cordarci 
tutti  gli  altri  intereffi .  Credo ,  che  nel  Bro- 
glio d'Auditor  di  Rota  d'effer  ftato  conofei  u-. 
totale  ;  onde  mi  refta  il  fupplicatla  della.» 
con  ti  nuati  one  della  fua  grada  ;  con  la  qua- 
le ,  cVc  -r»  .        .  ,     '  } 

V  tutti  a,  ,  t 

mmm*  <  ■  — — — « i  ■    ■  wmt 

r 

%Al  Signor  Limo  Campana  , ., 
SpoUti. 

T\  Ebbo  confettarmi  obligato  aU'attefta* 
JLy  tionid'vna  Famacortefe,  che  mi  hi* 
fatto  ifperimentare  le  gentilezze  dell'affetto 
di  Voftra  Signoria .  lo  non  pagherò  d'ingra* 
titudine  cosi  cara  efpre  ffione  1  fe  b  Fortuna 
mi  rapprefenterà  occasione  di  fuo  feruitio . 
Attendo  con  auuide  i  parti  del  fuo 
ingegno ,  che  non  pofibno  efler^, 
che  fuperbi ,  effendo  ricchi  di 
modcflla .  Et  a  Voftra  Si. 
gnoria  di  tutto  cuo- 
re mi  offe- 
rì fcO  , 

Ve  ne  ti  a  ; 
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DI  RISP.  A  COMPLIMENTO.  &  j 

Signor  Andrea  Duranti. 
CafalNutuo. 

*T  A  Lettera  di  Voftra  Signorìa  fotte»  1}  j  > 
Ju  Luglio  mf  capita  hoggi  (blamente ,  che' 
fono  li  »8. d'Ottobre.  Ciòledico  non  per- 
che  te nelli  ambinone  diriceucr  prima t  fuoi 
fauori  ;  £i.i  ,  che  mi  erano  preparati  ;  ma  per 
fuggire  il  ri  mprouero  dal  non  hauer  prima-, 
corrifpofto  a  gli  honori  della  fua  penna  .  Ma. 
come  fi  può  corrifpondere  ad  vn'affcttuofo 
complimento  ripieno  d'amore  .  d'encomi,  e 
di  confidenza  ?  E  già,  che  Voftra  Signoria- 
ha  voluto  prima  farmi  prooare  la  fua  genti- 
lezza ,  che  darmi  notitia  della  fua  perfona- 
Scontenti,  che  Pobligatione  rimanghi  nel 
cuore ,  fenza  ne  meno  dilatarli  punto  in  vn_# 
fempllce  ringratìamento ,  Godo ,  che  zìa  ri- 
unita erede  degli  ferirti  del  Signor  Bruni; 
perche  tra  quelli  hauerà  ofTeruati  i  ce  (timoni 
della  mia  olferuanza ,  verfo  vn  Virtuofb  di 
tanta  riputatone .  Le  lettere,  che  a  lui  fcrifli 
fono  flati  tutti  aborti  de!  Tocca  (ione  rubbatl  a 
i  negozi,  e  fagrificati ,  ò  alla  neceffità  ,  o  alla 
creanza .  Se  ne  conferitati!  copia  correreb- 
bero le  ftampe  In  vn  volume ,  che  hora  fi  pu- 
blica  ;  più  per  honorarmi  con  la  ft ima  di  tan- 
to foggetto  ;  che  per  crederle  degne  di  luce . 
L'Elia  mi  ha  rapito .  L'attendo  conimpatien- 
xa  ;  non  perch'io  mi  lufinghi  di  correggerlo  : 
ma  perche  ambifeo  d'ammirarlo .  La- 
ilampa ,  che  viene  refa  diffìcile  dalle 
congionture  correnti ,  re  fiera 
ageuolata  dalla  mia  auttori- 
»  ti, e  dalla  fua  virai. Con 

tinnì  in  tanto  ad  e- 
fercitarmi  co  i 
comandi, 
mentre, 
•  &c. 

V  inetta  « 
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514  LETTERE  '* 

sAÌ  Signor  D.  ^Àgoflin  LantpognA/to, 

Modena  • 

ILrìfteffo  della  virtù  di  V.Sfgn.  haucra  reff 
maggiori  del  loro  effere  i  miei  Scherzi  al- 
la fua  gentilezza  i  L'occhio  riceuc  tutti  gli 
oggetti  conforme  alla  grandezza  di  fe  ftelfo. 
E  ben  vero  ,  ch'io  ne  fo  di  loro  al  prefente_j> 
maggior  Alma  ;  poiché  m'hanno  (atto  fi  rada 
nell'amore  di  tanto  foggecto .  Mi  efercki  co 
i  comandi,  e  le  bacio  le  mani , 

Ve  fu:  ut . 


— r 


t 

9* 


r 

«  villa  Signora  GuicCxAfcania  Or/ì, . 

Bologna . 

IO  nonhòprouato  giamai  gli  ftimolidef. 
l'ambitione  ,che  nella  Lettera  di  V.  Sign. 
Hcceffidilode,  offerte  d'affetto ,  honoridi 
comandi  farebbero  infuperbire  la  fletta  mo- 
defìia.  Hora  benedico  le  mie  fatiche  ,  che 
hanno  potuto  guadagnarmi  gli  affetti  d'vna 
Dama ,  che  ripiena  di  gentilezza ,  sa  primi* 
obligare,  che  conofeere  »  Me  le  dedico  dun- 
que feruitore ,  e  mi  duole  di  non  eflere  mag- 
giore di  quel  ch'io  fono  per  non  vedere  inte- 
reffato  il  fuo  amore  in  vna  perfona  ordinaria; 
e  condannato  il  fuo  giuditio  in  vn'elettione 
di  sì  poco  merito ,  Tal  quale  lo  mi  Gami  con- 
fella  rò  fuo  ;  nè  hauerà  di  che  fdegnar/ì ,  per- 
che di  proprio  moto  né  ha  procurato  il  pof- 
feffo.  Dal  Signor  Già  comò  Beccarini  rice- 
uerà  i  miei  Scherzi  ;  inuiatì  a  V.Sig.  perche  U 
chiede .  Non  hauerei  ardire  di  porgere  vru# 
dono  così  bailo,  fe  non  folle  per  obedire.  Se 
poiTo  feruire  alle  fue  fo  disfatelo  ni  con  l'inge- 
gno, o  con  la  penna  ne  attenderò  con  antfetà 
auyifo .  In  tanto  bacio  quella  mano,  che  ha 
voluto  humtliaifi  perhonorarmi  • 

Vctmia% 
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t)IRISP.  A  COMPLIMENTO. 

xAlU  medefìma, 
Etiopia, 

m 

NEI  mio  ritorno  di  Villa  rftrouo  continua- 
no ni  di  grane  nelle  Lettere  di  V 
che  mi  fanno  insuperbire  d,  me  fteffó .  Ert?«Ì 
deiruogcntiliifimo  genio ,  che  figurandomi 
maggiore  di  quel,  eh  io  fono,  mi  fa  ?apaflK 
re  la  conofcenxa  dei  mio  edere.  Anche  il 
portatore  della  Dea  Mideappropriaua  a  fe_j 
inedenmo  gli  inchini  fatti  alla  Dea.  Mi  fplace 
lo  amente, eh  I  fuoi  honori  vengano  difgiontl 
daTuoi comandi.  So, che  l'affètto  d'vn a  Da- 
ma  di  tanto  merito  ,  come  é  voflfr*  .Signori* 
non  s  appagarebbe  co'l  fagrifitro  di  Tutti  1 
cuori .  E  però  vna  gran  confolarlone  di 
chi  fcrue  il  vederu*  dal  Padrone  efer- 
cicare  nell'opere  di  fuoreruftip , 
Oli  attendo  con  an fitti  . 
Con  che  mi  protetto 
tempre  d'clier1 
in  eterno  di 
V.SIg. 
&c. 
V  trutta  . 


IL  FINE. 


IN 
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Accademia  [otto  titolo  di  Glo- 
rie de  gl'Incogniti  Stampati 
inVenetia  l'anno  1644. 
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dal 
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RISPOSTA 

A  Lettere  di 

« 

COMPLIMENTO. 


I 


sÀt  Signor  Segretari*  B allarmo. 

Cattar o  • 

3|3  On  contenta  Voftra  Signo- 
'  ria  di  feruire  al  publico  co  i 
funi  fruttuoftfiìmi  impieghi 
vuole  ancora  fauorire  i  par- 
ticolari con  !e  fue  gentilif. 
fime  lettere  .  Afcrìuo  a  mia 
gran  fortuna,  che  i  momen- 
ti del  tempo  rubbari  alle 


r.„»      m     %      "  *"v*  iMuuaci  alle 

lue  Incettanti  occupationi  Ci  fijno  perduti  tra 
gli  errori  della  mia  penna.  All'altre  efpref- 
/ioni  io  non  rifpondo  per  conferuarne  intiera 
1  obligatione  .  Nortro  Signore  feliciti  il  fUo 
viaggio,  e  la  riconduca  in  Patria  con  quella 
gloria ,  che  fi  può  promettere  dalla  fua  gran^. 
Virtù.  Intantoiofofpiro  quegli  ImpKhK 

Signo;,,P,XCbber°  faf  COnofcere 
V tnctia. 


+41 


DI  RISP.  A  COMPLIMENTO.  Jip 

~*l  Signor  Carlo  Bafan*  . 

Vajìo. 

MI preulene  V. Sig.e  mi  confonde,  lo  do- 
ueua  veramente  rmgratiarla  de  11  hono . 
re ,  che  face"*  a!  mio  nome  ;  fé  natte  ndere 

dal  fuo  gentil i ili rr.o  complimento  vii  giufto 
rimprovero .  Ma hatiendo paffato qucit* vfH - 
ciò  a  bocca  col  Signor  fuo  fratello  s'era  di. 
fpenfata la  penna,  fino,  che  capitana  I  intiero 
dell'Opera .  La  gratitudine  è  il  primo  orna, 
mento  dì  vn  anima  nobile  ,  e  so  almeno  rin» 
gratiare  t  fauori,  fe  non-polio  corrifpondere. 
S'appaghila  gentilezza  di  V.  Sfgn.  di  quella 
efpreflione  ,  ch'è  fincera.  perche  viene  da  vu 
cuore  obligato ,  Con  che  mi  confermo  di  V. 
Srg.  &c. 
Veneti  a . 


%Al  Signor  Aurelio  Ksimalteo . 
Pordenone, 

LA  gentilezza  di  V.  Sign.accufa  d'impro- 
prietà lefue  nude/ime  feufe  .  Non  ha  bl- 
fogno  di  dimoftrationi  efterne,  quell'afTrtto, 
ch'è  fondato  sii  la  virtù.  Sen'aflìcuri  Voftra 
Signoria  col  comandarmi,  mentre ,  «ce 

Vcnttia» 


sAÌ  Signor  Trentine  d" 

Napoli. 


IL  P.Maeftro  Fontana  Rofa  mi  porta  le  gra- 
tiedi  V.Eccel.  Io  come  riuerifeo  l'efpref- 
fione,  con  attenderò  l'honore  di  quei  coman- 
di dc'quali  mi  conofeo  ambitiofo  •  Con  che 
mi  confermo  di  V.Eccel,  &e 

VM'Ut'  K  K  4  <*"* 
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Ma  Sonora  Emilta  fafli  ♦ 

Ferrara, 

COnfufo  da  gli  ecce ffi  della  gentileiia  di 
Volita  signoria  ho  tardato  a  muouer  la 
penna .  Perche  le  lodi  non  meritate  alcune 
volte  paiono  rlmprouerl  j  e  le  glorie,  che  na- 
feonoper  gratia  non  ammettono  ringratU* 
menti .  Tra  quelle  confufioni  benedico  la-» 
mano,  che  m'honora  ;  il  cuore ,  che  mi  pro- 
mette le  fue  affettiom  ;  e  la  lingua,  che  m  ar- 
ricchifee  con  gl'encomi .  A  maggior  elprei* 
(ione  non  pollo  eftendermi  ;fe  jcome  mi  iu 
fatto  oggetto  della  fua  benignità;  cosi  Voftra 
Signoria  non  m'habilitafle  a  meritarlo  co  fuoi 
comandi.  Aggradila  con  quello  il  princt- 
pio  della  mia  fcrultù,mentre  m*  giurerò  lem- 
prediV.Sig.ficc. 
Verietta. 


•  _  ^ 

xAt  Signor  Gio:  Bernardo  Veneralo . 

Gettona . 

GOdo,cheil  Signor  Caualier  Vaffalli  habr 
bia  dichiarato  il  mìo  cuore ,  e  propalate 
le  mie  affèttionl .  Il  merito  /ingoiare  di  Vo- 
ilra  Signoria  contribuitole  dalla  naicita;  il 
defiderio  ardente  ,  che  ha  fempre  dimoftrato 
d'impiegarrì  per  la  noftra  Republica  ;la  virtù 
della  penna  pubticata  nel  Ligure  Rifuegtiato. 
fono  ftati  i  motiui ,  che  m'hanno  obligato  ad 
viuaTfettuoiìffimaoiTeruanza  .  Lagentilei- 
jadi  Voftra  Signoria,  che  aggrandisce  gli 
odequi)  ancorché  douuti ,  ha  voluto  aggion- 
ger  nuouì  flimoli  alla  mia  anima  con  la  fu;u 
Lettera  ripiena  di  così  care  efpreffioni ,  enti 
io  sò  più  ammirare  la  benignità  del  fuo  Gea 
oio,che  corrifpondere  al  fuo  cortefe  compii» 
mento.  Ilconfeffarmi  per  hora  fuo  è  quel 
pili ,  che  sa  cfprimcrc  la  penna ,  Non  ardifeo 
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gareggiare  col  dono  dell'opere  di  V.S.con  (a 
miilione  delie  miejperche  ella  fcrlue  per  eru- 
dire il  fecolo,  &  io  col  Colo  fine  di  dilettarlo. 

Conche,  &c« 

Veneti  a. 


*Al  Padre  D.  Bruno  BergbTni , 

V enetta , 

E Effetto  della  gentilezza  di  V.  Sign.  rag* 
gradire  quelle  ifprclfiotii,  che  non  con- 
tengono altro  di  buono,  che'i  deriderlo  .  MI 
efe recti  in  qualche  cofa  dì  momento .  che  mi 
sforzerò  non  rendere  inpannata  la  confiden- 
za, che  pongono  in  me  le  Tue  fperanie ,  e  le 
fue  preghiere.  In  tanto»  &c. 

Valma%  ... 


»        ■  !■!  .      ■  ■  ■ 

*Al  Signor  Siluto  Bernardini. 
Vicen^fi  • 

LA  Virtù  di  V.  Sig  e  Finte  ree  filone  del  Si- 
gnor Pona  haucrebbero  aperto  il  Tem- 
pio della  Gloria ,  non  che  l'Accademia  de  ì 
Signori  Incogniti .  Ringratij  dunque  fcftef- 
fa,  che  fi  è  refa  degna  d'honorare  il  noflro 
numero ,  non  lamia  interceffione,  che  I  hab. 
bia  fatta  fcriucre  al  noltro  corpo  Accademi- 
co .  Publicbi  pure  le  fue  erudite  comporitio» 
ni  ,che  quella  è  la  ricompenfa ,  che  può 
pretendere  chi  1  ha  propofta,  e  l'AC* 
cademia  »  che  l'ha  riceuuta .  Mi 
honorì  dVn  faluto  al  Si* 
gnorfuo  Suocero, 
mentre  , 

&c. 
Vwtiia* 


■ 

i 

I 
i 

I 
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xAl  Signor  ^Aluife  Friuli  Cenerai 

di  Palma. 

GLI  aggradimenti  corte*!,  e  l'humaniffime 
efpreffioni di  Voftra  Eccellenza  fono 
ettetti  di  quella  gran  benignità  con  la  quale 
ha  Tempre  contribuito  gradi  di  merito  alla^ 
mia  humililEma  offeruanza  .  Può  bene  affi* 
curar/i  V.  Eccel  che  in  tutti  i  tempi ,  ed  in-, 
tutte  l'occafioni  mi  dichiarerò  per  fuo  Inte- 
re fTato,  e  diuotiffimo  feruitore  j  e  che  la  fola 
ambitione  della  fua  gratta  m  i  farà  feordarc^ 
tutti  gli  altri intcreffi.  Credo,  che  nel  Bro- 
glio d'Auditor  di  Rota  d'effer  ftato  co  nofe ai- 
to tale  ;  onde  mi  retta  il  fupplicaila  della., 
continuatone  della  fua  gratta  ;  con  la  qua- 
le ,  dee.  , ,  i 
Vcuttia. 


%A  l  Signor  Liuto  Cam  fatui  • 
Spoleti, 

T\  Ebbo  confettarmi  obligato  air.it tefìa. 
JL/  tioni  d'vna  Fama  cortefe ,  che  mi  ìvl> 
fatto  ifperimentarele  gentilezze  de  M'affetto 
di  Voftra  Signoria .  lo  non  pagherò  d'ingra- 
titudine cosi  cara  efpreffione  *  fc  b  Fortuna 
mi  rapprefenterà*  occasione  di  fuo  feruitio  • 
Attendo  con  auuide  i  parti  del  fuo 
ingegno ,  che  non  pongono  efler^, 
che  fuperbi ,  eifendo  ricchi  di 
ni odefìi a  .  Et  a  Voitra  Si* 
gnorla  di  tutto  euo« 
re  mi  offe - 
rifeo  i  . 

&c.  . 
V inetta  ; 


^91 
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*Al  Signor  Andrea  Duranti. 
Cafal  Xuouo. 

L~~  A  Lettera  di  Vollra  Signoria  fotto  li  j 
Luglio  mì capita  hoggi  folamcnte ,  che 
fenoli  1 8.  d'Ottobre.  Ciò  le  dico  non  per- 
che teneffi  ambitione  di  riceuer  prima i  Tuoi 
fattori  ;  gii  >  che  mi  erano  preparati  ;  ma  per 
fuggire  il  rimprouero  dal  non  hauer  prima*, 
corrifpofto  a  gli  honori  della  fua  penna  .  Ma 
come  fi  può  corrifpondere  ad  vn'affèttuofo 
complimento  ripieno  d'amore .  d'encomi,  e  . 
di  confidenza?  E  gii,  che  Voftra  Signoria^ 
ha  voluto  prima  farmi  prouare  U  fua  genti- 
lezza ,  che  darmi  notitia  della  fua  perfona^  , 
fi  contenti,  che  l'obligatione  rimanghl  nel 
cuore ,  fenza  uè  meno  dilatar»*  punto  in  va_# 
femplice  ringratiamento .  Godo ,  che  ria  ri- 
matta  erede  degli  ferità  del  Signor  Bruni: 
perche  traqaeftì  funeri  ottenuti  i  re  (limoni 
della  miaolferuanza  ,  verfo  vn  Virtuofo  di 
tanta  riputatone .  Le  lettere,  che  a  lui  fcriili 
fono  flati  ratti  aborti  de!  l 'occasione  rubbatt  a 
i  negozi,  e  fagrificati ,  ò  alla  neceffità ,  o  alla 
creanza .  Se  ne  conferitali!  copia  correreb- 
bero le  (lampe  in  vn  volume ,  che  hora  fi  pu- 
blica  ;  più  per  honorarmi  con  la  (lima  di  tan- 
to foggetto  ;  che  per  crederle  degne  di  luce . 
L'Elia  mi  ha  rapito .  L'attendo  con  impatien- 
za  ;  non  perch'io  mi  lusinghi  di  correggerlo  ; 
ma  perche  ambifeo  d'ammirkrlo .  La-» 
itampa,  che  viene  refa  difficile  dalle  * 
congionture  correnti ,  reiteri 
ageuolata  dalla  mia  auttori- 

tì, e  dalla  fua  virtù  . Con 
tir, vi  In  canto  ad  e- 

ie  tettarmi  co  i 
comandi, 
mentre, 

Veneti* , 
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Modena  • 

IL  rì  Beffo  della  virtù  di  V.Sfgn.  hauèrà  reff 
maggiori  del  loro  cffere  i  miei  Scherzi  al» 
la  fu  a  gentilezza:  L'occhio  riceue  tutti  gli 
oggetti  conforme  alla  grandezza  di  fe  fletto. 
E  ben  vero ,  ch*io  ne  fo  di  loro  al  prefentc-f 
maggior  Alma  ;  poiché  m'hanno  fatto  ftrada 
nell'amore  di  tanto  foggetto .  Mi  eferciti  co 
i  comandi,  e  le  bacìo  le  mani ,      *  ^  .     1  - 

Veneti* ,  v^v» 

■  \.  • 


I 


^*  j  »  "**  r  v 

i  *5  %AU&  Sigma  GuitFxAfcania  Orfì. . 

Bologna . 

O  nonhòprouato  giamai  gli  ftimolidef. 
_  l'ambitione  ,  che  nella  Lettera  di  V.  Sign. 
Eccelli  di  lode ,  offerte  d'affetto ,  honori  di 
comandi  farebbero  infuperbire  la  fletta  mo- 
denia.  Hora  benedico  le  mie  fatiche,  che 
hanno  potuto  guadagnarmi  gli  affetti  d'vna 
Dama  ,  che  ripiena  di  gentilezz  a ,  sa  prima.» 
obligare,  che  conofeere ,  Me  le  dedico  dun- 
que fer  u  ito  re ,  e  mi  duole  di  non  effere  mag» 
giore  di  quel  ch*io  fono  per  non  vedere  ime* 
re  flato  il  fuo  amore  in  vna  per  fona  ordinaria; 
e  condannato  il  fuo  giuditio  in  vn'elettione 
di  sì  poco  marito .  Tal  quale  io  mi  Gami  con» 
feflarò  fuo  ;  nè hauerà  dì  che  fdegnarlì ,  per* 
che  di  proprio  moto  né  ha  procurato  il  pof- 
fefTo.  Dal  Signor  Giacomo  Beccarmi  rice* 
uerà  i  miei  Schermi  ;  inuiatl  a  V.Sig.  perche  lì 
chiede .  Non  hauerei  ardire  di  porgere  vr%  P 
dono  così  bailo,  fe  non  fofle  per  obedire.  Se 
po/To  feruire  alle  fue  fodisfattlonl  con  Tinge, 
gno,  o  con  la  penna  ne  attenderò  con  antfeca 
Fatmifo .  In  tanto  bacio  quella  mano,  che  h  i 
voluto  humiiiaifi  perhonorarmi . 

Vtmna% 
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p  i  mio  ritorno  di  Villa  rftrouo  continua* 
,  tionl  di  gratic  nelle  Lettere  di  V.Sigtl. 
he  mi  fanno  infuperbire  di  me  ftcilb.  ErtSttl 
lei  fWgentililfimo  genio ,  che  figurandomi 
maggiore  di  quel,  ch'io  fono,  mi  la  trapaHa. 
-ria  conofeenza  del  mia  eiiere.  Anche  il 
portatore  della  Dea  Itfìde  appropriata  a  few» 
rnedefimo  gli  inchini  fatti  alla  Dea.  Mi  fplace 
[olamentc, ch'i  fuol  honori  vengano  difgiontl 
da'fuoi comandi.  Sò,che  l'affetto  d'vna  Da* 
ma  di  tanto  merito ,  come  è  voltra*  Signoria 
nr>n  s  appagarebbe  co'l  fagrlfitft  di  tutti  1 
cuori .  E  però  vna  gran  confo  Urlone  di 
chi  ferue  il  ve  de  ni  dal  Padrone,  efer- 
citare  nell'opere  di  fuo  ferme  ip  , 
Gli  attendo  con  a n fìtta  . 
Con  che  mi  profello 

fempre  d'cilcr 

in  eterno  di 
V.  Slg. 

dee 

Vtnciia, 


IL  FINE. 


II* 
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nanniCamufat  » 

Giouanni  Pafia  nella  Tomba  fi ampata  m  Mi- 
l ano  per  Filippo  Ghifolfi  t 'anno  \6y}. 

Gio. Steff anino  invri Elogio  fi ampato nell'opere 
Minutare  da  i  Guerigli  16  j  I. 

Gii  Battifia  Man\ini  nelle  Meteore  Rcttoricb* 
Rampate  in  Bologna  per  Giacomo  Monti  165  2.  » 

Già.  ^Antonio  Maria  Vajfalli  nei la  feconda—* 
Centuria  degli  Epitaffi  Gmofì  fiammata  in  Vene- 
tia  dal  S  argina  . 

'  Gi*  Batti fio,  Andremi  nelt Olcaflro-  Poema-» 
Fantafitco  fiampato  in  Bologna  per  Nicoli  The- 

Baldini  164» . 

Batti fi  a  Bafìle  nel  Teagene  Poema  (t  am- 
pata in  Rom*  apprejfo,  Pietro  sintonia.  Faccioni 

del  1637. 

Gio.  Batti  d  a  Ber  tono  nelPEpifiole  ^Amoroft 
ftampat*  in  P adotta  dal  Sardi  del  1 64$ 

Gio.  Batti  fi*  Moroni  nelP-^Aciamationi delle 
Glorie  dell* Antenori  fiampatt  in  Ferrara  dalGi* 

Uni  d*t  1640. 

Gio.  Batti  fi  a  Rocchi  nelle  Rime-  Eroiche  fiam- 
ìfmeinVenetiadaGU.  Pietr*  Pinelli  del  ló+i 

Gio.  E  atti  [la  Settimo  nelle Rime  fi ampate  nus 
Vene  tia  dai Guerini  i  del  1645. 
&V-<Wfc  BMtifia  Toniti  mi  Lnffit  Donnefcoftam. 
patoinVenett*  dal  Sardina*  e  nella  Cardenia  h- 
fiampattt  in  Siena  dai  Bonett  t 

Gio  Federico  Groncuio  in  vna  lettera*  ferina  al 
F.  \Angclic*  iSpràfto  ^gofiiniano  fiampa- 

net  Buratto  driGaUfiodida  Tede*  V tuoni  del 

*  >  XX*  Muri*  Milcttti  itelfc  lettere  di  vario  fi  ile 

itm^m  in  fammi*  fer  fn&ri*  i  Mi  i6y  a  . 
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Ciò.  Pietro  Credenti*  nella  Cronica  della  X* 
"kilt  à  d'itati  a  fi  amputa  in  Bologna  per  tìicolì 
Tebaldinidel  1659  come  anco  ne Ila  ».  parte. 

Gte*  r tetro  eC^leffandrotn  vn' Epigramma^ 
fiampato  dal  V alita fenfe  in  Venetia  del  164 

Girolamo  ^*llè  mi  la  Vedetta  Suette/è  (lampa  » 
t  a  in  BoUena  per  r orlo  Zenero  del  164  8. 

Girolamo  Brufoni  in  tutte  le  fke  opere  fi  amp  afe 
in  Venetia  da  diuerfi  » 

Girolamo  Gbillini  nel  Teatro  de  gli  buomini 
litt  erati  (ì amp ato  in  Mila  no  .  &  in  Venetia pa  li 
Gherigli  Vanno  1647 

Giulio  Ce/ire  Grandi  nell'Epopeia  flampats 
in  Lece  del  1657.  per  Pietro  Mie/teli. 

Giulio  C  e  frre  Grimaldi  in  vn  Sonetto  ftampa* 
to  nell'opere  dell'  tutore  da  i  Guerini  del  1  6  s  1 . 

Giulio  Clemente  Scoto  neli Opufculia  Tri?  .. 
^nimaduerfionum  Rampato  in  [adotta  da  Sebo- 
fi  ian  Sa' di  del  ìójo 

Giulio  Giacinto  Ronconi  nelle  Rima  flambate 
in  Venetiaper  Matteo  Leni  del  i6j  t 

Guglielmi  Piati  [otto  nome  di  Glemeglio  Talpi 
nel  Mondo  Smascherato  Rampato  in  Vènetia  dal 
Toma  fini  del  I64f- 

Guido  Cafoni  nell'Ode  fiampatain  Belluno  da 
france/co  Vieceri  del  1 6  j  o 

Guid'V baldo  Ben1  cimati  nel  la  Penna  Lirica—» 
fiampatainVenetiadslValuafinfit  enei  Poema 
della  Vittoria  Nauale  Stampato  in  Bologna, 

B onorato  S accortili  in  vri Epigramma  Jlampa- 
to  dal  Sar%ina  del  1 6  1 . 

.  HoratìoPerfiani nella  Contefà  delle  tre  Dee^> 
rìjfampata  in  Milano  dal  Gbifolfi  ,  e  nelle  fue^a 
/lime  • 

Innocenzo  Bignamì  nei  Difcorfì  predicabili 
fiampati  in  Venetia  da  Chriftopbort  Tbomafini 
del  1640. 

•  Leonardo  £uirim  nella  Dedicatoria  dei  Vex^ 
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Zi  d'Erato  flampati  in  renetta  dei  1649.  dal 

HertZ.  . 

Leone  slacci  neW*Apes  Vrbana  fiammate  m 

Roma  delibi» 

Liuto  Bill»  nei  Mirto  d>EUc0nA  Rampati  m 

Venctia  dal  Valuafenfè . 

■   Lorenzo  Longo  nella  S ote>-ia  fiammata  in  Veni'» 
tia  dal  Valuafenfe . 

Lorenzo  Morafjtni nelle  Rime  fiammate  in  Fia- 
renila  per  Filippa  Rapini ,  e  Francefco  Sabatino 
del  1641* 

Luca  affarino  nelle  fue  Lettere  fiammate  in  Ve* 

netta  dal  Sardina .  ... 

Micbiel  Fofcarini  nelle  Conclujìoni  Logiali  i 
Rampate  in  Venctia  dui  Valttafenls  1646. 

Micbiel  Angelo  Coltio  nell*Edippo  /rampata 
in  Venetia  dai  Guerigli  1649 

Micbiel  Angelo  Torcigliai  nella  Prefationes 
aWlflgene  deCVefcouodi  Bellet  fìampatà  d*-*> 
ChrìftoforoToma'fini 

Nadal  Triefte  ne  IP  Infortunio  Mafcberat-9 
Rampato  in  Venetia  dal  Val  u  afonie . 

Nicolò  Craffo  in  vna  lettera  fcritta  al  Sig.  P/V< 
no  Micbiele  flampata  in  Venetia  dal  Sardina. 

'  Nicolò  Peiofio  nei-Flores  Tbeolofai,  ac  Pbilofo-  . 
pbici ftampati  in  Veneti*  apprejjb  Pietro  Miloco 
del  1640»  ■ 

Nicolò  Francesco  Molinelli  nel  Ragguaglio  di 
Varnafo  ferino  alla  Signora  Barbara  Strofi  e 
flambato  dal  SarZJna  del  1 640 . 

Nicolò  Serpetro  nel  Fondaco  delle  marauiqjtit 
della  natura  jtampato  in  Venetia  per  Chriftoforo 
Toma/ini  del  1653  .  V 

Ogniken  Rigotti  nel  Meletamatum  Centuria 
Trim à  ftampata  in  Verona  1648. 

Qttauta  Ferrar*  nelle  Pro  lufiones  ,  ir  EpìpU 
flampate  in  Padoa  i6co.dat  Frambotto. 

v  QttauigrUunho  neli?i ftorìa  Maidalcbina  ini. 
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Valmerjn  Pefcein  vn  Elogio  flambo  in  Ma* 
errata  per  ^goflin Cri  et  del  164O. 

ratio  Nutio  in  vn  Epigramma  fiammato  nella- 
Di  anta  dai  Guerini  del  16  fi, 

Paolo  Z*\£a*0ni  nel  Giardino  Poetico  flam- 
pato  in  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  del  164». 

Paolo  Richiedi  nei  Fiati  d'Euterpe  Rampati 
in  Veneti  a  dal  Sar^na  del  163? 

Face  P  afinì  nel  <  aualier  Ver  ditto  fi  arapato  in 
Venttia  dal  Turtni . 

teliegrtn  Vancaldi  in  vn  Sonetto  Rampato  in 
Bologna  conia  Dianea  d  »  Giacomi  Ahnti>c  Carla 
Z enero  del  16 Jf. 

Vicr  F'anccfco  Minori  nella  P re fatt ione  delle 
Jmpatten:e  d'amore  fìampata  in  Ftren  e  dal 
L andini  del  1613.  nella  Murn  V§i&egtj**t£-* 
flampatainWadel  i6}6.d*  Francc  co  Tanagli, 
e  nel  libretto  fi.impato  dxl  Sardina  del  1 64  I .  tru 
titolato  t'oetici  C  nltus  Di/Uria. 

P  ier  Francesco  Pajferino  nei  Schcdiajni  ~*c* 
cadmici  Rampati  in  Piacen  ~^a  per  Gt\  Batacchio 
del  16  50. 

rietro  Bonarellò  nelle  Poefìe  Liriche-  (ram- 
pate in  Ancona  per  Ottauio  Gelnano  Panno 

ièri. 

/  ietro  Michiele  nella  prima  ,  *  feconda  par- 
te  delle  fue  Rime  >  nella  Benda  di  Cupido ,  t-j 
nclPEpifloUxslmorofe fiammate  da'  Guerigli. 

Pietro  Paulo  Biffivi  nei  Trattenimenti  poetici 
ftampatiin  Venetia  dal  Valuafenfe  del  1640 

fieno  Ramerò  nella  Venetia  Eni  terna ftamp&* 
fa  in  Vene  ta  del  1640  dal  Sardina. 

Volitian  Manzini  nel  Prencipe  rifornirò  ftam» 
pato  in  Padoa  da  Gasparo  Ganaffa  164». 

Scipione  Enrico  nelle  Guerre  di  Vamafp)  (ram- 
pate inVtnctia.  per  Mmhto  Leni  %  <Git>.  Vccelli$ 
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Saluador  Cadati* ,  nelVEdrianiLegatio*  m  % 
£1/1*10  f  anfi  tu  alcune  compofitioni ftampatt^ 

ron  V  Iliade  Gioco/a  dai  GuerigU  delibi}.  &  al- 

troue . 

Tomafo  0 derigo  nel  Ligure  rifuegliato  ftampat* 
in  Milano  del  1649. 

Tomafo  Tvmafi  nel  Giardino  di  Atlante  flam- 
bato in  Venetia  da  i  Bertani  del  1640  Nel  Prenci» 
pe  Studio fo  ftampatoin  Venetiadel  164*  da  Gio. 

Batti/fa  Simon* 

V alenano  Caftiglione  nelle  Lettere  su  VOpen 
dell'autore  /lampare  in  Torino  per  Gio  ^mbrofio 
Niella  del  1641. 

Vicenlo  yAuria  nella  Vita  del  Sig?  Giofeppt^j 
Fiore Jlampata  in  Venetia  da  i  T urini  del  16 j  tf 


IL  FINE. 
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Scheda  riassuntiva  del  restauro 

Progetto  d.  2/2011  V.6 
Coiloc  :7.7.G.47 

Interventi: 

Documentazione  fotografica 
dei  danni. 

spolveratura  a  secco 

con  pennello  morbido. 

Interventi  eseguiti'  Restauro  capitelli 

restauro  cuffie,  cerniere  e  dorso 
con  carta  da  restauro. 
Pulitura  della  pelle  della  coperta. 
Collanti  utilizzati:  Tylose  -  Evacon. 

Laboratorio:  BNCR 

Progetto:  M.  Battagliti-  C.  Di  Lillo 

Intervento  eseguito  da  :  M  Mastrilli- 

D.  Vinciguerra 

Data:  novembre  20 1 2 


